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AL  L E T T 0 K i: 


Narrando  le  gloriose  gesta  di  quei  forti 
che,  infiammato  il  petto  di  santo  amore  di 
patria,  sfidarono  la  morte  sul  patil)olo,  ovve- 
ro operarono  prodigi  di  valore  combattendo 
contro  le  armi  dei  despoti,  verremo  deli- 
neando lo  svolgimento  di  quel  periodo  di 
tempo  che  si  comprende  fra  il  trattato  di 
Vienna  e l’annessione  delle  due  Sicilie. 

Anco  la  Italia  moderna  ebbe  a simiglian- 
za  della  antica  Grecia  le  sue  Termopili  ; e i 
grandi  fatti  di  arme  dell’  antichità  trovano 
degno  riscontro  in  quelli  di  Curtatone , Mi- 
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lazzo,  Varese^  Calalafimi  c del  Volturno,  il 
sangue  generoso  degli  italiani  non  ismentì 
la  nobiltà  della  sua  origine . ogni  qualvolta 
(juesti  ultimi  furono  chiamati  ad  impugnare 
il  moschetto  ^ e rotare  la  spada  su  i campi 
di  battaglia  in  difesa  della  libertà,  e del  di- 
ritto conculcato  dei  popoli. 

Suona  tuttora  riverito  il  nome  italiano  in 
Spagna  ed  in  America  ; e le  disperate  difese 
di  Venezia  e di  Roma  rimarranno  gloriosa 
smentita  a coloro  i quali  impudentemente 
dicevano:  « Gli  Italiani  non  si  battono. 

Fu  detto  altresì  essere  gli  Italiani  : irre- 
quieti, intolleranti  di  leggi,  vendicativi,  as- 
sassini, ma  in  fe’ di  Dio,  più  ingiusta  sen- 
tenza di  quella  non  fu  mai  pronunciata.  Gli 
Italiani  volevano  la  indipendenza  della  terra 
natale  , e loro  pareva  buono  ogni  mezzo 
per  ottenerla  sollecita  e compiuta.  Quindi 
se  la  scure  dei  principi  regnanti  per  diritto 
( da  loro  , chiamato  divino  ) , ed  in  forza 
delle  baionette  straniere,  tinse  di  sangue  le 
assi  di  un  palco  , che  si  chiamava  infame  e 
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non  era^,  non  in  quello  sanjjiie  di  vili  assas- 
sini j sibbene  di  martiri  illustri  di  una  san- 
tissima idea  ^ d’ invitti  campioni  di  un  prin- 
cipio che  non  comportava  tiranni . 

E’  vi  fu  tempo  in  cui  parve  che  la  effera- 
tezza dei  principi  fosse  giunta  ad  estinguere 
quella  fede  ardentissima  per  la  quale  aveva 
strenuamente  combattuto  il  fiore  delli  inge- 
gni italiani , confermandola  col  sangue  , la 
prigione  e l’ esilio  j pareva  che  spenta  fosse 
nel  cuore  dei  popoli  delle  divise  province  la 
speranza  di  più  lieto  avvenire  j ma  i popoli 
non  obliano  la  fede  degli  avi ,,  nè  le  patite 
ingiurie  dimenticano  . 1 popoli  posano  non 
già  per  anima  tralignata , o per  sfiduciata 
stanchezza  ; sibbene  a guisa  di  leone  per 
raccogliere  loi  forze , slanciarsi  di  un  balzo 
sul  nemico  abborrito  e , generosi  anco  nella 
collera  atterrarlo  .di  un  colpo  . 

E così  fecero  gli  Italiani.  Non  domati^  non 
vinti , ebbero  fede  nella  santità  del  loro  di- 
ritto . Taciti  e dimessi  aspettarono  il  giorno 
della  riscossa  j e non  si  tosto  ebbero  udito 


Digitized  by  Google 


— 8 — 


lo  squillo  delle  trombe  di  guerra  levaronsi 
unanimi  ^ spezzando  le  catene  sul  volto  degli 
antichi  padroni  j i quali  esterrefatti , smar- 
riti si  guardarono  d’  attorno  vidersi  soli  e 
fuggirono . 

Noi  ^ coir  intemerato  cittadino  Atto  Van- 
nuccij  ripeteremo  : « Col  narrare  le  gesta  di 
« quelli  che  all’  età  nostra  propugnando  la 
« causa  santissima  de’ popoli^  incontrarono 
« con  immenso  coraggio  la  suprema  sven- 
« tura^  speriamo  di  mostrare  che  il  valore 
« degli  avi  non  è spento  nel  cuore  dei  ne- 
« poti , e di  persuadere  facilmente  ai  giova- 
*'  « ni  nostri  che  ninno  egregio  fatto  degli  an- 

« tichi  è impossibile  a noi . » 

C.  i.  c. 
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Non  vi  ha  nazione  la  qu  ; nella  sua  storia  porga 
lo  straordinario  spettacolo  dato  al  mondo  dalla  nazione 
Italiana.  Qui  una  razza  potente  per  indole,  per  tradizioni, 
tendenze  ed  incivilimento , scende  per  decrepitezza  di 
civiltà  e di  vizi  dalla  sua  grandezza , e nel  silenzio  di  un 
periodo  di  brutalità  , di  violenza  e di  barbarie  apparec- 
chia il  giorno  della  novella  sua  vita  . Nuovamente  dif- 
fonditrice  di  sapienza  , di  civile  virtù  , questa  razza  è 
madre  feconda  e benefica  ù popoli  caduti  nella  igno- 
ranza e nel  servaggio  , i quali  per  essa  risorgono  e 
racquistano  la  coscenza  del  loro  essere , i beni  della 
rinata  cultura,  c quelli  della  libertà  e della  indipendenza. 
« Ma  questo  gran  fatto  op  ;ratore,  o meglio,  fattore  della 
moderna  etade  mentre  fn  ncava  l’Europa  da’ duri  ceppi 
nò  quali  per  le  tante  invasioni  barbariche  gemeva,  i 
medesimi  effetti  non  partoriva  nella  stessa  Italia  , sede 
1.  2 
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e fonte  dell’  odierno  rinascimento.  Nè  gli  Italiani  questa 
grave  ed  inesplicabile  sventura  in  quel  tempo  compren- 
devano, anzi  col  risorgere  delle  lettere  delle  arti  e degli 
antichi  monumenti , risorta  già  credettero  1’  antica  loro 
possanza  e grandezza  . Sciagurata  credenza  , prima  e 
vera  cagiono  dei  mali  nostri  , della  lunga  debolezza  , 
del  lungo  servaggio,  e dell’onta  secolare  che  pesò 
fatalmente  sulle  belle  e sfortunate  terre  d’ Italia  . » (1) 

Questa  bellissima  penisola  bagnata  da  due  mari , 
alforzata  dall’  alta  catena  delle  Alpi , traversata  nella 
sua  parte  superiore  da  una  quantità  di  laghi  e da  nu- 
merosi 6umi  pareva  destinata  dalla  natura  a sottrarsi 
alle  invasioni  delle  orde  barbare  de'  popoli  settentrio- 
nali . Ma  sciaguratamente  non  fu  cosi.  Caduto  l’impero 
occidentale  la  Italia  debole  e divisa,  o non  seppe , o non 
volle  opporsi  alle  invasioni  dei  barbari  la  cui  signoria  sul 
cadere  del  V secolo  crasi  quasi  per  intero  raffermata 
sulle  province  dell’Impero  romano.  Mentre  dominavano 
i Vandali  nell’  Affrica  , i Visigoti  nella  Spagna,  i Fran- 
chi nella  Gallia  , gli  Anglo-Sassoni  ; nell’  Italia  si  suc- 
cedevano gli  Unni  i Vandali , i Goti , gli  Ostrogoti , e i 
Longobardi  poscia  abbattuti  dai  Franchi . Nè  i Carolingi 
ebbero  miglior  sorte  dei  loro  predecessori , inquantochè 
questo  avvicendamento  di  barbariche  invasioni  oltre  le 
guerre  e le  spedizioni  intraprese  dagli  imperatori  di 
Costantinopoli  per  riprendere  il  dominio  d' Italia , i con- 
trasti del  dominio  temporale  de’  Papi  oppositore  del 

(<)  C.  Gcxelli  — Studio  storico  sullo  svolgimento  della  idea  nazionale 
in  Italia . 
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principio  unitario  furono  cagioni  precipue  che  l’italiana 
autonomìa  non  potesse  ricomporsi  e rivivere  compatta 
e potente.  Anzi  quando  la  Francia  combatteva  trionfando 
a Tolbiac,  ed  a Vouillet , la  Spagna  riacquistava  la  sua 
autonomia  guerreggiando  contro  gli  Arabi . Quando  le 
maggiori  nazioni  d’  Europa  sorgevano  si  componevano 
si  raffermavano  , l’ Italia  nulla  operava  per  risorge- 
re ancb’  essa  in  mezzo  alla  nuova  famiglia  dei  popoli 
moderni . E fu  grande  calamità  che  fra  le  patite  inva- 
sioni nessuna  potesse  assodarsi  nel  potere  , e stringere 
in  un  sol  gruppo  le  sparse  membra  della  Italia  , come 
avrebbero  potuto  agevolmente  ottenere  i longobardi  se 
ad  essi  non  avesse  fatta  opposizione  il  Papato,  acerrimo 
nemico  della  italiana  nazionalità  , come  quella  che  ad 
esso  riusciva  d’  impaccio  allo  sviluppo  della  sua  po- 
tenza . (1  ) 

Caduta  la  dominazione  Longobardica  gli  italiani 
mutarono  in  peggio  od  il  periodo  che  prende  nome  dai 
Carolingi  fu  talmente  pieno  di  tenebre  e di  orrori  che 
pareva  , conforme  credevasi  allora,  esser  quello  prepa- 
razione del  finimondo  . 


(1)  SiGOiiio.  Deplora  la  caduta  del  Regno  dei  Longobardi  , e conclude 
con  le  seguenti  parole  : Testes  sunt  rectae  leges  eorum  , quibus  furia  , la- 
trocinia,  rapinae,  coedes , adulteria  severissime  vindicantur  , ac  libertas  et 
fortunae  privatorum  summo  studio  conservantur . Doceot  tempia  magnifica 
et  monasteria amplissima,  quibus  pietalis  ergo  ipsi  potissimum  citeriorem  Ita- 
liam  exornarunt  ; basilicae  episcoporum  , quas  amplissimis  premiis  hone- 
starunt  ; inclita  oppida  , quae  aut  nova  condiderunt  aut  diruta  inslaurarunt; 
homines  santitate  conspicui  quibus  honores  oximios  habuerunt.  Demum  pon- 
tifex  ipso  , quom  cum  ditiono  opibusque  auxerunt  tum  tanto  cultu  ac  revo- 
rentia  próseculi  sunt , ut  monente  eo  regnum  ipsum  diniiserint , monucumqne 
indiierint . n De  regno  italico  lib  III. 
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E fu  danno  sommo  degli  italiani  che  dessi  guardas- 
sero al  passato  anziché  all’  avvenire  , per  cui  invece 
di  crearsi  un  fine  rispondente  ai  nuovi  destini  si 
ostinassero  a ripristinare  1’  antico  impero  vagheggiando 
la  gloria  di  Roma  pagana  e conquistatrice.  Ora  l’impero, 
il  quale  stava  a rappresentare  nella  mente  del  popolo  la 
monarchia  universale  , passato  in  un  Cesare  Alemanno 
o Franco,  nulla  più  conservava  d’indole  romana  o 
italiana  e perdeva  coll’assenza  di  nazionalità  prestigio  di 
nome  e potenza  di  azione.  Cosi  mentre  Francia,  Spagna 
od  Inghilterra,  assai  più  accorte  della  lUilia,  attendevano 
per  le  ragioni  opposte  a costituirsi , dessa  consu- 
ma vasi  nella  speranza  di  render  vita  a un  cadavere, 
ostinandosi  a riconquistare  1’  antica  signoria  del  mondo 
con  r ombra  di  un  Cesare  fanaticamente  adorato . 

Caduto  r impero  di  Carlomagno  per  Io  smembra- 
mento a cui  andò  soggetto  alla  morte  di  quel  grande, 
sorse  in  Europa  una  quantità  prodigiosa  di  stati  d’  o- 
gni  sorta  ; e la  Italia  n’  ebbe  di  per  se  un  numero 
grandissimo  , molti  de’  quali  svincolandosi  dalla  auto- 
rità del  sommo  imperante,  rompendo  i ceppi  feudali  si 
governarono  con  libero  reggimento . Ma  se  la  vita 
de’  Municipi  fu  gloriosa  per  i singoli  stati , non  fu  profi- 
cua alla  nazione  che  rimaneva  serva  , mentre  i popoli 
che  la  componevano  godevano  dei  frutti  della  libertà  . 
In  mezzo  a quella  agitazione  popolare  veggiamo  la 
rivoluzione  conquistare  la  libertà  politica , lasciando  in- 
compiuto il  nazionale  affrancamento  , quando  appunto 
sarebbe  stato  agevole  ottenerlo  veduti  gli  effetti  della 
memoranda  lega  Lombarda,  se  l’ Italia  avesse  avuta  la 
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coscienza  (iella  sua  sovranità  , e il  desiderio  della  sua 
indipendenza  . Alia  speranza  di  ricostituire  l' Impero 
tenne  dietro,  e fu  segno , del  primo , ancor  più  doloroso, 
la  fede  nel  cosmopolitismo  cattolico , cagione  d’ infi- 
niti guai  di  lotte  terribili  di  parte,  ove  le  forze  attive  del- 
la nazione  consumavansi  in  vani  conati  per  conseguire 
un’  impossibile  scopo  qual'  era  quello  di  conciliare  catto- 
licismo  e nazionalità  , ossia  distruggere  una  potenza 
straniera . con  una  potenza  nemica  anch’  essa  alla  Italia , 
perche  ambiziosa  di  sedere  sulle  ruine  di  tutte  le  na- 
zionalità come  signora  del  mondo  . 

Grandi  furono  i danni  delle  guerre  di  parte,  le  quali 
dettero  origine  a nuove  sciagure  , dividendo  gli  italiani 
in  due  campi,  uno  fedele  all’antica  tradizione  imperiale, 
cioè  al  principe  temporale , l’ altro  tutto  sperando  dal 
principe  spirituale  . Per  tal  modo  l’ Italia  perdeva  ogni 
speranza  d’ indipendenza  , e di  unità  , e vedeva  i suoi 
figli  morire  bagnando  di  sangue  generoso  le  zolle  della 
sacra  sua  terra  ; non  già  per  un  concetto  fecondo  di 
grandi  resultamenti  in  prò  della  nazione , sibbene  per 
i diritti  di  uno  imperatore  qualunque , o per  le  ambi- 
ziose pretese  di  un  re  sacerdote  . 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  1’  Italia  ebbe  vita  rigogliosa 
originale  creatrice  di  un  progresso  nuovo  spontaneo  e 
moderno  e fu  quello  de’  Municipj . Fu  la  Italia  , scrive 
il  Thierry,  che  al  moto  spontaneo  del  risorgimento  ope- 
ratosi sulle  vecchie  reliquie  della  romana  municipalità , 
dava  una  stabile  e sicura  direzione  . Fu  (lessa  che  ad  un 
movimento  lento  e scomposto  di  conati  vani , e di  atti 
locali  , faceva  succedere  una  generale  rivoluzione . 
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Or  questa  rivoluzione  ci  mostra , che  mentre  la  feuda- 
lità in  Francia  , in  Alemagna  , ed  in  Inghilterra  posse- 
deva ancora  il  suolo  di  quei  paesi  tenendo  racchiusi  i 
vinti , come  gregge  ne’  suoi  dominij  , in  Italia  all’  in- 
contro caduta  era  sotto  l’ eroico  sollevamento  delle 
città  , e quindi  fin  dal  duodecimo  secolo  affrancati  si 
videro  i servi  della  gleba  ; si  vide  ogni  zolla  di  terra  , 
liberamente  posseduta  qual  bene  allodiale  . Nè  qui  arre- 
stavansi  gli  effetti  di  quella  rivoluzione.  Da  quel  tempo 
la  comune  italiana  , tranne  il  vassallaggio  verso  l’ im- 
pero , acquistò  al  cospetto  dell’  antico  signore  tutta  la 
pienezza  del  suo  diritto,  diventò  padrona  ed  arbitra  di 
se  stessa.  La  libertà  non  fu  più  un  dono  largitoo  un  bene 
comperato  , ma  un  diritto  ripreso  colle  armi  e racqui- 
stato  colla  vittoria , un  diritto  nato  e creato  dal  prin- 
cipio della  sovranità  popolare . In  tal  guisa  il  diritto 
politico  in  Italia  non  fu  quello  della  cosa  posseduta  ; 
ma  il  diritto  ingenito  dell'  uomo , la  qualità  precipua 
ed  essenziale  del  suo  individualismo  . Infatti  mentre 
nella  rimanente  Europa  , il  comune  domandava  umil- 
mente il  riscatto  della  sua  indipendenza  comperandolo 
col  denaro  dal  prepotente  barone , in  Italia  1’  operaio 
di  Firenze  e di  Milano  aveva  si  viva  e profonda  la 
coscenza  della  sua  dignità  era  s'i  geloso  e fiero  del 
suo  diritto  quanto  lo  fosso  stato  un  plebeo  romano  che 
ritornava  dal  monte  sacro  . 

■ L’  Italia  , scrive  il  Dufràisse  , ci  precedette  di  sei 
secoli . Che  se  la  Francese  rivoluzione  è ben  giusta- 
mente orgogliosa  di  aver  proclamato  il  principio  della 
uguaglianza  dinanzi  alla  legge;  1'  Italia  o meglio  1’  89 


Digilized  by  Google 


italiano  avea  di  già  questo  dogma  dell'  odierna  società 
più  compiutamente  di  noi  effettuato . » 

Questo  periodo  fu  di  breve  durata  , brillò  di  luce 
splendidissima;  ma  come  meteora  che  spazia  per  l’am- 
pia volta  de’  cieli  ebbe  rapida  corsa  e si  perse  tra  le 
nebbie  di  un  caliginoso  orizzonte  . Precipitate  in  basso 
le  sorti  d’ Italia  per  le  cadute  successive  delle  repub- 
bliche tornarono  l’  epoche  delle  straniere  invasioni , e 
la  infelice  Penisola  ebbe  lacerato  il  seno  da  Spagnuoli , 
Francesi , Alemanni  e Svizzeri  chiamativi  ora  da  uno 
stato  ora  dall’  altro  per  combattersi  scambievolmente 
con  fratricide  speranze  di  esito  felice  . 

Dopo  lunghe  e sanguinose  guerre  fra  Tedeschi , 
Spagnuoli  e Francesi , che  a gara  devastarono  Italia 
coprendola  di  sangue  e di  rovine , il  vantaggio  rimase 
alli  Spagnuoli  i quali  fino  al  principio  del  secolo  XVIII 
furono  padroni  quasi  della  metà  di  essa  . Quando  la 
loro  monarchia  andò  smembrata  dovettero  lasciar 
r Italia  ; e quantunque  essa  non  fosse  in  grado  ( in- 
fiacchita per  la  lunga  servitù  ) di  approfittarsi  di  quel 
momento  per  riacquistare  la  propria  indipendenza . le 
condizioni  d’Europa  la  favorirono  lasciandovi  di  straniero 
soltanto  il  governo  Austriaco  nel  Milanese  ed  in 
Mantova  . 

Le  commozioni  della  Francia  del  1789  ridestarono 
1’  idea  popolare  in  tutta  Europa  ; l’ impero  ne  gettò  le 
basi , e se  r opera  di  Napoleone  andò  distrutta  , non 
per  questo  le  idee  andarono  perdute  nella  mente  dei 
popoli . Napoleone  coi  regno  d’ Italia  schiudeva  un’  èra 
novella  , riunendo  queste  popolazioni  sotto  un  uniforme 
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governo , cd  accomunando  interessi  e costumi  afl'rel- 
tava  1’  opera  della  nazionalità  italiana  . 

Se  non  che  tramontato  anzi  tempo  1'  astro  Napo- 
leonico sursero  i trattati  della  Santa  alleanza  del  4815 
e con  essi  6nì  temporariamente  la  vita  civile  de’  popoli. 
Dico  temporariamente , perchè  la  vita  dei  popoli  non 
si  estingue  mai  . La  storia  ci  dimostra  che  le  nazioni 
risorgono  dalle  loro  mine  appunto  come  la  Grecia 
favoleggiava  della  Fenice  rinascente  dallo  proprie  sue 
ceneri  balda  di  giovinezza  novella  , interamente  rin- 
nuovata  dal  fuoco  stesso  che  I’  aveva  distrutta  . Vi  ha 
un'  ora  solenne  per  i popoli  ; ora  che  la  provvidenza 
decreta  nè  volger  d’ eventi  ha  potenza  di  mutare.  Quan- 
do le  vecchie  idee  le  antiche  credenze  fatte  per  decre- 
pitezza sterili  ed  impotenti , cadono  dinanzi  a nuove 
idee  feconde  di  progressivo  sviluppo  , tenta  invano  la 
forza  brutale  di  abbatterle  e soffogarle  nel  sangue 
di  mille  vittime  ; chè  la  ragione  bella  e raggiante  di 
luce  divina  giunge  ad  assidersi  come  in  trono  su 
gli  spezzati  patiboli  , sulle  frante  baionette  unica  ra- 
gione dei  despoti  . 

L’  umanità  è immortale , e le  nazioni , da  quella 
generate  , partecipano  anch’  esse  della  natura  di  lei . 
Alle  passioni , alle  forze , alli  interessi  di  una  società 
che  va  dissolvendosi  sostituisconsi  altre  passioni , altre 
forze , altri  interessi  che  valgono  a trarla  dall’  abisso 
in  cui  sarebbe  per  cadere  . L’  uomo  non  cessa  un  mo- 
mento di  spingere  innanzi  quell’  opera  alla  quale  fu 
destinato  nascendo  . Ei  cammina  fra  i secoli,  ed  il  suo 
passaggio  è segnalo  dalle  conquiste  eh’  ei  fa  nel  mondo 
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SI  morale  che  fisico  . « La  natura  non  ò stazionaria  , 
invecchiano  le  istituzioni  ; ma  l’ ingegno  dell’  uomo 
ringiovanisce  continuo . Le  prime  sono  opera  degli 
uomini,  e come  tali  peribili,  l’altro  è opera  della  divinità 
ed  è imperituro  ed  incorruttibile  . Lo  spirito  di  perfe- 
zionamento è celeste  ed  è quello  che  ci  trasporta  in- 
nanzi ■ « (1  ) 

Quelle  leggi  medesime  che  regolano  il  mondo  fisico 
reggono  pure  il  mondo  morale  ; ed  il  progressivo  svi- 
luppo della  liberU'i  altro  non  è che  una  gradita  e con- 
tinua ascensione  dello  Spirito , per  mezzo  di  trasforma- 
zioni , 0 di  metamorfosi  verso  un  ideale  che  ci  sfugge 
continuamente;  ma  al  quale  ci  avviciniamo  pur  sempre. 

Nella  storia  che  andremo  svolgendo  abbiamo  agio 
di  mostrare  aperto  , e con  logico  ordinamento  come,  in 
opposizione  alle  teorie  dell’  illustre  Ferrari , (2)  i popoli 
non  muoiono  e che  della  vitalità  di  essi , oltre  l’ Italia,  ci 
porgono  chiaro  esempio  la  Ungheria  del  1 848,  la  Polo- 
nia del  1832  e la  Grecia  del  1821 . 


(1)  Opere  di  Nepoleone  III.  Considerazioni  politiche  e militari  sulla  Sviz- 
zera . T.  2. 

(2)  Storia  della  ragione  di  stato  di  G.  Febeuri.  Parigi,  1860. 
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CAPITOLO  PRIMO 


Divisione  politica  dell’  Italia  dopo  la  caduta  dell'  Impero  Francese  — Fer- 
dinando di  Borbone  in  Napoli  — Sue  promesse  al  popolo  — ' Come  a 
quelle  rispondessero  i fatti  — Trattato  di  Parigi  detto  della  Santa  Al- 
leanza , stipulato  per  reciproco  sostegno  dei  loro  stati  tra  gli  Imperatori 
d' Austria,  di  Russia  ed  il  Re  di  Prussia  — Restituzione  all'  Italia  degli 
oggetti  di  Belle  Arti  fatti  trasportare  a Parigi  dall’  Imperatore  Napoleo- 
< ne  — Tentativi  di  Murat  per  impadronirsi  del  regno  di  Napoli  — Sua 
morte  — Il  Principe  di  Canosa  nelle  Calabrie  — Condizione  del  regno 
delle  due  Sicilie  nel  tSìt. 


Come  fu  caduto  l’ Impero  Francese  , la  divisione 
politica  dell’  Italia  subì  notevolissime  riforme;  nè  in 
altra  parte  d’Europa,  come  in  quella,  il  diritto  de’  po- 
poli fu  indegnamente  calpestato.  L’Austria  che  prima 
del  1792  non  possedeva  sulle  coste  dell’ Adriatico  che 
Trieste , guadagnò  col  Trattato  di  Campoformio  tutti  i 
paesi  tra  l’ Isonzo  e l’Adige,  e la  vasta  estensione  di 
coste  che  separa  le  bocche  dell’  Adige  da  quelle  di 
Catturo  ; da  quell’  epoca  concepì  1’  Austria  la  speranza 
di  diventare  un  giorno  potenza  marittima ,-  di  succe- 
dere a Venezia  nel  dominio  dell’  Adriatico  e nel  com- 
mercio del  Levante  , infine  di  pesare  sull’  Italia  e per 
terra  e per  mare.  Gli  avvenimenti  del  1814  ravvi- 
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varono  le  sue  speranze  ; essa  si  fece  restituire  non 
solamente  il  Milanese  ma  tutto  ciò  che  le  era  stato 
cetluto  nel  1797  e ritolto  nel  1805,  e si  trovò  così 
possedere  nell’  alta  Italia  il  vasto  e ricco  territorio 
compreso  fra  l’ Isonzo  e il  Ticino , e che  estendesi  a 
mezzo  giorno  fino  al  Po . Essa  si  fece  cedere  inoltre 
una  parte  della  riva  meridionale  di  questo  fiume  in 
faccia  a Mantova  , e il  diritto  di  guarnigione  nelle 
piazze  di  Cornacchie,  Ferrara  e Piacenza,  diventando 
per  tal  modo  padrona  delle  due  rive  e dei  principali 
passi  che  dalla  gran  vallala  di  questo  fiume  guidano 
nell’  Italia  centrale  e nel  Piemonte  . 

Ferdinando  111  in  forza  degli  stessi  trattati  fu  rein- 
tegrato nel  possesso  della  Toscana;  Modena  ebbe  nuo- 
vamente Francesco  11;  c l’articolo  89  dei  suddetti 
trattati  è così  concepito.  S.  A.  R.  l’Arciduca  Francesco 
d’ Este  , i suoi  eredi , e successori  possederanno  in  tutta 
proprietà  e sovranità  i lineali  di  Modena  Reggio  e di 
Mirandola  nella  estensione  medesima  in  cui  trovavansi 
all’  epoca  del  trattato  di  Campoformio  . S.  A.  R.  I’  Ar- 
ciduchessa Maria  Reatrice  d’  Este , i suoi  eredi , e 
successori  possederanno  in  tutta  proprietà  e sovranità 
il  ducato  di  Massa  e il  principato  di  Carrara  come  pure 
i feudi  imperiali  della  Lunigiana  . Così  pure  nei  detti 
trattati  l’ Austria  volle  assicurata  la  reversibilità  del 
ducato  di  Lucca  alla  Toscana  ; quindi  vincolatisi  per 
mezzo  di  trattati  segreti  i piccoli  stali,  ebe  essa  con- 
siderava come  feudi  dell’Impero,  si  assunse  il  diritto 
d’ intervenire  in  Toscana  ed  unire  le  sue  forze  a quelle 
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del  granducato  , per  mantenere  la  pace  in  Italia , e di 
accorrere  dovunque  fosse  chiamato  il  loro  intervento. 

Rimaneva  nella  Italia  del  centro  la  Corte  di  Roma 
la  quale  muoveva  a seconda  del  colitelo  dei  cardinali, 
0 della  volontà  imperiale;  immobile  nella  amministra- 
zione , ove  tutto  era  trascurato  e negletto.  Poteva  dirsi 
esser  quella  , la  più  infelice  provincia  d’ Italia  . Napoli 
e Piemonte  alla  lor  volta  seguirono  la  politica  Austria- 
ca , se  non  che  il  primo  rimase  costantemente  fedele 
nel  sorpassarla  in  ferità  e stupidezza  ; 1’  altro,  di  natura 
italiana  insofferente  del  comando  straniero,  disponevasi 
a divenire  un  nucleo  intorno  al  quale  dovevano  con- 
venire quanti  amavano  il  riposo  e la  prosperità  d'Italia. 

A dì  9 giugno  1 8<  5.  Ferdinando  di  Borbone  saliva 
sul  trono  delle  due  Sicilie  in  ordine  all’  art;  o4  del- 
r Atto  di  Vienna  il  quale  appunto  in  quel  giorno  si 
sanzionava . Modesto  fu  1’  apparato  del  suo  ingresso  ; 
ma  il  re  fu  salutato  con  festose  acclamazioni  e sincere, 
così  dice  il  Colletta  . E tale  spontaneità  di  applausi  e 
di  festoso  ricevimento  era  opera  delle  larghe  promesse 
che  egli  avea  fatte  al  popolo  di  Napoli  e da  mandarsi 
ad  effetto  tostochè  egli  fosse  ristabilito  sul  trono  . 

La  sua  venuta  era  stata  preceduta  dalla  pubbli- 
cazione del  seguente  proclama  . 

« Napoletani 

« La  causa  di  Murat  è finita  , essa  era  per  quanto 
ingiusta  , altrettanto  vergognosa.  Già  una  nuova  scena 
si  prepara  ai  vostri  occhi  . 
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« Popoli  del  Sannio  , della  Lucania , della  Magna 
Grecia  e delle  Puglie  , affrettatevi  a rivendicare  i vostri 
diritti . Uno  Straniero  gli  ha  violati . Entrato  nella  più 
bella  parte  dell’  Italia  , egli  si  diede  il  titolo  di  conqui- 
statore,. Con  questo  titolo  egli  si  è fatto  lecito  dilaniare 
le  vostre  sostanze , esporre  i vostri  figli  ed  i vostri  fra- 
telli ai  pericoli  ed  agli  orrori  della  guerra.  Rammentate 
che  un  tempo  le  vostre  armi  si  estesero  alle  sponde 
del  Nilo  che  al  solo  strepito  delle  vostre  trombe  guer- 
riere , i Tolomei  , i Filippi , i Massinissa  , gli  Antiochi 
ed  i Mitridati  chinarono  dinanzi  a voi  la  loro  fronte 
orgogliosa . Italiani , bagnerete  le  vostre  mani  nel  san- 
gue degl’  Italiani  ? 1 vostri  figli  ed  i vostri  padri  accor- 
reranno da  Roma  per  sottrarvi  dal  servaggio  e dal 
disonore  . Ardireste  respingerli  , al  punto  di  divenir 
parricidi  ? Cosa  sperate  mai  da  un  soldato  fuggitivo  e 
perfido  ? L’  obbrobrio  , la  miseria  , la  disperazione , la 
morte  , questi  sono  i frutti  che  raccogliereste  da  colui 
che  vi  comanda  per  condurvi  alla  vostra  ruina.  Questo 
che  cerca  nella  disperazione  l’ ultimo  suo  soccorso , 
puote  promettervi  la  gloria  , la  pace  ? 

■ Un  principe  s’  avanza  per  la  vostra  salvezza  . Le 
sue  aquile  vittoriose  non  porteranno  sul  vostro  territorio 
che  pace , calma  c ricchezza . 11  ferro  e la  morte  allon- 
taneranno dalle  vostre  contrade  il  vostro  oppressore  ed 
il  vostro  nemico  . Tutto  sarà  sacro  come  proprietà  del 
cittadino  . 

« Voi  docili  figli  del  Sebeto,  venite  con  gli  sten- 
dardi della  concordia  , venite  innanzi  al  vostro  padre  , 
al  vostro  liberatore , il  quale  già  sta  sotto  le  vostre 
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mura . Esso  non  aspira  che  al  vostro  bene , ed  alla 
vostra  felicità  durevole.  Esso  si  travaglierà  per  rendervi 
oggetto  d’ invidia  al  resto  d’  Europa.  Un  governo  sta- 
bile , saggio  e religioso  vi  è assicurato.  11  popolo  sarà 
il  sovrano , ed  il  principe  il  depositario  delle  leggi , 
che  detterà  la  più  energica  e la  più  desiderabile  delle 
costituzioni . 

a Spalancate  le  vostre  Chiese  ed  i vostri  Santuarj . 
Il  vostro  padre  vi  entrerà  a testa  scoperta  per  liberare 
dalle  persecuzioni  i suoi  ministri  e le  sue  leggi.  Cantate 
degl'  inni  di  gloria  al  Dio  delle  armate  , il  quale  vi  ha 
sottratti  dall’  oppressione  e liberati  dalla  vostra  ruina  . 
Deh  , fian  per  sempre  invincibili  e rispettati  gli  orna- 
menti ed  i Segni  Sacri  di  quella  religione  che  ha  pian- 
tato i suoi  vessilli  nel  mezzo  delle  guerre  le  più  ostinate , 
e le  più  crudeli . Venite , correte  tra  le  braccia  d’  un 
padre  generoso . Esso  non  si  rammenta  delle  offese  che 
per  unirvi , per  giovarvi  da  padre . Dubitereste  forse 
delle  promesse  d’  un  padre  ; di  quello  che , nato  tra 
voi , ha  tutto  comune  con  voi , leggi , costumi  e reli- 
gione I 

« In  nome  del  Congresso,  io  rimonto  sul  mio  trono 
legittimo  , ed  a questo  stesso  nome  io  vi  prometto  ri- 
guardo a tutti , amore  e perdono . » 


« 1 Maggio  1815  » . 


« Segnato  — Ferdinando  » . 
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Appena  ei  tu  restauralo  sul  trono , per  primo  de- 
creto ratificò  quanto  da  Murai  era  stato  fatto,  sia  per 
le  leggi  civdi,  penali  e commerciali  ; sia  per  gli  ufficiali 
dell’ordine  sì  civile  che  militare;  e concesse  facoltà 
ai  Muraltisti , giusta  la  convenzione  di  Casalanza  , (I) 
di  congedarsi  o restare . 

Ma  le  belle  promesse  celavano  la  reità  delle  prave 
intenzioni  di  Ferdinando  il  quale  aveva  concluso  con 
r Austria  due  convenzioni  che  giustificavansi  con  i 
seguenti  motivi.  « Essersi  le  LL.  MM.  intese  intorno 

■ ai  mezzi  più  spediti  in  modo  sollecito  e salutare  onde 
» dar  fine  alla  guerra  che  S.  M.  Siciliana  aveva  contro 

■ il  governo  di  fallo  (2)  di  Napoli  ; e S;  M:  1.  e R.  es- 
» sere  animala  dal  desiderio  di  rendere  ai  Napoletani 


(1)  ìsa  convenzione  dotta  di  Casalanza  perché  stipulata  nella  Casa  di 
un  certo  Lanza  fu  conclusa  tra  il  Carascosa  e Colletta,  generali  del  Murai, 
ed  i generali  Bianchi  oNipperg  austriaci,  e lord  Bargersth  inglese,  iodata 
del  20  Maggio  4815.  In  essa  furono  conclusi  i seguenti  patti  ; 

« Paco  fra  i due  eserciti.  La  fortezza  di  Capua  cedersi  nel  di  21,  la 
città  di  Napoli  co’  suoi  castelli  nel  23,  quindi  il  resto  del  regno,  ma  non 
comprese  lo  tre  fortezze  di  Gaeta , Pescara  ed  Ancona  ; i prosidj  Napola- 
taoi  che  uscivano  dai  luoghi  forti  avere  gli  onori  convenuti . 

K E dipoi  il  debita  pubblico  garantito  , mantenute  lo  vendite  dei  boni 
dello  Stato,  conservata  la  nuova  nobiltà  con  l’antica  , confermati  nei  gradi 
onori  0 pensioni  i militari  che , giurata  fedeltà  a Ferdinando  IV,  passas- 
sero volontari  ai  suoi  stipendj . 

Qui  finiva  il  trattato  , ma  il  tedesco  vi  aggiunse  che  il  re  Ferdinando 
concedeva  perdono  ad  ogni  opera  politica  dei  passati  tempi  , comunque 
fatta  a prò  dei  nemici  , o contro  i Borboni , e che , obliate  le  trascorse 
vicende  , ogni  napoletano  aspirar  potesse  agli  iiBzi  civili  e militari  del 
regno.  L’imperatore  d'Austria  avvalorava  il  trattato  con  la  sua  formale 
garanzia  , qual  pegno  si  esigeva  dai  Napoletani  memori  dello  spergiuro  del 
re  nel  1779. 

(2)  Convenziono  del  29  Aprile  1815. 


Digitized  by  Googic 


« col  beneficio  della  pace  esterna  quello  di  una  sta- 
« bile  e certa  sicurezza  e tranquillità  interna  assicu- 
« rando  per  tal  fine  il  possesso  del  regno  col  suo 
« antico  sovrano  e col  guarentirglielo  con  un  assetto 
« conforme  ai  veri  bisogni  del  regno  stesso  . Onde  il 
« re  si  obbligò  : T"  ad  aiutare  con  ogni  mezzo  quelli 
« che  r Imperatore  avea  risoluto  di  adoperare  nel 
« proseguir  la  guerra  contro  il  governo  di  fatto , na- 
■ polelano;  le  truppe  napoletane  venivano  perciò  poste 
« sotto  il  comando  di  un  duce  austriaco . E per  mo- 
« strare  che  l’Austria  era  veramente  animata  da  buone 
« intenzioni  verso  i Napoletani,  e la  sincerità  di  quelle 
« del  re,  si  conveniva  ; ( 2“  a ) che  alcuno  non  avrebbe 
« patito  molestie  di  sorta  dal  governo  di  Ferdinando, 
« sia  per  le  opinioni  che  per  la  condotta  politica  tenuta 
• anteriormente  alla  restaurazione  di  lui;  (b)  che  avrebbe 
« irrevocabilmente  mantenuta  la  vendita  dei  beni  dello 
« Stato;  (c)  garantito  il  debito  pubblico;  (d)  ogni  napole- 
« tano  avrebbe  indistintamente  chiamato  agli  uffici  civili 
« e militari;  (e)  la  nobiltà  antica  e nuova  conservata;  (J) 
« ad  ogni  militare,  nato  nel  regno,  prestando  giuramen- 
« to  di  fedeltà  a re  Ferdinando  conserverebbe  grado, 
« onori  ed  emolumenti.  E per  3.“  le  LL.  MM.  si  obbliga- 
« vano  ad  una  alleanza  di  perpetua  difesa  da  concludersi 
« subito  dopo  la  pace , per  assicurare  quiete  e tran- 
« quillità  non  solo  al  regno  delle  due  Sicilie,  quanto 
« alla  intera  Italia  » . 

Ed  eccoci  appunto  all’  altro  trattato  del  12'  giugno; 
il  motivo  del  quale  più  particolarmente  « è di  assicu- 
« rare  la  pace  e la  tranquillità  dei  possessi  reciproci 
I.  i 
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€ col  mezzo  di  rapporti  più  stretti;  non  che  provvo- 
u dere,  come  a scopo  costante  dell’ atto , alla  pace  e 
« tranquillità  interna  ed  esterna  d'Italia.  » (1) 
Stabilirono  altresì  di  guarentirsi  nel  modo  il  più 
assoluto  gli  stati  da  loro  posseduti  in  Italia  in  forza 
dell'  atto  finale  di  Vienna;  e contemplando  il  caso  in  cui 
l’Italia  fosse  minacciata  da  una  guerra  decisero  ( previo 
concerto  da  prendersi , intorno  al  modo , alla  circo- 
stanza ) di  adoperarsi  entrambi  ad  impedirla  . Ed  ove 
a ciò  non  riuscissero  , dichiararono  che  appena  una 
aggressione  od  un'  attacco  fossero  imminenti , sia  ai 
possessi  dell’  uno  come  ai  possessi  dell’  altro,  dovesse 
considerarsi  come  personale  a tutti  e due . Nel  qpiarto 
paragrafo  di  quella  stessa  convenzione , era  detto  che 
S.  M.  imperiale  si  obbligava  verso  il  re  a fornire  80 
mila  combattenti  di  ogni  arma , e il  re , almeno  25 
mila  ; e , procedendo  oltre , nel  quinto  dicevano  di 
provvedere  con  atti  speciali  sul  modo  di  unire  le 
due  armate  respettive . Promettevansi  poscia  in  due 
articoli  segreti  di  obbligarsi  a non  contrarre  alleanza 
alcuna  che  fosse  contraria  al  trattato  della  federa- 
zione difensiva.  E poiché  dagli  obblighi  che  le  LL. 
MM.  assumonsi  per  la  pace  interiore  d’ Italia  quello 
discende  di  preservare  gli  Stati  ( 1’  integrità  territoria- 
le ) ed  i sudditi  da  nuove  reazioni  e dal  pericolo  d’ in- 
novazioni imprudenti,  che  potessero  motivarne  il  ri- 
torno , dichiaravano , e S.  M.  Siciliana  prometteva  , 
che  nel  ristabilire  il  suo  governo  non  vi  avrebbe  in- 


(<)  Convenzione  del  12  Giugno  1815. 
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trodotlo  leggi  o sisleini , i quali  non  potessero  con- 
ciliarsi sia  con  le  antiche  instituzioni  monarchiche , 
ossia  coi  principj  adottati  da  S M.  I.  nella  interna 
amministrazione  delle  due  province  italiane.  • 

Vi  ha  chi  pone  in  dubbio  la  originalità  del 
manifesto , o grida , con  che  Ferdinando  invitava  a 
tornare  sotto  il  suo  dominio  i docili  figli  del  Sebelo;  ma 
egli  è da  ritenersi  senza  timore  di  errare  che  non  fosse 
apocrifa  inquantochè  il  maligno  carattere  e la  falsità 
di  quel  re  siano  cose  che  non  è lecito  di  porre  in 
dubbio  . Pochi  fatti  bastano  per  mostrare  al  nudo  la 
moralità  del  Borbone  . Nel  1807  il  Marchese  Palmieri 
fu  condannato  nella  vita  da  Giuseppe  Bonaparte  per 
aver  cospirato  a favore  di  Ferdinando . La  legge  ordi- 
nava che  le  spese  immense  del  giudizio  dovessero 
pagarsi  dai  suoi  figli , ma  la  madre  di  essi  supplicò 
poi  Giovacchino  Murat  il  quale  rimise  il  debito  alla 
Marchesa  Palmieri  ed  ai  suoi  figli . 

Poscia  chè  fu  restaurato  il  governo  Borbonico , e 
revocata  ogni  donazione  o alienazione  dei  beni  dello 
stato , questa  remissione  pure  ricadeva . La  vedova 
supplicò  i ministri , e lo  stesso  re , per  il  quale  suo 
marito  aveva  incontrata  la  morte  ; ma  il  re  Ferdinando 
respinse  la  preghiera  e fece  pagare  ai  figli  ( cosi  scrive 
il  Colletta  ) il  capestro  del  padre  . E continuando  , con 
le  parole  dello  stesso  autore,  mostreremo  in  qual  modo 
Ferdinando  amministrasse  quella  giustizia  che  intera 
e imparziale  prometteva  ai  suoi  sudditi . 

« Aveva  il  Principe  Philipstadt  due  figlie  adulterine, 
ed  il  Duca  di  Spezzano  parecchi  figli  della  stessa  colpa. 
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11  codice  vietava  che  fossero  legittimali  ; ma  il  re  in 
onta  al  codice  gli  dichiarò  legittimi  ( in  grazia  ai  due 
genitori , a lui  cari  ) con  grave  danno  degli  eredi 
naturali  e con  offesa  delle  leggi  . ■ 

Ambiva  il  re  compartire  onori , largheggiare  in  ar- 
hitrj  e favori,  cosi  ricompensando  coloro  che  più  erano 
ligi  ai  suoi  voleri  : ed  il  popolo  veduto  come  egli 
fosse  volonteroso  di  arbitrii  allontanavasi  da  lui  lenta- 
mente , poi  dal  disamore  passando  all’odio  favoriva  le 
sOtte  politiche  che  sordamente  lavoravano  a scalzare 
un  trono  posato  su  basi,  a cui  la  ipocrisia  la  malafede 
e r ignoranza  facevano  puntello . 

Nò  qualunque  taccia  si  desse  al  Borbone  sarebbe 
c&igerata,  imperocché  le  turpi  azioni  da  lui  commesse 
nell’  anno  stesso  della  sua  restaurazione  furono  tali  da 
alienargli  I’  affetto  di  ogni  uomo  onesto . 

■ Fu  richiamato  ( è Io  stesso  Colletta  che  parla  ) 
ad  esame  per  decreto  un  giudizio  feudale , deciso , 
prescritto  ; e la  novella  sentenza , di  magistrato  [com- 
posto ad  arbitrio,  fu  in  danno  della  Comunità,  in  be- 
nefizio del  Duca  di  Ascoli  favorito  del  re.  In  Reggio  città 
della  Calabria  , fu  condannato  a morte  un  tal  Ronca  , 
malvagissimo  , come  dimostra  un  solo  che  narrerò  dei 
SUOI  mille  misfatti  commessi  per  molti  anni  da  sban- 
dito e brigante  . Aveva  moglie  che  lo  seguiva  nei  ci- 
menti del  brigantaggio  , ella  incinse,  e si  sgravò  d’  un 
bambino  i cui  vagiti  apportando  al  padre  tedio  e pe- 
riglio , egli  crudele  1’  uccise  , battendo  l’ innocente  capo 
ad  un  albero.  Alla  qual  vista  la  madre  pianse  di  pietà 
e di  orrore , ed  egli  delle  lagrime  prendendo  sdegno 
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e sospetto , scaricò  le  armi  contro  la  misera  donna  , 
c la  distese  sopra  il  cadavere  del  bambino:  nè  ab- 
bandona già  quel  luogo  alto  alla  difesa  ed  alle  rapine, 
finché  1 infame  per  molti  dì  mangia  e dorme  innanzi 
ai  corpi  guasti  ed  insepolti  del  figlio  e della  moglie  . 
Uomo  così  perverso  ebbe  dal  re  grazia  di  vita  , in 
mercede  di  altri  delitti  commessi  per  le  parti  dei  Bor- 
boni . » (<) 

Larghissimo  nel  ricompensare  i suoi  fautori  quanto 
avaro  nel  venire  in  aiuto  del  povero  , egli  concesse 
a Talleyrand  il  titolo  di  Duca  di  Dino  con  fran- 
chi sessantamila  all'  anno  di  rendita  , a Melternich 
quello  di  Duca  della  Portella  con  rendita  annua  uguale 
a quella  di  Talleyrand . Nè  dimenticò  i suoi  plenipo- 
tenzarii al  congresso  di  Vienna  , Alvaro  Ruffo  e Serra 
Capriola  , firmando  al  primo  seimila  ducati  annual- 
mente , quanti  ne  furono  decretati  per  il  Cav.  Medici, 
aggiungendo  all’  Alvaro  il  titolo  di  Principe , ed  al 
secondo  ducati  duemila.  Non  andarono  dimenticali  in 
questa  vendemmia  di  onori  e di  pecunia  nè  il  generale 
Bianchi,  vile  rinnegato  della  sua  patria  ai  scrvigj  del- 
T Austria , il  quale  si  ebbe  il  titolo  di  Duca  di  Casa- 
lanza  e 1'  annua  dotazione  di  novemila  ducati  ; nè 
r Austria  che  di  sua  propina  ebbesi  la  cifra  tondeg- 
giante di  vcnlisci  milioni . 

È da  notarsi,  non  certo  ad  onore  della  umana  natura, 
come  poco  dissimili  dal  benefattore  fossero  i beneficati, 
i quali , col  timore  di  perdere  per  volgere  d’  eventi 

(<)  CoixF.TTA , Storia  diala,  lib.  Vili.  §.  IO. 
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quanto  erano  riusciti  ad  ottenere  , vollero  in  danaro  il 
capitale  delle  rendite  ; per  la  qual  cosa  il  pubblico 
erario,  affine  di  affrancare  quei  vitalizj,  trovossi  smunto 
di  un  milione  e diecimila  settecento  ventiduc  ducati. 

Aspettavano  i popoli  che  in  mezzo  alle  lautezze  di 
(juel  reale  festino  cadesse  qualche  briciola  per  potere 
se  non  satollarsi , ingannare  almeno  la  fame  che  li 
divorava  . Ma  ben  altri  pensieri  volgeva  in  mente 
il  re  Ferdinando,  a cui  nulla  importava  del  loro  benes- 
sere , nè  temeva  i giusti  clamori  di  quelli , appog- 
giato com’  era  dalle  baionette  dell’  Austria. 

Egli  aveva  decretato  che  venisse  conservato  re- 
ligiosamente quanto  nel  decenne  governo  di  Giovac- 
chino  era  stato  fatto  ; ma  pentito  in  breve  di  aver 
cos'i  largamente  promesso  nominò  una  giunta  in- 
caricata di  compilare  nuovi  codici  sì  nel  diritto  che 
nella  procedura  civile , e criminale  di  commercio . 
Soppresse  il  Consiglio  di  Stato , fuse  insieme  tutte 
le  parti  dell’  esercito  , che  stabilì  in  sessanta  mila 
uomini  in  tempo  di  pace  ; riordinò  la  guardia  reale 
ove  non  ammise  che  i suoi  più  sviscerali  ; e dette 
chiara  prova  come  altro  non  fossero  che  simulazione 
e menzogna  le  deferenze  e le  smorfie  usate  ai  Murat- 
tisti , che  dovevano  rimanere  inevitabilmente  sacrificati 
all’  odio  Borbonico  . 

Violato  anche  il  patto  di  non  revocare  le  aliena- 
zioni dei  beni  dello  stato , fatte  da  Giuseppe  e Gio- 
vacclìino , istigatovi  dal  Tommasi,  uomo  avidissimo  di 
denaro , passò  a domare  i ribelli  che  non  volevano  da 
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docili  fUjli  del  Sebeto  abbandonare  Gaeta  unica  piazza 
che  non  si  fosse  piegala  alle  decisioni  del  Congresso. 

Ne  comandava  il  presidio  il  generale  Bcgani , il 
(juale  intendeva  di  non  obbedire  alle  intenzioni  di  Fer- 
dinando reputando  mala  opera  di  ufìBciale  onorato  ce- 
dere ad  uno  ciò  che  da  altri  aveva  ricevuto  in  consegna. 
Gaeta  fu  dunque  assediata  per  mare  dalle  navi  inglesi, 
e dalla  parte  di  terra  da  una  divisione  militare  coman- 
data dall'austriaco  Laver,  e composta  d’  uomini  di  sua 
nazione , Toscani  e Napoletani.  Cominciarono  le  offese, 
e dopo  lunga  e ostinata  lotta  fu  mestieri  al  Begani  di 
arrendersi , lo  che  fece  onorevolmente  dettando  patti 
che  furono  accolti  dal  Borbone  molto  lieto  di  avere  in 
migliori  condizioni , eh’  ei  non  sperasse , la  città  c 
piazza  più  importante  dei  suoi  dominj . 

Terminate  che  furono  le  feste  del  Congresso,  le 
spese  del  quale  , assunte  dall' Austria  salirono  alla  cifra 
di  sessanta  milioni  di  franchi;  gli  imperatori  di  Austria 
e di  Russia  , ed  i!  re  di  Prussia  , seguiti  da’  loro  ple- 
nipotenziari, andarono  a Parigi  ove  trovavansi  lo  truppe 
alleale  per  guarentìgia  della  seconda  restaurazione  e 
per  dare  agio  a Luigi  XVIH  di  riordinare  l’esercito.  Colà 
le  volpi  coronate,  senza  intervento  di  ministri  o altri 
segrelarj  stipularono  in  data  del  26  Settembre  un 
trattato  del  quale  riportiamo  la  sostanza. 

» In  seguito  dei  grandi  avvenimenti  che  avevano 
segnalato  in  Europa  il  corso  degli  ultimi  tre  anni , e 
particolarmente  dei  benefìzii  che  era  piaciuto  alla  di- 
vina provvidenza  di  spandere  sugli  stati , i governi  dei 
quali  in  essa  sola  avevan  riposta  la  loro  fiducia  e la 
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loro  speranza,  avere  acquistato  l’ intima  convinzione 
fli  essere  necessario  che  le  potenze  stabilissero  la  base 
(Ielle  loro  reciproche  correlazioni  sulle  verità  sublimi 
che  insegna  1'  eterna  religione  di  Dio  Salvatore.  Dichia- 
rare solamente  non  avere  con  tale  atto  altro  oggetto 
che  manifestare  in  faccia  all’ universo  la  loro  determi- 
nazione inconcussa  di  non  prender  per  regola  della 
loro  condotta  , tanto  nell’  amministrazione  dei  loro  re- 
spettivi stati , quanto  nelle  loro  correlazioni  politiche 
cogli  altri  governi , se  non  se  i precetti  di  questa  re- 
ligione Santa  ; precetti  di  giustizia,  di  carità  e di  pace, 
i quali  lungi  dall’  esser  soltanto  applicabili  alla  vita 
privata,  debbono  all’  opposto  influire  direttamente  sulle 
risoluzioni  dei  principi . e guidare  le  loro  operazioni , 
qual’  unico  mezzo  di  consolidare  le  istituzioni  umane, 
e rimediare  alle  loro  imperfezioni.  Convenire  pertanto 
che  in  conformità  alle  parole  della  Scrittura  Santa, 
le  quali  ingiungono  a tutti  gli  uomini  di  riguardarsi 
come  proprj  fratelli , essi  sarebbero  rimasti  uniti  coi 
vincoli  di  una  fraternità  vera  ed  indissolubile  , e consi- 
derandosi quali  compatriotti  ; si  sarebbero  prestati  in 
ogni  occasione  assistenza  e soccorso.  E risguardandosi 
verso  i loro  sudditi  ed  eserciti  come  padri  di  famiglia 
gli  avrebbero  diretti  nel  medesimo  spirito  di  fraternità 
da  cui  erano  animati  per  proteggere  la  religione , la 
pace  e la  giustizia  . In  conseguenza  il  solo  principio 
in  vigore  tanto  fra  i governi , quanto  fra  i sudditi , 
sarebbe  quello  di  favorirsi  reciprocamente  e di  consi- 
derarsi tutti  come  membri  di  una  sola  nazione  cristia- 
na . I tre  principi  contraenti  si  sarebbero  perciò  con- 
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siderali  come  delegati  dalla  Provvidenza  per  governare 
Ire  rami  della  medesima  famiglia  . Confessare  cosi 
che  la  nazione  cristiana , di  cui  essi  ed  i loro  popoli 
facevano  parte,  non  ha  realmente  altro  sovrano  che 
quello,  a cui  solo  appartiene  in  proprietà  la  sostanza, 
perchè  in  lui  solo  si  trovano  tutti  i tesori  dell’  amore 
della  scienza  e della  saviezza  infinita  , cioè  Iddio  no- 
stro , divin  Salvatore  Gesù  Cristo,  il  Verbo  dell’  Altis- 
simo , la  parola  della  vita . Raccomandare  colla  più 
tenera  sollecitudine  ai  loro  popoli  di  fortificarsi  sem- 
pre più  nei  principi  e nello  esercizio  dei  doveri,  che 
il  divin  Salvatore  ha  insegnalo  agli  uomini.  Tutte  le 
potenze  che  volessero  solennemente  riconoscere  i sacri 
principi , che  avevano  suggerito  tale  alto , sarebbero 
ricevute  con  pari  prontezza  ed  affetto  nella  convenuta 
Santa  alleanza  ■ » (f) 

Il  trattato  della  Santa  alleanza  non  fu  il  solo  con- 
cluso in  Parigi  dai  tre  Sovrani  alleati . Altri  ne  furono 
stipulati , fra  quali  uno  col  quale  ordinavasi  a Francia 
che  restituisse  per  intero  quanto  di  oggetti  di  Belle  Arti 
era  stato  tolto  da  Napoleone  all'  Italia  . Ben  giusto  era 
che  questa  riparazione  all’  Italia  si  facesse  dagli  alleati 
dappoiché  era  stata  quella  dell’Imperatore  francese  una 
spoliazione  da  barbaro  , non  da  liberatore  com’  ci  so- 
lennemente diceva  varcando  le  Alpi . 

Vagava  Murai  qua  e là  alla  ventura  , non  più  in 
cerca  di  onori  e di  gloria  , ma  del  corno  scampare  la 
vita  , poiché  gli  era  minacciata . Pure  in  questo  stalo 

(I)  Coppi  Annali  1815  § 52 

I.  fi 
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egli  ardisce  pensare  di  tentar  nuova  fortuna  , sperando 
di  aver  devota  buona  parte  del  popolo  napoletano;  fedeli 
gli  amici , sorridente  la  sua  stella  . Pensa  vasi  egli  che 
presentandosi  nel  regno  basterebbe  solo  a riguada- 
gnarsi quel  trono  sul  quale  non  aveva  saputo  con- 
servarsi . 

A tal  uopo  si  trasferì  in  Corsica  ; sbarcò  a Bastia  ove 
gli  fu  comunicato  un  foglio  in  cui  si  leggeva  che  : S.  M. 
r Imperatore  di  Austria  concede  asilo  al  re  Giovacchino 
sotto  le  condizioni  seguenti . 1 Che  assuma  un  nome 
privato  : la  regina  avendo  preso  quello  di  Lipona 
( anagramma  di  Napoli  ) si  propone  lo  stesso  al  re  : 
2.°  Potrà  il  re  dimorare  in  una  delle  città  della  Boemia , 
della  Moravia  dell’Austria  superiore , o , se  vuole,  una 
campagna  delle  stesse  provincie.  3."  Farà  sul  suo  onore 
guarentigia  di  non  abbandonare  gli  Stati  austriaci  senza 
r espresso  consentimento  dell’  Imperatore  ; e di  vivere 
qual’  uomo  privato  sottomesso  alle  leggi  della  monar- 
chia austriaca  . Quel  foglio  aveva  la  data  del  1°  Set- 
tembre 4815  ed  era  firmato  da  Metternich,  che  lo 
partecipava  per  comando  di  S.  M.  I.  R.  A. 

Ognuno  conosce  1’  esito  infelice  dello  sbarco  al  Piz- 
zo , di  re  Giovacchino  e la  catastrofe  che  tenne  dietro 
a queir  insano  tentativo , per  cui  mi  passo  di  qui  nuo- 
vamente narrarla  ; basti , per  coloro  i quali  volessero 
conoscere  i minuti  particolari  del  fatto  , indicare  la 
storia  del  generale  Colletta , come  quella  che  su  tale 
aw'cnimento  lungamente  discorre  . 

11  principe  di  Canosa  uomo  perverso  , spudorato  , 
degno  della  esecrazione  di  lutti  gli  onesti  era  allora 
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Ministro  della  polizia  cd  a lui  dovè  Ferdinando  la  morte 
del  rivale  più  forsennato  che  idoneo  a racquistarsi  la 
perduta  potenza  . Era  stato  il  Ganosa  repubblicano 
nel  f799;  realista  nel  1805.  Devotissimo  ai  Borboni, 
fu  cagione  di  mille  morti  e capo  di  tutte  le  scellerate 
móne  che  turbarono  il  regno  dal  1 805  al  1 81 5. 

Nell’  isola  di  Ponza  oravi  un  ergastolo  in  cui  te- 
nevansi  i più  scellerati  malandrini.  Ganosa  lo  dischiuse; 
e con  quei  galeotti  e con  altri  pessimi , inviati  da  Sicilia 
0 attirati  da  Napoli,  ordì  trame  , ribellioni  e delitti;  c fu 
cagione  di  morti  da  lui  date  per  vendetta,  o procurate,  e 
condanne.  « Mancò  (scrive  il  LaGecilia)  quasi  materia 
al  brigantaggio , e nell’  anno  1810  Ganosa  , non  sazio  , 
tornò  in  Sicilia  ; ma  trovata  la  corte  amareggiata  dagli 
inglesi , indi  a poco  vide  espulsa  la  regina  ; il  re  con- 
6nato,  ed  il  civile  reggimento  rivolto  a tale  che  non  era 
luogo  per  lui . I servigi  di  Ponza  non  altro  gli  frutta- 
rono che  la  promessa  del  ministero  di  Polizia  , qualora 
piacesse  ai  cieli  di  rendere  al  legittimo  re  il  trono  di 
Napoli.  » 

La  funesta  promessa  ebbe  compimento  nel  1815. 

« Era  nel  regno  la  setta  dei  Galderari  (1)  che  do- 
veva per  voti  sostenere  la  monarchia  dispotica , oppri- 
mere i carbonari , i liberi  muratori , i murattiani  , i 


(4)  La  setta  dei  Calderari  era  la  stessa  dei  Sanfedisti  che  dicevasi  istituita 
da  Giuseppe  Maistre  da  colui  che  santificò  il  carneHce  chiamandolo  gran 
sacerdote  dell'  espiazione.  Si  riunivano  in  luoghi  appartati  o giuravano  sulla 
croce  cieca  obbedienza  al  papa  , odio  a tutti  i liberali.  Nei  loro  riti  avevano 
per  costume  d' immergere  ciascuno  il  proprio  pugnale  nel  corpo  di  un 
agnello  , e nei  diplomi  loro  vedevansi  effigiate  croci , coltelli , pecore . ec. 
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liberali  ; ed  erano  caldcrari  uomini  malvagi  che  prove- 
nivano dallo  disserrate  prigioni  nò  tumulti  del  <799, 
dall’  anarchia  di  quell’  anno  , dal  brigantaggio  del  de- 
cennio e dalle  galere  di  Ponza  e Pantellaria . Molti , 
in  quindici  anni , o ne  cimenti , o per  condanne  furono 
morti  ; ma  pur  troppo  altri  molti  ne  lasciò  vivi  l' ira 
della  fortuna  i quali  speravano  col  ritorno  del  Borbone 
trionfi  e potere  ; ma  respinti  dalla  politica  si  nascosero. 

« Di  loro  si  fece  capo  il  principe  di  Canosa  che , 
divenuto  ministro , gli  agitò  co’  mezzi  e nel  segreto 
della  setta  ; accrcbbenc  il  numero , distribuì  patenti 
ed  armi , diede  comandi  e consigli , attendeva  alla 
opportunità  di  prorompere  nella  città  e nella  provincia 
al  giorno  islesso  sulle  sòtte  nemiche  » • (<) 

Non  fa  mestieri  narrare  quali  e quante  offese  venis- 
sero fatte  ai  buoni  cittadini  da  quella  sozza  genia,  che  il 
Canosa  muoveva  a seconda  dei  suoi  infami  capricci  ; 
erano  dovunque  ingombre  le  campagne  di  grassatori , 
e malviventi  che  oflendevano  ed  erano  offesi  da  car- 
bonari. Minacciavansi  le  autorità  politiche,  conculcavansi 
le  leggi  ; insufficente  rendevasi  la  forza  pubblica  a fre- 
nare i delitti , sia  perohè  a quelli  partecipasse  , o perchè 
fosse  impotente  a impedirli . In  breve,  furono  tanti  e tali 
i disordini  dalla  prava  setta  commessi , e tali  i lamenti 
che  il  popolo  levava  contro  di  essa  , che  il  re  per  consi- 
glio degli  ambasciatori  d’  Austria  e di  Russ^ia  ebbe  a 
dimettere  dall’  ufficio  di  Ministro  il  Canosa  riconosciuto 
capone  fautore  di  quella  . 


(I)  I.A  Cecilia  — / Bnrimni  di  Naiwli . piig.  708  bis. 
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Per  mostrare  un  saggio  del  modo  di  pensare  del 
Canosa  , e del  beato  governo  da  lui  serbato  ai  popoli , 
mi  giova  riportare  uno  squarcio  di  alcuni  suoi  scritti  dai 
quali  può  ampiamente  giudicarsi  a qual  peggior  sorta 
di  uomini  appartenesse  quel  ministro,  tanto  caro  al  cuore 
di  Ferdinando,  che  dimessolo  dal  potere  lo  volle  tuttavia 
fornito  di  ricco  stipendio , quasi  fosse  egli  una  vittima 
sacrificata  alle  esigenze  di  due  grandi  potenze  . Nella 
Esperienza  ai  re  della  terra  cosi  scriveva  quella  sozza 
scimia  del  gran  Macchiavello  : » Principi  miei , che  cosa 
fate?  11  mondo  va  tutto  in  precipizio,  il  fuoco  arde  sotto 
ai  vostri  troni , la  cancrena  corrompe  la  società  , e voi 
vi  battete  le  mani  sull’  anca , applicate  qualche  ce- 
rottelio  inconcludente  su  piaghe  sterminate  , e non 
adottate  provvedimenti  vigorosi  e validi  ?...  Voi , 
per  zelo  malinteso  della  sovranità  , avete  levati  ai  co- 
muni tutti  i loro  diritti  , franchigie  e libertà , e avete 
concentrato  nel  potere  ogni  moto  e ogni  spirito  di  vita. 
Con  questo  avete  reso  gli  uomini  nella  propria  terra  , 
abitatori  e non  più  cittadini  delle  loro  città;  e dall’  abo- 
lizione dello  spirito  patrio  ò sorto  lo  spirito  nazionale  . 
Distrutti  gli  interessi  privati  di  tutti  i municipj , avete 
formato  di  tutte  le  volontà  una  massa  sola  ; ed  ora  vi 
trovate  insufficenti  a reprimere  il  moto  di  quella  mole 
terribile  e smisurata  . Divide  et  impera.  Voi  vi  siete  di- 
menticati di  questa  massima  scolpita  nel  fondamento 
dei  troni , avete  preteso  regger  il  mondo  con  una  redine 
sola  , e questa  vi  si  è spezzata  nelle  mani . Divide  et 
impera.  Dividete  popolo  da  popolo . provincia  da  pro- 
vincia , città  da  città , lasciando  ad  ognuno  i suoi 
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interessi , i suoi  statuti , i privilegi  suoi , i suoi  diritti 
e le  sue  franchigie . Fate  che  i cittadini  si  persuadano 
d’essere  qualche  cosa  in  casa  loro  ; permettete  che 
il  popolo  si  diverta  coi  trastulli  innocenti  de’  maneggi, 
delle  ambizioni  e delle  gare  municipali  ; fate  risorgere 

10  spirito  patrio  colla  emancipazione  dei  comuni  ; c 

11  fantasma  dello  spirito  nazionale  non  sarà  piu  il 

demonio  imbriacatore  di  tutte  le  menti » 

11  suddetto  Canosa  esclamava  parimente  : « Un’  al- 
tra causa  principale  dello  sconquassamento  del  mondo 
è la  troppa  diffusione  delle  lettere , e quel  pizzicore 
di  letteratura  che  è entrato  anche  nelle  ossa  dei 
pescivendoli  e degli  stallieri . Al  mondo  ci  vogliono  i 
dottori  e i letterati,  ma  ci  vogliono  anche  i calzolai, 
i sarti , i fabbri , gli  agricoltori  e gli  artieri  di  tutte 
le  sorta  , ci  vole  una  gran  massa  di  gente  buona  c 
tranquilla  , la  quale  si  contenti  di  vivere  sulla  fede 
altrui  , e lasci  che  il  mondo  sia  guidato  coi  lumi  degli 
altri , senza  pretendere  di  guidarlo  coi  lumi  proprj . 
Per  tutta  questa  gente  la  letteratura  è dannosa  perche 
sollecita  quegl’  intelletti  che  la  natura  ha  destinati  ad 
esercitarsi  dentro  una  sfera  ristretta  , promove  dubbj 
che  la  mediocrità  delle  sue  cognizioni  non  è poi  suf- 
ficiente a risolvere  , accostuma  ai  diletti  dello  spirito  , 
i quali  rendono  insopportabile  il  lavoro  monotono  e 
nojoso  del  corpo  , risveglia  i desideri  sproporzionati 
all’  umiltà  delle  condizioni , e con  rendere  il  popolo 
scontento  della  sua  sorte  lo  dispone  a tentativi  arri- 
schiati per  conseguire  una  sorte  diversa  . Perciò  invece 
di  favorire  smisuratamente  1’  istruzione  e la  civiltà  , 
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dovete  con  prudenza  imporle  qualche  confine  c consi- 
derare che  se  si  trovasse  un  maestro , il  (|uale  con 
una  sola  lezione  potesse  rendere  tutti  gli  uomini 
dotti  come  Aristotile , e civili  come  il  maggiordomo 
del  re  di  Francia  , questo  maestro  bisognerebbe  am- 
mazzarlo subito,  por  non  vedere  distrutta  la  socieU'i . 
Lasciate  i libri  e gli  studj  alle  classi  distinte  c a 
qualche  ingegno  straordinario  che  si  fa  strada  a tra- 
verso r oscurità  del  suo  grado  ; ma  procurate  che  il 
calzolaro  si  contenti  della  lesina , e il  rustico  del 
badile  , senza  andarsi  a guastare  il  cuore  e la  mente 
alla  scuola  dell’  alfabeto.  » 

Era  un  grave  pensiero  che  affannava  il  re  , quel 
simulacro  di  Costituzione  goduto  dai  Siciliani,  c fìno 
dal  giorno  in  cui  era  stalo  dalle  potenze  alleate  riposto 
sul  trono  ne  meditava  f abolizione  ; per  la  qual  cosa 
egli  pose  in  opera  quanto  ora  in  lui  per  condurre 
l’Inghilterra  a rimanere  indifferente  a questo  cambia- 
mento nella  forma  di  governo,  e vi  riusci,  auspice 
Sir  William  A’ Court  uomo  devoto  al  Borbone  e scal- 
tro mestatore  di  negozi  politici.  Rassicurato  Ferdinando 
di  non  patire  interventi  armati  dal  governo  inglese 
il  { quale  per  bocca  di  lord  Casteireagh  aveva  dichiarato 
di  prender  parte  alla  questione  qualora  si  tenlassc  di 
'portare  offesa  ai  privilegi  della  nazione  siciliana  ) tentò 
d’ingannare,  se  possibile  era,  la  buona  fede  dei  Si- 
ciliani, e di  dare  aspetto  legale  alle  liberticide  riforme, 
procurando  che  le  venissero  ( quasi  necessità  supreme  ; 
richieste  dai  consigli  municipali  dell’  isola. 

' Ma  le  lusinghe  del  re  non  poterono  nulla  sull’  a- 
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niino  dei  consiglieri  Siciliani , i quali , gelosi  dei  loro 
diritti , invece  di  chiederne  1’  abolizione  chiedevano  che 
venissero  conservati . e reclamavano  la  pronta  convoca- 
zione del  Parlamento. 

Allora  incominciarono  le  violenze  ed  i soprusi  ; 
fu  sospesa  la  libertà  della  stampa  , non  per  decreto 
governativo , ma  col  fare  invadere  armata  mano  le 
stamperie;  rompere  i torchi  disperdere  i caratteri  ed 
imprigionare  gli  stampatori . Dopo  questi  saggi  di 
paterna  amministrazione , Ferdinando  pubblicò  una 
grida  (8  Decembre  1816)  colla  quale  annunziava  di 
prendere  il  nome  di  Ferdinando  1,  del  regno  delle 
due  Sicilie,  lasciando  i nomi  di  Ferdinando  IV  di  Napoli , 
e di  Ferdinando  III  di  Sicilia  , co’  quali  erasi  6no  a quel 
giorno  appellato . 

11  cambiamento  di  nome  fu  un  colpo  di  stato  bello 
e buono  imperocché , fatto  che  ebbe  il  giuoco , il  re 
mariuolo  pubblicò  che  un  nuovo  regno  incomin- 
ciava , e che  Ferdinando  I ignorava  l’ impegni  che 
avevano  presi  di  fronte  ai  popoli  Ferdinando  111  e 
Ferdinando  IV.  Cosi  fu  acquetata  la  coscenza  del  re  ; 
ed  i più  gravi  teologi  della  sua  corte  assicuravano  non 
esservi  spergiuro,  dimostrando  che  un  numero  romano 
mutato  dopo  il  nome  bastava  a sciogliere  qualunque 
promessa  ed  a cancellare  ogni  anteriore  operato. 

Questi  preparativi  annunziavano  ai  docili  figli  del 
Sehelo  ed  ai  fedeli  Siciliani  un’  avvenire  pieno  di  guai, 
anziché  un  regno  pieno  di  prosperità,  di  ricchezza  e 
di  bene  essere  interno  . Infatti  le  tasse  crebbero  a di-  > 
smisura  , le  persecuzioni  della  polizia  si  fecero  ognor 
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più  insofTribili  ; e per  colmo  di  assolutismo  Ferdinan- 
do 1 con  suo  motuproprio  soppresse  in  Sicilia,  nel  1818, 
la  Costituzione  del  1812,  promettendo  di  surrogarne 
sollecitamente  una  nuova , che  i popoli  aspettarono 
invano. 

Tutte  queste  cagioni,  ed  altre  molte,  facevano  si 
che  i popoli  irritati  da  quell’  infame  procedere  acco- 
gliessero in  cuore  un  germe  di  odio  che  accuratamente 
fecondato  dovea  portar  frutti  di  libertà  . Grave  scis- 
sura incominciava  già  a manifestarsi  nelle  due  parti 
deir  esercito  ( i murattisti  ed  i borbonici  ) ; e questa 
cresceva  continua  per  parzialità  operate  dal  re  in  fa- 
vore dei  suoi . Giunse  poi  al  colmo  quando  una  nuova 
medaglia,  chiamata  di  onore,  fu  distribuita  a tutti  quei 
militari  i quali  durante  il  dominio  francese  erano  ri- 
masti fedeli  al  re , dimorando  seco  lui  in  Sicilia  . 

11  disgusto  dei  popoli  andava  a poco  a [)OCo  facendosi 
più  grande,  e richiedevasi  solo  una  buona  occasione  per 
farlo  scoppiare  in  aperte  dimostrazioni  di  malcontento  e 
di  odio.  Alcune  leggi  improvvide  e ladre  imposte  alla  pro- 
vincia di  Capitanata;  l’eccidio  dei  Valdarelli  valsero 
a procurare  nuova  esca  al  fuoco  che  divampava  nel 
cuore  del  popolo  . Aggiungasi  a questo  la  propaganda 
attiva  fatta  dai  Carbonari,  cresciuti  di  numero  e di  forza, 
dopo  la  cacciata  del  Canosa , ed  il  malcontento  dei  Mu- 
rattiani,dal  governo  spregiati  e ferocemente  perseguitati, 
e si  avrà  una  misura  del  come  ogni  giorno  accrescersi 
doveva  il  fermento  nel  cuore  di  tutti  e prepararsi 
un’  avvenimento  solenne  quanto  arrischiato  ed  eroico. 

La  rivoluzione  era  pronta  , e la  unione  dei  Carbo- 
I 6 
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nari  nel  compirla  era  tale  che  ninno  albergatore  avrebbe 
acconsentito  eli  ricevere  un  ospite  quando  non  fosse  stato 
affiliato  com’egli  alla  Carboneria  (1).  Mancava  però  a 
quella  vasta  associazioné  un’  organamento  militare  ed 
a questo  provvide  Guglielmo  Pepe  , tenente  generale  , 
preposto  dal  ministero  della  Guerra  all’  organamento 
delle  milizie  provinciali , del  Principato  ulteriore  e delle 
Puglie.  L’ardente  patriota  mise  ogni  suo  studio  perchè 
ciascun  milite  ascritto  fosse  carbonaro , e 1’  ottenne  ; 
per  la  qual  cosa  ei  poteva , sòl  che  il  volesse , con  un 
rullo  di  tamburo  far  sorgere  in  armi  da  circa  quaranta- 
mila  cittadini  armati , equipaggiati , destri  nelle  militari 
manovre , pronti  a combattere  e morire  per  la  causa 
della  libertà. 

Costituita  la  suprema  magistratura  dei  Carbonari 
in  Salerno  , ed  organate  le  milizie  di  Avellino  e di  Pu- 
glia , fu  pensato  di  dar  mano  all’  opera  rivoluzionaria 
dimandando  le  libertà  rappresentative,  annuente  l’eser- 
cito, stanco  del  comando  di  un  austriaco , ed  il  popolo, 
oltremodo  gravato  dalle  tasse  e dai  soprusi  del  Cav.  Me- 
dici . Il  movimento  doveva  incominciare  nel  campo 
militare  di  Scssa  ; ma  un  malinteso  fra  popolo  e truppa 
fece  abortire  la  trama . Fu  stabilito  allora  che  il  Colon- 
nello Costa  , il  quale  col  suo  reggimento  doveva  tran- 
sitare per  le  Calabrie  e poi  sbarcare  in  Messina , si 
ponesse  d’ accordo  con  i Carbonari  di  quella  città  per 
fare  impeto  sul  re  nel  giorno  del  Corpus  Domini  pren- 
derlo in  ostaggio  ed  obbligarlo  a dare  la  Costituzione. 


(<)  Lonii  B...  Naples  politicai , social,  and  religìoii.s  T.  II.  p.  <26. 
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La  trama  era  bene  ordita  , ma  fu  sventata  per  opera 
di  un  certo  Niccolo  Acconciagioco  (notiamo  il  suo  nome, 
a cagione  d’infamia)  che  accorreva  a svelar  tulio,  prima 
al  re  che  non  volle  riceverlo;  quindi  al  Medici  che  lo  trattò 
di  pazzo  ; poi  al  prefetto  di  Polizia  che  lo  ascoltò  atten- 
tamente, e fatto  suo  prò  delle  accolte  rivelazioni,  ordinò 
d’ imprigionare  i capi  settari  ® martoriarli  atrocemente 
perchè  confessassero.  Questi  arresti  mandarono  a vuoto 
la  impresa  per  il  giorno  stabilito , ma  non  distrussero 
la  idea  che  1’  avea  generata  , e questa  o prima  o poi 
doveva  compirsi  per  l’ opera  delle  vendite  alle  quali 
incombeva  1’  obbligo  di  salvare  i fratelli  dalla  scure 
del  despota  . Faceva  mestieri  affrettarsi  perchè  il  tra- 
dimento dell’  Acconciagioco  non  giungesse  a scuotere 
la  fede  dei  meno  arrischiati  ; e 1’  alta  magistratura  di 
Salerno  comandò  agli  affiliati  delle  province  d’ insor- 
gere dove  meglio  credessero  o potessero,  promettendo 
gli  aiuti  della  intera  sètta  . 

Era  acquartierato  in  Nola  , città  non  molto  lungi 
dalla  Capitale  , il  reggimento  Borbone  aivalleria  ; quasi 
tutti  gli  ufficiali  nobili  o agiati  godevano  del  permesso 
di  vivere  fra  le  delizie  di  Napoli . Rimanevano  soli  al 
comando  di  quel  corpo  due  sottotenenti , Michele  Mo- 
relli e Giuseppe  Silvati , Calabrese  1’  uno  , Napoletano 
r altro , entrambi  ardenti  carbonari  e giovani  di  alto 
e generoso  sentire.  I sottoufficiali , aneli’ essi  settarj, 
dipendevano  ciecamente  da  due  bravi  marescialli  d’  al- 
loggio, Vincenzo  Escobedo.  e Vincenzo  Altomare,  i quali 
riscuotevano  stima  grandissima  nel  reggimento  compo- 
sto, quasi  per  intero,  da  soldati  affiliati  alla  Carboneria. 
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Nella  mattina  ilei  primo  giorno  di  Luglio  del  1 820 
i due  sottotenenti  ed  i sotto uflìciali  furono  invitati  ad 
un  pranzo  settario  dai  Canonici  Giuseppe  Menichini  e 
Francesco  Cappuccio  , affine  di  celebrare  solennemente 
la  festa  di  S.  Teobaldo  , eremita  , protettore  dei  Carbo- 
nari . In  sul  cominciare  del  pranzo  non  era  certamente 
nel  pensiero  dei  convitati  di  abbandonarsi  ad  atti  ostili 
al  governo  ; ma  il  fumo  dei  vini , le  calde  parole  del 
Canonico  Menichini , la  natura  ardimentosa  e manesca 
del  Morelli  avviarono  le  cose  ad  una  soluzione  tanto 
ardita  quanto  repentina . 1 recenti  fatti  di  Spagna  ave- 
vano riscaldata  la  fantasia  di  quegli  ardimentosi  sol- 
dati, e Menichini,  accortamente  ricordandoli,  propose  di 
levare  alto  il  vessillo  tricolore  ed  imitare  1’  esempio 
delli  Spagnuoli  chiedendo  la  costituzione  . La  proposta 
fu  accolta  dalle  grida  di  viva  la  libertà;  e Morelli  sguai- 
nata la  spada  esclamò.  «Su  compagni  ripetiamo  il  giura- 
« monto  di  morte  o di  libertà;  domani  all'alba  il  glorioso 
« vessillo  dei  carbonari  sventolerà  sulle  cime  di  Mon- 
« teforte , a spavento  della  tirannide  ed  a sostegno  dei 
« diritti  del  popolo  ; » e i sottoufficiali  brandite  anch’essi 
le  armi  ripeterono  unitamente  ai  due  preti  il  giura- 
mento di  compiere  nella  notte  la  designata  intrapre- 
sa. (1  ) 

« Suonavano  le  due  ore  del  mattino  quando  Mo- 
relli e Sii  vati , facendo  dare  flato  alle  trombe , risve- 
gliavano i soldati  ; e montando  a cavallo,  uscivano  a 
corsa  dal  quartiere  fra  le  grida  di  viva  la  libertà.  Sulla 


(I)  L»  Cecilia  — / lìurboni  di  Naftoli  — P.  738. 
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gran  piazza  di  Nola  trovarono  il  Canonico  Menichini 
accompagnato  da  trenta  borghesi,  armati,  che  facevano 
sventolare  una  bandiera  tricolore  . I due  drappelli  riu- 
niti sommavano  a centosessanta  uomini,  ma  decisi  tutti 
d’ immolarsi  per  la  patria , ma  avendo  tutti  il  cuore 
di  mille . Giovani  ed  ardenti , militari  e borghesi  sa- 
pevano che  bisognasse  scegliere  fra  il  patibolo  o il 
trionfo  e con  animo  imperterrito  si  avviarono  verso  le 
cime  di  Monteforte  . Spuntava  1’  alba  , facevasi  più 
chiaro  il  giorno  e i soldati  della  libertà  incontravano 
frotte  di  villici  che  colle  spose  e le  figliuole  ne  anda- 
vano al  maggior  santuario  di  Nola  in  pietoso  pellegri- 
naggio , ricorrendo  in  quel  giorno,  2 di  Luglio,  la  festi- 
vità di  nostra  Donna  delle  Grazie  . Gridavano  nello 
scontrare  i pellegrini  e nel  transitare  pei  numerosi 
villaggi  che  sorgono  tra  Nola  ed  Avellino  , Viva  Iddio, 
il  re  e la  costituzione  ; contuttoché  il  senso  della 
politica  voce  non  fosse  ben  compreso , però  , per 
universali  speranze  i possidenti  vi  scorgevano  minora- 
zione di  tributi , i liberali  la  libertà , i buoni  il  bene , 
gli  ambiziosi  il  potere  , ognuno  il  suo  meglio  ; e a quel 
grido  il  popolo  affascinato  ed  entusiasta  cogli  evviva  , 
le  milizie  civili  dei  grossi  villaggi  si  univano  agli  in- 
sorti e il  loro  stuolo  ingrossavasi  per  via.  Giunti  a Merco- 
gliano.  Morelli  sostava  e accampavasi  militarmente: 
scrivendo  lettere  al  tenente  Colonnello  de’  Concilii , 
le  quali  dicevano  che  eglino  erano  i primi , non  i soli 
a promulgare  il  voto  comune  di  libero  governo,  aiutasse 

impresa  , desse  gloria  eterna  al  suo  nome .»('!) 

(I)  Li  Ceciu»  ; loc.  cit. 
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Dubitò  sulle  prime  il  de’Concilii  se  dovesse  o no  ap- 
poggiare una  impresa  cotanto  arrisicata  ; ma  potendo 
in  lui, più  di  ogni  altra  considerazione,  amore  di  patria, 
chiamò  sotto  le  armi  i battaglioni  delle  milizie  provin- 
ciali , quelli  delle  poche  truppe  di  linea  , stanziate  in 
Avellino , e con  queste  forze  , ingrossate  dal  mollo 
numero  dei  Carbonari  che  da  ogni  parte  accorrevano 
armati  di  tutto  punto  , mosse  ad  incontrare  Morelli  per 
unirsi  a lui  e guadagnare  uniti  le  alture  di  Monteforte. 

La  notizia  di  questo  fatto  pervenuta  a Napoli  destava 
sgomento  e speranze  a seconda  dei  partiti . I Ministri 
che  avevano  sempre  prosa  in  giuoco  la  esistenza  dei 
carbonari , tremarono  allora  dinanzi  alla  imponenza  dei 
fatti  prevedendone  le  conseguenze  ultime  , nè  sapevano 
appigliarsi  ad  un  partito  che  valesse  a salvare  lo 
stalu-quo  richiamando  all’  ordine  i ribelli  . Appunto  in 
quel  momento  trovavasi  il  re  assente  dalla  Capitale , 
per  essere  andato  incontro  al  figlio  Duca  di  Calabria 
reduce  dalla  Sicilia  ; e questa  assenza  contribuiva  non 
poco  ad  accrescere  l’ imbarazzo  dei  Ministri  in  mano 
de’  quali  stavano  le  redini  del  governo.  Il  Nugent  frat- 
tanto adunò  un  consiglio  di  generali  per  avvisare  al 
partito  da  prendersi  in  tanta  emergenza  . Vi  interven- 
nero il  Duca  di  Ascoli , il  Fardello,  il  d' Ambrosio,  il 
Carrascosa  e Filangeri . Fu  parere  unanime  che  si  do- 
vesse affidare  al  generale  Guglielmo  Pepe  1’  incarico 
di  sedare  la  rivolta  ; il  quale  di  buon  grado  .accettava 
r incarico , pensandosi  di  poter  giovare  al  popolo  ed 
al  re  , poiché  mutando  Io  stato , veniva  a prender  più 
salda  radice  il  trono  dei  Borboni  nelle  due  Sicilie  . Ma 


Digitized  by  Google 


al  re  non  piucfiiic  la  decisione  dei  generali  , c volle 
die  al  Pepe , ritenuto  da  lui  per  uomo  di  dubbia  fede  , 
fosse  sostituito  il  Carrascosa  . 

Intanto  il  movimento  rivoluzionario  aumentavasi  ; 
e mentre  a Napoli  discutevasi  su  i mezzi  da  adottarsi 
per  vincere  la  ribellione , questa  trionfava  nel  Princi- 
pato citeriore  e ulteriore  e nella  Capitanata  ; e Monte- 
forte  surto  in  assetto  di  difesa  era  sufGciente  per  re- 
sistere contro  ai  primi  urti  dei  Regi . 

Andò  il  Carrascosa  , ubbidiente  agli  ordini  del  go- 
verno , per  sedare  il  movimento  ; ma  senza  rinforzi 
di  milizie , gli  fu  necessario  tentare  le  vie  della  con- 
ciliazione anziché  raccoglier  truppa  e tentare  la  sorte 
delle  armi  resa  dubbia  dalla  defezione  delle  milizie 
che  il  generai  Campana  guidava  contro  i Carbonari  di 
Avellino  e di  quelle  allo  stesso  scopo  comandate  dal 
generai  Nunziante . 

Il  Ministero  temporeggiava  , nè  dava  ascolto  alla 
voce  dei  Generali  che  invitavanlo  a far  qualche  con- 
cessione ai  rivoltosi , promettendo  loro  un  perdono 
generale , il  passaporto  per  i capi  e ottomila  ducati 
di  viatico . Poi  i negoziati  riuscirono  a vuoto  perchè 
i Ministri  di  molto  malo  animo  piegavano  a patteg- 
giare con  gente  tenuta  in  concetto  di  ribelle.  Piegarono 
poscia  ; ma  fu  troppo  tardi.  11  popolo  aveva  conosciuta 
la  propria  forza  e sdegnava  scendere  a piitti  con  chi 
era  oggimai  troppo  avvezzo  a mancare  ai  più  sacri 
giuramenti . 

Avrebbe  voluto  il  generale  Nunziante  opporsi  ga- 
gliardamente e reprimere  la  sommossa  ; ma  non  gli 
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bastarono  le  forze  , imperocché  essendo  stalo  battuto 
in  uno  scontro,  e vedendo  il  gran  numero  dei  soldati 
che  fuggiva  le  insegne  del  re  per  unirsi  ai  liberali  ; 
udito  come  l’ incendio  divampasse  in  altre  province , 
piegò  r animo  a più  miti  pensieri  e scrisse  al  re  in 
questi  termini.  « Degnatevi  o Sire  di  udire  la  verità 
« dal  più  umile , e insieme  più  fedele  dei  vostri  sog- 
« getti . Ora  non  si  tratta  di  combattere  uomini  spar- 
ti samente  riuniti  senza  disegno , come  in  altre  oc- 
« casioni , diretti  da  private  passioni  o da  malnati 
« interessi  ; ma  intere  popolazioni  chiedono  una  co- 
li stituzione  , e tutti  la  invocano  dal  cuore , dal  senno 
« e dall’  accorgimento  della  Maestà  vostra . Ogni  in- 
« dugio  sarebbe  funesto . Io  spero  dunque  che  la 
Il  Maestà  Vostra  si  risolverà  di  concedere  alla  nazione 
Il  Io  Statuto , per  il  quale  gli  animi  si  comporranno 
« in  pace , ed  il  popolo  esaudito  nei  suoi  voti  farà 
« dovunque  risuonare  il  grido  di  viva  il  re , viva  la 
« Costituzione . » Questa  lettera , scritta  da  uomo 
devotissimo  ai  Borboni , ai  quali  ei  doveva,  ricchezza  , 
onori,  e potenza,  mise  in  corte  grande  scompiglio,  giunto 
in  appresso  al  più  alto  segno  quando  soppesi  che  due 
reggimenti  comandati  da  Tupputi  e da  Celentani  si 
erano  mossi  verso  Monteforte  per  riunirsi  ai  sollevati 
di  Avellino  . 

Incalzando  per  tal  modo  i fatti , cinque  animosi 
cittadini  convennero  insieme  di  presentarsi  al  re  per 
ottenere  un  abboccamento  seco  o con  qualche  perso- 
naggio eminente  della  corte,  affine  di  esporre  sia  all’  uno 
sia  all’  altro  la  volontà  del  popolo  Napoletano.  Parlaro- 
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no,  ricusandosi  il  re  di  vederli,  col  Duca  di  Ascoli  al  quale 
si  fecero  conoscere  come  inviati  dal  popolo , e mo- 
strarongli  la  urgenza  di  un  provvedimento  neces- 
sario quale  era  quello  di  sollecitamente  concedere 
la  costituzione,  inquantochè  essendo  già  in  arme  i cit- 
tadini , era  fatale  il  temporeggiare , inutile  ogni  altro 
mezzo  per  contenerli . Espose  la  commissione  il  Duca 
di  Àscoli  al  re , ed  allora  quest’  ultimo  presentossi 
agli  inviati  del  popolo  promettendo  che  in  breve  i voti 
de’  Napoletani  sarebbero  esauditi . Insisterono  quelli 
perchè  la -promessa  fosse  convertita  in  fatto  nella  notte 
stessa  ; e si  narra  che  il  Duca  Piccolellis  genero  del- 
r Ascoli  tratto  di  tasca  1'  orologio  al  suocero  e mo- 
strando l’ora  al  re  (era  un  ora  dopo  mezza  notte) 
gli  dicesse  : alle  Ire  la  costituzione  sarà  pubblicata . 

I docili  figli  del  Sebeto  comandavano  a lor  volta  ; 
stava  al  re  ad  obbedire.  E Ferdinando  obbedì,  poiché  in 
sulle  prime  ore  del  mattino , nelle  strade  di  Napoli , 
leggevasi  la  grida  seguente  ; 


« Alla  nazione  del  regno  delle  due  Sicilie . 

« Essendosi  manifestato  il  voto  generale  della  na- 
« zione  del  regno  delle  due  Sicilie  di  volere  un  governo 
« costituzionale , di  piena  nostra  volontà  consentiamo 
« e promettiamo  nel  corso  di  otto  giorni  di  pubbli- 
« carne  le  basi . Sino  alla  pubblicazione  della  costitu- 
« zione  le  leggi  veglienti  saranno  in  vigore  . Sodisfatto 
« in  questo  modo  al  voto  pubblico  , ordiniamo  che 
I.  7 
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« le  truppe  ritornino  ai  loro  Corpi , ed  ogni  altro  alle 
« sue  ordinarie  occupazioni . » 

Napoli  6 Luglio  1820. 


« Ferdinando  ». 

Questa  grida , spedita  sollecitamente  nelle  provincie 
ed  al  campo  di  Monteforle , trattenne  il  Nugent  ( il 
quale  aveva  deliberato  di  venire  a giornata  campale  ) 
dallo  assaltare  i liberali  nel  loro  trinceramento  di  Mon- 
teforte e di  Nola  . Ferdinando  aveva  concesso;  ma  la 
sua  concessione , operala  sotto  V impulso  di  una  paura , 
che  lo  fece  ammalare  d’  intestini,  doveva  essere  stata 
fatta  con  un  numero  inhnito  di  restrizioni  mentali  ; e 
scaltro  com’  era  voleva  mettersi  .al  coperto  d’  ogni  re- 
sponsabilità futura  . Per  cui  nel  giorno  stesso  in  cui  era 
stato  pubblicalo  il  bando  in  discorso , faceva  annun- 
ziare che  lo  stato  cagionoso  della  sua  salute  non  per- 
raettevagli  di  attendere  alle  gravi  cure  di  stato,  e per 
consiglio  dei  Medici  crasi  determinato  di  affidare  la  di- 
rezione del  governo  al  duca  di  Calabria  suo  primoge- 
nito col  titolo  di  Luogotenente  generale  c coll'  alter  ego. 
Nel  tempo  medesimo  pubblicò  i nomi  dei  componenti 
il  nuovo  Ministero  ; completato  dopo  alcuni  giorni  nel 
modo  seguente:  Duca  di  Campochiaro  (Affari  esteri); 
Conte  Francesco  Ricciardi  ( Giustizia  e Grazia  ) ; Mar- 
chese Giovacchino  Ferreri  (Ministro  Cancelliere);  Gene- 
rale Carrascosa  ( Guerra  ) ; Conte  Zurlo  ( Interni  );  Cav. 
Macedonio  ( Finanze  ) , e De  Tommasi  ( Marina  ) ; tutti 
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appartenenti  alla  fazione  Murattiana  dalla  quale  cre- 
deva il  re  fosse  operata  la  rivoluzione . 

Accolsero  con  dimostrazioni  di  gioia  , i Napoletani, 
le  promesse  del  re  : ma  fatti  accorti  dalle  passate  sven- 
ture, rimasero  in  arme  per  aspettare  il  compimento 
di  quelle  . Si  vollero  scarcerati  i settarj , dalle  prigioni 
conducendoli  per  le  vie  come  martiri  e trionfatori  al 
tempo  stesso . E comecché  le  menti  speculative  dei 
Napoletani  si  mostrano  irrequiete  ed  esaltate  ne’  giorni 
delle  concessioni  reali , quanto  prostrate  e sottomesse 
in  quelli  della  tirannide  (1)  con  nuove  strida  ed  altre 
deputazioni  s’  impose  al  re  di  pubblicare  un  secondo 
manifesto  col  quale  promettesse  di  sancire  lo  statuto 
delle  Cortes  Spagnuole  del  1812  , e Ferdinando,  sem- 
pre piò  incalzato  dalia  paura  prometteva  quel  che  vo- 
levano. Per  stranezza  d’  uomini  e di  tempi , segue  il 
La  Cecilia;  il  popolo  NapoleUmo  chiese  la  Costituzione 
di  Spagna  . Però  gli  animi  dovevano  essere  rassicurati 
da  qualche  atto  del  re,  affine  di  dissipare  ogni  dubbio 
0 timore  della  sua  fede  : come  non  si  volle  bastante 
la  firma  del  Duca  di  Calabria  alla  promessa  della  Co- 
stituzione Spagnuola  , cosi  non  bastava  alla  comune 
fiducia  il  giuramento  di  lui  solo;  e si  volle  che  pure  il  re 
solennemente  giurasse  . La  mattina  del  di  13  di  Luglio 
nella  cappella  della  reggia  al  mezzogiorno , fu  fatta 
la  cerimonia  con  solennità , vi  assistevano  i membri 
della  Giunta  , i primi  officiali  dello  stato  e della  corto , 
e alcuni  del  popolo  . Subito  che  il  sacerdote  ebbe  ter- 


(1)  Li  Cecilii  , loc.  cil. 
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minalo  il  sacri6zio  della  messa,  il  re  sali  sull’ altare 
e stesa  la  mano  sul  Vangelo  pronunziò  con  ferma  ed 
alta  voce  questo  giuramento  : « lo  Ferdinando  I , per 
« la  grazia  di  Dio  e per  la  costituzione  della  monar- 
« chia  , re  delle  Due  Sicilie , giuro  in  nome  di  Dio  e 
« sui  Santi  Evangeli  di  difendere  e conservare  la  re- 
« ligione  cattolica  , apostolica  , romana  , senza  per- 
« metterne  altra  nel  regno  ; giuro  che  osserverò  e 
« farò  osservare  la  costituzione  politica  e le  leggi  della 
■ monarchia  napolitana  non  badando  in  qualunque 
« cosa  so  non  al  bene  ed  al  vantaggio  di  essa  ; che 
« non  impegnerò,  cederò,  nè  smembrerò  parte  alcuna 
« del  regno  ; che  non  esigerò  mai  alcuna  imposta , 
« frutti  0 denaro  nè  altra  cosa  , se  non  quelle  che 
« verranno  decretale  dal  parlamento  ; che  non  m’ im- 
« padronirò  mai  della  proprietà  di  alcuno , e che  ri- 
« spetterò  soprattutto  la  libertà  politica  della  nazione 
« e la  personale  di  ogni  individuo  , e se  in  ciò  che 
« ho  giurato  o in  parte  di  esso  facessi  il  contrario , 
• non  debbo  essere  ubbidito  ; anzi  quello  in  che  con- 
« travvenissi  sia  nullo  e di  niun  valore . Cosi  Iddio  mi 
« aiuti  e sia  in  mia  difesa  ; in  contrario  me  ne  domandi 
« conto  » . Proflerito  il  giuramento  , che  era  scritto, 
stette  per  un  momento  raccolto:  poi  levando  la  faccia 
e tenendo  gli  occhi  fissi  sulla  croce , come  ispirato 
proruppe  ; • Onnipotente  Iddio  che  con  Io  sguardo  in- 
« finito  penetri  addentro  ne’  cuori  e vedi  l’ avveni- 
« re , se  io  mentisco  ora , o se  divenendo  spergiuro 
« dovrò  un  giorno  mancare  a questo  giuramento, 
« in  questo  istante  medesimo  scaglia  sul  canuto  mio 
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« capo  i fulmini  della  tua  giusta  vendetta.  » E baciò 
un’  altra  volta  il  Vangelo . Giurarono  anche  I’  uno 
dopo  l’altro  il  duca  di  Calabria  e Leopoldo  principe 
di  Salerno  ; i quali  pure  si  mostravano  commossi.  Narra 
Guglielmo  Pepe  che  Ferdinando,  alla  fine  della  cerimo- 
nia , incontratosi  in  esso  , con  volto  bagnato  di  lacri- 
me gli  disse  : « Credete , generale , questa  volta  ho 
giurato  dal  fondo  del  cuore  > (1) . E tutti  questi  fatti 
e parole  ebbero  aspetto  di  sincerità  ; donde  la  muta- 
zione politica  fu  ritenuta  come  un  fatto  stabile  nella 
mente  del  popolo  e di  chi  meno  vi  credeva.  Nessuno 
assistendo  a quei  giuramenti  avrebbe  potuto  immagi- 
nare che  quelle  lacrime , credute  e fatte  credere  di 
commozione  e di  gioja  , ne  sarebbero  costate  altre  di 
dolore . Continuarono  per  parecchi  giorni  le  cerimonie 
dei  giuramenti  avendo  dovuto  giurare  fede  al  nuovo 
ordine  di  cose  gli  ufficiali  del  governo  e le  milizie  : 
giurarono,  i timidi,  e renitenti  e gli  avversi.  (2) 
Dopo  le  gioie  i lutti . La  malevoglienza  dei  re , 
e del  suo  Vicario  per  i nuovi  ordinamenti  di  gover- 
no ( per  quanti  infingimenti  usassero  affine  d’ ingan- 
nare il  popolo)  trovava  favore  presso  le  corti  straniere 
che  con  la  loro  diplomazia  aiutavano  le  méne  nasco- 
ste del  re  Lazzarone  . Infatti  a Napoli  vidersi  giungere 
sulla  metà  del  mese  di  Agosto  due  flotte  , francese  l’ una 
inglese  l’ altra  , mandate  da  quei  governi , secondo  di- 
cevano pubblicamente  gli  Ammiragli , per  tutelare  la 


(1)  Guglielio  Pipe,  Memorie  V.  HI. 

(2)  COLIETT»  , loc.  cit. 
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vita  del  re  e della  sua  famiglia  . Vegliavano  i Carbo- 
nari accortisi  della  simulazione  del  re  e del  principe 
ereditario  e sospettosi  di  un  intervento  straniero  , 
inviato  0 chiamato , per  distruggere  la  libertà  novel- 
lamente concessa  al  popolo  tumultuante  . Aggiungasi 
a questi  timori  la  morte  improvvisa  del  generale  Na- 
poletani , devoto  a parte  popolare , accaduta  per  ve- 
leno propinatogli  (1);  c si  avrà  una  misura  della  trepi- 
danza  in  cui  vivevano  coloro  che  tutto  avevano  sfidato 
onde  assicurare  uno  stato  di  cose  tuttavia  malfermo  e 
pericolante  per  opera  dei  nemici  interni  ed  esterni.. 

« Nella  notte  del  31  Agosto , scrive  il  La  Cecilia 
nella  Storia  da  noi  più  volte  citata  , riunironsi  a con- 
vegno nelle  sale  del  convento  di  San  Domenico  Soria- 
no centocinquanta  gran  maestri  o delegati  delle  vendite 
onde  avvisare  sui  pericoli  che  correva  la  rivoluzione 
e farla  rivivere  con  maggiore  possanza.  Intervennero 
all’  adunanza  gli  uomini  più  chiari  della  Carboneria  , 
i popolani  influenti  e i due  sottotenenti  iniziatori  della 
rivoluzione  , il  Morelli  ed  il  Silvati . La  dubbia  fede  del 
governo  non  fu  messa  in  forse , non  fù  impugnata 
da  alcuno  la  fiacchezza  dei  membri  dell’  alta  assem- 


(1)  li  fratello  del  generale  Napoletani  giudico  della  gran  corte  crimi- 
nale di  Napoli  ci  assicurava  che  nell'  aprire  il  cadavere  truvaronsi  quasi 
distrutto  le  viscere  per  la  forza  del  veleno . Si  diceva  pubblicamente  che 
fosso  stato  avvelenato  il  generalo  da  un  medico  che  gli  amministrò  dei 
farmachi  per  una  leggera  indisposizione.  Lo  sciagurato  era  povero,  divenne 
ricco  dopo  la  morte  del  generale . Questo  prode  soldato  od  ottimo  patriotta 
erasi  attirato  l’odio  della  corte  , per  avere  proposto  di  spingere  la  rivolu- 
ziono in  Italia , e per  essersi  ricusato  di  andare  alla  reggia  o lasciarsi  in- 
vischiare dalle  subdole  arti  del  tiranno.  (L*  Cecili*  ) 
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l)lea  e 1’  essere  in  gran  parte  corrotti  dal  principe  vi- 
cario divenne  convinzione  universale;  1’  avversione  ma- 
nifesta di  tutte  le  potenze  d'Europa,  e particolarmente 
dell’  Austria , al  regime  costituzionale  di  Napoli  divenne 
una  prova  di  fatto  pel  contegno  delle  due  armate 
ancorate  nel  porto.  L’  avvenire  della  patria  quindi  giu- 
dicandosi pieno  di  pericoli,  minaccioso  per  la  causa  della 
libertà  , dopo  lunghe  ed  animato  discussioni  fu  deciso  : 

1."  Si  spedissero  commissarj  nelle  Calabrie  , nei 
Principati , nelle  Puglie , nella  terra  di  Lavoro , onde 
i carbonari  e le  milizie  muovessero  verso  Napoli  nel 
più  gran  numero  possibile . 

Si  attirasse  la  truppa  stanziale  nell’  interesse 
della  patria  , alla  nuova  rivoluzione . 

3. “  Si  formasse  un  campo  di  cinquantamila  uo- 
mini sui  colli  che  circondano  Napoli  e si  dimandasse 
agli  ammiragli  della  flotta  anglo-francese  la  vera  causa 
della  loro  semiostilità  verso  un  paese  ove  regnava  l’or- 
dine e si  ubbidiva  alle  leggi . Gli  ambasciatori  delle 
due  potenze  indicate  sarebbero  invitati  o a riconoscere 
immediatamente  il  governo  costituzionale  di  Napoli  o 
in  caso  di  rifiuto , riceverebbero  i loro  passaporti . 

4. "  Altri  commissarj  partirebbero  per  tutti  gli  stati 
d’ Italia  , onde  promuovere  in  ogni  paese  la  rivolu- 
zione, mentre  un  esercito  di  centomila  carbonari  e mi- 
liti varcherebbe  le  frontiere  degli  Abruzzi  di  Ceprano 
e di  Portella  , onde  ajutare  con  le  armi  il  risorgimento 
italiano  . 

5. ®  Un  comitato  di  pubblica  salute  composto  di 
cinque  membri , coi  poteri  degli  Efori  di  Sparta  , vigi- 
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lerebbe  sulla  condotta  del  re , dei  generali , dei  mini- 
stri sino  alla  convocazione  del  parlamento  e,  in  caso 
di  pericolo  e di  tradimento , convocherebbe  il  popolo 
per  comizi , onde  avvisare  sulle  sorti  della  patria  . 

Pria  di  sciogliersi  l’ assemblea  un  giovane  carbo- 
naro delegato  della  vendita  , i figli  di  Nettuno  , parlò  in 
questa  sentenza  . 

« Saggi  furono  gli  adottati  provvedimenti  e fo  voti 
perchè  si  compiano  ed  abbia  da  essi  salute  la  patria; 
ma  permettete  , o cittadini , che  una  voce  quasi  ado- 
lescente osi  ricordare  ad  uomini  di  alto  senno  e di 
consumata  esperienza  che  i nostri  mali  hanno  una 
sola  origine , che  le  nostre  miserie  e i pericoli  che 
ci  sovrastano  derivano  da  una  sola  sorgente  : dalla 
perversità  e dalla  malafede  dei  Borboni . La  violata 
capitolazione  del  f799,  gli  spergiuri  alla  costituzione 
siciliana , i supplizj  , i martirj  e 1'  avversione  ad  ogni 
libertà  ci  rammentano  il  passato  dei  Borboni  , le 
loro  male  opere  del  presente  ci  dicono  che  non  mu- 
tarono natura  o consiglio , e confideremo  ad  essi  il 
nostro  avvenire?  No,  o cittadini , male  si  affida  colui 
che  lascia  comandare  la  propria  famiglia  ai  Borboni  ; 
e nemici  nostri  sono  i Borboni . Io  propongo  adunque 
che  alle  misure  sancite  debba  premettersi  quella  di 
condurre  nella  rocca  di  Sant’  Elmo  il  re  e tutta  la 
reale  famiglia  . Una  guardia  di  scelti  carbonari  1’  abbia 
in  custodia  e francamente  diciamo  ai  governi  d’  Eu- 
ropa , che  tutti  ci  avversano , essere  decisi  di  seppellirci 
sotto  le  mine  della  patria,  ma  di  seppellire  i Borboni 
con  noi.  » 
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Così  fossero  tutti  sorti  in  arme  come  quell'  animoso 
giovane  proponeva  e tanti  lutti  sarebbersi  risparmiati 
all’  Italia , che  vide  poscia  le  zolle  della  sua  terra 
imporporate  del  miglior  sangue  dei  suoi  6gli  caduti 
vittime  dei  feroci  proconsoli  dell  Austria  alla  quale 
il  caso  più  che  la  virtù  aveva  poste  in  mano  le  re- 
dini di  Europa  . 

Alla  rivoluzione  napoletana  tenne  dietro  quella  di 
Sicilia  provocata  dal  principe  vicario  e dai  suoi  par- 
tigiani desiderosi  di  suscitare  imbarazzi  di  ogni  ma- 
niera al  Parlamento  Napoletano  . Per  opera  di  quei 
ribaldi  nacque  collisione  fra  il  popolo  di  Palermo  e la 
truppa  del  continente  che  vi  era  di  guarnigione.  I pa- 
lermitani misero  mano  alle  armi  ed  ebbero  il  vantaggio 
in  quella  lotta  fratricida.  Nominato  un  governo  provviso- 
rio , questi  mandò  al  Re  in  Napoli  una  deputazione  in- 
caricata di  chiedere  per  la  Sicilia  il  ripristinamento  della 
costituzione  del  1812,  ed  un  governo  indipendente 
con  a capo  il  principe  reale.  La  dimanda  non  venne 
accolta;  e da  Napoli  fu  mandato  nell’isola  il  generale  Flo- 
restano Pepe  con  buon  numero  di  fanti  e di  cavalli  per 
combattere  gli  insorti , e far  cessare  le  stragi  giornal- 
mente commesse  su  i Napoletani  e loro  famiglie,  che 
avevano  stanza  in  Sicilia.  11  generai  Pepe  combattendo 
e vincendo  in  ogni  scontro  entrò  in  Palermo  ; usando 
mitezza  con  gli  insorti  e reggendo  le  truppe  con  se- 
vera disciplina  impedì  che  per  opera  dei  Napoletani  da 
lui  comandati  si  operassero  rappresaglie.  Parendo  al  go- 
verno fosse  troppo  benigno  ai  Siciliani  il  generale  man- 
dato a combatterli , perchè  avea  lor  conceduto  troppo 
I.  8 
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larghi  accordi , lo  richiamò  in  tcrrafcrraa  , c mandò 
in  sua  vece  il  generale  Colletta , a cui  riuscì  di  far 
tacere  le  velleità  autonomiche  dei  Siciliani  ; a farvi 
osservare  la  costituzione  di  Spagna  ed  a tenere  l’ isola 
unita  con  Napoli . 

Posto  da  banda  il  dispiacevole  conflitto  tra  Siciliani 
e Napoletani,  per  la  grande  opera  del  rivolgimento  napo- 
letano non  fu  sparsa  una  goccia  di  sangue.  Il  Parlamento 
funzionava  degnamente,  professando  nobilissimi  prin- 
cipj,  ed  occupandosi  con  gran  calore  delle  migliorìe  mo- 
rali e materiali  del  popolo  ; e tenendo  in  cima  dei  propri 
pensieri  la  ricchezza  , la  grandezza  e l’ indipendenza  del 
paese . Per  la  prima  volta  re  c nazione  sembravano 
procedere  di  conserva  nell’  interesse  comune  : e de- 
siderio comune  era  che  le  nuove  istituzioni  fossero 
consolidate  e si  fermasse  pace  coll’  estero  . 

Ma  le  potenze  estere  vedevano  di  mal’  occhio 
inaugurarsi  in  Italia  un  sistema  di  governo  che  mi- 
nacciava di  crollare  ( per  le  simpatie  che  de.stava  nei 
popoli  tutti  ) le  basi  sulle  quali  posavano  i trattati  di 
Vienna  e quello  della  Santa  Alleanza  ; e di  queste  in- 
novazioni chiesero  conto  al  re  di  Napoli  la  Russia  , la 
Francia  , 1’  Austria  e la  Prussia  . 

L’n  Congresso  fu  convocato  a Troppau  , quindi  tra- 
sferito a Laybach  per  avvisare  ai  mezzi  da  prendersi 
onde  abbattere  il  governo  popolare  nelle  due  Sicilie  , 
che  metteva  a repentaglio  la  sicurezza  dei  principi 
per  sola  grazia  divina  ; e restituire  al  re  di  Napoli  la 
pienezza  dei  suoi  diritti . Il  20  di  Novembre  1 820  i 
principi  alleati  invitarono  il  re  di  Napoli  (credesi,  lui 


Digitized  by  Google 


— 59  — 

richiedenlc  ) a Laybach  collo  scopo  di  lil)erarc  la 
volontà  di  esso  da  ogni  costringimento  esb^riore  e di 
farlo  mediatore  fra  i suoi  popoli  fuorviati , e gli  stati  di 
cui  essi  minacciavano  la  tranquillitìi.  I monarchi  alleati 
avendo  stabilito  di  non  approvare  un  governo  sorbi 
dalla  ribellione  , non  potevano  entrare  in  negoziati  se 
non  colla  persona  del  re.  Alle  lettere  inviate  dai  poten- 
tati d’ Europa  che  invitavano  Ferdinando  di  portarsi  a 
Troppau , dette  tale  risposta  dalla  quale  apparil  a 
chiaro  il  desiderio  che  egli  aveva  di  non  staccarsi  dai 
suoi  alleati , e la  gioia  che  1’  animo  suo  provava  nel 
ricevere  quell’  invito . 

Non  potendo  il  re  , allontanarsi  dallo  Stato  se  pri- 
ma non  avesse  ottenuta  licenza  dal  parlamento,  perchè 
cosi  richiedeva  lo  Statuto  , e dubbioso  di  quanto  sa- 
rebbero per  risolvere  i deputati,  pensò  di  abbandonare 
la  reggia  nascostamente  e fuggirsene  là  ove  era  aspet- 
tato dai  suoi  ben  amati  colleghi . Sennonché  dal  far  ciò 
lo  dissuase  il  principe  di  Calabria,  il  quale  lo  spinse 
a presentare  al  Parlamento  le  lettere  inviateli  dai  ga- 
binetti stranieri , ed  a fare  tutti  quegli  uflici  che  dalla 
costituzione  gli  venivano  imposti.  Confortato  a con- 
dursi , secondo  consigliava  il  vicario , ed  anco  i legati 
delle  potenze  residenti  in  Napoli , fece  presentare  alla 
Camera  un  messaggio  col  quale  annunziava  come  egli, 
contuttoché  vecchio  e di  malferma  salute,  aveva  deli- 
berato di  andare  a Laybach  (Lubiana)  per  esser  me- 
diatore di  pace  fra  i re  di  Europa  e il  suo  popolo;  pro- 
mettendo solennemente  che  avrebbe  adoperato  ogni 
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mozzo  ]>er  far  consentire  i sovrani  ad  uno  Statuto  sulle 
basi  seguenti  : 

1 . ®  La  libertà  individuale  assicurata  ; 

2. ®  Niuna  imposizione  si  sarebbe  stabilita  senza  il 
consenso  della  rappresentanza  nazionale  ; 

3. ”  Si  renderebbe  conto  delle  spese  pubbliche  ; 

4. ®  Le  leggi  sarebl)ero  fatte  dal  re  e dalla  rappre- 
sentanza Nazionale  ; 

5. ®  Il  potere  giudiziario  sarebl)c  indipendente  ; 

6. ®  I ministri  sarebbero  responsabili  ; 

7. ®  Una  legge  avreblK*  fissata  la  lista  civile  ; 

8. ®  La  libertà  della  stampa. 

Soggiungeva  che,  in  ogni  caso,  i fatti  della  rivolu- 
zione di  Luglio  sarebl)ero  tenuti  innocenti  ; e chiudeva 
il  foglio  col  domandare  che  lo  accompagnassero  al  con- 
gresso quattro  deputati  per  essere  consiglieri  e testi- 
monj.  Il  Parlamento  discusse , e rigettò  la  proposta  dello 
Statuto  ; ma  concesse  al  re  di  recarsi  a Laybach  . 

Ferdinando  nell’  atto  di  partire  rassicurava  i de- 
putati con  (pieste  parole  : « Io  ^ ado  al  congresso 
per  adempire  quanto  bo  giurato.  Lascio  con  piacere 
r amato  figlio  alla  reggenza  del  regno . Spero  in 
Dio  che  voglia  darmi  tutta  la  forza  necessaria  alle 
mie  intenzioni.  » A queste  parole,  altre  ne  aggiungeva 
ancor  più  rassicuranti;  ed  al  figlio  , Vicario,  scriveva 
in  questa  guisa;  « Benché  più  volte  ti  abbia  palesato  i 
miei  sensi , ora  li  .scrivo  acciò  restino  più  saldi  nella 
tua  memoria.  Del  dolore  che  provo  nell’  allontanarmi 
dal  regno  mi  consola  il  pensiero  di  prox^edere  in 
Laybach  alla  quiete  de’  miei  popoli  ed  alle  ragioni  del 
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trono.  Ignoro  i proponimenti  de’ so\rani  congregati; 
so  i miei  che  rivelo  a te  perchè  tu  li  abbi  a comandi 
regi , c precetti  paterni.  Difenderò  nel  Congresso  i fatti 
del  passato  Luglio,  vorrò  fermamente  per  il  mio  regno 
la  Costituzione  Spagnuola  ; domanderò  la  pace  . Così 
richiedono  la  coscienza  e 1’  onore . La  mia  età  , caro 
figliuolo , cerca  riposo,  ed  il  mio  spirito  stanco  di  vi- 
cende , rifugge  dall’  idea  di  guerra  esterna  e di  civili 
discordie  . Si  abbiano  quiete  i nostri  sudditi  , e noi 
dopo  trent’  anni  di  tempeste  comuni  afferriamo  un 
porto  . Sebbene  io  confidi  nella  giustizia  dei  Sovrani 
congregati  e nella  nostra  antica  amicizia , pur  giova 
il  dirti  che  in  qualunque  condizione  a Dio  piacerà  di 
collocarmi , le  mie  volontà  saranno  quelle  che  ho 
manifestate  in  questo  foglio  , salde  , immutabili  agli 
sforzi  dell’  altrui  potere  o lusinga  . Scolpisci  , o fi- 
glio , QUESTI  DETTI  NEL  CUORE  E SIANO  LA  NORMA  DELLA 
REGGENZA,  LA  GUIDA  DELLE  TUE  AZIONI  . lo  ti  benedico  e 

ti  abbraccio  » Con  la  partenza  del  re  la  sconcia  farsa 
avea  fine;  si  preparava  il  dramma  . 

Nel  congresso  di  Laybach,  consenziente  Ferdinan- 
do, si  decisero  i destini  di  Napoli.  Un  esercito  austriaco, 
che  sarebbe  seguito  in  caso  di  sconfitta  da  prussiani 
e da  russi,  muoveva  contro  Napoli  a punire  la  colpa  della 
rivoluzione  napoletana  , che  non  prodotta  da  povertà  o 
disperazione,  non  compagna  di  delitti , non  cagione  di 
danni,  lasciando  illese  la  proprietà  , la  civiltà  , le  reli- 
gioni, era  solamente  un  bene  scevro  di  mali,  una 
libertà  nuova,  bella  , facile , innocente.  (I) 

(1)  Colletta  voi.  II.  pag.  273. 
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Troppo  limila  cosa  sarcbl)o  ii  narrare  , le  paure 
i Iradinicnli  , le  viltà  dei  napoletani  in  quel  mo- 
mento supremo  ; basti  il  notare  che  l’ esercito  au- 
striaco, facilmente  vittorioso,  entrò  in  Napoli  a di  23 
di  Marzo  1821  , mentre  Ferdinando  trattenendosi  in 
Firenze  faceva  appiccare  in  voto,  dinanzi  alla  imagine 
della  Vergine  Annunziata  una  lampada  ricchissima 
con  fuori  scolpite  le  seguenti  parole:  Mariae  Genitrici 
Dei  Ferd.  I.  Ulr.  Sic.  Itex.  ob  pristinum  imperii  decus 
opera  eius  prestantissime  recuperatum  . 

Riportata  una  cosi  infame  vittoria  , il  Borbone  si 
dette  a sbramare  1’  ardente  sete  di  vendetta  su  gli  in- 
felici suoi  popoli.  Richiamato  al  ministero  di  poli- 
zia il  tàmo.sa  , furono  tali  e tante  le  stragi  , che  il 
generale  tedi'sco  Frimont  impose  al  re,  in  nome  della 
umanità  , che  cacciasse  dal  regno  quel  ribaldo;  e fu 
cacciato.  Ma  non  pertanto  cessarono  le  jiersecuzioni, 
e primi  a patirle,  furono  coloro  pe’ quali  crasi  ope- 
rata la  rivoluzione  del  1820. 

Vennero  incarcerati,  il  Generale  Colletta,  Pedri- 
nelli,  Arcovito,  Colonna,  Costa,  Ruffo  , Borelli,  Poerio, 
Piccolellis  e Gabriello  Pepe  , nonché  varj  magistrati 
\ irtuosi  c chiari  per  opere  d'  ingegno . R re  poco 
dopo  il  suo  ritorno  in  Napoli  avea  pubblicato  un  de- 
creto col  quale  perdonava  a quelli  inconsiderati  che 
0 costretti  dalla  forza,  o indotti  dal  timore,  dalla 
sedizione  o altra  causa  escusante  si  erano  ascritti 
alla  Carboneria  o ad  altre  società  segrete , purché 
non  fossero  nel  numero  dei  cospiratori . Dopo  la  pub- 
blicazione di  questo  decreto  furono  in  un  sol  giorno 
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iirrcslati  sessantasei  militari  o scttarii  di  quelli  che  ai 
primi  di  Luglio  dell’  anno  avanti  si  erano  accampati 
a Monteforte , e che  ora  non  fuggivano  credendo  di 
essere  assicurati  dai  giuramenti  del  re  . 

Compresi  nel  numero  dei  sessantasei  tradotti  al 
cospetto  della  commissione  militare , anno  vera  vansi 
tra  gli  ufficiali  di  maggior  grado  il  Celentani , colon- 
nello ; il  Tupputi , tenente  colonnello  ; lo  Staiti , il 
Lombardi , il  Pinedo  ed  il  Gaston  , maggiori , e tra  gli 
uifiziali  minori  due  fratelli  Ferrari , due  fratelli  Esperti, 
un  Canuti , Pennasilico  , Uappoli,  Albano,  Vista  , Dol- 
ce , Macdonald,  Romano,  Bocchini,  Zanelli,  Giannone  , 
Gennarelli  , Cosentino,  Liguori , Curcio , Manzoni , Ali- 
cante , Forcese,  de-Lucia  , Sigismondi , Suvèone  , Pri- 
stipino , Nàppa  e Campanile , entrambi  delle  milizie 
e Morelli  e Silvati  autori  primissimi  della  sollevazione, 
i soli  fra  i sessantasei  che  scontassero  la  pena  col  loro 
capo. 

Non  è da  omettersi  il  racconto  della  sorte  infelice 
di  questi  due  ultimi  ardentissimi  patriotti , ed  a tale 
uopo  cf  serviremo  delle  parole  stesse  del  generale 
Colletta  . d Morelli  solo  col  Silvati , compagno  antico  , 
imbarcò  sopra  piccola  nave  per  Grecia  . Percossi  da 
tempesta  , correndo  il  mare  approdarono  ai  liti  di  Ra- 
gusi ; ma  privi  di  passaporto  e mostrando  1’  ansietà  dei 
fuggiaschi , suscitato  sospetto  alle  autorità  del  luogo 
e imprigionati , furono  spediti  ( perocché  aveano  detto 
essere  delle  Romagne  ) in  Ancona . Ivi  le  menzogne  si 
palesarono:  i nomi  che  avevano  finti  erano  ignoti  alla 
finta  patria  : il  parlar  napoletano  , le  dubbiezze  a ri- 
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spendere , le  varietà  dell’  uno  e 1’  altro  sopra  fatti  co- 
muni , le  note  vicissitudini , i luoghi  e i tempi  accer- 
tavano eh’ ei  fossero  due  fuggitivi:  e però,  tenendoli 
guardati  nel  carcere  , si  aspettava  di  consegnarli  al  go- 
verno di  Napoli . « Quando  eglino,  fingendo  altri  nomi, 
si  dissero  già  ufficiali  del  reggimento  Prhìcipe,  parteci- 
panti , benché  da  ultimi  e da  seguaci  a’  moti  civili  del 
i820,  ed  escolpati  dal  decreto  del  re.  Bastarono  quei 
detti  per  esser  mandati  nel  regno  con  numerose  guar- 
die. Silvati  vi  giunse.  Morelli  ebbe  altre  sorti  : entrando 
per  naturai  bisogno  in  una  cava  , le  guardie  custodi- 
vano r uscita,  ma  la  spelonca  dilargandosi  nel  seno  del 
monte  aveva  altro  varco  nell’  opposta  valle.  Per  quella 
il  Morelli  fuggì . Di  foresta  in  foresta  camminando  solo 
nella  notte , andò  agli  Abruzzi  scese  nelle  Puglie , in- 
tendeva di  passare  le  Calabrie , aver  danaro  dai  suoi 
parenti  ed  imbarcare  di  nuovo  con  più  felici  speranze 
per  la  Grecia  . Incontrato  da’  ladri  fu  rubato  e percos- 
so ; ma  poiché  serbò  nascoste  in  una  cinta  poche  mo- 
nete d’  oro , fece  animo  a proseguire  il  cammino  . 
Quasi  nudo  e tutto  scalzo , andando  poco  , soffrendo 
troppo , entrò  nel  piccolo  villaggio  chiamato  Chieuti  : 
provvide  da  un  calzolaio  scarpe , cibo  e vesti , e lo 
pagò  con  una  moneta  di  sei  ducati,  ricchezza  non  con- 
forme alla  visibile  povertà  del  suo  stato . Il  calzolaio 
ne  insospettisce  e facile,  o tristo  rivela  i dubbi  ai 
ministri  del  loco  . È arrestato  il  Morelli , e , ad  un 
punto  conosciuto  é in  catene  spedito  in  Napoli . Egli 
e Silvati  accrebbero  1’  importanza  del  cominciato  giu- 
dizio di  Monteforle . » 
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La  corte  delta  a pronunciare  sulla  sorte  degli  im- 
putati si  componeva  del  De’-Girolamo  , presidente , e 
degli  assessori  Beneventano , d’  Amora  , de’  Simone  , 
Ricca,  Giunti,  Giovenale  e Del-Fea.  Commissario  fiscale 
era  il  Brundisini , surrogalo  al  Calenda , magistrato  in- 
tegro che  aveva  opinato  in  favore  degli  imputati.  I pri- 
gioni prima  di  esser  condotti  al  giudizio  languirono  per 
ventidue  mesi  nelle  segrete  ; molti  di  essi  ammalaro- 
no , alcuni  morirono , talché  giunto  il  di  del  giudizio, 
fu  miserando  spettacolo  di  chi  gettava  sangue  per  emot- 
tisi , di  tale  che  mostrava  ferite  non  ancora  rimargi- 
nate o mal  potevasi  reggere  in  piedi  per  violenza  di 
febbre,  (f) 

« Giovinetto  di  anni  quattordici  (è  Giuseppe  Ric- 
ciardi che  parla  ) , io  fui  presente  al  giudizio  di  quella 
memorabile  causa  , nò  posso  riandarne  in  mente  i par- 
ticolari senza  profonda  emozione  . E vive  tuttora  nella 
memoria  mi  stanno  le  immagini  di  quei  valorosi , fra 
i quali  Morelli  e Silvati  attiravano  principalmente  l’ uni- 
versale attenzione . Di  tempra  fortissima  il  primo , 
d’ aspetto  virile  e severo  animo  e di  volto  d’  assai  più 
dolce  mostravasi  il  secondo . Pieno  poi  di  dignità  ,e 
di  fermezza  era  il  contegno  di  tutti,  e degne,  anzi 
nobilissime  riuscivano  le  loro  risposte  all’  interro- 
gare del  Presidente.  Sublimi  parole  proferiva  in  spe- 
li) Vuoisi  che  il  re  Ferdinando  II , allora  fanciullo , udendo  parlare 
delle  infinite  domande  presentale  al  nonno  dalie  famiglie  dei  carcerati,  pro- 
ferisse queste  parole  : <i  Perchè  il  re  tiene  egli  mai  tanta  gente  in  prigio- 
ne, anziché  mandarla  al  Mercato?  » Notisi  che  il  Mercato,  in  Napoli', 
ora  il  luogo  dove  si  facevano  le  esecuzioni  capitali . Qui  cado  proprio  in 
acconcio  il  proverbio  rhe  dice  : il  l>uon  di  si  conosce  dal  mallino . 
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eie  il  Colonnello  Celenlani,  che  gli  ulìziali  del  suo  Reg- 
gimento scagionava  coll’  accusare  se  stesso  , « sè  solo 
gridando  colpevole,  sè  capo  supremo  , a’  cui  cenni , ei 
diceva , avevano  tutti  obbedito.  » Belle  altresì  furono 
le  difese  degli  avvocati , massime  quelle  del  Ciancio  , 
e del  Nicolini , senonchè  cinque  fra  i giudici , cioè  il 
De-Girolamo,  il  Ricca,  il  Giunti,  il  Giovenale,  il  Del-Fca 
erano  tanto  avversi  a giustizia  , quanto  amici  al  go- 
verno ; però,  in  onta  delle  belle  difese,  e più  ancora 
del  regio  indulto  , trenta  fra  gli  imputati , condannati 
venivano  a morte  e quattordici  a trent’anni  di  ferri  (1). 
I ventidue  rimanenti  sarebbero  stati  anch’  eglino  con- 
dannati , ove  i tre  giudici  onesti  e massime  il  d’ Amo- 
ra , non  avessero  usato  in  loro  favore  1’  ubriachezza 
del  Giunti . » (2) 

Soli  il  Morelli  ed  il  Silvati  furono  condotti  al  pa- 
tibolo e morirono  da  forti  com'  eran  vissuti . Morelli 
mentre  saliva  al  supplizio  ricordò  gli  eroi  del  1799 
periti  vittime  della  iniquità  e degli  spergiuri  di  quello 
stesso  re  che  ora  spergiurava  e dava  di  piglio  nel  san- 


(1)  Furono  dessi  : Gregorio  Prislipino  , capitano  dei  fucilieri  reali  — 
Antonio  Nappa , capitano  — Francesco  Campanile , tenente  dei  militi  di 
Monte-forte  — Ermenegildo  Piccioli  — Ferdinando  La  Vega  — Gaetano 
Villani  — Pinedol  — Canudo  — Alleva  e Gironda , ufficiali  del  reggimento 
Principe  cavalleria  — Ottavio  Tupputi  — Staiti  — Pennasilico  — Fer- 
rara — Marciano  — Esperti  — Macdonald  — altro  Esperti  — Genna- 
relli , ufficiale  del  reggimento  dragoni  Ferdinando  — Celenlani  — Alba- 
no — Romano  — Ruggero  — Pesce  o Franciono  , ufficiali  del  reggimento 
Regina  — Gaston  — Rappoli  c Dolco  , ufficiali  del  reggimento  il.  Napoli . 

(2)  Gii'SEprE  Ricciariii  - Martirologio  Italiano  dal  1792  al  1847  lib.  Vili, 
p.  189. 
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gue  dei  liberi  uomini  ; (<)  si  sforzò  anco  di  parlare  al 
popolo  silenzioso  e costernato , ma  il  rullo  dei  tamburi 
austriaci  gli  ruppe  la  calda  parola . Pochi  momenti  dopo 
r Italia  contava  due  figli  di  più  nel  novero  dei  suoi 
martiri  ; Morelli  e Silvati  pendevano  dalla  forca . 

(I)  Memorie  del  ck?ser*i.  Pepe  ; C^p.  5i. 
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DOCVMEIVTl  AL  CAPITOLO  PRIMO 


I. 


Munto  del  l>rorlania  Meli'  Areitiuea  d'  Austria  a'  Popoli  Italiani 


(1809) 


Italiani 

« Egli  è l'imperatore  Francesco  il  quale  vi  la  certi  di  uno  stato 
civile  ed  onorevole . Ben  sa  l' Europa  che  la  parola  di  questo 
principe  non  è vana , e che  è cosi  immutabile  com’  essa  è pura . 
È il  cielo  medesimo  che  parla  per  la  bocca  di  lui . Destatevi  dun- 
que, Italiani;  levatevi  a remore.  Quale  che  sia  la  parte  di  cui  voi 
siete  stati , o siate  ora  , non  temete  nulla  . Solamente  che  voi  siate 
italiani . Noi  non  veniamo  nè  per  investigare  nè  per  punire  ; noi 
veniamo  per  aiutarvi , per  rendervi  liberi . 

« Volete  voi  dunque  rimanervi  nella  feccia  della  schiavitù?  Vo- 
lete voi  far  meno  che  quelli  Spagnuoli  immortalmente  gloriosi,  i quali 
quantunque  si  dicano  sempre  sconfitti  nei  bandi  francesi , pure  non 
sonosi  potuti  trarre  ancora  sotto  il  giogo?  Amereste  voi  forse  meno 
eh'  essi , i vostri  figliuoli , e la  vostra  santa  religione , e l’ onore  e 
il  nome  della  nazione  vostra?  E meno  che  essi  avreste  voi  in 
orrore  i vergognosi  ceppi  sotto  cui  si  procaccia  di  stringervi  con 
discorsi  lusinghieri , a cui  discordanti  affatto  sono  poscia  i tratta- 
menti che  voi  sostener  dovete  ? 

« Italiani  ! la  verità  e la  saviezza  vi  dicono  che  mai  voi  non 
avrete  una  più  favorevole  opportunità  per  trar  f Italia  dal  giogo 
che  la  grava;  e se  come  disutili  uditori  voi  fuggir  la  vi  lasciate  , 
che  vi  resta  a sperare , quale  che  sia  il  vincitore  , altro  che  la 
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condizione  di  un  popolo  fallo  servo,  d’ un  popolo  che  degno  non 
sia  d’ avere  nò  nome  nò  dirilli?  Ma  se  per  conlrario , favoreggiando 
il  buon  parlilo  preso  dal  voslro  liberatore,  con  esso  lui  voi  siete 
vincilori , l’ Ilalia  lornando  allora  quasi  a novella  vita , tornerà  ad 
avere  il  suo  grado  fra  le  nazioni  del  mondo , siccome  già  ella  aveva 
altra  volta  ed  avrà  senza  dubbio  veruno  quando  che  sia  . 

« Italiani  ! una  condizione  per  voi  più  avventurosa  or  dimora 
nelle  vostre  stesse  mani , nelle  mani  che  per  tutte  le  parli  del 
mondo  colsero  le  palme  della  vittoria  e per  la  cui  opera  rifulse 
primieramente  nell’  Europa  ancora  selvaggia  e barbara  , la  luce  delle 
civiltà , delle  scienze  e della  moralità . 

« Voi  popoli  di  Milano , di  Venezia  e del  Piemonte . Voi  lutti 
po|)OIi  d'Italia  riducete  alla  memoria  vostra  i tempi  andati  eh' era- 
no pur  sì  belli!  Or  que’  tempi  di  pace  e di  felicità  potrebbero  tornare 
ancora  e forse  più  belli  che  altra  volta  non  furono . Ma  conviensi 
che  voi  cooperiate  a rimenarli , conviensi  che  voi  ne  siate  degni . 

a Italiani  ! d’ altro  non  è bisogno  che  di  volere  , c sarete 
novellamente  Italiani , cosi  gloriosi  come  i vostri  avoli , così  felici 
e contenti , come  voi  foste  ne’  bei  tempi  andati . 

« Sottoscritto  — Giovanni  , Abciduca  n’  Austria  . » 

« PiETiio  Conte  ni  Gof.s  Sopraintcndente  geiuyrale  . » 


II. 


Proclanm  del  MarcMiallo  BelIcKarde  agli  Kaliani 


Popoli  u’  Italia 

Di  tutte  le  nazioni  che  1’  ambizione  dell’  imperatore  Napoleone 
ha  soggiogate,  voi  siete  1’ ultima , per  cui  È suonata  l’ora  della 
LIBERAZIONE  . 

a Le  ARMATE  NEMICHE  avcano  inondata  la  Germania , e fu  in 
Germania  che  le  potenze  alleate  risolsero  di  portare  i primi 
colpi . 

a Le  giornate  eternamente  memorabili  di  Lipsia  decisero  della 
sorte  di  Europa  : i popoli  del  Nord  furono  liberati , ma  i tempi  dcl- 
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r oppressione  sono  liniti  per  tulli , e ora  i popoli  sono  chiamali  a 
godere  dei  benellr.i  della  Indipendenza. 

<t  Italiani  ! appena  i grandi  interessi  della  Germania  furono 
decisi.  S.  M.  r Imperatore  mio  illustre  sovrano,  rivolse  i suoi 
sguardi  paterni  verso  le  vostre  contrade  che  non  cessavano  mai  di 
ESSERGLI  CARISSIME  . 

« Noi  abbiamo  passalo  I'  Adige , siamo  entrali  nel  cuore  del 
vostro  paese . 

« Vedete  in  noi  de'  liberatori  ebe  non  esigeranno  altro  da  voi , 
tranne  ciò  che  sarà  indispensabile  per  la  loro  marcia  e la  loro  sus- 
sistenza . Noi  veniamo  per  proteggere  i diritti  legittimi , e per  ri- 
stabilire CIÒ  CHE  la  forza  e l’  ORGOGLIO  ROVESCIARONO  . 

(t  Noi  vi  chiamiamo  alla  difesa  comune  ; è giunto  il  momento 
in  cui  r Italia  ad  esempio  delle  altre  nazioni , deve  far  prova  di 
forza  e di  coraggio  . È tempo  che  le  Alpi  s'  inorgogliscano  di 
NUOVO  DELLE  LORO  INACCESSIBILI  CIME  c che  formino  una  barriera 
impenetrabile;  È tempo  che  quelle  strade  aperte  per  condurre 
NEL  vostro  paese  LA  SCHIAVITÙ  E LA  SERVITÙ  SIANO  DISTRUTTE. 

a Piemontesi  I che  la  natura  e il  vostro  coraggio  destinarono  ad 
essere  il  baluardo  della  fortunata  Italia , volete  vedere  di  nuovo  dal 
Campidoglio  i Galli  col  loro  Brenno,  che  non  servivansi  della  loro 
spada  che  per  accrescere  il  peso  dei  tributi?  Prendete  le  armi  ; 
riunitevi  tutti  sotto  gii  stendardi  del  vostro  re , la  di  cui  energia  e 
perseveranza  vi  garantiscono  il  ritorno  di  quei  tempi  di  potenza  c 
prosperità , dei  quali  avete  goduto  sotto  la  illustre  casa  di  Savoia . 

« Nobili  Toscani  ! Popoli  saggi  c fedeli,  rallegratevi,  se  le  nostre 
armi  conturbano  un’  istante  le  vostre  tranquille  dimore  ciò  qon 
avviene  che  per  restituirvi  a quel  paterno  governo , del  quale  non 
cessate  mai  dal  risentire  la  mancanza . Unite  le  vostre  alle  nostre 
forze  , e tosto  vedrete  tornare  il  vostro  diletto  principe , e con  lui 
faranno  ritorno  le  belle  arti  le  scienze  , la  pubblica  posterità . 

« Popoli  d’ Italia  ! È volere  dei  magnanimi  alleati  di  ristabi- 
lire , per  quanto  Io  permettono  le  circostanze , I’  antico  e rispettabile 
edifìzio  dei  governi , a coi  I’  Europa  fu  debitrice  si  lungo  tempo 
della  sua  felicità , della  sua  prosperità  e della  sua  gloria . 

t Vedrete  rifiorire  in  mezzo  a voi  quell’  antica  kd  illustre  casa 
d’  Este  , le  di  cui  gloriose  rimembranze  appartengono  alla  più  bel- 
r epoca  della  vostra  storia.  Quella  città  immortale  che  per  due 
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volle  ò stata  la  prima  del  mondo , non  sari)  più  la  seconda  di  un 
impero  straniero:  capitale  del  mondo  cristiano , essa  si  rialzerà  con 
un  nuovo  splendore . 

« A misura  che  il  vostro  territorio  sarà  purgato  dagli  oppressori 
STRANIERI , i vostri  governi  saranno  ristabiliti , senza  scosse  , senza 
VIOLENZE  , e con  le  istituzioni  create  nelle  località . » 

Dato  a Verona  il  5 Febbraio  I8U 

Il  Conte  di  Rellegarde 
Maresciallo  di  Campo 


III. 


Trmitmim  di  AlicaaM  fr*  V Aumtrim  e I*  • Vlean* 

Il  19  Uiuffn*  e ratfttc«to  • t'IrcMe  11  f.  I.W8II0  della 

«leMfia  anna. 


In  nome  della  Santissima  c Indivisibile  Trinità . 

Sua  Maestà  l’ Imperatore  d’  Austria  e Sua  Altezza  Imperiale  e 
Reale  il  Granduca  di  Toscana , mossi  da  eguale  desiderio  di  assi- 
curare con  più  intimi  rapporti  fra  loro  la  tranquillità  de’ loro  pos- 
sessi c la  pace  esterna  ed  interna  nell’  Italia  si  sono  accordati  di 
concludere  fra  loro  un  trattato  d’  amicizia , d’  unione  e d’ alleanza 
difensiva , il  cui  scopo  permanente  è di  provvedere  s'i  alla  tranquil- 
lità interna  dell’  Italia  , si  alla  sicurezza  esterna . 

Con  questa  veduta , e per  ottenere  si  salutevole  efletto , hanno 
dato  lor  pieni  poteri 

Sua  Maestà  Imperiale  e Reale  Apostolica  al  Sig.  Clemente  Vin- 
ceslao  Lotario  principe  di  Metternich  Wuinebourgh-Echsenhauscn  , 
suo  primo  plenipotenziario  al  congresso  : 

E Sua  Altezza  Imperiale  e Reale  al  principe  Neri  Corsini  ple- 
nipotenziario al  congresso  . 

I.  Sua  Maestà  I’  Imperatore  d’  Austria  e sua  Altezza  Imperiale 
e Reale  il  Gran  Duca  di  Toscana , dichiarano  che  in  virtù  del- 
r unione  che  stringono  col  presente  trattalo  , sarà  fra  loro  fino  da 
questo  giorno  una  alleanza  che  avrìi  per  iscopo  la  dife.sa  dei  loro 
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respetlivi  Siali  c il  manleDimcDlo  del  ripusu  eslcnure  cd  inlcruu 
dell’  Italia. 

II.  Sua  Maestà  Imperiale  e Reale  Apostolica  c Sua  Altezza  Im- 
periale e Reale  il  Granduca  di  Toscana  si  garantiscono  reciproca- 
mente, nella  maniera  più  assoluta,  tutti  gli  stati  che  possiedono 
in  Italia  secondo  le  stipulazioni  del  trattato  generale  di  Vienna. 

III.  In  tutti  i casi  in  cui  la  penisola  d’ Italia  sarà  minacciata 
da  una  guerra , le  due  alte  parli  contraenti  impiegheranno , dopo 
essersi  concertate  in  proposito,  i loro  buoni  uffici  per  impedire  que- 
sta guerra;  se  ciò  nonostante  le  loro  premiire  rimangono  infruttuo- 
se , dichiarano  ora  per  allora  che  riguarderanno  ogni  attacco  e 
ogni  aggressione  imminente  contro  lo  respettivc  loro  possessioni  in 
Italia  come  propria  e personale  all’  altra . 

IV.  Quantunque  la  mutua  garanzia  del  loro  stato  di  possesso 
in  Italia , nella  quale  Sua  Maestà  l' Imperatore  d’  Austria  e Sua 
Altezza  Imperiale  e Reale  s’  impegnano , debba  essere  sostenuta 
con  tutta  la  loro  potenza , c quantunque  Sua  Maestà  Imperiale  e 
Sua  Altezza  Imperiale  e Reale  cosi  la  intendono  secondo  il  principio 
che  è fondamento  di  questo  trattato  : che  chi  assale  le  possessioni 
d’ uno  degli  Stati  assale  1’  altro  ; tuttavia  le  alte  parti  contraenti 
hanno  giudicalo  opportuno  di  stabilire  le  forze  che  saranno  tenuto 
a fornire  in  ogni  guerra  in  cui  sia  messa  a pericolo  la  quiete 
d’ Italia . Sua  Maestà  Imperiale  s’ impegna  a fornire  a quest’  eletto 
per  lo  meno  ottantamila  combattenti  di  ogni  arma , e Sua  Altezza 
Imperiale  e Reale  almeno  sei  mila  uomini  d'  ogni  .\rma  . 

V.  Le  due  parti  contraenti  s’  impegnano  reciprocamente  a man- 
tenere in  buono  stato  le  piazze  forti  che  servono  ad  assicurare  il 
sistema  di  difesa  esterna  dell’Italia.  Queste  piazze  saranno  più  par- 
ticolarmente designate. 

VI.  Esse  converranno  immediatamente  sulle  basi  d’  un  sistema 
comune  di  difesa.  Una  particolare  convenziono  regolerà  i rapporti 
nei  quali  saranno  poste  le  truppe  di  Sua  Altezza  Imperiale  e Reale 
il  Granduca  sotto  il  comando  del  generale  in  capo^dell’  armala  au- 
striaca , come  pure  i provvedimenti  per  la  sussistenza  e gli  approv- 
vigionamenti . 

VII.  Sua  Maestà  l’ Imperatore  e Sua  Altezza  Imperiale  e Reale 
il  Granduca  s’impegnano  e si  pronietleno  per  il  caso  in  cui  si  tro- 
veranno in  guerra  per  la  difesa  d’  Italia , di  non  ascoltare  nè  fare 

1.  10 
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alcuna  proposizione  di  tregua  nè  di  pace  ; di  non  trattarla  nè  con- 
cluderla col  nemico  o nemici  che  essi  avranno , se  non  di  comune 
accordo , di  comunicarsi  reciprocamente  tuttociò  che  potesse  ve- 
nire a loro  cognizione  che  interessasse  la  sicurezza  dell’  Italia  o la 
tranquillità  dei  loro  respettivi  possessi . 

Vili.  Il  presente  trattato  sarà  ratificato,  e le  ratifiche  ne  saranno 
scambiate  nel  termine  di  sei  settimane  o al  più  presto  possibile . 

In  fede  di  che  i plenipotenziari  respettivi  I’  hanno  firmato  e vi 
hanno  apposto  il  suggello  delle  loro  armi . 

Fatto  a Vienna  il  12  giugno  dell'  anno  di  grazia  1815. 

Firmato  : Ie,  Principe  di  Mettkrnich. 

(L.  S.) 

Firmato  : Il  Principe  Corsini. 

(L.  S.) 

IV. 


Cìiaramento  dei  CalÉlerarl  • Hmmledlmlt 


lo  N.  N.  in  presenza  di  Dio  onnipotente  Padre  Figliuolo  e 
Spirito  Santo,  di  Maria  sempre  Vergine  immacolata,  di  tutta  la  corte 
celeste  e di  te  onorato  padre,  giuro  di  farmi  tagliar  piuttosto  la 
mano  diritta,  la  gola,  di  morire  dalla  fame  e fra  i più  atroci  tor- 
menti, e prego  il  Signore  Iddio  onnipotente  che  mi  condanni  alle 
pene  eterne  dell’  inferno  piuttosto  che  tradire  o ingannare  uno  degli 
onorandi  padri  della  cattolica  apostolica  società  , alla  quale  in  questo 
momento  mi  ascrivo  ; e se  io  non  adempissi  scrupolosamente  le  sue 
leggi  e non  dessi  assistenza  ai  miei  fratelli  bisognosi . Giuro  di 
mantenermi  fermo  nel  difendere  la  santa  causa  che  ho  abbracciato, 
di  non  risparmiare  nissuno  individuo  appartenente  all’infame  com- 
briccola de'  liberali , qualunque  sia  la  sua  nascita , parentela  o for- 
tuna ; di  non  aver  pietà  nè  de'  pianti  de’  bambini , nè  de’  vecchi  ; 
c di  versare  fino  all’  ultima  goccia  il  sangue  degl’  infami  liberali , 
senza  riguardo  nè  a sesso  nè  a grado . Giuro  infine  odio  implacabile 
a tutti  i nemici  della  nostra  santa  religione  cattolica  romana,  unica 
e vera . 
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Parole  di  paoM  e CoIIoi|dIo  di  rieodBlBlaae 


Saluto  . Evviva  ! 

Risposta  . Evviva  pure  ! 

Dimanda  . Abbiamo  una  bella  giornata  ? 

R.  Domani  spero  che  sarà  meglio. 

D.  Sarà  bene , perchè  la  strada  è cattiva . 

R.  In  breve  sarà  accomodata . 

D.  E in  qual  modo? 

R.  Cogli  ossi  dei  liberali . 

D.  Come  vi  chiamate? 

R.  Luce . 

D.  Di  dove  viene  la  luce  ? 

R.  Dal  cielo . 

D.  Che  pensate  oggi  di  fare  ? 

R.  Di  perseverare  sempre  a separare  il  grano  dal  loglio. 

D.  Qual’ è la  vostra  parola  d’ordine? 

R.  • • • 

D.  Qual’ è la  professione  di  fede? 

R.  La  distruzione  de’  nemici  dell’  altare  e del  trono . 

D.  Qual’  è la  lunghezza  del  vostro  bastone  ? 

R.  È abbastanza  per  abbatterli . 

D.  Qual  pianta  l’ha  prodotto? 

R.  Un’  albero  seminato  in  Palestina , cresciuto  nel  Vaticano , 
sotto  la  fronda  del  quale  stanno  coperti  tutti  i fedeli . 

D.  Vi  proponete  voi  di  viaggiare? 

R.  Si. 

D.  Dove? 

R.  Verso  i lidi  della  fedeltà , e della  religione , a bordo  del 
navicello  del  pescatore . 


Hesae  per  (I’  iBlalad  4’  an  ordiBe  «aperlore 

D.  Evviva  ! Siete  il  ben  venuto . Ditemi  per  la  seconda  volta , 
chi  siete  voi? 

R.  Un  vostro  fratello . 

D.  Siete  voi  uomo  ? 
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li.  Si  certamente  , ed  acconsento  die  la  mia  man  diritta  e la 
mia  gola  sia  tagliata  ; di  morire  di  fame  e fra  i piu  atroci  tormenti, 
se  mai  tradissi  o ingannassi  un  fratello . 

D.  Come  fate  per  conoscere  un  uomo  fedele  al  suo  Dio  e al 
suo  principe  ? 

H.  Con  queste  tre  parole  ; fede , speranza  ed  unione  indissolu- 
bile . 

D.  Chi  vi  ha  ammesso  fra  i sanfedisti? 

R.  Un  uomo  venerabile  coi  capelli  bianchi . 

D.  Come  ha  fatto  a ricevervi  ? 

R.  Mi  ha  fatto  porre  in  ginocchio  sopra  la  santissima  eucari- 
stia c mi  ha  armato  di  un  ferro  benedetto . 

D.  In  che  luogo  vi  ha  ricevuto? 

R.  Alle  rive  del  Giordano  , in  luogo  non  contaminato  dai  nemici 
della  santa  religione  c de’ principi , nell’ora  islessa  che  nacque  il 
nostro  divin  Redentore. 

D.  Quali  sono  i vostri  colori  ? 

R.  Col  giallo  c col  nero  mi  copro  la  testa  , e copro  il  cuore  col 
bianco  e col  giallo . 

D.  Sapete  voi  quanti  siamo? 

R.  Siamo  certamente  in  numero  sufficiente  per  annientare  i 
nemici  della  santa  religione  c della  monarchia . 

f).  Qual’ fc  il  vostro  dovere? 

R.  Di  operare  in  nome  di  Dio  e della  sola  vera  madre  la  chiesa 
cattolica  romana . 

D.  Da  dove  viene  il  vento? 

R.  Dalla  Palestina  c dal  Vaticano . questo  disperderà  tutti  i 
nemici  di  Dio . 

D.  Quali  sono  i nodi  che  ci  stringono  ? 

R.  L’amor  di  Dio,  della  patria  c della  verità. 

D.  Come  v’addormentate? 

R.  Sempre  in  pace  con  Dio  e colla  speranza  di  svegliarmi  in 
guerra  contro  i nemici  del  suo  santo  nome  . 

D.  Come  si  chiamano  i vostri  passi  ? 

R.  Il  primo  Alfa , il  secondo  Arca  di  Noò  , il  terzo  Aquila 
Imperiale,  il  quarto  le  chiavi  del  cielo. 

Coraggio  adunque  , fratello  , c iwrseveranza  . 


Digilized  by  Googh 


CAPITOLO  SECONDO 


Errori  della  rivoluzione  Napoletana  — Stato  del  Piemonte  al  ritorno  dei 
re  Vittorio  Emanuele  1.  in  Torino  — Primordi  della  rivoluzione  Pie- 
montese — Giornata  del  K1  Gennaio  4821  — Pratiche  dei  liberali  per 
ottenere  la  Costituzione  — Il  principe  di  Carignano  — Sollevazione 
del  presidio  della  cittadella  di  Torino  — Abdicazione  del  re  in  favore 
del  fratello  Carlo  Felice  — Carlo  Alberto  recente  del  regno  proclama 
la  costituzione  Spagnuola,  e giura  fedeltà  allo  Statuto  : Carlo  Felice  di- 
sapprova quanto  è stato  operato  in  sua  assenza  e si  rifiuta  di  conce- 
dere lo  Statuto  — Fuga  di  Carlo  Alberto  da  Torino  — Santorre  di  San- 
tarosa  manda  un  proclama  alle  truppe  ; suoi  tentativi  per  sollevare  i 
Lombardi  — La  rivoluzione  cade  per  mancanza  d’ animo  della  maggio- 
ranza — Restaurazione  del  governo  assoluto  — Commissioni  militari , 
carcerazioni , ed  esilii  dei  liberali . 


La  rivoluzione  Napoletana  cadeva  sotto  il  peso  dei 
propri  errori , chè  errori  furono  la  proclamazione  della 
Costituzione  Spagnuola  , e la  permissione  data  al  re  di 
recarsi  a Laybach  ; conciossiachè  l’ adozione  della  Co- 
stituzione già  concessa  alia  Sicilia  avrebbe  accomunati 
gli  animi  delle  due  popolazioni  per  antico  odio  divise , 
e co^  sarebbersi  risparmiati  gli  atti  sanguinosi  ed  inu- 
mani che  desolarono  quell’  Isola  contaminando  l’ onore 
italiano . . 

Errore  imperdonabile  fu  la  condiscendenza  , spinta 
fino  ai  limiti  della  debolezza  , mostrata  dal  Parlamento 
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verso  il  Re  ; poiché  egli  era  ben  da  supporsi  che  il  Laz- 
zarone coronato  non  sarebbesi  già  presentato  come  reo 
supplichevole  dinanzi  a quel  Congresso  dal  quale  ei 
sperava  la  reintegrazione  nei  suoi  diritti  di  principe 
assoluto  . 

Ottima  cosa  è , niuno  Io  contrasta  , serbare  mo- 
derazione e calma  nei  moti  di  popolo  ; ma  altrettanto 
dannosa  diviene  la  debolezza  o la  stupida  condiscenden- 
za di  chi,  preposto  a vegliare  alle  sorti  comuni,  si  pensa 
di  riuscire  a stornare  il  pericolo  con  attitudine  sonnac- 
chiosa e devota.  Errarono  i Napoletani  negando  ascolto 
alle  voci  dei  più  previdenti  cittadini  i quali  non  manca- 
vano di  rimostrare  : come  i sovrani  riuniti  a Laybach 
non  avrebbero  trascurato  1’  occasione  di  abbattere  in 
Napoli  quanto  non  era  loro  riuscito  di  abbattere  in 
Spagna  , cioè  il  principio  delle  rivoluzioni  militari  ; e 
come  impossibil  cosa  fosse  che  l’ Imperatore  d’Austria 
sopportasse  in  pace  che  cinque  milioni  d’ Italiani  si 
reggessero  a libero  governo  con  pericolo  manifesto  della 
sua  preponderanza  in  Italia  . 

Ed  infatti  r Austriaco  avvisò  al  pericolo  di  perdere 
la  Lombardia  , in  una  probabile  insurrezione  della  in- 
tera penisola , per  la  qual  cosa  si  adoperò  a schiacciare 
il  germe  di  libertà  in  Italia  prima  che  portasse  a ma- 
turazione i suoi  frutti . Questo  avrebbero  dovuto  preve- 
dere i Napoletani , ed  una  volta  gettato  il  guanto  di 
sfida  dovevano  fare  appello  a tutti  i fratelli  della  Penisola 
e spingere  in  sino  in  fondo  la  rivoluzione,  nel  concetto 
che  l’Italia  meridionale  non  avrebbe  mai  potuto  fondare 
la  sua  libertà  quando  la  rimanente  Italia  gemesse  nei 
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lacci  del  dispotismo  dei  suoi  tirannelli  c sotto  la  ferrea 
pressura  di  una  potenza  straniera  . E quanto  di  quella 
pressura  fosse  aborrente  l’ Italia , diè  prova  la  rivolu- 
zione Piemontese  del  1821  , della  quale  ci  accingiamo 
a discorrere . 

« Per  formarsi  una  giusta  idea  delle  cause  che  ope- 
rarono la  rivoluzione  piemontese  (scrive  il  martire  Saii- 
tarosa , attore  principale  di  quella  ) per  colpirne  la  vera 
natura , fa  d' uopo  rimontare  all'  epoca  in  cui , la  caduta 
del  Francese  impero,  rese  al  Piemonte  la  politica  esisten- 
za dei  suoi  Principi . Non  v’  è cuore  in  Piemonte  che  non 
serbi  memoria  soave  del  20  Maggio  1 81 4 ; giammai  più 
commovente  spettacolo  offri  la  città  di  Torino  1 quel 
popolo  che  s’  accalcava  dattorno  al  suo  principe,  avida 
la  gioventù  di  contemplarne  le  sembianze,  impazienti  i 
vecchi  servitori  e soldati  di  raffigurarle;  quelle  gridaci 
gioia , quel  contento  spontaneo  che  brillava  sul  volto  a 
ciascuno  ! Nobili , uomini  del  medio  ceto  , del  popolo  , 
del  contado , tutti  ne  legava  un  solo  pensiero,  a tutti 
sorridevano  le  stesse  speranze  . Non  più  divisioni  non 
più  tristi  rimembranze  ; il  Piemonte  non  doveva  essere 
che  una  sola  famiglia  , Vittorio  Emanuele  doveva  es- 
serne il  Padre  adorato  . 

« Ma  quel  buon  principe  era  circondato  da 
consiglieri  inetti  che  giunsero  a persuaderlo  doversi 
ristabilire  sulle  antiche  basi  la  monarchia  dei  suoi  pa- 
dri . Vedemmo  rialzato  un  edilìzio  la  cui  ruina  datava 
dalla  morte  di  Carlo  Emmanuele  III;  indietreggiammo 
di  mezzo  secolo . Quelle  instituzioni  salutari  e malle- 
vadrici  uscite  dal  seno  dell’  asseinblea  costituente,  che 
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furono  rispettate  dall'  assennato  dispotismo  di  Napo- 
leone Buonaparte  , sparirono  ; dell’  amministrazione 
francese  non  ci  restò  se  non  quello  che  impediva  di 
apprezzarne  il  valore , avvegnaché  ritornando  sotto  le 
antiche  leggi , e sotto  l’ antico  sistema  di  governo , 
non  ne  furono  però  ugualmente  conservati  i vantaggi.» 

Dallo  spostamento  dei  comuni  interessi , dai  cattivi 
ordinamenti  di  polizia  che  permettevano  di  sottrarre 
alla  giustizia  ordinaria  coloro  che  erano  colpiti  in 
via  economica  ; dallo  sperpero  delle  finanze  veniva  in 
grande  uggia  quel  sistema  di  governo  il  quale , oltre 
alle  tante  magagne  di  cui  era  afflitto , aggiungeva 
pure  r alta  immoralità  del  non  rispettare  il  diritto  di 
proprietà  dei  suoi  amministrati . 

E come  poteva  egli  mai  concepirsi  che  in  pieno 
secolo  decimonono  potesse  un  debitore  ottenere  dal 
principe  una  dilazione  al  pagamento  senza  il  consenso 
del  creditore  ? Che  un  venditore  con  diritto  di  riscatto 
potesse  essere  ammesso  a prevalersene  anche  spi- 
rato il  termine  pattuito  ? Che  un  proprietario  rovinato 
ricevesse  protezione  legale,  valida  a chiuder  le  vie  della 
giustizia  ai  suoi  creditori , sforzandoli  loro  malgrado 
ad  accettare  transazioni  che  lasciassero  agiato  il  de- 
bitore ed  intralciati  i loro  affari  ? (1) 

(1)  Accadeva  pure  che  il  governo  privasse  un  cittadino  dell' ammini- 
strazione dei  suoi  beni , senza  far  precedere  formalità  alcuna  di  giudizio  . 
E per  citare  un  esempio  dei  più  conosciuti,  il  Cav.  Prierio  di  padrone  asso- 
luto di  un  asse  a niuoa  sostituzione  soggetto , si  vide  ad  un  tratto  inter- 
detto in  forza  di  un  regio  rescritto  ; egli  ebbe  un  bel  diro  e provare  che 
non  aveva  debiti , invano  chiese  gli  fosse  istruito  un  processo;  tutto  fu  inu- 
tile , e pel  semplice  volere  del  principe  dovette  rimanere  privo  dei  diritti 
civili  . f Storia  della  Rivoluzione  Piemontese  ) . 
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In  poche  parole,  per  la  debolezza  d’ animo  del  re  a 
cui  tutto  nascondevasi  il  corruccio  dei  sudditi , lo  stato 
della  monarchia  Piemontese  definivasi  con  la  risposta 
data  dal  Conte  di  Revel  ad  un  magistrato  di  Genova, 
che  gli  raccomandava  un  ottimo  negoziante  di  quella 
città  distinto  per  integrità  e cognizioni  profonde:  Qui 
non  vi  è,  o signore  , che  un  re  che  comanda  ; una 
nobiltà  che  lo  circonda  , ed  una  plebe  che  obbedisce. 

Ma  la  plebe  poteva  stancarsi  di  obbedire  cieca- 
mente , e nelle  tristi  condizioni  si  politiche  che  finan- 
ziarie del  governo  poteva  trascendere  intempestiva- 
mente a moti  di  piazza  , e divenire  facile  strumento  al 
disordine  nelle  mani  di  pochi  faziosi  che  tutto  avrebber 
condotto  a mina  . Questo  vedevano  tutti  gli  onesti 
partigiani  di  libertà  , ed  ognor  più  venivano  nel  con- 
vincimento della  necessità  di  spingere  il  governo  a 
savie  riforme,  ad  un  riordinamento  della  arruffata  am- 
ministrazione , necessario  per  impedire  il  fallimento 
dello  Stato  . A tali  conseguenze  non  poteva  condurre 
che  il  governo  rappresentativo , nè  questo  poteva 
conseguirsi  senza  1’  opera  della  rivoluzione , a tentare 
la  quale  rifuggiva  1’  animo  dei  più  ( comecché  devoti  a 
libertà)  per  timore  di  recare  afiQizione  al  cuore  del  re,  che 
era  amato  pur  sempre  . Ma  tale  considerazione  doveva 
pur  cedere  dinanzi  alla  coscienza  de’  doveri  che  impone 
la  patriar  ad  ogni  buon  cittadino , ed  infatti  cedè  non 
appena  si  fu  presentato  il  momento  propizio  di 
operare  per  tutti . 

La  rivoluzione  di  Napoli  fu  la  scintilla  che  dove- 
va dar  fuoco  alla  mina  . A tale  novella  si  agitarono 
I.  11 
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fortemente  gli  spiriti  ; un  sol  desiderio  leggevasi  negli 
sguardi  di  ognuno,  cioè,  raflfrancamento  dalla  dipen- 
denza dell’  Austria . 

I saggi  ravvisavano  un  mezzo  unico  per  impedire 
che  la  guerra  civile  si  dichiarasse  nel  paese , ed  era 
quello  della  spontanea  promulgazione  di  una  Costi- 
tuzione ; nè  si  ristavano  dal  dirlo , ed  il  partito  libe- 
rale nulla  lasciò  d intentato  per  informare  il  re  di 
questo  desiderio  comune . Il  re  era  ancora  in  tempo 
di  mettersi  alla  testa  del  movimento  e guadagnarsi 
con  una  sola  parola  il  cuore  di  tutti  ; ma  il  tempo 
stringeva  e questa  parola  , bisognava  pronunziarla  . 11 
consiglio  fu  convocato,  la  gran  questione  discussa  ; ed 
alla  voce  sparsasi  nel  popolo  che  Vittorio  Emanuele  1 
avesse  detto  : i miei  sudditi  desiderano  veramente  una 
Costituzione , io  altro  non  cerco  che  sodisfarli , i cuori 
si  aprirono  alla  speranza , ma  essa  non  durò  che  un 
momento . 

« Ignoro  ( sono  parole  del  Santarosa)  se  in  quel  con- 
sesso gli  interessi  della  Patria  abbiano  trovato  una 
voce  per  sostenerli . » 

In  queir  epoca  una  delle  figlie  del  re  n’  andò  sposa 
del  principe  di  Lucca  : nelle  feste  che  per  quei  spon- 
sali celebraronsi  a Torino , le  cautele  e 1’  imponente 
apparato  militare  di  cui  circondossi  la  corte  ne  svela- 
rono le  inquietudini  ; i Piemontesi  assiduamente  attac- 
cati alla  persona  del  re  , anche  quando  ne  lamentano 
il  mal  governo  se  ne  adontarono  ed  una  cupa  e silen- 
ziosa accoglienza  ne  fe’  avvisata  la  corte  . 

« L'animo  di  Vittorio  Emanuele  addolorò  all’ insolito 
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spettacolo  di  quei  volti  taciturai , c forse  sarebbesi 
' indotto  a risoluzioni  di  salvezza  per  la  patria , se  un 
passo  ardito  ma  necessario  non  si  fosse  dal  canto  nostro 
trascurato.  Bisognava  distru^ere  tutte  le  illusioni  delle 
quali  la  corte  e molti  ministri  avevano  accerchiato  il 
principe,  era  mestieri  ohe  mille  e mille  petizioni  recassero 
da  ogni  parte  ai  piedi  del  re  le  giuste  doglianze  della  na- 
zione. Non  v’  ha  dubbio  che  i primi  si  sarebbero  colla  loro 
firma  dischiusa  una  prigione  di  stato , ma  col  succe- 
dersi e moltiplicarsi  del  numero  il  re  ne  sarebbe  ri- 
masto illuminato  e la  rivoluzione  risparmiata.  I proj)rie- 
tarj  piemontesi  non  ebbero  quel  coraggio  politico  ed 
ogni  giorno  crescevano  loro  i motivi  di  dolersene  » (1). 

Frattanto  incalzavano  i tempi.  Le  minacce  dell’Au- 
stria i suoi  preparativi  di  guerra  , l' attitudine  ferma 
del  Parlamento  Napoletano  che  decretava  la  difesa 
dello  Stato , tutto  spingeva  ad  oprare  con  sollecitu- 
dine . Era  mestieri  che  la  truppa  conoscesse  qual  parte 
le  era  riserbata  nel  rivolgimento  da  compiersi . A tal 
uopo  un  proclama  stampato  fu  sparso  in  tutte  le  guar- 
nigioni del  Piemonte , e con  tanta  prestezza  che  do- 
vette far  conoscere  al  governo  esser  molti  ed  attivi  gli 
amici  di  libertà  . Divise  erano  le  opinioni  fra  i liberali 
sulla  forma  di  Costituzione  da  promulgarsi  ; ma  ben 
presto  trovaronsi  concordi  a dimandare  quella  Spa- 
gnuola , che  cinque  milioni  d’ Italiani  preparavansi  a 
difendere  contro  la  prepotenza  dell’  Austria . La  con- 
cordia era  necessaria  in  quel  momento  supremo  e fu, 


(1)  SAirroine  S«iitxiiosa  . Memorie  della  Rivoluzione  Piemontese  del  48)1. 
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virtù  dei  piemontesi  di  trovarsi  tutti  stretti  in  un  patto , 
lasciando  da  parte  ogni  sentimento  personale  ogni 
opinione  che  non  fosse  divisa  dai  più . 

L’avvenimento  del  <2  Gennaio  <82^  fu  estraneo 
alla  rivoluzione  piemontese  , ma  ne  fu  il  presagio.  Gli 
studenti  dell'  università  di  Torino  facevano  da  qualche 
tempo  , molto  schiamazzo  al  teatro  d’ Àngennes , e 
non  era  che  una  turbolenza  di  gioventù  facilissima  a 
contenersi  con  i mezzi  ordinari . La  sera  dell’  1 1 alcuni 
di  loro  s’ involtarono  la  testa  in  una  sorta  di  berretto 
rosso  che  in  certi  giorni  di  gala  costumasi  portare 
nelle  provinole  piemontesi  confinanti  con  la  Lombar- 
dia, e che  non* aveva  nulla  di  comune  col  berretto 
del  1793.  La  polizia  si  agita;  furono  arrestati  alcuni  di 
quelli  imprudenti , che  vennero  circondati  da’  loro  ca- 
merata che  anelavano  di  liberarli,  ma  tutto  fu  vano , e 
gl’  incauti  giovani  doverono  rassegnarsi  al  loro  de- 
stino . 

La  cosa  doveva  terminare  là , e non  restava  che 
eseguire  lo  spirito  delle  leggi  esistenti . L’  università 
godeva  di  privilegi  dei  quali  solamente  una  parte 
degli  studenti  poteva  prevalersi  ; e di  quelli  moltissimi 
degli  arrestati  avevano  diritto  di  valersi  legalmente. 
La  polizia  volle  dare  gravità  ad  una  cosa  che  non  ne 
valeva  la  pena  , uso  solito  dei  governi  assoluti  i quali 
hanno  tutti  una  specie  di  tenerezza  paterna  col  me- 
todo di  punire  senza  giudicare , e sbrigare  gli  affari 
nel  segreto  di  una  fortezza  . 

Il  giorno  1 2 gli  studenti , arrestati  la  sera  avanti , 
furono  condotti  in  due  differenti  prigioni  di  stato , lon- 
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tane dalla  capitale , e fu  fatto  loro  traversare  Torino 
con  r apparecchio  di  una  numerosa  scorta  . I loro 
compagni  s’  infiammarono  a questo  spettacolo;  recla- 
marono i loro  privilegi , e il  rispetto  dovuto  alle  leggi 
tutelari  dell’  università . I professori  cercarono  calmarli; 
ma  potevano  essi  dimenticare  la  giustizia  e la  legalità 
delle  loro  doglianze  ? Nel  dopo  mezzogiorno  ^ le  arcate 
della  strada  di  Po , ove  è situata  1’  università  erano 
ripiene  di  studenti  . Un  distaccamento  di  carabinieri 
reali  ritenne  nei  fabbricati  del  collegio  i pensionari  di 
provincia , giovani  da  20  a 25  anni  e che  avrebbero 
reso  r affare  altamente  serio.  Un  secondo  distaccamento 
comparve  nella  contrada  di  Po  ; esso  venne  accolto 
con  fischi , ed  i carabinieri  , per  una  lodevole  fedeltà 
alla  loro  consegna  , passarono  senza  commuoversi . 
Questa  attitudine  della  forza  pubblica  rese  più  ardita 
quella  focosa  gioventù , la  quale  immaginò  che  il  go- 
verno la  temesse  . S’ impadronirono  dell’  università  , 
disfecero  il  lastricato  della  gran  corte , barricarono  la 
porta  con  panche  ed  altro , e dichiararono  che  non  si 
sarebbero  separati  se  non  dopo  aver  liberati  i compa- 
gni da  una  punizione  illegale . 11  conte  Balbo , mini- 
stro dell’  interno,  e capo  dell’  università,  tentò  di  fare 
ritornare  all’  ordine  gli  studenti . Sì  portò  in  mezzo 
a loro,  fu  applaudito  e gli  fu  chiesta  giustizia.  Esso 
tenne  un  linguaggio  d’  un  padre  tenero  , stimato  ; 
nonostante  gli  studenti  insistevano  sulla  liberazione 
dei  loro  compagni  arrestati  ; i gridi  con  cui  la  do- 
mandavano divennero  terribili  , il  conte  Balbo  non 
promise  nulla  , e nemmeno  dalle  sue  parole  traspa- 
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riva  di  dovere  impiegare  la  forza , nè  questi  giovani 
potevano  immaginarsi  che  alle  loro  richieste  avreb- 
bero risposto  a colpi  di  sciabola  ; fu  detto  loro  che 
avrebbero  avuto  una  risposta  dopo  due  ore . Passò 
appena  un  quarto  d’ ora  che  quella  fu  portata  da 
quattro  compagnie  di  granatieri . 

11  principio  della  severità  aveva  prevalso:  gli  astori 
di  questa  risoluzione,  in  cui  a lode  del  vero  fu  estra- 
neo il  conte  Balbo  , non  ebbero  altro  scopo  , piutto- 
stochè  a ristabilire  l’ ordine , di  dare  un  pubblico 
esempio  onde  atterrire  I’  opinione  nazionale . 

Conviene  avvertire  che  questa  riunione  di  scolari 
non  era  che  di  due  o trecento  al  più  , tutti  pervenuti 
al  più  alto  grado  di  esaltazione.  Era  un  andirivieni, 
sotto  le  arcate  interne  dell’  università  , ove  a guisa  di 
tanti  forsennati  gridavano  : vogliamo  i nostri  compagni, 
e a qualunque  costo;  era  un  continuo  stringersi  di  mano, 
un  abbracciarsi,  un  giurare  di  vivere  o di  morire  insieme; 
ma  in  mezzo  a questo  delirio  niun  grido  di  rivolta  si 
alzò  fra  loro . La  parola  Costituzione  da  tanto  tempo 
ripetuta  per  ogni  bocca  non  fu  da  essi  articolata  una 
sola  volta  , erano  figli  esasperati  dall’  ingiustizia  , e 
nulla  più  . 

1 granatieri  arrivarono  alle  sette  di  sera  : il  cava- 
liere Ignazio  Thaon  di  Revel , conte  di  Pratolongo  go- 
vernatore di  Torino  erasi  messo  alla  loro  testa.  Ufficiali 
di  differenti  reggimenti  e qualcuna  delle  guardie  del 
corpo  seguirono  il  governatore;  il  Conte  di  Castelborgo, 
comandante  della  provincia  , cominciò  ad  arringare  agli 
studenti , i quali  lanciarono  alcune  pietre  ai  granatieri . 
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Noto  questa  circostanza  ; ma  è verissimo  che  il  co- 
mando di  ritirarsi  ebbe  appena  il  tempo  d’  essere  inteso 
da  quei  giovani , poiché  vi  erano  alcune  persone  che 
pensavano  con  dolore  alla  scena  sanguinosa  che  an- 
dava ad  incominciare , altre  non  consideravano  che 
una  vana  formula  1’  ordine  del  governatore  dato  ai 
granatieri  al  momento  di  lasciare  le  loro  caserme  : 
rammentatevi  che  sono  ragazzi . Furono  atterrate  le 
porte , e a colpi  di  baionette  perseguitati  gli  studenti 
disarmati  ; alcune  pietre  lanciate  dalle  gallerie  annun- 
ziavano debolmente  un’ultima  resistenza,  divenuta 
impossibile . Cosa  facilissima  sarebbe  stata  1’  evitare 
r effusione  del  sangue  e far  ritornare  tutto  nell’  or- 
dine ; ma  ciò  non  era  nelle  viste  di  un  certo  partilo  . 
Gli  studenti  furono  perseguitati  per  le  scuole , nelle 
cattedre  dei  professori , per  le  scale , e alcuni  furono 
sciabolati  nella  cappella  e su  i gradini  dell’  aitar  mag- 
giore . 

In  mezzo  a questa  indegna  carnificina  , il  Colon- 
nello Ciravegna  rattenne  i suoi  granatieri , e invilup- 
pato nel  suo  mantello  fece  argine  ai  colpi  salvando 
più  di  una  vittima  . Il  Conte  Cesare  Balbo , il  figlio 
del  ministro  dell’  interno , il  Cavaliere  Angiolino  Oli- 
vieri , si  gettarono  nel  fervore  della  mischia  afiìne  di 
trattenere  il  primo  furore  delle  milizie . 

Venticinque  studenti  feriti  furono  trasportati  all’o- 
spitale , molti  altri  benché  malconci , poterono  salvarsi 
nelle  loro  abitazioni  e sfuggire  alle  sciabole  dei  cara- 
binieri reali  e dai  piedi  dei  loro  cavalli . Un  grido  di 
universale  indignazione  si  levò  in  tutte  le  classi  della 
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società  , nè  mai  la  pubblica  opinione  pronunziossi  cosi 
severamente  contro  gli  autori  del  fatto  inumano  ; le 
donne  ne  furono  l’ organo  il  più  terribile , e ad  alcuni 
officiali  in  marchio  d’ infamia  restò  l’ odioso  epiteto  di 
sciabolatori . 

L’  università  non  fu  chiusa , ma  molti  studenti 
furono  rinviati  nelle  loro  provincie , e quelli  che  re- 
starono furono  collocati  in  alcune  scuole , aperte  nei 
differenti  quartieri  della  città . Grosse  pattuglie  di  ca- 
valleria percorrevano  le  vie  di  Torino  che  avea  preso 
r aspetto  di  una  città  posta  in  stato  d’ assedio. 

Finse  il  governo  di  vedere  nella  giornata  del  12 
Gennaio  un  esperimento  di  rivoluzione  ; ma  s’ ingan- 
nava , cbè  i veri  amici  di  libertà  non  avean  preso 
parte  a quel  moto  disordinato  di  fanciullesca  violenza. 
Se  non  fu  principio  di  rivoluzione  fu  però  causa  del- 
r affrettamento  di  quella . Gli  animi  addolorati  delle 
famiglie  che  avean  perduto  alcuno  dei  loro  cari,  Todio 
che  bolliva  in  cuore  di  coloro  che  avean  patita  vio- 
lenza senza  sbramare  la  sete  di  vendetta  ; i liberali 
che  vedevano  il  governo  appoggiarsi  alla  violenza , 
anziché  ai  consigli  della  ragione,  e della  umanità  fecero 
che  tutti  si  trovasser  concordi  nell’  operare . 

Dall’  accaduto  del  12  gennaio  allo  scoppio  della 
rivoluzione  corsero  due  mesi , silenziosi  come  la  calma 
che  precede  la  bufera . Una  polizia  perspicace  ed  at- 
tiva avrebbe  forse  potuto  discoprire  la  cospirazione  ; 
ma  le  polizie  riescono  meglio  a fare  odiare  di  quello 
che  a far  salvare  i governi  che  in  loro  s'  affidano  . 

Alcuni  arresti  furono  operati  dal  governo , e tra 
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le  persone  inquisite  si  distinguevano  il  Marchese  della 
Cisterna  il  Cav.  Prierio  , ed  Ettore  Perrone  ardenti  ita- 
liani, ma  ad  ognuno  de’ quali  era  ignoto  quanto  erasi 
stabilito  dai  capi  del  complotto  rivoluzionario  . Gotali 
arresti  furono  il  segnale  per  i liberali  di  raccorre  lor 
forze  e di  pensare  ad  adoperarle  senza  ritardo . 1 
congiurati  mancando  di  un  capo  supremo  , pensarono 
un  momento  ad  elegger  come  tale  il  generale  Gifflen- 
ga  ; ma  dopo  mature  riflessioni  sul  suo  carattere  su 
i suoi  convincimenti  politici  volsero  I’  animo  ad  altri  e 
speravano  di  trovarne  uno  nel  Principe  di  Carignano , il 
quale  da  gran  tempo  avea  destata  V attenzione  di  tutta 
Italia  . Sul  cader  della  notte  del  6 Marzo , San  Marsa- 
no, Santa  Rosa  , Gollegno  e Lisio  si  abboccarono  con 
Carlo  Alberto.  I congiurati  esposero  francamente  le 
loro  idee , dissero  esser  tutto  preparato  : non  aspet- 
tarsi altro  che  il  segnale  per  insorgere  : aver  ferie 
che  Carlo  Alberto  del  quale  conoscevansi  i principj  e gli 
intendimenti  liberali  non  avrebbe  mancato  al  compito 
suo  di  primo  cittadino  d'  Italia  : al  Piemonte  spettarsi 
il  bell’  onore  di  rivendicare  la  indipendenza  Italiana  . 
Ed  alle  difficoltà  che  opponeva  il  Principe  risposero  ca- 
lorosamente a persuaderlo  e confortarlo,  Carlo  di  San 
Marsano  ed  il  Santarosa,  esponendo:  essere  gli  Austriaci 
impotenti  moralmente  e naturalmente  contro  1’  esercito 
di  Carrascosa  e di  Pepe  ; essere  agevole  al  Piemonte 
gettare  70,000  uomini  in  sul  Lombardo,  occupare  la 
linea  dell’  Adige  ed  investir  Mantova  , prima  che  giun- 
gessero rinforzi  a nuovi  eserciti  nemici  • Ed  allora 
r Italia  muoversi  a remore  e la  italiana  libertà  non 
I.  1* 
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esser  più  un  sogno  ma  una  gloriosa  certezza . Dopo 
che  ogni  dubbio  dal  cuore  del  Principe  fu  remosso,  i 
congiurati  volsero  a lui  queste  memorande  parole: 
« Principe , ogni  cosa  è presta  , manca  solo  il  vostro 
assenso  : i nostri  amici  raunati  attendono  col  nostro 
ritorno , o il  segnale  di  salvare  il  paese , o il  funesto 
annunzio  che  sono  vane  le  loro  speranze . » Carlo 
Alberto  assentì  ed  i congiurati  si  accomiatarono  da 
lui  accogliendo  in  cuore  le  più  dolci  speranze.  La  con- 
giura era  così  ordita  . IM  0 Marzo  dovevasi  procla- 
mare la  Costituzione  a Torino  ed  occupare  per  sor- 
presa la  cittadella  di  Alessandria  col  favore  delle  te- 
nebre. Il  Conte  Santarosa  ed  il  Conte  Lisio,  da  Pinerolo 
dovevano  marciare  alla  volta  di  Alessandria  con  300 
cavalleggeri , e il  Marchese  di  S.  Marsano  da  Vercelli 
col  reggimento  dragoni  della  Regina  ; al  Collegno  co- 
mandante r artiglieria  toccava  fare  insorgere  la  gente 
di  queir  arma  . Il  Conte  Morozzo , piegando  da  Pos- 
sano su  Moncalieri  col  reggimento  cavalleggeri  di 
Piemonte,  avrebbe  costretto  il  re , che  faceva  soggiorno 
in  quel  castello  a giurare  la  Costituzione  Spagnuola  . 
Quando  si,  sparse  voce  che  Carlo  Alberto  ritirava  la 
sua  parola , nacque  sgomento  nelle  file  dei  congiura- 
ti ; e dopo  nuovi  tentativi  per  vincer  1’  animo  di  quel 
principe , fu  deciso  con  gran  dolore , dai  congiurati  di 
sacrificare  i loro  progetti  agli  interessi  della  patria  e 
ritirarsi  da  ogni  movimento . Messi  fidi  e solleciti  fu- 
rono spediti  ad  Alessandria , Possano , e Vercelli  per 
renderne  instrutti  gli  altri  capi . 

« Se  non  che,  scrive  con  amarezza  il  Santarosa, 
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era  nei  fati  del  Piemonte  dover  dividere  le  sventure 
di  Napoli , di  quel  paese  che  si  bramava  far  salvo  e 
di  assaporare  per  pochi  giorni  la  libertà . Mi  sarebbe 
difficile  investigare  le  cause  dei  fatti  che  addussero  lo 
scoppio  di  una  rivoluzione  cui  s'  era  per  allora  rinun- 
ziato. 

« Sul  mattino  del  giorno  i 0 un’  improvvisa  no- 
vella si  spande  a Torino^  la  guarnigione  di  Possano 
s’ è messa  in  marcia  , quella  di  Torino  ebbe  1’  ordine 
di  prender  1’  armi . E frattanto  nulla  si  sa  di  Alessan- 
dria . Santarosa  , San  Marsano , Lisio  e Collegno  erano 
assieme  : uno  fu  il  loro  pensiero  : — Partiamo . — 
Fra  venti  minuti  San  Marsano  e Lisio  si  trovavano 
r uno  sulla  strada  di  Vercelli  e 1’  altro  su  quella  di 
Pinerolo  ; Santarosa  tenea  dietro  a quest’  ultimo . 

« I moti  di  Alessandria  ebbero  principio  col  giorno 
10  Marzo  alle  ore  due  del  mattino , allorché  il  capitano 
conte  Palma  , fatte  prender  le  armi  al  reggimento 
Genova  acquartierato  in  cittadella  , proclamò  la  Costi- 
tuzione al  grido  di  Viva  il  re  ! I dragoni  del  re , 
guidati  dal  Cav.  Baronie  e dal  Conte  Bianco , capitano  il 
primo  e tenente  I’  altro , muovono  in  silenzio  dai  loro 
diversi  quartieri , e riunitisi  sul  ponte  del  Tanaro,  s’in- 
troducono nella  cittadella  per  la  porta  ivi  lasciata 
aperta  per  cura  dell’  ufficiale  capo  posto . Vi  penetra 
con  esso  loro  un  numero  di  cittadini  già  federati  per  la 
causa  italiana  , della  forza  di  circa  un  battaglione  ; 
Ansaldi , tenente  colonnello  di  Savoja  , assume  il  co- 
mando della  fortezza , compone  una  giunta  provvi- 
soria dei  cittadini  Urbano  Battezzi , Appiano , Dossena, 
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Luzzi , e degli  ufQciali  Palma  , Baronis  e Bianco,  e ne 
dà  avviso  al  cav.  De-Varax  governatore  di  Alessandria  , 
imponendogli  militarmente  somministrare  i viveri  ne- 
cessarii  alle  sue  truppe . 

■ 11  cav.  Collegno  , ed  il  capitano  d’ artiglieria  Ra- 
dice arrivarono  nella  cittadella  il  mattino, dell’  H , e 
la  stessa  sera  vi  giunse  il  marchese  Carlo  di  San 
Marsano  . 11  costui  disegno  di  indurre  (in  d’  allora  i 
dragoni  della  regina  , dei  quali  era  colonnello  in  se- 
condo , a dichiararsi  per  la  causa  della  patria  , era 
stato  attraversato  dal  colonnello  di  quel  corpo  conte 
Sambuy  che  avevaio  di  qualche  ora  preceduto  a Ver- 
celli . 

« Lisio  ebbe  miglior  ventura  . San  Marsano , che 
da  due  mesi  appena  facea  parte  del  corpo , non  vi 
si  era  lasciato  vedere  che  pochi  istanti , e quindi  non 
era  conosciuto  , Lisio  al  contrario  era  1’  idolo  del  suo 
reggimento  . 

« Arrivato  il  giorno  1 0 dopo  mezzogiorno  a Pine- 
rolo  raduna  Chini , Pecorara  , Conti , Calosso,  Bruno  , 
Capponi,  ed  altri  uffiziali  devoti  alla  patria , e non  ha 
che  a dir  loro  : È tempo  di  marciare . Vola  alla  ca- 
serma ; sotto  ufficiali  e soldati  attendevano  riuniti  a 
governare  i cavalli.  11  giovine  capitano  grida  loro  : sù 
compagni , a cavallo  , corriamo  ove  la  salvezza  d’ Ita- 
lia , r onore  del  sovrano  ne  appellano . Le  trombe 
squillano , il  segnale  d’  insellare  è già  dato . Soprag- 
giunge il  cav.  Tana  , maggiore  ed  unico  ufficiale  su- 
periore che  fosse  al  corpo  , e Lisio  a lui  : — Maggio- 
re , alla  testa . — Quegli  cerca  temporeggiare , ma  : 
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no , risponde  Lisio , bisogna  partire  al  momento  ; e 
rivolto  ai  cavalleggieri  : a cavallo , amici , a cavallo, 
in  nome  del  re  e della  patria . Non  erano  scorsi  cin- 
que minuti,  e 300  cavalleggieri  partivano  alla  corsa  ; 
giungeva  in  quel  mentre  Santarosa,  prorompendo  nel 
grido  dì  : guerra  agli  Austriaci,  e;  guerra  agli  Austriaci 
ripetevano  quei  giovani  d’  ardore  e di  speranze  in- 
fiammati . » 

Giunti  a Carmagnola  durante  la  notte  profitta- 
rono di  un  breve  riposo  concesso  ai  reggimento  per 
dare  alla  stampa  la  seguente  dichiarazione  , che  fu 
distribuita  ai  soldati  e mandata  a Torino  . 

« L’ armata  Piemontese  nella  gravità  delle  attuali 
« condizioni  d’ Italia  c del  Piemonte  non  pub  abban- 
« donare  il  Re  alla  influenza  dell’  Austria . Questa 
« influenza  impedisce  al  migliore  dei  Principi  di 
« appagare  i voti  del  suo  popolo,  che  brama  vivere 
« sotto  il  regno  delle  leggi , e di  vedere  i propij 
« diritti  ed  i proprj  interessi  garantiti  da  una  Coslitu- 
« zione  liberale  ; questa  influenza  funesta  fa  sì  che 
« Vittorio  Emanuele  se  ne  stia  spettatore , ed  approvi 
« in  certo  modo  la  guerra  mossa  ai  Napoletani  dal- 
« r Austria , contro  il  sacro  diritto  delle  genti  affine 
« di  poter  dominare  a sua  voglia  su  tutta  la  Penisola, 
« avvilire  e spogliare  il  Piemonte , segno  all’  odio 
« suo , perchè  non  ancora  da  essa  assoggettato. 

« Due  sono  i nostri  fini  : mettere  il  re  in  grado 
« di  poter  seguire  gli  impulsi  del  suo  cuore  scbielta- 
« mente  italiano,  e rivendicare  al  popolo  la  giusta  e 
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« decorosa  libertà  di  svelare  i suoi  desiderj  al  re, 
« come  figli  ad  un  padre  . 

« Se  noi  ci  allontaniamo  per  poco  dalle  leggi  di 
« militare  disciplina,  vi  siam  trascinati  da  supremo 
« bisogno  della  patria  , e n’  è guida  1’  esempio  dell'  ar- 
« mata  Prussiana  che  fe’ salva  nel  1813  1’ Alemagna 
« con  la  spontanea  guerra  intrapresa  contro  l’oppres- 
« sore.  Ma  noi  giuriamo  ad  un  tempo  di  difendere  la 
« persona  del  re , e 1’  onore  di  sua  corona  contro 
« qualsiasi  nemico , seppure  Vittorio  Emanuele  può 
« avere  altri  nemici  che  quelli  d’ Italia . » 

A Carmagnola  li  10  Marzo  1821. 

Santorre  Santaros\ 
Guglielmo  di  Lisio 

Recaronsi  quindi  , accompagnati  dalle  milizie  sol- 
levate, in  Alessandria -ove  bandirono  la  Costituzione 
di  Spagna  . Attonito  il  popolo  , per  quell’  inaspettato 
movimento,  passò  dipoi  a dar  segni  di  viva  esultanza. 
Vedendo  il  governatore  della  città  essere  impossibile  di 
richiamare  all’  ordine  quella  esaltata  moltitudine  se  nc 
parti,  ed  allora  l'Ansaldi  preseli  comando  della  divi- 
sione ; il  Santarosa  quello  della  città  e della  guardia 
nazionale  ; Collegno  ebbe  in  custodia  le  fortezze  ; e 
San  Marsano  parti  per  Casale  con  alcune  schiere  di 
soldati  e di  milizia  cittadina  . 

Vittorio  Emanuele  non  era  in  grado  di  valutare 
secondo  il  loro  valore  i fatti  accaduti  ; e reputava 
essere  agevole  cosa  il  ridurre  in  calma  le  cose , pre- 
mettendo clemenza  . Fu  però  sollecito  , tostochè  ebbe 
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udita  novella  dei  fatti  di  Alessandria  , di  partire  da 
Moncalieri  alla  volta  di  Torino  , ove  vivevasi  in  grande 
espeltativa . In  questo  tempo  il  Principe  di  Carignano 
fu  istigato  da  Cesare  Balbo  a persuadere  al  re  la  ne- 
cessità di  concedere  una  Costituzione , dicendo  esser 
questo  il  consiglio  di  suo  padre  e di  alcun’  altro  Mi- 
nistro . Carlo  Alberto  rispose  che  i ministri  propones- 
sero da  sè  stessi  il  consiglio  ; ma  non  ricusò  di  ap- 
poggiare la  proposta  . Infatti  in  un’  adunanza  tenuta 
presso  il  re,  secondo  quanto  lasciò  scritto  il  principe  , 
tutti  erano  indecisi , e non  si  prendeva  alcuna  deter- 
minazione: avendolo  il  Conte  Balbo  invitato  a manife- 
tare  il  proprio  parere , egli  disse  al  re  essersi  lasciate 
andare  le  cose  ad  un  termine  che  gli  pareva  neces- 
sario il  fare  la  promessa  di  qualche  concessione  per 
calmare  gli  animi  / Il  conte  Balbo  ed  il  conte  Valesa 
sostennero  molto  cosiffatta  proposta  . Il  Conte  Saluzzo 
ed  il  Marchese  Brignole  tacquero  : tutti  gli  altri  del  Con- 
siglio che  erano  il  conte  di  Roburent,  il  conte  Lodi 
ministro  di  polizia  , il  conte  di  Revel  governatore  della 
città  ed  il  conte  della  Valle  che , assente  il  San  Mar- 
sano, reggeva  il  ministero  delle  relazioni  esterne,  opi- 
narono in  senso  contrario . Il  re  dichiarò  che  non 
avrebbe  fatta  nessuna  concessione  ; ed  il  consiglio 
terminò  senza  prendere  deliberazioni . (1) 

Mentre  vivevasi  in  grande  ansia  a Torino  per  la 
incertezza  degli  avvenimenti  che  si  preparavano  , il 
Capitano  Ferrerò,  comandante  della  legione  reale  leg- 


(1)  FAll^>  Lo  Slato  Romano  lib.  Wll. 
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gera , mandato  di  presìdio  in  una  città  di  provincia  , 
retrocedendo  dal  luogo  destinatogli , come  fu  giunto 
presso  la  Chiesa  di  S.  Salvario,  nei  pressi  di  Torino, 
gridò  la  Costituzione  di  Spagna  in  unione  dei  suoi 
soldati,  di  un  centinaio  di  scuolari  e di  molti  cittadini 
armati  . 

Presentossi  a loro  il  Cav.  Raimondi  Colonnello 
della  legione  insorta , e fece  prova  di  ricondurre  al- 
r ordine  i rivoltosi , arrigandoli  ; ma  ferito  da  un  col- 
po di  pistola  ebbe  a ringraziare  il  Ferrerò  se  potè 
mettersi  in  salvo  dall’ ira  di  coloro.  Alcuni  soldati  fu- 
rono spediti  contro  i liberali,  ma  sia  che  obl)edissero  ad 
ordini  ricevuti,  sia  che  non  volessero  obliedire  a quelli 
che  venivano  dal  governo , se  ne  stettero  tutto  il  giorno 
inoperosi , e sul  far  della  sera  marciarono  tutti  insieme 
per  alla  volta  d' Alessandria , ove  arrivarono  due 
giorni  dopo . 

^ Nella  città  di  Torino  la  quiete  non  era  stata  in- 
terrotta-, quando  nella  mattina  del  di  12  Marzo  in  sul 
mezzo  dì  tre  colpi  di  cannone  annunziarono  un  grave 
avvenimento  . La  bandiera  italiana  (1)  era  stata  inal- 
berata sur  i bastioni  della  fortezza  dalla  truppa  di 
guarnigione  per  opera  degli  ufficiali  d’  artiglieria  Enrico 
e Gambini . 

In  un  attimo  Torino  fu  tutta  a rumore,  dovunque 
udivansi  risuonare  le  grida  di  Viva  la  Costituzione 


(1)  Era  nera , rossa  , o turchina  simile  alla  Napoletana  ; quella  di'Ales- 
sandria  inalzata  da  Ansaldi  era  rossa  verde  e azzurra  simile  alla  bandiera 
( tanto  cara  ai  Lombardi  ) dell’  ultimo  regno  d’ Italia  . Ma  quelle  bandiere 
sparirono  poi  per  ordine  del  Reggente  e fu  sostituita  l’antica  dello  stalo. 
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di  Spagna  . Il  re  ed  i suoi  consiglieri  colpiti  dall’  idea 
del  pericolo  che  loro  soprastava,  mandarono  a parla- 
mentare coi  sollevati  il  principe  di  Carignano  , il  quale 
recatosi  alla  cittadella  c domandato  ai  nuovi  capi 
di  quella  quali  fossero  i loro  disegni,  udi  rispondersi  : 
« 1 nostri  cuori  sono  fidi  al  re,  ma  bisogna  strapparlo 

• ai  perfidi  consigli . La  guerra  all’  Austria  e la 

• Costituzione  Spagnuola,  ecco  il  voto  della  Patria  , 
« la  domanda  del  popolo  . » (4) 

Tale  fu  la  risposta  dei  costituzionali . Uditala  , il 
principe , ritorna  addietro  . Pietro  Muschietti  ardente 
giovane  di  25  anni , amantissimo  della  patria  ed  ec- 
cellente cittadino , lo  arresta  e spiegandogli  innanzi 
un  tricolore  vessillo  , gli  'rammenta  con  fuoco  ciò  che 
il  paese  attende  da  lui . A tal  vista  crescono  le  grida, 
r entusiasmo  ò al  colmo  , la  rivoluzione  di  Torino  è 
scoppiata  . La  bandrcra  italiana  sventolò  accanto  al 
principe  durante  il  suo  tragitto  dalla  cittadella  al  pa- 
lazzo reale , ove  sarebbe  seco  lui  entrata , se  un 
reggimento  di  cavalleria  schierato  in  battaglia  sulla 
piazza  reale  vedendo  la  folla  appressarsi  al  palazzo 
non  r avesse  caricata  . Orrenda  poteva  essere  la  stra- 
ge , ma  gli  animi  dei  soldati,  in  generale,  propensi  per 
il  popolo  , noi  consentirono  ; tuttavia  vi  _ ebbero  molti 
offesi  dai  cavalli  ed  uno  solo  morto . 

intanto  nella  reggia  tenevasi  consiglio  del  partito 
a cui  appigliarsi . Interrogati  i capi  delle  milizie 
intorno  ai  sentimenti  dei  soldati , e quale  coopera- 
li) S»«T.uios\  , Storia  cit. 

1.  13 
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zionc  potesse  da  loro  aspettarsi  in  quello  stringer  di 
eventi , apparve  dalle  risposte  della  maggior  parte  di 
essi  che  poco  o niun  conto  potesse  farsi  dell’opera 
loro  , postochè  venisse  ordinato  di  reprimere  un 
movimento  a cui  in  fondo  del  cuore  partecipavano. 
Garantivano  però  la  difesa  del  re  e della  monarchia 
contro  qualunque  volesse  offendere  1’  uno  o ma- 
nomettere r altra  . Corse  voce  eziandio  che  al  re 
fosse  proposto  il  partito  di  mettersi  alla  testa  dei  più 
fidi  e far  prova  in  tal  modo  di  ridurre  alla  obbe- 
dienza tutti  gli  altri  ; ma  Vittorio  Emanuele  non  con- 
sentiva di  fare  un  si  pericoloso  esperimento  temendo, 
aborrente  come  egli  era  da  ogni  violenza , di  provo- 
care un  sanguinoso  conflitto  . Vuoisi  ancora  che  alcuni 
dei  consiglieri  persuadessero  il  re  a cedere  all’impeto 
dei  fatti  e di  contentare  colla  Costituzione  il  desiderio 
dei  sollevati  ; ed  in  tal  sentenza  è fama  che  favellasse 
Carlo  Alberto  , proponente  una  Costituzione  a simi- 
glianza  della  Francese  ; senonchè  opponevasi  a ciò  la 
Regina , austriaca  di  cuore  e di  nascita,  tutta  devota  agli 
interessi  della  vecchia  anziché  della  nuova  famiglia . 

Il  Conte  di  San  Marsano , ministro  per  gli  affari 
esterni , tornava  allora  allora  da  Lubiana  dove  avea 
dato  il  suo  voto  contro  la  libertà  dei  Napoletani,  per 
cui  egli  è da  credere  che  le  sue  parole  nel  consiglio 
del  re  non  saranno  state  adoperate  per  far  concedere 
in  Piemonte  quanto  volevasi  ritogliere  a Napoli,  come 
contrario  ai  sensi  dell’  Austria  e degli  altri  poten- 
tati d’  Europa  . Non  rimaneva  al  re  che  un  partito , 
ed  a quello  si  apprese  ; non  volendo  comandare  la 
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strage  dei  suoi  sudditi  amatissimi , nè  ottemperare  ai 
loro  desiderj  di  riforme  abdicò  al  trono  in  favore  del 
fratello  Carlo  Felice , chiamando  (comecché  reluttante) 
a reggere  lo  Stato  fino  all’  arrivo  del  nuovo  re  il  prin- 
cipe di  Carignano . L’ atto  di  abdicazione  fu  segnato 
nella  notte  del  di  13  Marzo  1831  , e la  mattina  del  14, 
Vittorio  Emanuele  accompagnato  dal  Gifilenga  e da 
buona  scorta  di  soldati  si  mise  in  cammino  per  Nizza . 

Carlo  Alberto  assumendo  il  carico  di  governare  lo 
stato  , raccomandava  al  popolo  la  quiete  ed  il  rispetto 
al  re  senza  far  motto  di  concessioni  ; quasiché  egli 
credesse  possibile  di  spengere  l’ incendio  divampato , 
temporeggiando  ; e che  la  rivoluzione  dopo  aver  sor- 
montati l più  forti  ostacoli  volesse  improvvisamente 
arrestarsi  per  compiersi  con  il  permesso  dei  superiori. 
Infatti  nel  popolo  accrescevasi  l' agitazione,  e chiedevasi 
a gran  voce  fosse  promulgata  immediatamente  la  Costi- 
tuzione Spagnuola.  Il  Colonnello  Ciravegna  comandante 
il  reggimento  d’  Aosta  si  dichiarò  apertamente  per  la 
mutazione  e disse  calde  parole , promettendo  a tutti 
che  nella  sera  stessa  il  reggente  proclamerebbe  la  Co- 
stituzione desiderata  ; e Crivelli  istigava  il  Reggente  a 
cedere  all’  impero  del  momento . Tuttavia  Carlo  Al- 
berto esitava  , adducendo  per  ragione  non  esser  ciò  in 
sua  facoltà  e far  mestieri  di  aspettare  la  sanzione  del 
re  Carlo  Felice . Lo  incuoravano  a cedere  in  vista  delle 
supreme  necessità  dello  stato  ed  in  nome  della  uma- 
nità , affine  di  evitare  la  guerra  civile , tanto  i mini- 
stri che  avevano  già  rassegnata  la  loro  carica , quanto 
il  Governatore  di  Torino  , Thaon  de  Revel , ed . una 
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deputazione  del  consiglio  di  città  . Allora  fu  che  il  Reg- 
gente fece  sottoscrivere  dai  decurioni  della  città , e 
degli  altri  presenti  al  consiglio  questa  dichiarazione . 
« Noi  sottoscritti , interpellati  da  S.  A.  R.  il  principe 
« Reggente , dichiariamo  che  le  attuali  circostanze  sono 
« si  gravi , il  pericolo  di  una  guerra  civile  cosi  im- 
« rainente,  il  voto  del  popolo  cosi  altamente  espresso, 
« che  pensiamo  essere  indispensabile  per  la  salvezza 
« pubblica,  e per  la  necessità  delle  cose,  che  venga 
« promulgala  la  Costituzione  spagnuola  con  quelle  mo- 
« dificazioni  che  S.  M.  d’  accordo  con  la  rappresentanza 
« nazionale , crederà  convenienti . » In  quella  stessa 
sera  del  13,  il  principe,  afTacciatosi  al  balcone  annun- 
ziò ai  popolo  quanto  in  consiglio  era  stato  deciso  . 

Il  giorno  dopo  usci  il  seguente  manifesto  : » 

« Carlo  Alberto  di  Savoia  Principe  di  Carignano 
Reggente  . 

« L'  urgenza  delle  circostanze  in  cui  S.M.  il  re  Vit- 
« torio  Emanuele  ci  ha  nominato  Reggente  del  regno  , 
■ malgrado  che  a noi  per  anco  non  si  appartenesse 
« il  diritto  di  succedervi  ; nel  mentre  cioè  che  il  po- 
« polo  altamente  enunciò  il  voto  di  una  Costituzio- 
« ne , nella  conformità  di  quella  che  è in  vigore  in 
« Spagna , ci  pone  nel  grado  di  sodisfare  per  quanto 
« può  da  noi  dipendere  , a ciò  che  la  salute  suprema 
« del  regno  evidentemente  in  oggi  richiede,  e di  aderire 
« ai  desiderj  comuni  espressi  con  un  indicibile  ardo- 
« re,  in  questo  dilficilissirao  momento , non  ci  è stato 
« possibile  il  meramente  consultare  ciò , che  nelle 
« ordinarie  facoltà  di  Reggente  può  contenersi . Il  no  - 
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€ stro  rispetto  e la  nostra  sommissione  a S.  M.  Carlo 
■ Felice , al  quale  è devoluto  il  trono , ci  avrebbero 
« consigliati  ad  astenerci  dallo  apportare  qualunque 
« cambiamento  alle  leggi  fondamentali  del  Regno,  o ci 
« avrebbero  indotto  a temporeggiare  onde  conoscere  le 
« intenzioni  del  nuovo  Sovrano.  Ma  come  l’ impero  delle 
« circostanze  ò manifesto , e come  altamente  preme 
« di  rendere  al  nuovo  re,  salvo , incolume  e felice  il 
« suo  popolo  . e non  già  straziato  dalle  fazioni  e 
« dalla  guerra  civile  ; perciò  maturamente  ponderata 
« ogni  cosa , ed  avuto  il  parere  del  nostro  Consiglio , 
« abbiamo  deliberato , nella  fiducia  che  S.  M.  il  Re , 
« mosso  dalle  stesse  considerazioni , sarà  per  rivestire 
* questa  deliberazione  della  sua  Sovrana  approvazione  ; 

« La  costituzione  di  Spagna  sarà  promulgata , ed 
osservata  come  legge  dello  Stato , sotto  quelle  modi- 
ficazioni , che  dalla  rappresentanza  nazionale  , in  un 
con  sua  Maestà  il  Re  verranno  deliberate  > 

Carlo  Alberto  due  giorni  appresso  giurò  solenne- 
mente la  Costituzione  , del  qual  giuramento  fu  per 
ordine  governativo  pubblicato  il  seguente  verbale  : 

« Quest’  oggi  alli  45  marzo  1821 , ed  alle  ore  8 di 
sera , dopo  avere  Sua  Altezza  Serenissima  il  Principe 
reggente  Carlo  Alberto  di  Savoja  ricevuto  il  giuramento 
al  Re , e alla  Costituzione , della  Giunta  provvisoria . 
nominata  per  tener  luogo  al  Parlamento  Nazionale , 
sin’  a tantoché  esso  non  è convocato  , e così  pure  dal 
primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni , e dal 
reggente  la  Segreteria  di  Finanze , e da’  membri  del 
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suo  Consiglio , ha  la  slessa  Altezza  Serenissima  pre- 
stalo il  giuramento  nella  forma  seguente  : 

« Io  Carlo  Alberto  di  Savoia , Principe  di  Carignano, 
« Reggente  del  Regno , investito  di  ogni  autorità  al 
« momento  dell'abdicazione  di  Sua  Maestà  il  Re  Vitto- 
« rio  Emanuele , giusta  la  dichiarazione  nostra  dei  1 3 
« del  corrente  mese  , giuro  a Dio  , e sopra  i sacro- 
a santi  Evangeli  di  osservare  la  Costituzione  politica 
« spagnuola  sotto  le  due  seguenti  modificazioni  es- 
« senziali,  ed  inerenti  alla  condizione  di  questo  Regno, 
« analoghe  al  voto  generale  della  Nazione , ed  accel- 
« tate  fin  d’  ora  dalla  Giunta  provvisoria  , cioè  : Primo, 
« che  l’ordine  della  successione  al  trono  rimarrà  quale 
« egli  si  trova  stabilito  dalle  antiche  leggi  e consue- 
« tudini  di  questo  Regno , ed  a’  pubblici  trattati . Se- 
« condo , che  osserverò  , e farò  osservare  la  Religione 
« Cattolica  , Apostolica  , Romana  , che  è quella  dello 
« Stato  , non  escludendo  però  quell’  esercizio  di  altri 

• culti , che  fu  permesso  infino  ad  ora  , e di  più  sotto 
« quelle  altre  modificazioni , che  verranno  dal  Parla- 

• mento  Nazionale  d’ accordo  con  sua  Maestà  il  Re 
« ulteriormente  determinate . Giuro  altres'i  di  esser 
« fedele  al  Re  Carlo  Felice , così  Iddio  m’ aiuti . » 

Carlo  Alberto 

« Del  qual  giuramento  la  Giunta  Provvisoria  ha  dato 
atto  a Sua  Altezza  , ed  ha  mandato  inserirsi  negli  atti 
della  stessa  Giunta  e deporsi  poi  nei  registri  del  Par- 
lamento Nazionale . — Marentini  — Serra  — Giu- 
seppe Maurizio  — Costa  — Piacenza  — lane , Con- 
sigliere di  Stato  — Bruno  , Avvocato  — La  Cisterna. 
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Nel  giorno  stesso  il  Reggente  volgeva  queste  parole 
all’  esercito  : 

Soldati  ! 

« Davanti  la  Giunta  provvisoria,  che  tenne  il  luogo 
« di  Parlamento  Nazionale,  Io  nella  qualità  di  Reggente 
•t  prestai  giuramento  di  fedeltà  al  Re  Carlo  Felice  od 
« alla  Costituzióne.  Soldati  I L’onore  eia  fedeltà  sono 
« dove  il  Principe  Reggente  , quello  stesso  a cui  il  Re 
« diede  la  sua  autorità , vi  dice  che  questi  sentimenti 
« esistono  . Guardatevi  dalle  voci  insidiose , che  vi 
« insegnassero  una  diversa  strada  ! 

« Voi  serberete  1’  obbedienza  che  all’  autorità 
« Sovrana  si  dee . Voi  custodirete  e la  gloria  vostra 
<(  e d’ Italia , che  ha  fissi  sopra  voi  gli  sguardi . Vi 
« mostrerete  degni  di  un  Governo  che  premia  tutte  le 
« virtù  egualmente , che  v’  apre  il  campo  a tutti  gli 
« onori , a tutte  le  dignità  . Le  due  estremità  d’ Italia 
« congiunte  in  un  solo  spirilo , a quale  felicità , ed  a 
« qual  grado  di  gloria  non  sospingeranno  la  nostra 
« bella  e troppo  invidiata  patria  1 Voi  ci  manterrete,  o 
« Soldati , il  vanto  di  Nazione  bellicosa , di  fedele  al 
« suo  Re  ed  alla  Costituzione , e degna  insieme  di  più 
« alti  destini . » 

Dato  in  Torino  il  15  di  Marzo  l’anno  del  Signore 
1821. 

Carlo  Alberto 

La  rivoluzione  era  compiuta,  nient’altro  mancava 
che  alimentarla  e difenderla  : ma  Carlo  Alberto  non 
ebl)o  cuore  da  tanto , e venuto  meno  al  carico  impo- 
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stogli,  condusse  in  perdizione  la  causa  d' Italia,  cd  in  se 
stesso  macchiò  la  bella  fama  di  principe  italiano  che 
egli  crasi  acquistato,  come  tale  operando  in  più  di  una 
circostanza  . Vedremo  ora  in  qual  modo  per  la  debo- 
lezza di  quel  principe , incerto  e peritoso , si  prepa- 
rasse al  Piemonte  la  estrema  mina  , e con  essa  il  colpo 
mortale  alia  desiderata  indipendenza  d’ Italia  . 

Il  primo  passo  del  governo  costituzionale  doveva 
essere  una  dichiarazione  di  guerra  all' Austria;  impe- 
rocché I'  operato  del  gabinetto  di  Vienna  centro  la 
rivoluzione  di  Napoli  ; 1’  intervento  austriaco  in  qudio 
Stalo  italiano,  davano  al  Piemonte  il  diritto  di  ricorrere 
alla  ragione  delle  armi . Ma  lunge  di  appigliarsi  a 
questo  partito  decisivo  , fatto  necessario  dalla  imperio- 
sità delle  circostanze , fu  soQerto  dal  Reggente  che  il 
Barone  di  Binder  ministro  d’ Austria  in  Sardegna  con- 
tinuasse a risiedere  in  Torino  per  seminarvi  zizzanie  e 
germi  di  reazione  , finché  da  tumulto  popolare  fosse 
costretto  a partirsene.  Preparativi  militari  ve  ne  furono 
alcuni , ma  deboli  ed  imperfetti.  Ghiamaronsi  in  arme 
i contingenti  provinciali  delle  brigate,  ordinassi  la 
formazione  della  guardia  nazionale,  e l’organamento 
di  alcuni  battaglioni  di  cacciatori , ma  la  esecuzione 
degli  ordini  era  molto  stanca,  e la  lentezza  con  cui  ob- 
bedivasi  impediva  di  pensare  a prossimi  conflitti  con 
l’ Austria  . Poco  o niun  conto  facevasi  da  Carlo  Alberto 
delle  ardenti  dimostrazioni  dei  Lombardi  pronti  a rom- 
per guerra  ad  un  cenno  di  lui  ed  a ricacciare  olir’  alpe 
i Tedeschi,  impotenti  allora  a difender  Milano  ; e questa 
noncuranza  fu  grandissimo  errore,  essendoché  tolse  alla 
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rivoluzione  il  modo  di  estendersi  com’  era  necessario 
in  tutte  le  provincie  d’ Italia , c di  parziale  divenir 
generale , di  debole  , forte  ed  incrollabile . 

11  reggente  aveva  di  tutto  reso  conto  al  Duca  del 
Genovese  il  quale  afifrettossi  a rispondere  : che  egli 
assumeva  le  redini  del  governo  senza  prendere  il  nome 
dì  re , ed  intanto  dichiarava  di  non  riconoscere  alcun 
cambiamento  operato  durante  la  sua  assenza  . (1)  Parve 
al  Reggente , poco  conveniente  la  pubblicazione  della 
dichiarazione  del  re  come  quella  che  poteva  dare  oc- 
casione a moti  di  popolo , e tenutala  segreta  invitò  a 
consiglio  i reggitori  della  cosa  pubblica , gli  antichi 
ministri  ed  altri  influenti  personaggi  della  città,  per 
avvisare  al  modo  da  tenersi  in  quelle  strettezze . Fu 
stabilito  di  serbare  il  silenzio  su  quella  dichiarazione 
e dimandare  al  re  nuovi  ordini  , rappresentandogli 
quali  fossero  i voti  della  nazione  e l’ interno  stato  del 
paese  . Un  proclama  pubblicato  dal  reggente,  col  quale 
concedevasi  perdono  ai  soldati  operatori  della  rivolu- 
zione, spiacque  ai  capì  del  movimento,  che  stavano 
ancora  in  Alessandria,  parendo  loro  abbastanza  securi 
gli  interessi  della  patria  con  Dal-pozzo  e Yillamarina , 
ministri,  la  Cisterna  e Marentini,  membri  della  Giunta, 
nonché  molli  altri  devoti  a libertà  che  allora  trova- 
vansi  a Torino  e potevano  avvicinando  il  Reggente 
consigliarlo  per  il  meglio.  Ma  ebbero  a ricredersi  quando 
Lisio , Luzzì  e Baronìa  (andati  alla  Capitale  per  prote- 
stare contro  il  proclama  del  reggente,  ed  in  pari  tempo 


t<)  Vedasi  la  dichiarazione  di  Carlo  Felice.  — Documento  II. 
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a dimandare  ordini  precisi  per  la  Giunta  residente  in 
Alessandria  , lasciata  senza  istruzioni  dal  governo)  rife- 
rirono al  loro  ritorno  qual  fosse  il  vero  stato  della 
capitale , la  peritanza , l’ incertezza  del  ministero , e lo 
scoraggiamento  dei  buoni  che  vedevano  volgere  al 
peggio  le  cose  della  patria  senza  aver  modo  di  sal- 
varla da  prossima  e sicura  rovina . 

Senza  por  tempo  in  mezzo , Santarosa , Lisio  e 
Colico  partirono  per  Torino  con  la  speranza  di  vol- 
gere r animo  del  reggente  a migliori  consigli , ed 
obbligarlo  a romper  guerra  con  l’ Austria  ; ma  giunti 
al  palazzo  del  principe  fu  loro  impedito  di  vederlo 
perchè  allegando  infermità  di  corpo  se  ne  stava  ritirato 
ne'  suoi  privati  appartamenti.  Presentaronsi  allora  alla 
Giunta , e Santarosa  rivolse  a quella  franche  ed  au- 
stere parole  quali  insomma  richiedevansi  dalla  urgenza 
dei  tempi,  e parve,  così  il  Santarosa,  che  i commissarj 
ne  rimanessero  commossi . 

Nello  stesso  giorno  il  Reggente  nominò  il  conte 
di  Santarosa , Ministro  della  guerra  in  luogo  del  Vil- 
lamarina , che  aggravato  da  mali  fìsici , e disgustato 
dal  contegno  incerto  del  principe  aveva  data  la  sua 
dimissione . Prendeva  la  direzione  degli  affari  il  nuovo 
ministro , quando  incominciò  a correr  voce  nel  popolo 
che  il  principe  fosse  partito  ; ed  il  ministro  dell'  interno 
interrogò  destramente  il  reggente  per  scuoprire  qual 
fosse  r animo  di  lui  e se  la  voce  popolare  avesse  un 
qualche  fondamento  di  probabile  evento.  Carlo  Alberto 
ne  rise  come  di  volgare  diceria , più  fissò  un  ora  del 
giorno  veniente  ai  due  ministri  per  occuparsi  insie- 
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me , e parti  invece  nella  notte  conducendo  seco  le 
guardie  del  corpo , I'  artiglieria  leggera , i cavalleggieri 
di  Savoia  ed  il  Reggimento  Piemonte  Reale  Cavalle- 
ria (4) . 

Come  fu  conosciuta  la  partenza  del  principe,  grande 
fu  l’ ira  del  popolo  contro  di  lui , nè  meno  grande  il 
dolore  di  vedersi  abbandonato , con  pericolo  presen- 
tissimo delle  libertà  costituzionali  le  quali  non  pote- 
vansi  sostenere  contro  la  reazione  che  sordamente 
romoreggiava  , e sarebbe  scoppiata  frenetica  in  quel 
punto  se  la  energia  di  Santarosa  non  avesse  scon- 
giurato il  pericolo  di  cadere  nell’  anarchia , ed  allon- 
tanato il  momento  desiderato  da  coloro  i quali  pone- 
vano in  opera  ogni  lor  facoltà  per  distruggere  anco 
la  traccia  degli  atti  del  libero  governo  e riporre  il 
paese  sotto  il  giogo  dell’  assolutismo . La  Giunta  stava 
per  disciogliersi  ; molti  membri  di  essa  avevano  di- 
mandato di  ritirarsi  ; ma  in  forza  delle  calde  parole 
di  Dal-pozzo  deliberò  di  ritenere  le  redini  del  governo 
fino  a nuove  disposizioni  del  Principe  o di  Carlo  Felice . 

À siffatta  anticostituzionale  deliberazione  intendeva 
opporsi  il  Ministro  della  Guerra  , e si  sarebbe  opposto 
di  fatto  se  non  avesse  conosciuta  la  impossibilità  di 
reggere  in  Torino  , ove , eccettuata  la  cittadella , aveva 
il  governo  contro  di  se,  la  maggior  parte  dei  corpi 
militari . Per  la  qual  cosa  anco  pensava  di  ritirarsi  in 
Alessandria  con  la  guarnigione  della  cittadella  di  Torino 
consegnando  quei  forte  alla  guardia  nazionale  ; e per 

(1)  Santahosa.  Memorie  della  Rivoluzione  Piemontese  P.  8I>. 
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tal  cangiamento  avea  già  dati  gli  ordini  opportuni 
quando  fu  spinto  a mutar  di  pensiero  dalla  condotta 
dei  Dragoni  della  Regina  i quali , alzato  il  grido  di 
7’iva  la  costituzione  , eransi  staccati  dal  campo  di  No- 
vara ove  comandava  il  Conte  della  Torre , che  fece 
in  appresso  di  quella  città  un  nido  di  reazione  ed  un 
varco  allo  straniero  per  conculcare  la  patria  . 

Ravvivatesi  le  speranze  del  Ministro  per  quel  mo- 
vimento spontaneo , prescntossi  alla  Giunta  , non  già 
per  sottoporre  quell'importante  divisamente  alla  discus- 
sione di  un  corpo  che  aveva  momentaneamente  deviato 
dai  modi  costituzionali , ma  per  prevenirla  di  aver  so- 
spesa la  partenza  sua  e della  guarnigione  della  citta- 
della , esponendo  le  ragioni  che  a ciò  fare  lo  muo- 
vevano . 

II  giorno  dipoi  il  Santarosa , parlava  alle  truppe 
col  seguente  ordine  del  giórno  . 

» Carlo  Alberto  di  Savoia , principe  di  Carignano, 
rivestito  da  S.  M.  Vittorio  Emanuele  I dell’  autorità  di 
Reggente  , mi  nominò  con  suo  decreto  del  2<  di  que- 
sto mese  di  Marzo  a Reggente  del  Ministero  della 
Guerra  e della  Marina  . 

» Io  sono  un’  autorità  legittimamente  costituita  e 
in  queste  terribili  circostanze  della  patria  io  deggio  far 
sentire  a’  miei  compagni  d’ arme  la  voce  di  un  sud- 
dito affezionato  al  re  e di  un  leale  piemontese  . 

» II  principe  reggente  nella  notte  dal  2i  al  22 
Marzo  corrente  abbandonò  la  capitale  senza  infor- 
marne nè  la  Giunta  nazionale  ne’  i suoi  ministri. 

» Nessun  piemontese  deve  incolpare  le  intenzioni 
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di  un  principe , il  cui  liberale  animo , la  cui  devozione 
alla  causa  italiana  furono  fin  ad  ora  la  speranza  di 
tutti  i buoni . Alcuni  pochi  uomini  disertori  della  pa- 
tria e ligi  deir  Austria  , ingannarono  con  le  calunnie 
e con  ogni  maniera  di  frodi  un  giovane  principe  cui 
mancava  la  esperienza  dei  tempi  procellosi . 

» Si  è veduta  in  Piemonte  una  dichiarazione  sot- 
toscritta dal  re  nostro , Carlo  Felice  ; ma  un  re  pie- 
montese in  mezzo  agli  austriaci  nostri  necessarj  nemici, 
è un  re  prigioniero  ; tutto  quanto  egli  dice , non  si 
può , non  sì  deve  tenere  come  suo . Parli  in  terra 
libera  , e noi  gli  proveremo  d’  essere  suoi  figli . 

» Soldati  piemontesi  I Guardie  nazionali  ! volete 
la  guerra  civile  ? volete  la  invasione  dei  forestieri  ? i 
vostri  campi  devastati,  le  vostre  città,  le  vostre  ville 
arse  e saccheggiate?  volete  perdere  la  vostra  fama, 
contaminare  le  vostre  insegne  ? Proseguite  ; sorgano 
armi  piemontesi  contro  armi  piemontesi,  petti  di  fratelli 
incontrino  petti  di  fratelli  I 

» Comandanti  dei  corpi , uiliziali , sotto  uffiziali  e 
soldati  I Qui  non  v'  è scampo , se  non  questo  solo . 
Annodatevi  tutti  intorno  alle  vostre  insegne,  afferratele, 
correte  a piantarle  sulle  sponde  del  Ticino , del  Po;  la 
terra  lombarda  vi  aspetta  ; la  terra  lombarda  che  di- 
vorerà i suoi  nemici  allo  apparire  delia  nostra  van- 
guardia . Guai  a colui  che  una  diversa  opinione  sulle 
cose  interne  delio  Stato  allontanasse  da  questa  neces- 
saria deliberazione.  Egli  non  meriterebbe  nè  di  guidare 
soldati  piemontesi , nè  di  portarne  1’  onorato  nome . 

» Compagni  d’arme  ! Questa  è un  epoca  Europea  , 


Digitized  by  Google 


— no  — 

Noi  non  siamo  abbandonati . La  Francia  anch’  essa 
solleva  il  suo  capo  umiliato  abbastanza  dal  gabinetto 
austriaco , e sta  per  porgerci  possente  aiuto . 

» Soldati  c guardie  Nazionali  I le  circostanze  stra- 
ordinarie vogliono  risoluzioni  straordinarie.  La  vostra 
esitazione  comprometterà  tutta  la  patria  , tutto  l’ onore. 
Pensateci  I Fate  il  vostro  dovere.  La  Giunta  nazionale, 
i ministri  fanno  il  loro.  Carlo  Alberto  sarà  rinfrancato 
dalla  vostra  animosa  concordia  , e il  re  Carlo  Felice  vi 
ringrazierà  un  giorno  di  avergli  conservato  il  trono.  » 
Quest’  ordine  del  giorno  non  ebbe  l' approvazione 
della  Giunta  cui  era  stato  presentato  ; ma  immenso 
fu  r effetto  prodotto  nel  pubblico , che  da  quello 
fu  confortato , vedendo  tuttavia  in  piedi  il  governo 
costituzionale  che  credeva  caduto.  E certamente,  dopo 
la  tremenda  scossa  provata  per  1'  abbandono  di  Carlo 
Alberto,  non  vi  voleva  meno  di  un'  atto  coà  risoluto 
ed  energico  per  ridestare  la  fiducia  negli  animi  e lo 
spirito  di  nazionalità  . 

Santarosa  non  era  però  tale  uomo  da  rimanersi 
alle  sole  parole  ; ed  i fatti  mostrarono  di  qual  tempera 
egli  fosse , e di  quale  amore  ardesse  l’ anima  sua 
generosa  ed  eminentemente  italiana 

Furono  spediti  corrieri  per  ogni  parte  del  regno 
affine  di  mettere  in  movimento  le  truppe . Cinque 
battaglioni  della  Guarnigione  di  Genova  , tre  di  quelle 
di  Nizza  e Savona  , e tre  di  quella  di  Savoia  ricevetter 
r ordine  di  porsi  sollecitamente  in  cammino  per  Ales- 
sandria . Al  generale  Belletti  fu  affidato  il  comando 
della  divisione  di  Novara  , in  surroga  del  generale  della 
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Torre  del  quale  crasi  appresa  la  diserzione.  Ciravegna 
ebbe  il  comando  dei  corpi  militari  di  Novara  , con 
istruzione  di  appoggiare  il  generale  Bcllotti.  Bussolino 
fu  spedito  a Vercelli  per  concertarvi  alcune  disposizioni 
da  prendersi  concordemente  col  generale  Ansaldi  a cui 
era  aiBdato  il  comando  d' Alessandria  . Yson,  coman- 
dante le  truppe  di  Genova , ebbe  ordine  di  assumere 
il  <x>mando  della  divisione  in  luogo  del  conte  Des- 
Geneys . 

Era  intenzione  del  Ministro  di  raccòrrò  quante  più 
forze  potesse  sul  confine  lombardo  ed  attaccar  guerra 
con  r Austria  ( unico  mezzo  di  salvezza  per  la  indi- 
pendenza  d’ Italia  ] operandosi  per  tal  modo  una  di- 
versione a vantaggio  de’  Napoletani  che  abbandonati 
a loro  stessi  finirono  per  soccombere  alla  forza  stra- 
niera . Scrive  il  Martini , nella  sua  Storia  d’  Italia  , 
che  mentre  i Piemontesi  stavano  minacciosi  attorno 
al  Ticino , aspettando  un  cenno  per  irrompere  in 
Lombardia  , il  Conte  di  S.  Marzano  ricevè  una  lettera, 
dal  Conte  Confalonieri  di  Milano  , con  la  quale  si  esor- 
tava a non  passare  il  Ticino  , dicendogli  : non  essere  la 
Lombardia  apparecchiata  a ricevere  le  milizie  Piemon- 
tesi ; il  loro  movimento  non  farebbe  altro  che  com- 
promettere quanti  a loro  aderissero:  si  risparmiassero 
a quella  provincia  i mali  di  una  lotta  , da  cui  non 
potrebbero  uscir  vincitori . Sorgevano  frattanto  nuove 
difficoltà  ad  impedire  il  compimento  dell’  opera  gover- 
nativa . Anche  negli  uomini  più  reputati  scoprivasi  o 
mancamento  di  fede  o debolezza  di  animo.  Il-  Bellotti 
non  obbediva  agli  ordini  ricevuti  c si  univa  invece 
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contuttoché  per  l’ innanzi  si  fosse  addimostrato  svi- 
scerato amico  della  Costituzione  ; Bussolino  scomparve 
senza  far  caso  della  commissione  ricevuta  . Andezeno, 
governatore  nella  Savoia , proBttando  della  partenza 
delle  truppe  per  eseguire  i comandi  ricevuti  da  Carlo 
Felice,  restaurava  in  quella  provincia  il  governo  asso- 
luto; e lo  stesso  , con  maggiore  destrezza , facevasi  a 
Nizza  per  opera  del  Conte  di  Saluzzo  . 

Il  Della  Torre  allestivasi  per  marciare  verso  Torino  e 
ridurlo  alla  soggezione  del  re;  quindi  spediva  un’officiale 
al  Conte  di  Santarosa  per  notificargli  la  dichiarazione 
di  Carlo  Felice  ed  imporgli  ad  un  tempo  di  consegnare 
il  portafoglio  della  guerra  e marina  ai  Cav.  D’ Escarena 
aiutante  generale , sotto  l’ ultimo  ministero  di  Vittorio 
Emanuele . Rispose  il  Santarosa  ; ■ avrebbe  obbedito 
« agli  ordini  del  re , e lasciato  sollecitamente  il  Mi- 
c nistero  quando  sapesse  libera  c non  costretta  la 
« volontà  reale . » Intanto  rimetteva  a quel  messo 
copia  dell'  ordine  del  giorno  del  23  Marzo  , e dovagli 
contezza  della  rivoluzione  di  Genova  . 

L’ ardito  movimento  popolare  de’  Genovesi , riani- 
mò per  un’  istante  la  Giunta  governativa,  e sembrò 
avvantaggiare  la  condizione  del  governo  costituzionale; 
ma  fu  speranza  lieve  e fugace , imperocché  nel  seno 
stesso  della  capitale  scoppiavano  discordie  , e chiari- 
vansi  avversar]  del  governo  i carabinieri , in  onta  alle 
fatte  promesse  di  non  brigarsi  di  politica  e di  atten- 
dere solamente  agli  uffici  di  polizia  . Alle  molte  ed 
imponenti  difficolUi  dell’  interno  univansi  le  molestie 
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dell’  esterno,  e grave  colpo  portava  alla  causa  della 
libertà  la  notizia  della  caduta  del  governo  costituzio- 
nale in  Napoli , per  la  qual  caduta  si  menomava  la 
fiducia  nel  popolo  Piemontese  ed  affievolivasi  l’ ardita 
opera  che  i liberali  eransi  proposti  di  compiere . 

Frattanto  i sovrani  d’  Europa  , ricevute  le  proteste 
di  Carlo  Felice  avevano  fatto  questa  dichiarazione:  « Che 
lungi  dal  lasciarsi  smuovere  dall’  esempio  scandaloso 
che  per  la  quarta  volta  in  un’  anno  affliggeva  l’ Europa, 
essi  erano  fermamente  e irrevocabilmente  risoluti,  a non 
riconoscere  in  Piemonte  l’ opera  del  tradimento  e della 
rivolta  militare,  nè  veruna  cosa  che  ne  potesse  derivare  ; 
ma  ad  usare  tutti  i loro  mezzi  per  ristabilire  iPlorofau- 
gusto  alleato  nella  sicurezza  di  tutta  la  sua  autorità . » 
Quindi  mandavano  a tutte  le  corti  un  memoriale  , in 
cui  dicevano  che  mentre  la  volontà  dei  sovrani  aveva 
pieno  effetto  in  Napoli,  in  Piemonte  era  scoppiata 
una  ribellione  più  iniqua  della  Napoletana  ; traditi  il 
trono  e lo  Stato  ; rotti  i legami  che  da  tanto  tempo 
univano  la  casa  di  Savoia  col  suo  popolo  ; violati  i 
giuramenti , calpestato  l’ onor  militare . Apparir  chiaro 
il  disegno  di  sovvertire  tutti  gli  stati  e tutti  gli  ordi- 
ni : i sovrani  aver  conosciuto  1’  universale  pericolo  e 
nel  tempo  stesso  conosciuto  quanto  deboli  fossero  le 
forze  della  rivoluzione . A Napoli  esser  cadute  le  armi 
di  mano  ai  ribelli  più  per  rimorso  della  rea  coscenza 
che  per  l’ opera  dei  confederati . I sovrani  aver  portato 
soccorso  ai  popoli  soggiogati  dai  faziosi , ed  i popoli 
avere  stimata  quella  impresa  propizia  alla  libertà , 
mentre  i faziosi  la  dicevano  ingiuriosa  alla  indipen- 
I.  15 
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ilenza  . D’  accordo  coi  re  di  Napoli  e di  Sardegna  essi 
avevano  prese  le  deliberazioni  necessarie  alla  comune 
salvezza  per  proteggere  il  libero  esercizio  della  legit- 
tima autorità , e per  aiutarla  a cancellare  coi  benefizi 
la  traccia  delle  sventure.  * (4) 

Mentre  per  le  infauste  novelle  di  Napoli  era  grande 
sbalordimento  in  Torino,  il  Conte  Mocenigo,  ministro 
di  Russia  in  Torino , si  profierse  al  Dal  Pozzo  ed  al 
Marentini  per  trattare  di  pace  ; e sebbene  mostrasse 
di  adoperarsi  non  in  nome  del  governo  da  lui  rap- 
presentato, ma  di  proprio  moto,  non  stancavasi  di  ripe- 
tere di  esser  sicuro  dell’animo  deiriraperatore  Alessandro 
sollecito  di  una  pronta  od  accettevole  pacificazione. Quin- 
di , egli  proponeva  le  seguenti  condizioni:  « Gii  Austriaci 
non  metterebbero  piede  in  Piemonte  ; intero  perdono 
a tutti  coloro  che  avevano  avuto  parte  nella  rivolu- 
zione.» Di  più  lasciò  trapelare  anco  la  speranza  di  potere 
ottenere  uno  Statuto  che  garantisse  gli  interessi  dello 
stato,  senza  menomare  di  troppo  l’ autorità  reale.  Parve 
alla  Giunta  , a cui  furono  presentate  le  esposte  condi- 
zioni perchè  le  discutesse , che  le  fossero  accettabiU  ; 
approvò  le  basi  delle  trattative , ma  credette  dovere 
insistere  fortemente  sulla  necessità  di  uno  Statuto,  come 
unico  mezzo  di  stabilire  la  pace,  e la  felicità  del 
Piemonte . 

Marentini  recò  alla  Giunta  di  Alessandria  le  con- 
clusioni della  Giunta  di  Torino;  ma  non  riuscì  a persua- 
dere coloro  che  la  componevano  della  necessità  di 

i^)  forisi,  Storia  cil.  Iib  .XVIll. 
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accellare  la  mediazione  Russa,  per  la  qual  cosa  dovè 
tornare  a Torino  senza  aver  nulla  concluso  ; e le 
pratiche  continuando  quindi  fra  il  Mocenigo  e i go- 
vernanti Torinesi , non  produssero  resultato  veruno. 

Egli  ò da  notarsi  che  Santarosa  erasi  riflutato  di 
firmare  unitamente  ai  membri  della  Giunta  e del  go- 
verno r alto  di  accettazione  della  mediazione  Russa  , 
e ciò  faceva  non  per  opporsi  a quanto  era  stato  de- 
liberato { imperocché  egli  desiderava  pel  suo  paese  una 
pace  che  lo  liberasse  dalla  presenza  dell’  austriaco  ) 
ma  perchè  riteneva  che  i capi  costituzionali  dovessero 
rinunziare  al  benefìcio  dell’  amnistia , lieti  di  poter 
contribuire  col  volontario  esilio  alla  felicità  della  pa- 
tria . intanto  egli  dava  opera  agl’  apparecx'.hi  di  guer- 
ra e molto  opportunamente , inquantochè  le  cose 
versavano  in  tal  punto  che  meglio  delle  parole  occor- 
revano i fatti . L’  austriaco  Bubna  aveva  ricevuto  dal 
suo  governo  l’ ordine  di  portare  aiuto  al  generale 
Della  Torre  il  quale  con  le  milizie  racchiuse  in  Novara 
disponevasi  a fare  impeto  contro  i liberali  in  Torino. 
Egli  aveva  sotto  il  suo  comando  sette  in  otto  mila 
soldati , e poteva  contare  sugli  aiuti  del  governatore 
di  Savoia  . Le  forze  del  governo  costituzionale  ascen- 
devano al  numero  di  quindicimila  ( tenuto  conto  dei 
depositi  e dei  presidj  ) ma  non  tutti  bene  agguerriti, 
nè  mollo  sicuri,  perchè  i nemici  della  costituzione  ave- 
vano adoperale  molte  arti  per  tlissuadere  i giovani  sol- 
dati dal  mischiarsi  in  una  guerra  condannata  dal  re , 
o,  dalla  quale  sarebbero  venuti  loro  danni  non  pochi, 
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Di  modo  che  avevano  conseguito  lo  scopo  di  fare 
disertare  a molli  di  quei  giovani  le  loro  bandiere . 

Le  forze  dei  costituzionali  erano  inferiori  a quelle 
dei  regii,  riunite  , perchè  faceva  mestieri  tener  d'  oc- 
chio la  frontiera  di  Piacenza  , le  guarnigioni  ostili  di 
Nizza  e Savoia , e tener  presidio  in  Torino,  in  Ales- 
sandria ed  in  Genova.  Ciò  nondimeno  credette  il  go- 
verno di  dover  tentare  la  fortuna  avventurando  una 
marcia  su  Novara  contro  il  Della  Torre  che  muoveva 
alla  volta  di  Torino  . Il  comando  delle  truppe  costitu- 
zionali venne  alBdalo  al  colonnello  Regis  uomo  di 
grandi  virtù  cittadine , affezionato  alla  causa  della  li- 
bertà e coperto  di  gloriose  cicatrici . Santarosa  aveva- 
gli  raccomandato,  di  presentarsi  ai  soldati  di  Novara 
colle  armi  ai  braccio , di  sopportare  le  prime  offese 
imperocché  il  segnale  di  guerra  fraterna  non  doveva 
esser  dato  dai  soldati  della  libertà  . 

Dal  rapporto  ufficiale  della  giornata  del  di  8 Marzo 
rilevasi  che  il  generale  Della  Torre  usciva  colle  sue 
schiere  da  Novara  il  di  4 di  quel  mese  incamminandosi 
per  la  ^ ia  di  Torino.  1 Costituzionali  si  concentrarono  a 
Casale  raccogliendo  tutte  le  forze  che  erano  fra  Alessan- 
dria e Voghera  ; e il  giorno  cinque  il  Colonnello  Regis  si 
dispose  ad  arrestare  il  movimento  degli  avversari.  Ave- 
va seco  due  divisioni  guidate  una  dal  Colonnello  di  S. 
Marzano,  1’  altra  dal  Colonnello  S.  Michele  ; il  Collegno 
comandava  l’ artiglieria,  consistente  in  sei  bocche  da 
fuoco  . La  divisione  del  San  Michele  s' incamminò  per 
Riva , quella  del  S-  Marzano  per  la  grande  strada.  Udito 
r avvicinarsi  dei  costituzionali  il  Della  Torre  fece  _la- 
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sciar  Vercelli , e ritiratosi  al  di  là  della  Sesia  occupò 
il  ponte . Mentre  il  Regis  era  presso  alle  porte  di  Ver- 
celli , si  presentò  a lui  quel  Belletti , che  promosso  al 
grado  di  generale  dai  liberali  in  lui  Bdenti  stava  ora 
nel  campo  contrario , proponendogli  a nome  di  Della- 
Torre  un  abboccamento  in  quella  sera  del  6 a Borgo 
Vercelli  per  trattare  : chiese  frattanto  che  si  arrestasse 
il  movimento  delle  truppe  • Il  Regis  desideroso  di  con- 
cordare, anziché  tingersi  le  mani  di  sangue  fraterno  , 
accettò  di  buon  grado  l’ invito  e sospese  la  marcia 
delle  milizie  da  lui  comandate  . Si  accerta  pure  che 
il  Belletti  consegnasse  al  Regis  una  lettera  del  Conte 
Della  Torre  nella  quale  era  copia  di  un  messaggio 
del  Conte  Bubna  austriaco  ove  dicevasi  che  se  i co- 
stituzionali avessero  continuato  ad  avanzarsi  , egli 
riguarderebbe  il  fatto  come  caso  di  guerra , e var- 
cherebbe il  Ticino  : e che  il  Regis  tacque  siffatta 
comunicazione  giudicandola  strattagemma  di  guerra 
e non  potendo  mai  supporre  che  un  generale  Pie- 
montese avesse  cuore  di  unirsi  alle  armate  Austriache 
per  combattere  i proprj  fratelli . Ma  già  il  Della  Torre 
ed  il  Bubna  eransi  intesi , per  ordini  ricevuti , ed 
avevano  combinati  i movimenti  da  farsi  contro  le 
forze  dei  costituzionali . Il  Regis  puntuale  al  conve- 
gno , non  trovò  alcuno  , e fece  continuare  la  mattina 
del  7 il  movimento  dei  suoi . Giunto  al  ponte  della 
Sesia , venne  a lui  di  quovo  il  Belletti  proponendo 
un'  altro  abboccamento  ; e fu  pure  accettato,  ma  non 
osservato  per  parte  dei  Regii.  TuUociò  era  stato  un 
artifizio  per  tenere  a bada  i costituzionali  fino  a che 
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gli  Austriaci  avcssiTO  varcato  il  Ticino  e si  fossero 
congiunti  col  Della  Torre  . Infatti  mentre  il  Regis 
pt'rdcva  il  tempo  aspettando  i parlamentari  gli  Au- 
striaci giungevano  alle  porte  di  Novara . 

La  notte  dal  7,  all’  8 le  schiere  de’costituzionali 
si  erano  accampate  sulle  rive  dell’  Agogna  a due  tiri 
di  cannone  da  Novara  : quando  furono  dati  gli  ordini 
per  occupare  la  Bicocca  e San  Martino  , una  mano  di 
cacciatori  incominciò  le  offese.  Erano  questi  Austriaci:' 
de’  quali  tosto  che  si  furono  accorti  i costituzionali 
furono  presi  da  forte  dolore  , poiché  avevano  sempre 
reputato  cosa  impossibile  che  i Piemontesi  volessero 
unirsi  agli  Austriaci:  e questa  fu  la  prima  cagione  dello 
sgomento  che  gli  assali . Essi  poi  in  numero  di  sei 
mila  trovavansi  a fronte  un  esercito  che  fra  Piemon- 
tesi ed  Austriaci  formava  un  nucleo  di  circa  sedici 
migliaia  . Si  attaccò  la  battaglia  su  tutti  i punti . Il 
Bubna  assaltò  il  Regis  di  fronte;  il  Della  Torre  a 
sinistra  . Vennero  al  Regis  sicuri  avvisi  che  un’  altra 
schiera  di  Austriaci  aveva  pas.sato  il  Ticino  presso  a 
Vigevano  e s’  avanzava  per  impos.sessarsi  di  Casale  : 
pt'r  il  che  egli  ordinò  la  ritirata  , lasciando  il  San 
Marzano  sul  ponte  dell’  Agogna  : la  quale  ritirata  era 
dillicile  e pericolosa  per  il  crescente  fulminare  del- 
r artiglieria  nemica , ina  cominciò  a farsi  con  buon 
ordine . Due  compagnie  di  cannonieri  di  marina,  per 
la  più  parte  Liguri,  respinsero  vigorosamente  un  intero 
batlaglione  uscito  di  Novara  , e lo  inseguirono  fino  ai 
ripari  della  città.  Era  venuto  in  pi'nsiero  ai  costituzio- 
nali di  ripiegarsi  .sopra  Alessandria  , confidando  nella 
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lòrlezza  del  luogo  per  meglio  ordinarsi  e aspellare 
ivi  migliore  fortuna:  ma  non  si  potè  ciò  es('giiirt‘. 
Il  relroguardo  era  sialo  formalo  del  primo  baltaglion»' 
del  reggimenlo  Monferrato , di  una  compagnia  della 
legione  leggiera  e poco  più  di  due  mezze  compagnie 
dei  dragoni  della  regina  . Questi  sostennero  vigorosa- 
mente r urto  del  nemico  ; tanto  che  respinsero  un 
reggimento  di  ussari  tedeschi . San  Marzano,  Mon- 
zani , il  Capitano  Ferrerò  e Viasso  fecero  egregie 
prove  di  valore  . 

Ma  nel  tempo  che  al  relroguardo  cosi  bene  si  U'- 
neva  fronte  al  nemico  , alcuni  soldati  a cavallo,  gio- 
vani ed  inesperti  di  milizia , fuggendo  sparsero  la 
paura  fra  gli  altri  cavalieri  che  ordinati  si  ritiravano  , 
bugiardamente  affermando  essere  il  San  Marzano  , 
gravemente  ferito , prigioniero  insieme  con  altri  fra 
migliori  ulTiziali . Di  maniera  che  in  un  momento  si 
videro  rotti  gli  ordini  e un  improvviso  sbandarsi , 
senza  che  le  preghiere,  le  esortazioni  e le  rainaccie 
valesstiro.  Le  fanterie , continuando  ordinalo  il  loro 
cammino  , erano  pervenute  a Borgo-Vercelli  e diedero- 
liellissimo  esempio  col  resistere  per  più  tempo  al  ne- 
mico : invano  il  capitano  Bollando,  raccozzata  altra 
piccola  schiera,  fece  liellissime  prove  di  coraggio  e 
di  valore  : le  campagne  intorno  a Vercelli  erano 
tutte  sparse  di  fuggitivi  : non  era  più  possibile  tenere 
insieme  un  drappello  : rolla  era  la  comunicazione  con 
Gasale:  da  ogni  banda  prorompevano  gli  Austriaci.  Re- 
starono ordinati  pochi  battaglioni  di  truppe  stanziali , 
e la  legione  degli  studenti  delle  università  di  Torino 
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e di  Pavia  , che  si  incamminarono  parte  su  Crescen- 
tino,  parte  su  Chivasso  per  tentarvi  il  passaggio  del  Po. 

Così  terminò  la  funesta  e dolorosa  giornata  di 
Novara  . Gli  uomini  di  cuore  di  ogni  paese  non  in- 
sultarono al  valore  sfortunato . Le  truppe  costituzio- 
nali doverono  soccombere  pel  numero  degli  aggressori 
ed  in  forza  di  un  cumulo  di  circostanze  deplorabili , 
e tali , che  anco  in  tempi  di  generali  commozioni  di 
popolo  radamente  ripetonsi . (l) 

Allorché  la  nuova  della  rotta  giunse  a Torino,  nella 
sera  dell’  8 Aprile,  il  Ministro  della  guerra  diede  pron- 
tamente gli  ordini  della  ritirata  sopra  Alessandria,  ove 
credeva  che  sarebbesi  arrestato  il  nemico , per  quindi 
ritirarsi  in  Genova  , e là  difendersi  disperatamente . 
Ma  vedendo  poche  ore  più  tardi  che  San  Marzano  e 
Lisio  non  avevano  potuto  , nonostante  i loro  sforzi , 
riportare  a Torino  che  pochi  avanzi  della  cavalleria  ; 
e nel  tempo  stesso  venuto  a cognizione  che  Regis 
non  poteva  tenere  Casale , sul  punto  di  essere  oc- 
cupato da  una  colonna  Austriaca , mentre  un  altra 
colonna  marciava  su  Voghera , Santa  Rosa  allora 
temè  che  tutto  fosse  perduto  : riunì  la  Giunta  ed  an- 
nunziò di  andare  a Genova  onde  organizzarvi , se  gli 
fosse  stato  possibile , gli  ultimi  mezzi  di  difesa , e la 
invitò  a trasferirsi  colà  essa  pure.  « Egli  è là  , diceva 
egli,  che  i nostri  comuni  doveri  ci  chiamano  ».  Ma  il 
ministro  della  guerra  era  troppo  leale  per  dissimulare 
alla  Giunta  1’  ampiezza  del  sofferto  disastro  ; così  non 

(4)  Santarosa  — Storia  citata  . 
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decidendosi  essa  ad  un  partito  creduto  inutile  a pren- 
dersi , pensò  invece  di  consegnare  le  redini  del  go- 
verno ai  magistrati  della  capitale  ; ed  allora  il  mini- 
stro della  guerra  annunziò  nel  tempo  stesso  che  la 
cittadella  sarebbe  consegnata  a un  battaglione  di  guar- 
dia nazionale . Una  numerosa  deputazione  del  corpo 
decurionale  assistè  all’  ultima  seduta  della  giunta  ove 
tutte  le  misure  proprie  ad  assicurare  il  mantenimento 
deir  ordine  pubblico , in  quel  momento  di  crisi  , 
furono  accuratamente  concertate  tra  uomini , che  se 
non  avevano  tutti  le  stesse  opinioni  politiche , però 
desideravano  sinceramente  il  bene  del  loro  paese  . 

Il  generale  Guglielmo  de  Vaudoncourt  arrivò  a 
Torino  la  sera  stessa  dell'  8 Marzo,  ed  era  partito  da 
Losanna  per  andare  ad  offrire  i suoi  servigi  ad  un 
governo  libero  ; la  Giunta  gli  affidò  il  comando  dei 
residui  dell’ armata  , se  così  potevano  chiamarsi. 

Le  truppe  costituzionali  lasciarono  Torino  la  mat- 
tina del  9 Aprile;  due  soli  battaglioni  partirono:  un 
battaglione  della  legione  reale  leggiera , comandato 
dal  colonnello  Vercelloni , ricusò  di  rimettersi  in  mar- 
cia ; r artiglieria  , manifestò  presso  a poco  la  medesi- 
ma intenzione , e non  partì . Torino  era  trista  ma 
tranquilla , e la  guardia  nazionale  entrò  nella  citta- 
della a mezzogiorno  in  presenza  del  ministro  della 
guerra  , che  partì  1’  ultimo  , prendendo  la  via  d’ Acqui, 
sul  grido  che  correva  cioè  , che  quella  da  Asti  ad  Ales- 
sandria poteva  essere  intercettata  da  un  momento  al- 
r altro  . San  Marzano  , Collegno  e Lisio  ci  arrivarono 
poco  tempo  dopo  il  ministro  con  una  truppa  di 
l.  ttì 
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cavalieri , e là  udirono  una  nuova  disgrazia . La 
tema  di  dover  sostenere  un  lungo  assedio  aveva  in- 
vaso i giovani  soldati  del  battaglione  di  Genova  , che 
formava  la  guarnigione  della  cittadella  d’  Alessandria, 
i quali  si  rivoltarono , facendo  fuoco  sui  loro  ufficiali , 
che  furono  obbligati  per  contenergli  a voltare  contro 
loro  due  pezzi  di  cannone . 11  comandante  prese  final- 
mente il  partito  d’  aprir  la  porta  del  soccorso  e di 
lasciare  uscire  gli  ammutinati . Ansaldi , uomo  di  un 
coraggio  straordinario,  voleva  chiudersi  nella  cittadella 
unitamente  alla  guardia  nazionale , ma  lo  scoraggia- 
mento aveva  tutti  avviliti , e pochi  vollero  far  sacrificio 
di  se  a una  causa  ormai  disperata.  Ansaldi  prese  allora 
la  via  di  Torino  con  i pochi  soldati  che  non  lo  ab- 
bandonarono . 

Da  tuttociò  e dal  continuo  sbandarsi  delle  truppe, 
fino  di  quelle  che  non  avevano  preso  parte  all’  affare 
di  Novara,  fece  decidere  i capi  riuniti  ad  Acqui  a portarsi 
direttamente  a Genova.  La  scena  però  vi  era  cambiata, 
e gli  amici  della  libertà  vi  avrebbero  trovate  le  catene, 
se  i Genovesi  non  avessero  adempiuti  con  un’  af- 
fezione generosa  i doveri  dell’  ospitalità  nel  momento 
medesimo  in  cui  fu  creduto  che  avessero  abban- 
donato la  causa  costituzionale . 

Sollecito  era  stato  il  Della-Torre  di  avvisare  le 
autorità  Genovesi  dei  fatti  del  dì  8 ammonendole  che 
restaurassero  l’ antico  ordine.  Conobbero  i Genovesi  la 
difficoltà  di  loro  situazione  , scarso  il  numero  dei  sol- 
dati per  guernire  le  molte  fortificazioni,  mal  disposti  gli 
animi  di  alcuni  capi,  quindi  necessario  il  sottomettersi: 
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ond'  è che  dì  comune  consentimento  fu  restituito  il 
comando  al  Des-geneys.  Il  quale  è degno  dì  molta  lode 
per  aver  saputo  vincer  se  stesso  , ponendo  in  oblìo 
il  passato  , e ripresa  I’  autorità  senza  offesa  di  alcuno; 
ma  invece  agevolando  ai  liberali  il  modo  di  mettersi 
in  salvo . « Noi  fummo  salvi  per  la  ospitalità  dei  ge- 
• novesi  (1)  e sono  dolente  di  non  potermi  diflfondere 
« su  tale  argomento , di  dover  soffocare  i più  teneri 
« sentimenti . Mi  sia  almeno  concesso  il  dire  che  il 
« popolo  genovese  dimostrò  un  religioso  rispetto  per 
« la  sventura  . Dei  bastimenti  erano  presti , dei  ge- 
« nerosi  soccorsi  furono  largiti  a coloro  dei  quali  si 
« penetrarono  i bisogni , a tutto  avea  pensato  la  sol- 
« lecitudine  dei  Genovesi . 

Il  Della-Torre  entrava  in  Torino,  ove  ebbe  freddis- 
dissime  accoglienze , il  giorno  decimo  di  Aprile.  Tanto 
alla  Capitale  come  a Genova  fu  risparmiata  1’  onta 
della  occupazione  austriaca  ; ma  la  ebbero  Tortona , 
Voghera  , Casale , Vercelli  e Novara  luoghi  molto 
opportuni  alle  comunicazioni  loro  colla  Lombardia  ; 
occuparono  altresì  Alessandria  della  qual  città  furono 
dal  Bubna  mandate  le  chiavi  all’  Imperatore . 

Vittorio  Emanuele  informato  essersi  sparsa  la  di- 
ceria che  egli  avesse  renunziato  al  comando  per  ob- 
bedire ad  una  ingrata  necessità,  e che  fosse  pronto 
a riprendere  1’  esercizio  del  potere , volendo  evitare 
ogni  sospetto  e dissensione  pubblicò  un’  altra  dichia- 
razione confermante  I’  abdicazione  e pregò  il  fratello 


(1)  Samtakusa.  Ioc.  cit.  pag.  135. 
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ad  assumere  il  governo  colla  qualità  e titolo  di  re . 
Allora  Carlo  Felice  annunziò  con  un  manifesto  la  sua 
accettazione  ; comandando  a tutti  gli  impiegati  civili  e 
militari  che  rientrassero  entro  i termini  del  dovere , e 
nominò  suo  luogotenente  il  Cavaliere  Thaon  di  Revel, 
il  quale  diede  principio  al  suo  governare  con  rigorosi 
provvedimenti,  imperocché  con  decreto  del  26  di  Aprile 
instituì  una  Delegazione  per  giudicare  e condannare 
quelli  che  avevano  avuta  parte  nella  rivoluzione.  (1) 

Così  terminò  la  rivoluzione  Piemontese , infelice 
come  quella  di  Napoli,  in  parte  per  i tempi  non  ancora 
maturi  a libertà  in  parte  per  la  inesperienza  degli 
uomini . I primi  conati  di  libertà  ebbero  esito  infelice 
ma  non  furono  perciò  meno  utili  alla  causa  italiana 
nè  infecondi  di  ammaestramento  . Essi  preparavano 
r avvenire  e svegliavano  i popoli  ad  una  vita  nuova 
tanto  più  desiderata  quanto  meno  facile  a conseguirsi. 

La  rivoluzione  piemontese  terminò  male,  ma  lasciò 
esempi  chiarissimi  di  grandi  virtù  , accanto  a grandi 
errori  procedenti  da  inesperienza  e da  troppa  gran- 
dezza di  animo  . Gli  uomini  preposti  al  governo  eb- 
bero rette  intenzioni , fermezza  di  volere , coraggio 
nei  pericoli  ; con  eroica  virtù  sostennero  le  persecu- 
zioni del  restaurato  assolutismo  , e seppero  nel  lungo 
esilio  acquistarsi  la  stima  di  tutti , e la  venerazione 
degli  uomini  liberi . Nè  mi  penso  possa  esservi  anima 
di  vero  italiano  che  non  ammiri  le  inimitabili  virtù 
di  Santarosa,  il  quale,  come  scrittore  seppe  narrare 


(<)  Vedi  il  Documento  N.  tì. 
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con  temperanza  di  giudizj  e di  parole  con  calore  di 
affetto  e con  imparzialità  ammirabile  la  storia  degli 
avvenimenti  nei  quali  era  slitto  attore  principale  e come 
libero  uomo  volle  incontrare  la  morte  pugnando  per 
la  redenzione  della  Grecia  , nella  isola  di  Sfacleria  . 

Anche  la  rivoluzione  Subalpina  ebbe  le  sue  vit- 
time . Il  tribunale  straordinario  pronunziò  novantuno 
sentenza  di  morte,  qualtrocentotrentadue  di  perpetua, 
0 lunga  prigionia . Due  soli  ebbero  la  morte  e furono 
Giacomo  Garelli  e Giovan  Battista  Laneri.  11  Garelli  nato 
nel  territorio  di  Genova  aveva  combattuto  nelle  guerre 
napoleoniche  e meritato  avanzamenti  col  valore  sul 
campo  : confermato  nel  grado  di  capitano  da  Vittorio 
Emanuele  partecipò  dei  moti  di  Alessandria  per  amore 
della  sua  terra  natale . Condannato  con  sentenza  del 
15  Luglio  salì  al  patibolo  con  animo  forte  ed  imper- 
turbato . Con  eguale  fermezza  incontrò  la  morte  il 
Laneri,  Luogotenente  nell’arma  de’Carabinieri,  anch’egli 
uscito  dalle  file  di  quelle  prodi  armate , che  sotto 
r aquila  napoleonica  corsero  vittoriose  , empiendola 
d’ammirazione,  l’Europa.  A ventiquattro  imputati  si 
fece  grazia  della  vita  ; i contumaci  furono  impiccati  in 
effigie.  Molti  ufficiali  e soldati  vennero  cacciati  dall’eser- 
cito ; privati  dell’  impiego , molti  rimasero  senza 
sussistenza.  Le  università  di  Torino  e di  Genova  furono 
chiuse , venne  abolito  l’ insegnamento  della  economia 
pubblica  -,  annullati  tutti  i diplomi  conseguiti  durante 
il  governo  costituzionale  ; molti  scolari  sbanditi  dagli 
Atenei  e dallo  Stato  . Ai  fuorusciti  confiscaronsi  i beni, 
però  dei  proventi  nulla  andò  in  mano  del  fisco  . e 
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s’ impiegarono  tulli  o in  pagamento  di  debiti  o in  mi- 
gliorie e soccorsi  ai  congiunti  più  prossimi  dei  con- 
dannati , finché  quei  beni  non  furono  ai  padroni 
restituiti . (1) 

Un'  editto  del  re,  che  chiamavasi  d’ indulgenza , fu 
pubblicato  a’d'i  30  di  Settembre  182<  ma  in  quell'edit- 
to erano  tante  le  esclusioni  dei  reati  politici  dal  per- 
dono reale  che  sembrò  invece , e fu  di  fatto , un’editto 
di  proscrizione  . Infatti , escludevansi  dalla  grazia  reale 
■ i capi , autori  o promotori  delle  congiure  e delle 
sommosse  , quelli  in  casa  de'  quali  s’ erano  tenute 
adunanze  per  concerti  rivoluzionarj  ; chi  con  denaro, 
lusinghe , o promesse  avesse  smossa  o tentato  di 
muovere  la  fedeltà  della  truppa  ; chi  preposto  alla 
istruzione  pubblica,  avesse  fatta  traviare  la  gioventù;- 
chi  con  scritti  stampali  o no  avesse  promossa  la  in- 
troduzione di  nuove  forme  di  governo  ; chi  si  fosse 
opposto  alla  promulgazione  dei  bandi  del  Re  ; i capi , 
i direttori  o membri  della  federazione  italiana;  coloro 
che  avevano  preso  un  comando  per  promuovere  o 
sostenere  la  sedizione  ; da  ultimo  i colpevoli  di  omici- 
dio , di  estorsioni  di  danaro  dalle  casse  pubbliche  o co- 
munali , 0 d’ imposizioni  arbitrarie  ai  comuni . » (2) 


(1)  Sctopis  . — Storia  della  Legislazione  negli  stati  del  re  di  Sardegna 
del  isti  al  1847,  nel  T.  XIX.  delle  Memorie  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  . 

(ì)  Fahi.m.  Storia  citata  lib.  XVIII.  17. 
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I. 


l^r^clama  del  So  YUIerlo  EmoBuele  (l) 


Vittorio  Emanuele  per  la  grazia  di  Dio  re  di  Sardegna  ec.  ec. 

Dal  dì  che  è piaciuto  a Dio  di  richiamarci  al  governo  di  questi 
Stati  di  terraferma , noi  abbiamo  in  tutte  le  cose  cercato  di  mostrare 
ai  nostri  sudditi  gli  effetti  del  nostro  cuore  paterno . 

E singolarmente  noi  ci  siamo  adoperati  in  ciò  di  mantenere  fra 
di  loro  gli  spiriti  dell’  unione  e della  concordia  e di  rimuovere  ogni 
occasione  di  odii , di  rancori  o di  parti . 

A questi  sensi  hanno  corrisposto  i nostri  sudditi , ed  k stato 
vanto  di  essi  c di  noi , ed  ammirazione  d’  Europa , che  in  mezzo  a 
tante  turbolenze  Straniere  mai  non  è stata  sin  qui  turbata  la  tran- 
quillità di  queste  fedeli  provincie . 

E sin  da  principio  ancora  noi  ci  siamo  compiaciuti  nel  distinguere 
con  singolari  dimostrazioni  di  affetto  i nostri  sudditi  militari . 

E da  questa  parte  dei  nostri  sudditi  avemmo  pure  e tutto  dì 
abbiamo  non  dubbie  prove  di  valore  e di  fedeltà  . 

Ma  oggi  mentre  sta  pur  ferma  la  devozione  delle  provincie  e del 
nostro  esercito,  persistono  nel  contegno  dell’aperta  disubbidienza, 
hanno  abbandonato  i loro  capi , e sono  rinchiusi  nella  cittadella 
d'  Alessandria  alcuni  drappelli  di  militari , cui  non  ha  valuto  a ritrarre 
da  così  colpevoi  disegno  il  primo  nostro  amorevole  invito . 

(I)  Questo  proclama  non  fu  pubblicato  perché  , ( riportandolo  nel  auccessivo  mene  di 
Maggio  ) dice  la  Gauetta  di  Torino  , la  pcrveraitì  dei  faziosi  non  lo  permise 
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Noi  vediamo  con  indicibii  dolore  il  pericolo  a cui  la  colpevole 
ostinazione  di  pochi  trae  la  IranquilliUi  non  solo,  ma  la  sorte  istessa 
e la  indipendenza  della  patria  . 

Nell’  atto  perciò  che  rimettiamo  tutto , noi  e la  causa  nostra  al 
sostegno  della  Provvidenza  divina  ; e noi  e la  causa  nostra  raccoman- 
diamo alla  fermezza  dei  nostri  sudditi  fedeli:  noi  a tutti  generalmente, 
mossi  e da  coscienza  e da  affetto  paterno , qui  dichiariamo  : 

Che  recentissima  , schietta  ed  unanime  deliberazione  delle  grandi 
potenze  nostre  alleate  ha  fisso , che  mai , per  nessun  caso , non 
verrà  da  niuna  di  esse  approvato,  e tanto  meno  appoggiato  atto 
che  tenda  a sovvertire  i legittimi  ordini  politici  esistenti  in  Europa. 

Che  anzi  a mano  armata  le  tre  potenze  austriaca  russa  e prus- 
siana si  faranno  vindici  d' ogni  attentato  contrario  «Ila  conservazione 
degli  ordini  medesimi . 

In  questa  condizione  di  cose  deliberati  per  nostra  parte,  e 
fermamente  risoluti  come  siamo  a non  permettere , riconoscere , e 
tanto  meno  operar  cosa  da  cui  possa  nascere  occasione  d’ invasione 
straniera , costanti  nel  proposito  d’  usare  ogni  mezzo  che  non  si 
sparga  sangue  de’  nostri  amati  sudditi , noi  qui  diamo  questo  sfogo 
al  nostro  oppresso  paterno  animo , facendo  noto  a tutti  in  faccia 
all’  Europa , che  tutta  sarebbe  la  colpa  dei  sovvertitori  degli  ordini 
legittimi  se  mai  altra  armata  che  la  nostra  venisse  a mostrarsi 
dentro  i confini  del  nostro  stato , o se  mai , ciò  che  inorridiamo 
a pensare , la  discordia  civile  venisse  a flagellar  questi  popoli , che 
abbiamo  tenuto  sempre , e che  non  cesserem  mai  di  tenere  come 
parte  amatissima  della  nostra  famiglia . 

Dato  in  Torino  il  12  Marzo  1821. 

VITTORIO  EMANUELE 


II. 


farlo  .tllirrlo  di  Natala  Principe  di  faridnano,  Rrcdenle 


Nelle  gravi  circostanze  in  cui  si  trova  la  patria  dopo  I’  abdica- 
zione di  S.  M.  Vittorio  Emanuele , tutti  i buoni  cittadini  , ed  in 
specie  la  forza  armata  debbono  riunirsi  intorno  all'  autorità  che  ora 
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governa . Senza  questa  riunione  non  si  può  sperare  nò  tranquillità 
pubblica , nè  alcun  bene.  L’anarchia,  e ben  probabilmente  l’ invasione 
dello  straniero , ci  affliggerebbe  . Tutti  quelli  che  fanno  circolar  voci 
insidiose  e sulla  natura  dell’  abdicazione  del  Re , e su  altri  fatti 
sognati , 0 che  cercano  di  ritrarre  i soldati  e i cittadini  dai  loro 
doveri  di  obbedienza  alla  nostra  autorità  legittima , debbono  consi- 
derarsi come  nemici  della  patria  , del  buon  ordine , e della  pubblica 
quiete.  Saranno  da  noi  date  tutte  le  più  efficaci  disposizioni  per 
reprimerle . Intanto  col  parere  del  nostro  consiglio , abbiamo  deter- 
minato di  ordinare , ed  ordiniamo  quanto  seguo  : 

I.  È accordata  piena  amnistia  alle  truppe  per  ogni  fatto  o 
adesione  politica,  che  abbia  avuto  luogo  sino  a quest'ora,  a con- 
dizione che  tutti  debbano  rientrare  nell’  ordine  alla  pubblicazione , 
che  sarà  fatta  del  presente , ed  obbedire  agli  ordini  che  da  noi 
verranno  dati . 

II.  Essendo  importante  di  togliere  di  mezzo  qualunque  segnale 
che  potesse  cagionar  discordia  e divisione  fra  i cittadini  e le  truppe 
massimamente , è severamente  proibito  di  inalberar  coccarde  o 
stendardi  di  colore  e forma  diversa  da  quelli  che  hanno  sempre 
distinto  la  Nazione  Piemontese  sotto  il  governo  dell’  augusta  Casa 
di  Savoja. 

I contravventori  a questo  articolo  saranno  puniti  come  pertur- 
batori della  tranquillità  pubblica. 

III.  L’ atto  di  abdicazione  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  sarà  pub- 
blicato al  seguito  del  nostro  decreto . 

IV.  Nominata  che  sia  la  Giunta  provvisoria  da  tener  le  veci  del 
Parlamento  Nazionale  fino  alla  sua  convocazione  , sarà  fissato  il 
giorno  che  le  truppa  presteranno  il  solenne  giuramento  a Noi  e 
alla  Costituzione  del  regno . 

V.  Intanto  è ordinato  a tutte  le  Autorità  civili , giudiziarie  e 
militari  di  rimanere  al  loro  posto  fino  ad  ulterior  ordine  nostro , e 
di  dover  esercitare  le  funzioni  con  una  fedeltà  ed  esattezza  anche 
maggiore  del  consueto , proporzionata  cioè  ai  bisogni  della  patria . 

Dato  in  Torino  il  quattordici  marzo , l’ anno  del  Signore  mille 
ottocento  ventuno . 

CARLO  ALBERTO 

Dai.  Pozzo 

I.  17 
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III. 


Mal  Carla  Faliee  *01»  élel  *ie«a«rae  , ere.,  ecc.,  are., 


Dichiariamo  colla  presente  che  in  virtù  dell’  atto  di  abdicazione 
alla  Corona,  emanato  in  data  del  13  marzo  1821  da  Sua  Maestà  il 
Re  Vittorio  Emanuele  di  Sardegna  , Nostro  amatissimo  Fratello  , e 
da  Esso  a Noi  comunicato , abbiamo  assunto  I'  esercizio  di  tutta 
l’autorità  e di  tutto  il  potere  Reale  che  nelle  attuali  circostanze  a Noi 
legittimamente  compete , ma  sospendiamo  di  assumere  il  titolo  di  Re, 
finché  S.  M.  il  nostro  amatissimo  Fratello  posto  in  istalo  perfetta- 
mente libero  ci  faccia  conoscere  essere  questa  la  sua  volontà . 

Dichiariamo  inoltre,  che  ben  lungi  dall’ acconsentire  a qualunque 
cambiamento  nella  forma  di  Governo  preesistente  alla  detta  abdica- 
zione del  Re  nostro  amatissimo  Fratello  , considereremo  sempre 
come  ribelli  tutti  coloro  de’  Reali  sudditi  i quali  avranno  aderito  o 
aderiranno  ai  sediziosi , od  i quali  si  saranno  arrogati , o si  arro- 
gheranno  di  proclamare  una  Costituzione , oppure  di  commettere 
qualunque  altra  innovazione  portante  offesa  alla  pienezza  della  Reale 
Autorità,  e dichiariamo  nullo  qualunque  atto  di  Sovrana  competenza 
che  possa  essere  stato  fatto  o farsi  ancora  dopo  la  detta  abdicazione 
dei  Re  nostro  amatissimo  Fratello , e quando  non  emani  da  noi , o 
non  sia  da  Noi  sanzionato  espressamente . 

Nel  tempo  stesso  animiamo  tutti  i Reali  Sudditi , o appartenenti 
all’  armata  o di  qualunque  altra  classe  essi  siano , che  si  sono 
conservati  fedeli,  a perseverare  in  questi  loro  sentimenti  di  fedeltà, 
ad  opporsi  attivamente  al  piccol  numero  de' ribelli,  ed  a stare  pronti 
ad  ubbidire  a qualunque  Nostro  comando  o chiamata  per  ristabilire 
l’ ordine  legittimo  , mentre  Noi  metteremo  lutto  in  opera  per  portar 
loro  pronto  soccorso . 

Confidando  pienamente  nella  grazia  ed  assistenza  di  Dio  che 
protegge  la  causa  della  giustizia , e persuasi  che  gli  Augusti  Nostri 
Alleati  saranno  per  venire  prontamente  con  tutte  le  loro  forze  al 
nostro  soccorso  nell'  unica  generosa  intenzione  da  essi  sempre  ma- 
nifestata di  sostenere  la  legittimità  dei  troni , la  pienezza  del  Reai 
potere  , e l’ integrità  degli  Stati , speriamo  di  essere  in  breve  tempo 
in  grado  di  ristabilire  l’ordine  e la  tranquillità  , e di  premiare  quelli 
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che  nelle  presenti  circostanze  si  saranno  resi  particolarmente  me- 
ritevoli della  Nostra  grazia . 

Rendiamo  nota  colla  presente  a tutti  i Reali  sudditi  questa  Nostra 
volontà  per  norma  della  loro  condotta . 

Dato  in  Modena  il  d'i  16  marzo  1821. 

Carlo  Felice 

IV. 


Carla  .aiberla  di  ttarala  prlaclpe  di  Carigaana,  ■eggenir 

L’ ottimo  nostro  Sovrano  il  Re  Carlo  Felice  alle  comunicazioni 
che  noi , nella  nostra  qualità  di  Principe  Reggente  di  questi  Stati , 
fummo  nel  dovere  di  fargli , rispose  in  modo  da  farci  credere  non 
essere  la  M.  S.  pienamente  informata  della  situazione  delle  cose  nei 
suoi  Reali  Domioii , cosa  naturale  nella  sua  lontananza . Noi  sudditi 
fedeli , io  il  primo , dobbiamo  illuminare  S.  M.  sulla  posizione 
attuale,  e sui  desiderii  del  suo  popolo.  Ne  otterremo  certamente 
queir  esito  felice  che  ci  promette  il  suo  cuore  naturalmente  pro- 
penso alla  felicità  dei  suoi  sudditi . Il  governo  fermo  e vigilante  non 
dubita  della  cooperazione  dei  buoni  cittadini  nel  mantenere  l’ ordine 
e la  tranquillità  felicemente  ristabilita  , onde  conservare  al  Monarca 
un  regno  florido , tranquillo , riunito  in  ispirito  di  concordia  e 
fedeltà . 

Dato  in  Torino  il  18  marzo  1821. 

CARLO  ALBERTO 

Dal  Pozzo 

V. 


■.«  gian«a  PraTTiaorla 

Nell’attuale  assenza  di  S.  A.  S.  il  Principe  Reggente,  e mentre 
si  sta  attendendo  che  essa  faccia  conoscere  le  sue  intenzioni , state 
ancora  da  noi  esplorate , la  Giunta  provvisoria , sola  autorità  cen- 
trale, si  6 radunata  per  deliberare  sulle  gravissime  circostanze  in 
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cui  si  trova  la  cosa  pubblica , ha  pure  udito  i Deputati  del  Corpo 
Decuriooale  di  questa  città,  come  interessato  all’ordine  e alla 
tranquillità  della  capitale . 

Quindi  ha  considerato  : 

Che  un  Governo  è sempre  il  primo  bisogno  della  società , poi- 
ché la  sua  presenza  è necessaria  si  per  1’  ordine  e per  la  quiete 
de’  cittadini  che  per  la  conservazione  di  tutta  insieme  la  cosa  pub- 
blica laddove  la  sua  assenza , oltre  al  trarre  con  sé  i sommi  di- 
sastri dell'  anarchia  e della  guerra  civile , apporterebbe  ne’  vari 
dicasteri  una  disorganizzazione  i cui  danni  sono  incalcolabili,  e per 
riparare  i quali  vi  si  esigerebbero  molto  tempo , dispendio , ed  in 
conseguenza  nuove  straordinarie  gravezze  su  i cittadini . 

Che  le  funzioni  e i doveri  d’  un  Governo  non  ammettendo  in- 
tervallo e richiedendo  unità  d’azione  , allorché  un'autorità  centrale 
manca , I’  incarico  di  questa  , per  l’ oggetto  di  conservare  la  cosa 
pubblica  , ricade  sopra  quella  che  é presente  ; 

Che  in  conseguenza  la  gran  ragione  della  salute  dello  Stato 
imperiosamente  prescrive  alla  Giunta  di  rimaner  unita  insino  a che 
si  possa  riconsegnare  la  pubblica  amministrazione  ad  altre  persone 
autorizzate  o da  S.  M.  il  Re  Carlo  Felice  o da  S.  A.  S.  il  principe 
Reggente . 

Ila  perciò  determinato  e determina  ; 

Che  la  Giunta  d’ accordo  colle  persone  preposte  a diversi  mi- 
nisteri da  S.  A.  S.  continuerà  ad  attendere  alle  cure  di  Governo 
per  tutti  quegli  alTari  che  non  ammettono  dilazione  insino  a tanto 
che  non  si  abbiano  analoghi  ordini , o da  S.  M.  o dal  Principe  Reg- 
gente . 

Dato  in  Torino  li  22  di  marzo,  l'anno  1821. 

Sottoscritto  MARENTINI  Presidente 

Dal  Pozzo  . 
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VI 


Il  Cavaliere  Thaaa  41  mevei  Cante  41  Pratofaai^a  « l.aonaie  arate 
deaerale  41  tl.  A.  Wk,  Il  Uaea  4cl  t»eaaveae  4ei  Wk*  0(att^ce.  oc. 


Nell’  assumere  le  gravi  cure  di  governo  dei  R.  Stali , che  piacque 
a S.  A.  R.  il  signor  duca  del  Genovese , per  la  di  lui  assenza , di 
affidarci  nella  qualità  di  suo  luogotenente  generale  , colle  patenti 
del  19  corrente  aprile,  abbiamo  dovuto  rivolgere  I’  attenzione  alla 
ribellione  dei  traviati  macchinata  col  mezzo  dei  tradimenti  c dalla 
più  scandalosa  insubordinazione  di  alcuni  corpi  e persone  militari 
eseguita  , all’  oggetto  di  rovesciare  l' ordine  legittimo  di  cose  che 
sotto  il  paterno  reggimento  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  e degli 
augusti  reali  suoi  predecessori  avea  sinora  fatto  l' ammirazione 
dell’estero  ed  apportato  ai  sudditi  una  sempre  crescente  prosperità. 
A soddisfare  la  vindice  giustizia  non  basta  l’ esecrazione  nella  quale 
i colpevoli  sono  e saranno  presso  tutti  i buoni  e fedeli  sudditi  di 
S.  M. , la  stessa  giustizia  altamente  chiede  la  punizione  conforme- 
mente alle  leggi  vigenti  di  coloro  che  vi  hanno  partecipato  ; e 
siccome  in  tali  delitti  si  troverebbero  implicati  individui  assoggettati 
a diverse  giurisdizioni , ed  altronde  I’  unità  o connessione  dei  fatti 
e le  relazioni  che  vi  possono  essere  fra  i rei  , importerebbero  la 
necessità  che  da  una  sola  autorità  se  ne  prenda  la  cognizione  e ne 
emani  la  debita  punizione  ; perciò  , valendoci  dei  poteri  dei  quali 
siamo  investiti , nell’  avvocare  a Noi  la  cognizione  di  tutti  i delitti 
sovra  divisati  coi  loro  annessi,  connessi  e dipendenti , e con  derogare 
ad  ogni  legge,  ordine  e stabilimento  in  contrario  abbiamo  determinato 
e prescritto  come  segue  : 

1.  È creata  una  Delegazione  composta  di  personaggi , legali  e 
militari  per  conoscere  esclusivamente  ad  ogni  altro  magistrato  o 
tribunale , dei  delitti  di  ribellione  , tradimento  , insubordinazione  ed 
altri , stati  commessi  all'  oggetto  di  operare  e sostenere  lo  sconvol- 
gimento .del  legittimo  governo  di  S.  M.  eseguito  nello  scorso  mese 
di  marzo . 

2.  Sono  nominati  membri  di  questa  Delegazione  ; 

S.  E.  il  signor  conte  di  Euran  cavaliere  del  supremo  ordine  della 
SS.  Annunziata  , ecc. , ecc.  che  ne  sarà  il  presidente  , 
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K li  signori  maggior  generale  conte  Regard  di  Clement  de  Vers. 
— M.  G.  conte  FrincMeri  di  Venanzon.  — M.  G.  cavaliere  Bongioanni 
di  Castelborgo.  — M.  G.  cav.  Teobaldo  Cacherano  di  Osasco.  — M.  G. 
marchese  De-Faverges.  — Presidente  nel  R.  Senato  di  Torino  conte 
Langasco  di  Langasco . — Uditore  generale  di  guerra  presidente 
conte  Calvi.  — Presidente  nel  R.  Senato  di  Torino  Borio.  — Presi- 
dente nel  R.  Senato  di  Genova  cavaliere  Gaiberti.  — Senatore  nel 
R.  Senato  di  Torino  Moreni.  — Collaterale  nella  R.  Camera  dei  Conti 
Stagliene . 

3.  La  Delegazione  non  potrà  giudicare  in  numero  minore  di  7. 

4.  L’  Uditorio  generale  di  guerra  instruirà , con  intervento  del 
R.  Fisco  militare , i procedimenti  contro  ogn  i accusato  che  occor- 
reranno farsi  in  questa  capitale  . 

Ed  avendo  ad  istruirsene , ed  essendovi  informazioni  da  assu- 
mersi od  incombenti  da  appurarsi  nella  provincia  , il  Presidente 
uditore  generale  di  guerra  ne  farà  la  commissione  colla  partecipa- 
zione ed  annuenza  della  Delegazione , a quei  soggetti  che  da  essa 
saranno  prescelti . 

5.  Le  conclusioni  fiscali  in  tutti  i suddetti  procedimenti  avranno 
sempre  a darsi  dall'  ufilzio  del  sig.  avvocato  Fiscale  generale  in 
questo  R.  Senato  di  Piemonte. 

Mandiamo , ecc. 

Dato  in  Torino  li  26  aprile  1821. 
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Il  regno  d’ Italia  dichiarato  indipendente  dal  generale  auslrìaco  N’ugent,  e 
dal  diplomatico  inglese  Bentinch  — Pretendenti  al  trono  d’ Italia  — Go- 
verno Lombardo-Veneto — Sua  impopolarità — Persecuzioni  contro  i libe- 
rali dell’alta  Italia  nel  1821  — I Martiri  dello  Spielberg — Inquisizione 
austriaca  in  Italia — Il  Principe  di  Metterniched  il  Conte  di  Bombelles  — 
Ducati  di  Parma  e di  Modena — Carattere  del  Duca  Francesco  d'Este  — 
Diviene  Principe  italiano  e membro  della  Società  del  Concistoro  — Ri- 
torna principe  tedesco  e tradisce  i suoi  aderenti  — Insidia  il  trono  di 
Sardegna  alla  Casa  di  Savoia  — I Carbonari  di  Modena  e di  Reggio,  giu- 
dicati da  Commissioni  militari  austriache  , espiano  il  liberalismo  del  loro 
principe . 


Quando  nel  1814,  dopo  che  Eugenio  Beauhar- 
nais  viceré  di  Milano  ebbe  contro  il  desiderio  degli 
italiani  abbandonato  il  potere , le  truppe  austriache 
entrarono  in  Milano  e nelle  piazze  forti  di  Lombardia 
senza  colpo  ferire , fu  opinione  di  molti  ( troppo  cre- 
duli alle  grida  di  Nugent  e di  Bentinch , colle  quali 
promettevasi  per  giuramento  ai  Lombardi  che  il  regno 
d’ Italia  continuerebbe  ad  essere  una  nazione  indipen- 
dente ) , che  esso  regno  , meno  una  parte  delle  Lega- 
zioni , resterebbe  intatto  e sarebbesi  chiamato  a go- 
vernarlo qualche  principe  della  Casa  di  Austria  o di 
quella  di  Russia  . Ed  invero  la  condotta  delle  autorità 
imperiali  che  provvisoriamente  governavano  in  nome 


Digitized  by  Google 


— 13G 


(Iella  Corte  di  Vienna  dava  adito  a credere  più  che 
probabile  una  tale  opinione , la  quale  appoggiavasi 
pure  sullo  stalo  incerto  e barcollante  dell’  edifizio  Eu- 
ropeo . Nè  le  speranze  dei  veri  patriotti  erano  infon- 
date , imperocché  Napoleone  poteva  fuggire  dall’  isola 
dell’  Elba  , e fare  spiccar  nuovi  voli  all’Aquila  imperia- 
le (1);  Murai  regnava  tuttavia  in  Napoli  ; e l’esercito 
italiano  tutto  devoto  al  principe  Eugenio  poteva  le- 
varsi al  primo  squillo  di  guerra  contro  lo  straniero  e 
ridestare  nelle  popolazioni  il  sentimento  della  patria 
indipendenza  . Per  la  qual  cosa  1’  Austria  trovavasi  in 
una  posizione  molto  delicata  , e le  faceva  mestieri  di 
usare  grande  accorgimento  nel  suo  procedere , e te- 
nere stretta  al  volto  la  maschera  per  non  perdere  di 
un  sol  colpo  il  frutto  di  tante  fatiche , tanto  più  che 
i pretendenti  al  trono  italiano  non  mancavano,  e fra 
di  essi  primeggiava  Francesco  di  Esle  a cui  era  riusci- 
to di  farsi  amiche  molte  persone  influenti  in  Lombar- 
dia , ed  aveva  dalla  sua  molti  diplomatici  del  di  fuori. 

Ma  a distruggere  i sogni  degli  Italiani  ed  a toglier 
loro  ogni  speranza  di  prossima  redenzione  giunse  il 
fatale  1815  e con  esso  tutta  quella  congerie  di  mali 
necessariamente  prodotta  dalla  forza  brutale  a cui 
più  nulla  opponevasi  caduto  ogni  ostacolo  che  va- 
lesse a difendere  in  qualche  modo  il  santo  diritto  dei 
popoli.  Come  fu  ecclissato  l’ astro  Napoleonico , l’Au- 
stria parlò  da  padrona  che  non  temeva  nessuno  ; e 
mentre  i principi  d’  Europa  ogni  precedente  ordi- 


(4)  Vedi  il  Ddcijinenlo  I. 
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namenlo  delle  nazioni  distruggevano  per  cercare 
un’  equilibro , che  speravano  perpetuo  , essa  cui  sta- 
va sommamente  a cuore  il  possedimento  di  alcune  valli 
da  unirsi  al  regno  Lombardo-Veneto,  otteneva  l’assen- 
so di  unificazione  dalle  potenze  alleate,  ed  il  giorno  7 
di  aprile  veniva  emanata  questa  patente  imperiale  : 

« Conseguentemente  ai  trattati  conclusi  con  le 
potenze  alleate , come  pure  ai  nostri  rapporti  di  ami- 
cizia con  esse , le  province  Lombardo-Venete  sono 
riunite  all’  impero  austriaco , in  tutta  la  loro  estensione 
fino  al  Lago  Maggiore  al  Ticino  ed  al  Po , con  la  parte 
del  territorio  di  Mantova  situata  sulla  riva  destra  del- 
r ultimo  di  questi  fiumi.  Di  più  la  provincia  di  Valtelli- 
na , le  contee  di  Chiavenna  e di  Bormio  ne  faranno 
parte  integrante  a perpetuità  . 

« Animato  dal  più  vivo  desiderio  di  dare  agli  abi- 
tanti di  queste  province  e di  queste  località  una  testi- 
monianza non  equivoca  della  nostra  benevolenza  im- 
periale , e del  pregio  insigne  che  noi  attribuiamo  a 
questa  nuova  unione  ; e nello  stesso  tempo  per  sta- 
bilire eziandio  una  garanzia  maggiore  dello  stretto 
legame  che  le  uniscono  al  nostro  impero , fino  da 
questo  momento  abbiamo  deciso,  e troviamo  oppor- 
tuno per  conseguire  tale  intento  , di  erigere  le  pro- 
vince e i distretti  qui  sopra  distinti , in  un  regno  sotto 
il  nome  di  regno  Lombardo -Veneto.  A tale  efietto 
noi  abbiamo  data  la  presente  patente  onde  portare  la 
nostra  decisione  imperiale  alla  conoscenza  ed  all’atten- 
zione di  tutti , siccome  facciamo  solennemente . 

« Nel  tempo  stesso  noi  dichiariamo  e determiniamo  : 
I.  is 
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■ 1."  Che  gli  stemmi  del  nuovo  regno,  e la  loro 
impressione  nello  scudo  dell’ impero  d’  Austria,  come 
r aggiunta  del  titolo  reale , al  nostro  Imperiale , sa- 
ranno determinati  senza  dilazione  mediante  un'  alto 
piihhiico  . 

« 2.”  Che  il  regno  avrà  la  sua  propria  amministra- 
zione : noi  ci  riserhiamo  di  nominare  agii  uflìci  pubblici 
le  persone  che  sul  loro  merito  ci  sembrino  più  adatte 
ad  esercitarli  . 

« 3."  Che  l'antica  e primitiva  corona  di  ferro  , con 
la  quale  i nostri  successori  dovranno  essere  coronati 
al  cominciare  del  loro  regno  rimarrà  la  corona  di 
questo  regno. 

« 4.®  Che  noi  abbiamo  adottato  nel  numero  degli 
ordini  della  nostra  casa  l’ordine  della  corona  di  ferro, 
già  da  noi  generalmente  confermato  , e il  nuovo 
Statuto  il  quale  ò già  sanzionato  da  noi . 

« 5.®  Che  noi  abbiamo  deciso  di  farci  rappresentare 
da  un  viceré  nel  nostro  nuovo  regno. 

« 6.®  11  regno  sarà  diviso  in  due  territorj  gover- 
nativi , per  comodo  della  amministrazione  , che  sa- 
ranno separati  dal  fiume  Mincio.  Il  territorio  situato 
sulla  riva  destra  del  Mincio  avrà  il  nome  di  governo 
di  Milano;  quello  situato  sulla  riva  sinistra,  si  chia- 
merà governo  di  4'enezia  , 

« 7.®  Ciascun  territorio  governativo  ò diviso  in 
province  ; ciascuna  provincia  in  distretti  ; e ciascun 
distretto  in  comuni . I nomi  e i limiti  delle  province  e 
dei  distretti , colle  comuni  che  appartengono  a loro , 
verranno  pubblicati  ulteriormente  con  separalo  editto. 
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« 8."  La  direzione  degli  alTari  governativi  m ciascun 
territorio  di  governo  è affidata  ad  una  delegazione 
reale , sotto  la  dipendenza  della  nostra  corte , ad  un 
governatore  e ad  un  collegio  di  governo  che  siederà 
in  Milano  , e reciprocamente  in  Venezia  . 

c 9.°  In  ciascuna  provincia  la  direzione  degli  affari 
amministrativi  sarà  affidata  ad  una  delegazione  reale  , 
sotto  la  dipendenza  del  governo. 

« 10.“  È proposto  a ciascun  distretto  un  cancelliere 
del  censo  sotto  la  dipendenza  della  delegazione  reale 
quale  avrà  la  direzione  superiore  dei  comuni  di  se- 
conda , e terza  classe  che  si  trovano  nel  suo  perime- 
tro ; degli  affari  relativi  alle  operazioni  censuarie , e 
sorveglierà  alla  esecuzione  delle  leggi  politiche . 

« H.“  La  divisione  delle  comuni  in  tre  classi,  e 
la  loro  amministrazione  municipale  sono  mantenute 
nella  loro  forma  attuale  ; e finché  , ancora  per  esso  , 
non  vi  sieno  ulteriori  determinazioni . 

« Nel  territorio  Veneziano , i perimetri  comunali 
saranno  ristabiliti  tali  quali  erano  il  1.°  gennaio  1813, 
quando  fossero  stati  alterati  c concentrati , Le  comuni 
di  prima  classe , e le  città  che  noi  abbiamo  elevate 
al  grado  di  città  regie  come  Milano  e Venezia  ; e più 
quelle  in  cui  ha  sede  una  delegazione  reale , sono 
immediatamente  sottomesse  alle  delegazioni  reali , c 
sono  indipendenti  dalla  influenza  dei  cancellieri  del 
censo . 

« 12."  Air  oggetto  di  conoscere  per  vie  legali  i 
voti , ed  i bisogni  degli  abitanti  del  nostro  Regno 
Lombardo-Veneto  ; ed  affinchè  nell’  amministrare  la 
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cosa  pubblica  si  possa  , pel  bene  dei  paesi , trar  pro- 
fìtto dai  lumi  e dai  consigli  dei  loro  rappresentanti  , 
abbiamo  deciso  di  aggiungere  ai  nostri  funzionar] 
amministrativi  dei  collegi  permanenti  , composti  di 
membri  presi  nelle  classi  diverse  della  nazione . Con 
questo  scopo  sarà  istituito  . 

■ 1 3.®  Nel  territorio  milanese  , ed  a Milano  una 
congregazione  centrale  : in  seguito  in  ogni  provincia  , 
e ove  risiede  una  delegazione  reale , sarà  creata  , e 
risiederà  una  congregazione  provinciale.  I regolamenti 
i più  circostanziati  ad  esse  convenienti  verranno  pub- 
blicati in  una  patente  speciale . 

« ^4  4.°  In  ciascun  Comune  i consigli  comunali  sono 
mantenuti  come  per  il  passato , fìnchè  non  venga 
altrimenti  deciso  ; e nel  territorio  veneziano  in  cui  sono 
stati  soppressi  nello  intervallo  , verranno  ristabiliti . 

■ 1 5.®  Una  ordinanza  speciale  farà  conoscere  l’ epo- 
ca , in  cui  cesserà  di  esistere  la  reggenza  in  Milano , 
il  governo  provvisorio  di  Venezia  , la  prefettura  e la 
sotto-prefettura  ; e da  quel  giorno  i consigli  generali 
dei  dipartimenti  dovranno  essere  considerati  come 
soppressi . 

« Francesco  » 

11  governo  austriaco  che  abbiamo  veduto  impadro- 
nirsi del  Lombardo-Veneto  trovò  grande  repugnanza 
nel  popolo  , poco  o punto  appoggio  nella  nobiltà  ; e 
molti  cittadini  che  cospiravano  segretamente  a rove- 
sciarlo e liberare  il  paese  dalla  odiata  occupazione 
straniera.  Una  prima  congiura  fu  ordita  nel  1815  dal 
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generale  Teodoro  Lecchi  ( ufiziale  dell’  antico  regno 
italico)  il  quale  procedeva  di  accordo  col  re  Giovacchino 
Murat , per  porre  quest’  ultimo  sul  trono  d’ Italia  . La 
congiura  fu  sventata  da  un  parente  del  generale  Bel- 
legardc , governatore  di  Lombardia  , e I’  artifizio  del 
sedicente  liberale  fruttò  la  prigionia  a Rasori , Gaspa- 
rinetti , Marchal , ai  generali  Lecchi , Belletti  ed  a 
molti  illustri  Lombardi.  In  questa  occasione,  il  paterno 
animo  dell'  Imperatore  mostrossi  aperto  agli  italiani , 
imperocché  dopo  aver  fatti  languire  i miseri  prigionieri 
per  quattro  anni  in  orride  prigioni  , fece  loro  grazia 
della  pena  consistente  in  cinque  anni  di  carcere  duro . 

Il  solo  utile  che  l’ Austria  ritrasse  dallo  infame  tra- 
dimento del  congiunto  di  Bellegarde  si  fu  quello  d’ ot- 
tenere che  i Lombardo-Veneti  rimanessero  impassibili 
spettatori  della  trista  fine  di  Murat , e perdessero  una 
prima  occasione  per  redimersi  a libertà  . 

Sorgeva  intanto  il  1821  e la  rivoluzione  nel  mez- 
zogiorno destava  all’  opera  i patriotti  dell’  Alta  Italia  ; 
ma  i nuovi  conati  riuscirono  infruttuosi  per  la  cattiva 
sorte  delle  rivoluzioni  Napoletana  e Piemontese  le  quali 
ad  altro  non  riuscirono  che  a viemeglio  ribadire  le  ca- 
tene della  tirannia  austriaca  . Occupato  il  regno  delle 
Due  Sicilie  e parte  di  quello  di  Sardegna  dalle  truppe 
imperiali  fu  istituita  a Milano  una  commissione  straor- 
dinaria , nel  novembre  1 821  , incaricata  d’ indagare  le 
relazioni  passate  fra  i Lombardi  e gl’  insorti  Piemon- 
tesi . Basterà  il  dire  che  di  essa  Commissione  era  parte 
principale  il  Conte  Bolza  il  cui  nome  va  giustamente 
segnato  nel  libro  della  umanità  da  una  nota  d’ infamia. 
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Cominciarono  gli  imprigionamenti,  e i due  primi  caduti 
negli  artigli  della  polizia  furono  Gaetano  ('pastiglia  , ed 
il  Marchese  Giorgio  Triulzio  Pallavicino,  a’ quali  ten- 
nero dietro  Silvio  Pellico , Gonfalonieri , Foresti  e il 
francese  Andryane . Con  questi  processi,  da  tutti  co- 
nosciuti , colle  ignobili  persecuzioni  di  polizia  , colla 
fredda  crudeltà  di  Francesco  I (che  dilettavasi  di  seguire 
su  di  un  modello  di  legno  rappresentante  lo  Spielberg, 
la  vita  e le  occupazioni  dei  detenuti  politici  ) 1’  Austria 
ebbe  a convincersi  che  fra  essa  e 1'  aristocrazia  mila- 
nese non  era  più  possibile  legame  di  sorta  ; e da  quei 
processi  usci  fuori  il  principio  storico  che  la  domina- 
zione austriaca  in  Italia  durerebbe  finché  bastasse  a 
mantcncrvela  il  numero  delle  proprie  baionette. 

Soffocate  le  rivoluzioni  di  Piemonte  e di  Napoli 
colle  truppe  dell’  Austria  un  nuovo  congresso  fu  adu- 
nato a Vienna  nel  1823  ; ivi  fu  deciso  che  la  costitu- 
zione Spagnuola  si  annullasse,  e con  essa  ogni  vestigio 
di  libertà  sparisse  dalle  nazioni  d’  Europa.  La  Francia 
costituzionale  ebbe  incarico,  dai  capi  coronati  di  quel 
tenebroso  sinedrio  , di  spegnere  con  le  sue  armi  la 
libertà  del  popolo  Iberico;  per  tal  modo  la  Santa  Al- 
leanza si  fece  carnefice  , dei  popoli , e tentò  soffocare 
ogni  libera  aspirazione  , ogni  speranza  di  tempi 
migliori . Questa  vittoria  della  forza  brutale  su  i diritti 
più  santi  dell’  uomo  parve  un  gran  trionfo  a Metter- 
nich  , ed  all’  Imperatore  Francesco  il  quale  con  le 
prostrate  rivoluzioni  di  Piemonte  e di  Napoli , aveva 
disseminate  lo  truppe  del  Santo  Impero  a contaminare 
pressoché  tutta  la  Italia  che  ci  si  pensava  di  tenere  in 
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pugno  cd  inlanto  impinguava  I’  erario  colle  centinaia 
di  milioni  estorte  dal  Borbone  di  Napoli  e da  Carlo 
Felice  di  Sardegna  . 

Nel  periodo  di  tempo  che  trascorse  dal  1821  al 
1831  , la  Lombardia  ebbe  posa  ; ed  il  grande  sviluppo 
degli  interessi  materiali  iniziò  un  epoca  di  agiatezza  e 
di  prosperità  tale  che  la  resero  la  gemma  più  ricca 
dell’Impero.  Giunse  il  1830  e con  esso  le  rivoluzioni 
che  turbarono  nuovamente  le  austriache  voluttà  d' in- 
contrastato dominio  , per  cui  risvegliatisi  i sospetti,  le 
persecuzioni , la  vigilanza  del  governo  si  fece  oltre- 
modo operosa  per  impedire  che  si  rinnovassero  negli 
italiani  i « desiderj  di  nazionalità  e d’ indipendenza 
che  da  mille  anni  rimangono  insodisfalti.  • Basteran- 
no a dare  un  saggio  del  modo  con  cui  adoperavasi 
il  gabinetto  di  Vienna  a soffocare  ogni  tentativo  di 
ribellione  le  seguenti  istruzioni  inviate  dal  Principe  di 
Metternich  al  conte  di  Bombelles  incaricato  degli  affari 
diplomatici  in  Milano . 

A di  23  di  settembre  1830. 

« Siccome  gli  affari  che  per  alcun  tempo , signor 
conte  deve  disimpegnare  a Milano , le  sono  nuovi , 
le  unisco  innanzi  tutto  una  copia  del  decreto  di  nomina 
del  di  lei  predecessore  dal  quale  potrà  ad  un  dipresso 
discernere  l’ estensione  dei  medesimi . 

« Ella  è , signor  conte , addetto  al  signor  gover- 
natore di  Milano  per  gli  affari  diplomatici , c deve 
dedicarsi  a questo  ufficio  sotto  la  direzione  di  lui . 
Del  resto , la  di  lei  prudenza  c perspicacia  rende 
inutile  farle  osservare  che  questa  condizione  deve  starle 
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innanzi  agli  occhi , ed  essere  il  filo  direttore  delle  sue 
azioni. 

« Dopo  un  breve  soggiorno  a Milano  ella  resterà 
persuaso,  che  questo  punto  di  osservazione  sulla  Italia 
è di  tale  importanza , da  giustificare  la  destinazione 
in  sè  straordinaria  di  un  individuo  diplomatico  in  tal 
luogo . 

« Io  credo  di  dover  qui  io  pochi  tratti  disegnare 
la  linea  di  demarcazione  che  dà  a questa  missione  i 
caratteri  di  diplomatica , e con  ciò  internamente  la 
divide  da  quella  di  polizia. 

« La  esperienza  che  ella  signor  Conte , s’  è già 
acquistata  nella  carriera  diplomatica  mi  rende  su- 
perfluo r esporre  più  particolarmente  le  relazioni 
in  cui  r Italia  si  trova  rimpetto  all’  estero.  Per  quanto 
riguarda  lo  stato  interno  di  questa  penisola  gli  è in- 
dubitabile che  l'Italia,  fra  tutti  i paesi  d’Europa  è 
quella  che  non  solo  ha  la  maggior  tendenza  alla  ri- 
voluzione cioè  ad  accettare  forme  di  governo  nel 
cattivo  senso  liberale , ma  fu  anche  materialmente  in 
generale  preparata  a ciò  dalla  caduta  di  tutte  le  an- 
tiche istituzioni , in  parte  non  ristabilite  di  nome  ; che 
il  desiderio  degli  Italiani  di  ottenere  la  indipendenza 
da  ogni  influenza  straniera  che  da  mille  anni  rimane 
insodisfatto , ora  più  che  wmt  s' impadronisce  dt  molti 
animi  in  questo  paese  ; e che  la  tranquillità  nella  più 
gran  parte  d’ Italia  sgraziatamente  potrebbe  avere 
poche  altre  guarentigie , fuori  del  carattere  nazionale. 
I suoi  abitanti  domandano  bensì  un’altro  stato  di  cose 
e la  indipendenza,  ma  non  sono  per  nulla  disposti  a 
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intraprendere  perciò  una  lotta  incerta , o a tollerare 
qualsiasi  grave  sagridcio  a quello  scopo  . 

€ Lo  sviluppo  di  coteste  tendenze , la  loro  modi- 
ficazione a seconda  degli  avvenimenti  che  si  presen- 
tano , i fatti  speciali  che  possono  servire  come  indizio 
di  esse,  ci  devono  dunque  necessariamente  importare; 
0 dobbiamo  cercare  di  conoscerli  tanto  più  in  quanto 
servono  anche  alle  potenze  straniere  per  calcolare  le 
nostre  forze , e dalla  maggiore  o minore  agitazione 
d’ Italia  , si  concbiude  sulla  maggiore  o minore  dispo- 
nibilità delle  nostre  forze  su  di  altri  punti . 

« Dal  sopra  detto  ne  viene  da  sè , quanto  impor- 
tante debba  essere  per  noi , ora  specialmente , il  co- 
noscere il  vero  stato  delle  cose  nella  penisola  italica 
e il  distinguerlo  dall’  apparente  . 

« Le  imperiali  reali  missioni  in  Italia , . rivolgono 
come  è naturale  la  loro  particolare  attenzione  a que- 
sto oggetto  ; ma  la  natura  di  questo  paese,  municipale 
( Stadt  land  ) in  cui  la  residenza  è ordinariamente 
oggetto  di  gelosia  e di  antipatia  per  le  altre  città 
importanti  per  la  maggior  parte , rende  spesso  difficile 
ai  ministri  residenti  nelle  capitali  la  conoscenza  delle 
circostanze  nel  loro  complesso , e dello  spirito  pub- 
blico in  uno  stato  . AH’  incontro  la  esperienza  ba  di- 
mostrato , che  Milano , per  i suoi  legami  colla  maggior 
parte  della  città  d' Italia , per  quella  importanza  che 
acquistò  come  punto  centrale  del  Regno  d’ Italia,  e per 
la  circostanza  che  la  maggior  parte  dei  cangiamenti 
politici  d’  una  gran  parte  d’ Italia  da  lei  partirono  ; 
infine  per  la  sua  ricchezza  e cultura  , progresso  ec. 
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cc. , nonostanU'  la  sua  posizione  nel  resto  secondaria , 
ha  non  poco  peso  sulla  bilancia  della  opinione  pub- 
blica in  tutta  Italia  . Essa  ha  inoltre  provato  , che 
nel  modo  stesso  in  cui  tutte  le  notizie  dell’  estero , si 
diramano  da  Milano  nelle  parti  più  meridionali  della 
penisola  , in  conseguenza  della  sua  posizione  topogra- 
fica , cosi  anche  qualsiasi  avvenimento  che  abbia  luogo 
al  difuori  si  conosce  a Milano  innanzi  tutto  , e che 
con  speciale  diligenza  non  pochi  importanti  avvenimenti 
politici  si  sono  di  colà  primieramente  annunciati  alla 
Penisola  . 

« L’  osservazione  della  opinione  pubblica  in  com- 
plesso, la  cognizione  dei  procedimenti  che  ad  essa  si 
riferiscono  nei  varj  paesi  e nelle  varie  provincie  e città 
d’ Italia  è per  conseguenza  una  delle  principali  incum- 
benze  della  sorveglianza  diplomatica  da  tenersi  a Mi- 
lano, a cui  necessariamente  s’  aggiunge  la  sorv^lianza 
degli  stranieri  distinti , che  spesso  passano  entrando 
od  uscendo  d' Italia  . 

« Se  ora  per  dare  base  certa  a questa  alta  vigi- 
lanza , e perchè  non  sia  puramente  ipotetica  diviene 
certamente  necessaria  la  conoscenza  di  fatti  speciali  , 
anzi  di  cose  personali , lo  stabilimento  di  corrispon- 
denti ec.  ec.  è ben  chiaro  dietro  questa  minuziosa 
descrizione  che  perciò  appunto  si  fa , che  essa  è afiatto 
eterogenea  alla  ordinaria  vigilanza  di  polizia  . 

« Chiamato , per  la  di  lei  condizione , a frequen- 
tare i più  alti  circoli  di  Società  e per  conseguenza  ad 
essere  in  continue  relazioni  con  distinti  stranieri  e 
indigeni , ella  si  troverà  Signor  Conte , in  grado  di 
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procurare  al  governatore  i mezzi  di  dare  per  una  parte 
una  opportuna  direzione  alla  autorità  di  polizia,  e di 
apprezzare  per  altra  parte  e sindacare  le  notizie  rife- 
rite dalla  medesima  . 

u Soprattutto  debbo  io  desiderare  di  veder  rivolta 
r attenzione  del  Sig.  Governatore  su  Torino  , Genova 
Bologna  , Parma  e il  Cantone  Ticino,  e di  sapere  che 
abbia  avviato  in  questi  paesi  autorevoli  corrisponden- 
ze. Se  il  caso  si  presentasse  , che  il  Sig.  Governatore 
di  Venezia  le  chiedesse  direttamente  risposta  a doman- 
de su  cose  politiche  ella  è autorizzalo,  signor  Conte  a 
corrispondere  a questo  desiderio;  ella  deve  però  darne 
notizia  ogni  volta  al  Sig.  governatore  di  Milano . Dopo 
aver  cosi  esposto  al  Signor  Conte  la  parte  più  alta 
della  sua  missione  , passo  ora  alle  incombenze  mate- 
riali che  le  incombono  . 

« Poiché , per  la  influenza  che  i fogli  pubblici 
hanno  sulle  disposizioni  dei  popoli  una  attenta  sor- 
veglianza su  i medesimi  è urgentemente  necessaria  , 
io  esprimo  al  signor  governatore  il  desiderio  che  a 
lei  affidi  la  censura  della  gazzetta  di  Milano  e la  su- 
periore revisione  dei  fogli  stranieri . Su  questo  punto 
credo  necessario  di  farle  osservare  ciò  che  segue  ; 

« La  gazzetta  di  Milano  benché  imperfettamente 
compilata  finora  é però  il  foglio  più  importante  di 
notizie  di  tutta  la  penisola  . La  situazione  di  Milano 
e gli  ordinamenti  di  posta,  ora  attivali,  offrono  al  suo 
compilatore  1’  occasione  di  porre  il  pubblico  in  cogni- 
zione di  tutti  gli  avvenimenti  più  presto  che  la  mag- 
gior parte  degli  altri  fogli , poiché  ci  deve  importare 
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di  diffondere  possibilmente  anche  al  difuori  un  foglio 
scritto  nel  nostro  senso , e ciò  può  solo  ottenersi  con 
' una  celere  comunicazione  di  notizie  ; perciò  deve  la 
di  lei  attenzione  essere  specialmente  rivolta  su  questo 
punto , ed  ella  deve  procurare  perciò , che  le  noti- 
zie più  importanti  arrivate  in  giorno  sleno  già  pub- 
blicate nel  foglio  del  giorno  seguente  . 

« Ella  avrb  occasione  di  osservare  che  a Milano 
senza  che  si  entri  in  lunghe  polemiche , si  può  ret- 
tificare con  brevi  eocposès  des  fcdls  molte  false  notizie 
risguardanti  il  Lombardo  Veneto , pubblicate  nei  fo- 
gli liberali  ; uso  che  deve  continuare , chè  poi  spesso 
offre  occasione  di  fare  conoscere  ai  Lombardi  i be- 
nefizj  del  loro  governo  i quali  sarebbero  in  modo 
diverso  rimasti  loro  ignoti . 

• Quanto  allo  spirito  della  Gazzetta  medesima  non 
ho  bisogno  a fronte  della  di  lei  esperienza  di  aggiun- 
gere altro  se  non  che  essa  deve  esser  compilata  nel 
senso  che  già  le  è noto  ; cioè  scevra  di  qualsiasi  esa- 
gerazione, colla  tendenza  al  mantenimento  della  ge- 
nerale tranquillità  c dell’  ordine  . 

« Per  quel  che  riguarda  la  superiore  revisione  dei 
fogli  stranieri , io  ho  chiesto  al  signor  governatore  di 
affidarla  a lei  in  seconda  istanza  , poiché  alcuna 
volta  la  citazione  di  qualche  foglio  straniero  potrebbe 
essere  necessaria  , e in  questo  caso  è da  preferirsi 
che  questo  atto  emani  da  una  autorità  superiore . 
Perciò  il  permesso  dei  fogli  esteri  continuerebbe  co- 
me prima  ad  essere  nella  attribuzione  della  dire- 
zione (li  polizia  0 di  chi  altri  il  signor  governatore 
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crederà  di  incaricarne  ; ma  la  ritenzione  di  un  foglio 
non  potrà  essere  fatta  dalla  medesima  , se  non 
quando  dietro  la  superiore  revisione  per  parte  di  lei, 
il  consenso  dell'  imperatore  avrà  avuto  luogo . 

« Del  resto  s’ intende  di  per  se  che  i fogli  per- 
messi non  devono  esser  ritenuti  che  ne’  casi  più  rari , 
e propriamente  allora  solo  quando  il  loro  contenuto 
minaccia  di  influire  dannosamente  sul  regno  Lom- 
bardo-Veneto . 

« Per  quanto  poi  riguarda  la  ordinaria  e non  - 
insignificante  corrispondenza  colle  imperiaU  missioni , 
coi  governi  esteri  e coi  consoli  residenti  a Milano  , 
gli  atti  preparatori  che  sempre  precedono  le  daranno 
tutti  i necessarj  schiarimenti  sul  modo  e lo  spirito 
con  cui  è da  condursi  I’  affare . Vista  la  gelosia  e il 
sospetto  dei  governi  italiani  contro  la  nostra  influen- 
za , non  le  posso  abbastanza  raccomandare  in  queste 
circostanze  la  maggior  possibile  ponderatezza  e deli- 
catezza nelle  espressioni . 

« Finalmente  io  non  dubito  che  riescirà  presto 
al  signor  Conte  di  guadagnarsi  la  fiducia  del  signor  go- 
vernatore , e che  ella  nell’  attuale  benché  temporanea 
sua  condizione  saprà  giustificare  la  fiducia  di  cui  sua 
Maestà  il  graziosissimo  nostro  signore  si  è degnata 
onorarla  in  questa  circostanza  . 

Vienna  il  23  Settembre  1830 

t 

Firmato  — P.  Metternich 


Digitized  by  Google 


150  — 


Durante  l’ amministrazione  Francese  nell'  antico 
regno  d’Italia,  i ducali  di  Modena  e Reggio  perven- 
nero a grandissima  prosperità  materiale  e morale 
imperocché  grandissime  opere  di  coltivazione  erano  state 
avviate  nelle  province  della  Mirandola,  San  Felice  e Fi- 
nale per  r incanalamento  del  Reno  nel  Po;  molte  strade 
venivano  aperte  per  facilitare  i trasporti  delle  mercanzie 
e per  comodo  dei  viaggiatori.  Arginavansi  i fiumi,  si 
costruivano  ponti , dovunque  era  un’  affaccendarsi  con- 
• tinuo  per  render  fertili  e ricche  quelle  province  derelitte 
dagli  antichi  governanti  ; e il  peso  delle  contribuzioni 
pareva  meno  grave  ai  popoli  perchè  la  pecunia  pub- 
blica spendevasi  in  vantaggio  del  paese  ed  a totale 
profitto  degli  italiani . Di  più  la  scuola  militare  di  Mo- 
dena salita  in  grande  reputazione  forniva  ricco  contin- 
gente di  uffizioli  nelle  armi  dotte , e la  istruzione 
saviamente  propagata  portava  ottimi  fruiti  nelle  classi 
del  popolo  le  cui  condizioni  erano  grandemente  mi- 
gliorate dalla  abolizione  dei  diritti  feudali . 

In  floridissimo  stato  ed  in  grande  progresso , 
trovavansi  dunque  le  province  Modenesi  quando  la 
caduta  dell'  Impero  lasciò  l’ Italia  in  preda  della  Santa 
Alleanza  ; e mentre  gli  Austriaci  facevano  loro  prò 
del  Milanese , di  Venezia , Parma  e delle  Legazioni 
(che  il  Papa  'con  grande  stento  potè  ritoglier  loro 
dalle  unghie  ) mentre  egli  tornavasene  in  Roma , 
la  Casa  di  Savoia  a Torino , e gli  Austro  Lorenesi 
tornavano  in  Toscana  , era  incerto  a cui  toccherebbe 
in  sorte  il  Ducato  di  Modena,  rimasto  momentanea- 
mente senza  padrone  per  ravvcnula  morte  di  Ercole  III, 
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ultimo  discendente  della  antica  c potente  casa  di  Estc. 

Però  a togliere  gli  animi  da  ogni  incertezza  1'  Im- 
peratore Austriaco  (che  dava  alla  figlia  Maria  Luisa 
la  sovranità  di  Parma , Guastalla , e Piacenza  per 
lei  e suoi  eredi  ) chiese  ed  ottenne  quelle  province 
per  il  suo  parente  Francesco,  nato  dell’  ultima  figlio  di 
Maria  Teresa  e da  Beatrice  figlia  di  Ercole  di  Este . 
n settimo  giorno  di  Febbraio  del  1814  il  generale 
Nugent  entrava  in  IModena  ove  istituiva  una  reggenza 
in  nome  di  Francesco  IV  ( ribattezzalo  col  nome  di 
Este)  il  quale  prese  possesso  del  suo  ducato  il  15 
di  luglio  deir  anno  stesso . 

■ Francesco,  così  scrive  un  suo  biografo,  era 
uomo  destro  ed  operoso , instancabile  e d’  ingegno 
assai  al  di  sopra  del  comune , benché  a teorie  non 
buone  e disordinate  fosse  educato  . Avea  tintura  di 
parecchie  scienze  non  dottrina  e le  scienze  voleva 
ancelle  ai  suoi  voleri , e perciò  ne  fu  a vicenda 
odiatore  e mecenate . Nello  amministrare  pronto 
spedito , sicuro , facile  ai  ripieghi  ; in  mezzo  ai  di- 
sordini che  il  suo  dispotismo  produceva  , egli  aveva 
in  se  stesso  un  principio  d’  ordine  tutto  suo  pro- 
prio , per  il  quale  non  rimanevano  mai  incagliati  gli 
affari  : aveva  molta  destrezza  commerciale , econo- 
mo , solerte  , parsimonioso  talvolta  sino  all’  avarizia  , 
ma  splendido  quando  il  decoro  , o il  bisogno  o le 
segrete  sue  mire  il  voleano . Sia  che  viaggiasse  , sia 
che  ragguardevoli  ospiti  accogliesse  ( e molti  ne  ac- 
colse e molte  volte)  sapea  con  regale  magnificenza 
trattare  . Tollerava  di  essere  derubato  , ma  non  era 
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facile  tenerglielo  occulto  ; la  sua  ambizione  sapeva 
dissimulare , ma  a quella  era  sempre  disposto  a sacri- 
ficare ogni  cosa  . Di  far  retrocedere  il  secolo  voglio- 
sissimo, ma  cauto  per  non  offendere  troppo  opinioni 
ed  interessi;  di  religione  zelatore  esagerato,  il  calcolo 
superava  in  lui  la  convinzione  ; di  libertà  infine  odia- 
tore acerrimo  . Tale  era  l’ uomo  che  giungeva  in  Mo- 
dena a compiere  le  promesse  sue  e quelle  -dell’  Au- 
stria ; prometteva  far  tutto  per  il  popolo , ma  non 
ingannò  sulla  tendenza  assoluta  e dispotica  del  suo 
sistema  di  governo  , legge  a tutto  e a tutti  la  volontà 
sovrana  . ■ (<  ) 

Francesco  IV  era  ambizioso  di  potere  , nè  bastava 
a saziare  la  sua  cupidigia  di  regno  il  guscio  di  casta- 
gna donatogli  dall’  Austria  , onde  fu  sua  cura  di  pe- 
scare nel  torbido  con  grande  accorgimento  ; e tenendo 
aperta  una  porta  ai  liberali,  1’  altra  al  dispotismo  tentò 
di  esser  re  di  Lombardia  dal  1814  al  182!0  e quindi 
re  di  Sardegna , a danno  di  Carlo  Alberto,  dal  1828 
al  1831.  Fu  eziandio  candidato  al  trono  di  Grecia  , e 
poco  mancò  non  gli  riuscisse  di  afferrare  la  corona  di 
una  Italia  centrale  nel  1831  ; insomma  ebbe  parte  più 
0 meno  diretta  in  tutti  i rivolgimenti  italiani , affogati 
sempre  nel  sangue  e nelle  lagrime  dei  veri  patriotti  . 

Sotto  il  governo  del  principe  che  doveva  , secondo 
le  gride  dell'  Austria  , far  rifiorire  la  felicità  e le  bril- 
lanti memorie  di  Casa  di  Este , appartenenti  ai  tempi 
più  luminosi  della  storia  di  Modena  ebbero  ad  accor- 

(<)  Lodovico  Bosellini  — Biografia  di  Francesco  IV  e V di  Modena. 
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gersi  i popoli  di  quelle  infelici  province  in  qual  modo 
i principi  Austriaci  mantengano  le  più  sacre  promesse. 

Quel  popolo  che  aveva  goduto  di  tanti  benefizi 
sotto  r impero  Napoleonico , scrive  Nicomede  Bianchi, 
non  solo  fu  spogliato  di  essi,  ma  vide  eziandio  la  propria 
condizione  politica  retrocedere  oltre  i confini  che  le  ave- 
vano imposti  gli  ultimi  duchi  prima  di  quella  rivoluzione 
che  aveva  avuto  potenza  di  cangiare  la  faccia  d’  Eu- 
ropa . Gli  uomini  che  più  eransi  distinti  , occupando 
le  prime  cariche  del  regno  italiano , e nell’  esercito  , 
erano  messi  da  banda  e trattati  dal  principe  nel  modo 
più  indegno . Lasciaronsi  in  abbandono  i grandi  lavori 
intrapresi  in  vantaggio  dell’  agricoltura  e del  commer- 
cio dalla  amministrazione  imperiale , e svellevansi 
per  tal  modo  le  radici  della  industria  del  paese  . 1 
Gesuiti  messi  in  possesso  di  tutti  gli  stabilimenti 
d’ istruzione  pubblica;  le  università  deserte  ; le  sorgenti 
di  pubblica  ricchezza  esaurite  : annullata  la  stampa , 
i dotti  mal  visti  o perseguiUiti . Propagavasi  I’  igno- 
ranza per  sistema  governativo , e 1’  obbedienza  pas- 
siva predicavasi  come  virtù  prima  di  un  suddito  leale  . 

La  distinzione  delle  classi  era  ristabilita  dalla  am- 
missione agli  impieghi  ; abolita  la  tolleranza  religiosa 
come  pure  la  pubblicità  dei  dibattimenti , In  inamovi- 
bilità dei  magistrati , e la  libertà  del  divorzio.  Riposto 
in  vigore  il  Codice  del  1771,  il  clero  veniva  di  nuovo 
sottratto  alle  leggi  civili  ed  i conventi  rendevansi  ai 
monaci . In  cambio  i bravi  soldati  dell’  Impero  perde- 
vano le  acquistate  pensioni  ; e le  prime  cariche  del 
governo  passavano  in  mano  ad  ignoranti  o ad  infami. 
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Godevano  di  grandi  favori  le  spie  , e qualunque  idea , 
qualunque  speranza  di  libertà  veniva  punita  con  la 
prigione  con  l’ esilio  o la  forcii  a cura  di  una  sfre- 
nata polizia  ; infine  1’  arbitrio  il  più  insensato  succe- 
deva al  regno  delle  leggi , e dell’  ordine.  E tutto  questo 
proclamavasi  giusto  e legillimo  e veniva  continuato  , 
con  una  perseveranza  senza  esempio,  ai  nostri  giorni 
da  principi  che  pretendevano  di  essere  sovrani  e le- 
gittimi » • (1) 

Dicemmo  già  come  Ferdinando  prima  di  esser  no- 
minato Duca  di  Modena  aspirasse , appoggiato  da  un 
forte  partito,  alla  corona  del  regno  d’ Italia  ; (2)  quando 
le  sue  speranze  caddero  per  i decreti  dell’  Austria  , 
dopo  la  catastrofe  dei  cento  giorni , che  abolivano 
il  regno  d’ Italia  formando  invece  un  regno  Lom- 
bardo Veneto  . Ma  non  per  questo  al  Duca  venne 
meno  il  coraggio  e non  potendo  cingere  la  corona  , 
per  dato  e fatto  della  corte  di  Vienna , cercò  di  rag- 
giungere lo  scopo  nel  modo  opposto  dichiarandosi  se- 
gretamente nemico  alla  potenza  che  gli  aveva  dato 
r essere . 

Favorevoli  alle  mire  del  Duca  erano  le  condizioni 
politiche  in  cui  versava  la  penisola  perchè  molta  ap- 
prensione era  nelle  diverse  famiglie  regnanti  in  vedere 
quanta  e quale  preponderanza  acquistava  l’ Austria  nei 
governi  d’Italia.  Gelosi  della  loro  prerogativa  , amanti 
delia  indipendenza  propria , quanto  della  soggezione 


(1)  La  Varenne  — L Ilalia  Central’’  . 

(2)  Vedasi  il  Documento  li. 
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dei  popoli , mal  tolleravano  di  esser  trattali  da  vas- 
salli dell’  Imperatore  e quantunque  si  mostrassero 
in  aspetto  pieni  di  deferenza  ed  affezionati  all’ Au- 
stria , desideravano  tuttavia  l’ abbassamento  di  quella 
potenza , nè  si  ristavano  dall*  operare  nel  modo  più 
adatto  ad  affrettarne  la  caduta . Se  si  eccettuino  il  gran- 
duca di  Toscana  e la  duchessa  di  Parma  , ambedue 
legati  per  vincoli  di  famiglia  coll’Imperatore,  i re- 
gnanti degli  altri  stati  erano  avversissimi  all’impero, 
ed  avvicinati  un  tal  giorno  fra  di  loro,  fatti  arditi  dal 
comune  pericolo  strinsero  segretamente  una  lega 
benedetta  dal  Papa  , che  fu  chiamata  Società  del  Con- 
cistoro . Era  proponimento  di  questa  Società  , fon- 
data sulle  basi  della  Frammassoneria , di  cacciar 
fuori  d’Italia  l’Austria;  di  dare  al  Papa  la  Toscana; 
al  re  di  Napoli  l’ Isola  d’ Elba  e le  Marche  ; al  Duca 
di  Modena  formare  uno  stato  con  titolo  di  regno  ag- 
giungendo al  Ducato  Parma,  Piacenza,  il  Veneto  e parte 
della  Lombardia  ; il  rimanente  delle  province  Lombar- 
de, Massa,  Carrara  e Lucca  al  re  di  Sardegna  (1). 
Francesco  IV  si  fece  il  capo  di  questa  Società  a cui 
prestavano  aiuto  molti  principi  stranieri,  fra’  quali  la 
Russia , aiutatrice  potente  ed  interessata  a Unire  di 
un  colpo  con  una  diversione  in  Europa  la  guerra 
da  lei  fatta  contro  il  Turco  in  Oriente . Intanto  Ales- 
sandro faceva  promessa  ai  principi  congiurati  di  man- 
dare un  corpo  di  armata  imponente  sul  Danubio,  per 
cui  rimanendo  presa  l’ Austria  fra  due  fuochi  presto 

(1)  Xiconr.DF.  Bukchi,  / Ducali  Etiemi.  Voi.  I.  Gap  I. 
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sarebbe  ridotta  all’  impotenza  ; ed  egli  in  prò  di  questi 
buoni  servigi  chiedeva,  oltre  le  spoglie  turche,  il  porto 
di  Civitavecchia,  o quello  di  Ancona  per  farvi  uno 
stabilimento  marittimo  . 

Mentre  tutto  dispone  vasi  per  una  sollevazione  ge- 
nerale delle  province  italiane,  il  principe  di  Metternich 
ebbe  qualche  sentore  della  congiura  , e per  quanto 
indeterminate  e vaghe  fossero  le  prime  rivelazioni 
della  polizia  , potè  in  poco  spazio  di  tempo  venire 
in  cognizione  di  tutto  e misurare  la  profondità  del- 
r abisso  preparato  per  seppellirvi  la  potenza  Asbur- 
ghese . La  situazione  era  oltremodo  difficile  ; non 
trattavasi  questa  volta  di  reprimere  una  congiura  di 
carbonari , ma  di  sventare  una  lega  di  sovrani  i 
quali  per  aderenze  con  le  famiglie  regnanti  in  Europa  , 
e per  I’  appoggio  delle  intere  popolazioni  riuscivano 
nemici  oltremodo  formidabili . Contuttociò  Metternich 
si  pose  all’opera  e seppe  adoperarsi  cosi  bene  che 
in  breve  tempo  fu  conclusa  la  pace  di  Adrianopoli 
fra  la  Russia  e la  Turchia , mentre  contro  la  sanfedista 
società  del  C.oncistoro  sorgevano  i Carbonari  aiutati , 
senza  che  essi  se  ne  addassero  , dall’  Austria  a cui 
importava  di  far  noto  ai  principi  italiani  quanto  fos- 
sero deboli  nell’  interno  dei  loro  dominj  qualora  non 
fossero  sovvenuti  da  lei  di  forze  morali  e materiali . Co- 
nosciuta appieno  la  trama  dall’  Imperatore  , Francesco 
di  Modena  , come  principe  della  casa  di  Lorena,  poteva 
qualificarsi  in  stato  di  aperta  ribellione  contro  il  capo 
della  famiglia , onde  il  principe  di  Metternich  inviògli 
un  alto  personaggio  della  corte  per  fargli  sapere  che 
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non  vi  era  cosa  da  lui  operata  fino  dal  <814  che 
non  fosse  a notizia  dell’  Austria , e che  qualora  essa 
lo  avesse  deposto  avrebbe  fatta  opera  giusta  e di  sua 
intera  competenza  . Tuttavia  avuto  riguardo  alla  con- 
sanguineità sua  coir  Imperatore  venivagli  lasciata  la 
scelta  fra  la  perdita  del  suo  dominio  o la  sommis- 
sione intera  e piena  alle  volontà  del  gabinetto  di 
Vienna  . In  questo  ultimo  caso  , come  prova  di  alle- 
anza offensiva  e difensiva  doveva  svelare  all’  Austria 
i suoi  complici , e dar  mostra  , con  reprimere  energi- 
camente i tentativi  rivoluzionari  dei  suoi  sudditi  , di 
esser  tornato  sul  retto  cammino , dal  quale  per  più 
e più  volte  erasi  volontariamente  allontanato  . 

Francesco  trovandosi  colto  alla  rete  e temendo 
la  collera  dello  zio  abbandonò  per  il  momento  ogni 
idea  di  ampliamento  di  regno , e riversando  tutta  la 
sua  rabbia  paurosa  su  i Carbonari  di  Reggio  e di 
Modena  , incominciò  a perseguitare  ferocemente  tutti 
coloro  che  erano  in  odore  di  liberalismo  facendosi 
sgherro  abiettissimo  deli’  Austria  e ministro  di  Polizia 
della  intera  penisola  . 

Quindi  decretava  tribunali  statarii  per  giudicare  i 
delitti  di  lesa  maestà,  aggressioni , incendi , assassini! , 
togliendo  ogni  appello  o ricorso  per  grazia,  ed  istituiva 
altresì  un  tribunale  statario  in  un  piccolo  castello  tra 
Modena  e Reggio,  in  luogo  chiamato  Rubiera,  perchè 
vi  fossero  giudicati  i Carbonari . Due  avvocati  Modenesi 
affezionati  al  governo  , ma  repugnanti  di  lordarsi  le 
mani  dì  sangue  innocente  ricusarono  di  far  parte  di 
quel  tribunale  presieduto  in  appresso  da  Vincenzo 
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Mignani , uomo  senza  coscenza  c senza  ingegno . 
Procuratore  fiscale  fu  Felice  Fieri  ignorantissimo  e 
tristo , onde  tristissima  fama  suonò  di  quel  tribunale 
di  sangue  , non  solo  per  ciò  che  ne  scrisse  il  Panizzi 
e per  ogni  relazione  del  tempo,  ma  anco  per  quanto 
fu  nelle  carte  segrete  della  polizia  austriaca  scoperto 
in  appresso  . 

Per  avere  rivelazioni  si  usarono  le  arti  più  inique  ; 
bevande  alterate  che  procuravano  il  delirio  ai  detenuti  ; 
lusinghe  , minacce,  tutto  era  posto  in  opera  per  strap- 
pare una  confessione  . E quasi  ciò  fosse  poco,  il  Duca 
ordinava  ai  giudici  di  dar  piena  fede  a ciò  che  la 
polizia  affermava  e di  giudicare  gli  imputati  su  quelle 
asserzioni.  (1)  Ei  negò  ai  difensori  e agli  imputati  di 
valersi  nella  difesa  dei  mezzi  che  concedevano  le  leggi 
allora  vigenti  ; e dopo  lungo  processo  vi  furono 
sentenze  di  morte  confische  esilii  e tormenti  di  ogni 
maniera  . La  vittima  prima  ed  innocentissima  fu  il 
prete  Andreoli  a cui  facevasi  colpa  di  Carbonarismo;  e 
contro  di  lui  inveivasi  perchè  sopportando  fermamente 
gli  strazi  piu  fieri , non  volle  farsi  delatore , colpa 
gravissima  inquantochè  il  duca  non  sognava  che  rive- 
lazioni, e tutte  le  sue  forze  erano  rivolte  ad  ottenerne 
in  qualunque  modo  si  fosse . Della  qual  cosa  è prova 
uno  scritto  da  lui  pubblicato  contro  la  setta  massonica, 
che  chiamò  madre  delle  altre,  ove  invocando  le  pa- 
pali scomuniche  minacciò  pene  e fece  esortazioni  in 


(1)  Biiskliim  BiograHa  di  Francesco  IV  di  Modena. 
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tuono  pastorale  per  ottenere  delazioni.  (<)  Di  nuovo  il 
fece  dipoi  nel  <8l!3,  con  parole  molto  bene  acconce 
imitando  una  bolla  di  Leone  XII  ; con  le  quali  parole, 
facendo  egli  da  ponteBce  come  il  pontefice  faceva  da 
principe,  profanava  la  religione  giovandosi  del  tribunale 
di  penitenza  per  procacciare  alla  polizia  rivelazioni 
importanti  le  quali  per  altro  modo  non  avrebbe  potuto 
ottenere . 

I fatti  del  <82<  apersero  l’animo  di  Francesco  a 
nuove  speranze  di  grandezza,  e di  regno.  Stava  per 
ispegnersi  in  Carlo  Felice  il  ramo  regnante  di  Casa 
Savoia  ed  il  presente  erede , Carlo  Alberto  principe 
di  Carignano,  era  odiato  dall’  Austria  perchè  io  sapeva 
tenero  di  libertà,  e più  perchè  i liberali  di  Lombardia 
e del  Piemonte  aveano  in  lui  riposta  ogni  speranza 
di  avvenire  libero  e indipendente  . Come  egli  rispon- 
desse al  concetto  che  di  lui  eransi  formato  i carbonari, 
vedemmo  ; tuttavia  non  sapeva  I’  Austria  perdonargli 
un  momento  di  italiana  aspirazione , e temendolo  , 
potentemente  1’  odiava  . Percui  essa  volse  l’ animo  a 
privarlo  del  regno , e favori  le  mire  ambiziose  di 
Francesco  che  dimandava  quei  trono , come  marito 
della  figlia  maggiore  del  re  Vittorio  Emanuele  . 
Senonchè  a por  fine  agli  intrighi  del  Duca  ed  ai 
maneggi  del  Principe  di  Metternich  che  nel  Congres- 
so di  Lubiana  propugnava  l’abolizione  della  legge  Sa- 
lica in  Piemonte  dichiarando  incompatibili  i principi 


{^)  Vedi,  ilocumenli  risguardanti  il  governo  Auslro-t’slmse  in  Modena  , 
parie  III 
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(li  Carlo  Alberto  con  quelli  della  Santa  Alleanza,  uscì 
fuori  la  Francia  a dichiarare  che  il  giorno  in  cui  ve- 
nisse attentato  ai  diritti  del  giovane  principe  un 
esercito  francese  passerebbe  le  Alpi  e non  lascerebbe 
r Italia  6nchè  non  fosse  fatta  ragione  alla  giustizia 
della  causa  da  essa  propugnata. 

Affermasi  che  d disegno  del  Duca  di  Modena  e 
del  principe  di  Metternich  non  aggradisse  alla  Prus- 
sia , come  tornava  del  pari  sgradito  a Carlo  Felice  il 
quale  solennemente  dichiarava  al  GavaliereCarlo  Birago 
di  Vische  con  lettera  del  7 Luglio  1822  « che  il  Bubna 
a e il  Metternich  aveano  capito  male  ; che  egli  non 
« avea  mai  creduto  che  volessero  usurpare  il  diritto 
« che  a lui  solo  competeva  di  giudicare  un  principe 
c del  suo  sangue,  che  egli  avea  protestato  non  pa- 
€ rergli  convenevole  , anzi  non  parergli  decente  di  co- 
« stituirsi  accusatore  di  suo  nipote , tanto  più  che  si 
« trattava  di  farlo  comparire  innanzi  al  congresso  . » 

L’ inaspettato  soccorso  che  il  principe  Piemontese 
riceveva  dalla  Francia  a cui  stava  a cuore  che  la 
chiave  d’ Italia  fosse  in  mano  di  un  principe  indipen- 
dente non  tolse  il  coraggio  a Francesco  nè  al  Metter- 
nich, anzi  continuarono  i maneggi  per  trarre  al  loro 
partito  Alessandro  di  Russia  . Ma  Carlo  Alberto 
era  stato  più  sollecito  dei  suoi  nemici  ed  aveva  fatta 
presentare  allo  Czar  una  sua  difesa,  la  quale  calda- 
mente patrocinata  dal  Generale  Paolucci , Aiutante  di 
Campo  dell'  Imperatore,  predispose  1’  animo  di  questi 
a favore  del  principe  di  Carignano  che  uscì  netto 
dagli  addebiti  dell’  Austria  nel  processo  intentatogli 
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contro  per  provare  la  sua  connivenza  coi  rivoluzionarj 
del  1821.  Ciò  nonostante  per  sfuggire  alle  insolenze  de- 
gli agenti  austriaci  in  Toscana,  ov’erasi  refugiato,  dovè 
accettare  il  consiglio  di  Luigi  XVIII  e passare  in  Spa- 
gna come  ufficiale  nell’  armata  Francese  ; e cosi  mu- 
tato in  soldato  del  dispotismo  dovè , primo  granatiere 
di  Francia,  purgare  la  colpa  di  non  avere  osato  di  es- 
sere primo  soldato  della  indipendenza  d’ Italia  . 

Francesco  V costretto,  per  l’abbandono  in  cui  ve- 
niva lasciato  dall’Austria,  a deporre  il  pensiero  di 
salire  al  trono  di  Sardegna , vide  la  necessitò  di  riac- 
costarsi ai  liberali  da  lui  tanto  maltrattati  onde  giun- 
gere quando  che  fosse  a cingere  la  corona  della  Italia 
centrale,  vecchio  sogno  della  sua  mente  ambiziosa . 
Difficile  oltremodo  era  l’assunto  di  quel  principe  odiato 
dai  carbonari  a cagione  degli  infami  processi  di  Ru- 
biera  de’  quali  tenemmo  parola  ; ma  appunto  quando 
meno  pareva  dovere  riuscire  nell’  intento  il  caso  gli 
venne  in  aiuto  , nè  fu  certamente  sua  colpa  se  la 
corona  tanto  agognata  tornò  a sfuggire  nuovamente 
dalle  mani  già  protese  per  afferrarla  . 
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lllHsCni>ÌOAe  sulle  cause  Ualluue  della  i^rtensa  di  Mapeleeue  I. 
dair  Isola  dell'  Elba . 

Martini.  Storia  d Italia , Tom.  I , Libro  III,  Pag.  1 53  , e seg.  — 
c Regnava  Napoleone  caduto  dal  maggiore  dei  troni  sulla  piccola 
« isola  d’ Elba , ed  intanto  agitavasi  potentemente  l’ Italia  per  co- 
li struirgli  un  nuovo  seggio , su  cui  potesse  un’  altra  volta  assidersi 
« onorato  e temuto . A Genova , cbe  mal  sopportava  la  sua  cessione 
a al  Piemonte , della  quale  già  correvano  voci  nel  pubblico,  a Torino, 
a a Milano , a Bologna , ed  in  altre  parecchie  cospicue  città  della 
a nostra  terra , s’ intendevano , e fra  loro  a gara  si  esortavano  ge- 
« nerali , magistrati  e cittadini  de’  primi , acciocché  da  un  estremo 
« all’  altro  della  Penisola  si  riunissero  insieme  le  popolazioni  malme- 

* nate  dalle  bugiarde  ristorazioni  de’  principi  antichi  ; formassesi  un 
t Impero  dei  Romani  ed  un  Regno  d’ Italia  uniti , indipendenti  e 
« divisi  da  Francia  ; chiamassesi  a capo  dell’  impero  Napoleone  unico 
( con  poteri  temperati  da  patti  recenti , con  promessa  al  sire  di 

• universale  gradimento  dal  lato  dei  popoli , con  sollecitazioni  di 
( personaggi  eminenti  per  autorità , grado , dottrina  e ricchezza , i 
« quali  istantemente  pregavano  e dimandavano  non  altro  che  il  suo 
I assenso  alle  concertate  cose , il  soccorso  potentissimo  del  suo 

< nome  e della  sua  spada , se  per  tali  fatti  intimasse  nuova  guerra 
« r Europa  collegata  e tuttavia  in  armi  ; si  esigessero  dall’  Impera- 
« tori  pronta  accettazione  dei  patti;  profondo  segreto  per  non  dare 
« occasioni  di  sospettare  e d’ ingelosire  ai  Francesi  che  dimoravano 
« all’  Elba , o che  vi  si  recassero  per  visitarlo  ; pensieri  di  pace  e 
« di  concordia  dal  canto  suo , e per  ultimo  il  solito  condimento  di 

< una  costituzione.  A Torino  si  tennero  in  prima  varie  conferenze, 
a intervenendo  quattordici  de’ consapevoli  più  influenti  d’Italia,  due 
a Corsi,  due  Genovesi,  quattro  Piemontesi,  due  del  già  Regno 
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<t  d'  Dulia  , quallro  degli  Stali  Ronoani  e Napoletani.  Convenivano,  ed 
a avevano  mandato  dalle  varie  città  italiane , di  assicurare  prima 
c di  tutto  coi  modi  più  convenienti  ed  efficaci  la  libertà  , la  indi- 
t pendenza  e la  unità  d' Italia  ; solo  dilTerivano  i pareri  intorno  alla 
<>  forma  di  governo  da  adottarsi  pel  nuovo  Stato  , alcuni  proponendo 
u a dirittura  che  si  proclamasse  la  repubblica  , altri  che  si  stabilisse 

< una  monarchia  costituzionale  ereditaria  , ed  in  tal  caso  se  ne 
« chiamasse  capo  l' imperatore  Napoleone  ; due  Camere  ; i poteri 
« equamente  riparlili  ; contentata  la  nobiltà  antica  e recente  ; rico- 

• nosciuti  i meriti  civili  e militari  già  premiati  , perchè  mantenuto 
c r ordine  cavalleresco  nazionale  della  Corona  di  ferro  , il  quale 
« piglierebbe  nome  di  Legion  <P  onore  italiana . Adottato  I’  ultimo 
« parere  , gli  adunati  si  mettevano  all’  opera , e compilavano  una 

< costituzione , della  quale  le  seguenti  erano  le  basi  fondamentali  e 
t più  principali . Istituzione  di  un  Impero  de’  Romani  e Regno 
« d’  Italia  uniti , e capo  del  nuovo  Stalo  Napoleone  Bonaparte , at- 
« tuale  sovrano  dell’  Elba , il  quale  prenderebbe  in  avvenire  il  titolo 
t d’ imperatore  de'  Romani  e Re  d’ Italia  per  la  volontà  del  popolo 

< e per  la  grazia  di  Dio;  passerebbe  il  possesso  e titolo  ne’ suoi 
« discendenti  diretti  ; e venendo  esso  a morire  senza  prole  , nel 

• principe  Eugenio  Hcauharnais  e sua  discendenza  legittima , o in 
t difetto  di  questa,  in  Luciano  Bonaparte,  fratello  all’ Imperatore, 
t e sua  discendenza  legittima , non  escluse  in  nessun  tempo  le 

• femmine  ; la  sovranità  risiedere  nella  nazione  italiana  , e deposi- 

• tari!  suoi  l' Imperatore , il  senato  ossia  Camera  alta , e la  Camera 
« dei  rappresentanti  ; i membri  del  senato  eletti  dall’  Imperatore  , i 
« rappresentanti  del  popolo  ; la  prima  adunanza  legislativa  , la  quale 

• si  chiamerebbe  col  nome  di  congresso  costituente,  provvederebbe 

< a stabilire  sopra  basi  più  solide  e certe  la  costituzione  , ma  senza 
a alterarne  la  sostanza  ; non  potrebbe  l’ Imperatore  de’  Romani  rc- 
« gnare  sopra  altri  popoli , nè  assumere  altri  titoli , qualunque  e’  si 
a fossero , sotto  pena  di  decadenza  dal  trono  ; lo  stesso  de’  principi 
a 0 principesse  ereditarii  ; il  territorio  dell’Impero  Romano  composto 
a di  tutto  il  continente  d’ Italia  , non  esclusa  I’  isola  d’  Elba , nè 
a potersi  sotto  verun  pretesto  aggrandire , nè  anco  da  acquisti  di 
a terre  fatti  in  guerra  : in  caso  di  guerra  esterna  o cittadina  , ed 
a in  caso  di  pericolo  della  patria  dichiarato  dai  due  poteri  legisla- 
a tivi , potesse  l’ Imperatore  ottenere  la  dittatura  per  .sei  mesi , ma 
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« non  fare  innovazione  o alterazione  nelle  basi  fondamentali  della 
a costituzione  ; conservata  la  bandiera  nazionale  italiana  coi  tre  co- 
« lori  ; i ministri  responsali  degli  atti  loro  ; la  lista  civile  dell’  Impe- 
« ratore  fissata  in  20  milioni  delle  nostre  lire , non  comprese  in 
« questa  somma  le  dotazioni  da  assegnarsi  ulteriormente  ai  principi 
c e principesse  imperiali  ; esclusi  i principi  imperiali  dagl’  impieghi 
c di  amministrazione  civile  , militare  e giudiziaria  , dall'  esser  mi- 
c nistri  a portafoglio , ministri  di  stato , ambasciatori , vescovi  o 
« arcivescovi  provvisionati  ; ma  potrebbero  , compiuti  i 25  anni , 

« comandare  le  forze  di  terra  o di  mare , e salire  eziandio  ai  gradi 
« militari;  adottati  provvisoriamente  i cinque  codici  di  Francia,  finché 
« la  commissione  legislativa  non  provvedesse  alle  modificazioni  da 

< farsi  ; la  prima  adunanza  legislativa  sederebbe  in  Roma , la  seconda 
« in  Milano  , la  terza  in  Napoli , ed  ognuna  per  tre  anni  ; occorrendo 
« in  progresso  di  tempo  altre  modificazioni  alla  costituzione , non 
€ potrebbero  i legislatori  occuparsene  fuori  che  per  mandato  spe- 

* ciale  del  popolo  ; l’ Imperatore  risiede  in  Roma  ; ma  si  stabiliranno 
c quattro  viceré  con  residenza  nelle  quattro  città  principali  d' Italia, 

« per  farvi  cessare  le  gelosie  che  potrebbero  sorgere  di  primato  o 
« capitale  ; il  principe  Eugenio  Beauharnais  chiamato  ad  una  di  tali 
« cariche  vicereali:  tutti  quattro  i viceré  di  nomina  dell’Imperatore, 

« ed  esclusi  il  principe  o principessa  erede  al  trono  ; conservati  i 
t titoli  di  nobiltà  conferiti  da  10  anni  , i quali  però  , come  anche 
« quelli  che  verrebbero  concessi  io  avvenire , non  potrebbero  trar 
« seco  esenzioni , abusi  o privilegi  ; appartiene  all’  Imperatore  e alle 

< due  Camere  l’ iniziativa  delle  leggi  ; irrevocabile  l’ istituzione  del 
« giuri  , meno  nel  caso  temporaneo  di  una  dittatura . Lasciavasi 

« finalmente  pieno  arbitrio  all’  Imperatore  di  provvedere , secondo  ' 

* suo  senno  e proposito , ai  compensi  da  darsi  in  denaro  ai  principi 
« detrusi  dal  trono  in  Italia , all’  autorità  e soggiorno  futuro  del 

* Pontefice  di  Roma  . 

u Discusse  nuovamente  alcune  parti  più  essenziali  dello  statuto, 

* e da  tutti  approvate  siccome  provvedimento  primo  e provvisorio, 

* uno  degli  adunati , Melchiorre  Delfico  napolitano  degli  Abbruzzi , 

« dettò  quasi  per  intiero  un  indirizzo  a Napoleone  per  ragguagliarlo 

< sulle  attuali  condizioni  della  Penisola  , favellandogli  con  eloquente 

< c franca  dicitura  della  speranza  accarezzata  dagli  Italiani  di  averlo 
« a capo  dell'  impresa  ideata  , c scriveva  al  tempo  medesimo  alcune 
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« veduto  sul  modo  die  pareva  più  acconcio'  a farla  riuscire  felice- 
« mente . I banchieri  genovesi , i quali  si  mostravano  penetrali 
« dalla  massima , che  a voler  fondare  la  libertà  e indipendenza 
( della  patria  occorrono  denari  e denari,  ofTenvano  al  congresso  ed 
t a Napoleone , se  accettava  le  proposte  cose , una  prima  somma 

• di  dodici  milioni  di  franchi  da  impiegarsi  nelle  più  urgenti  biso- 
« gne  ; tenevano  in  serbo  altre  maggiori  somme , se  la  fortuna , 
« come  non  ne  dubitavano , si  mostrasse  propizia  alle  mosse  del- 
<1  r imperatore . 

» La  notte  del  19  maggio  dell’anno  181i  partivano  da  Torino 
« gli  scritti , che  chiudevano  in  sè  tante  sorti  future  d' Italia  , il 
t patto  da  accettarsi , le  sollecitazioni  dei  capi  del  congresso , e 

< r indirizzo  a Napoleone  . Portava  il  dispaccio  : « Sire  I Un  pìccioi 
« numero  d' Italiani  , i primi  che  salutarono  in  voi  il  liberatore  della 
« patria  loro  , i primi  eziandio  e i più  costanti  ammiratori  della 
« vostra  gloria  , non  mai  adulatori  del  vostro  potere  , nè  disertori 

* della  vostra  caduta  , han  risoluto  di  tentare  un  ultimo  sforzo  per 

« far  risorgere  dalla  lunga  ignominia  l’ abbattuta  fronte  della  Peni- 
li soia  Italiana . Essi  vengono , o sire , in  nome  della  patria  a 

« chiedere  il  vostro  nome  e la  vostra  spada  ; e ad  offerirvi  in  ri- 

a cambio  la  corona  del  rinascente  Impero  Romano . Le  condizioni 

< adunque  debbono  essere  cosi  degne  di  un  gran  popolo  che  le 

« propone , come  dell'  eroe  che  dee  accettarle  , e che  da  un  tal 

« popolo  è chiamalo  all’  onore  di  reggerlo . Che  Cesare  sia  grande , 
t ma  che  Roma  sia  libera  . L’ Italia , sire  , ha  bisogno  di  voi  ; e per 
t quanto  ne  dicano  in  contrario  i trattati , la  natura  vi  fece  italiano. 
« Voi  risponderete  alla  sua  voce  ; voi  rinalzerete  il  Campidoglio  ; 
« ma  là  , sire , bisognerà  fermarvi  ; giovino  all’  avvenire  le  grandi 
« lezioni  del  passato , e l’avvenire  sarà  scevro  di  quegli  stessi  errori 
t che  spesso  hanno  lasciato  incerto  ciò  che  pareva  per  sempre 
c definito . È necessario , sire , rinunziare  anzi  tutto  sinceramente  e 
t per  sempre  a quel  sistema  di  stragi  universale,  che  seco  loro 
u traggono  le  conquiste.  La  vostra  esistenza  sarà  bastantemente 
0 compita,  e la  gloria  vostra  bastantemente  risplendente,  se  adempite 
« r impresa  cui  la  patria  v’  invita.  Voi  già  mostraste  all’attonita  terra 
« ciò  che  poteva  la  vostra  spada  ; terminate  ora  di  provarle  ciò 
« che  può  il  vostro  genio  come  legislatore  e come  re  cittadino  ; voi 
« offeriste  all'  ammirazione  del  mondo  la  gloria  delle  pugne  ; non 
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< isdegnalc  oggi  d'imitare  la  gloria  più  bella  di  Washington.  Nè 

* della  sola  Italia,  o sire,  forse  oggi  si  tratta.  Già  l’aurora  delle 

< ristorazioni  s’ annunzia  in  modo  ostile,  minaccevole  almeno  alla 
« libertà  dei  popoli  ; c non  sarebbe  impossibile  che  i destini  del 
c mondo  intero  un’altra  volta  dipendere  dovessero  dai  vostri  alti 

< destini . Voi  vinceste  l’ Europa , finché  foste  l’ alleato  delle  nazio- 

< ni;  cadeste,  quando  voleste  divenire  l’alleato  dei  re,  di  cui 

< eravate  l’arbitro.  Egli  è pur  anco  in  poter  vostro  il  porvi  alla 

« testa  della  civiltà  europea » — 

> Piacquero  i sensi  a Napoleone  ; e di  leggieri  assentiva  egli 
t alla  proposta . Esaminando  attentamente  la  costituzione  da  darsi 
« all’  Impero  Romano , e il  disegno  per  mandar  ad  effetto  la  ma- 
( ravigliosa  impresa,  la  prima  accettava  senza  eccezioni;  al  secondo, 
« di  sua  propria  mano  postillandolo,  fece  a luogo  a luogo  variazioni, 
<i  giunte  od  emende,  e tosto  mandava  l’Imperatore  un  suo  inviato 
0 al  congresso  per  accordare  insieme  altri  provvedimenti  e più  stretti 
« concerti . E subito  i consapevoli  spediscono  avvisi  nelle  principali 
( città  d’ Italia , perchè  vi  si  dispongano  gli  animi  all'  arrivo  di 
n Napoleone , ma  con  grandi  cautele  per  non  insospettire  i governi , 
( e fidando  il  segreto  solo  a pochi  sicuri  per  non  trovare  fra  i molti 

* un  incauto  o un  traditore  ; mandando  a migliaia , perchè  sieno 

< distribuite  e con  la  viva  voce  accortamente  spiegate  alle  scontente 
« popolazioni , incisioni  rappresentanti  l’ Italia  seduta  sopra  un  leone 
« dormiente , o in  atto  di  sciogliere  un  grosso  cane  còrso , irto  e 
( ringhioso. Spediscono  parimente  (fu  risoluzione  presa  in  mal  punto) 
« uno  dei  loro  in  Francia  per  abboccarsi  con  persone  devotissime 
( all’  Imperatore , e tirarle  ad  aiutare  con  ogni  possa  l' impresa 
t italiana  ; ma  fu  tentativo  senza  alcun  frutto , perchè  i Francesi 
« dicevano  sfacciatamente , non  essere  gl’  italiani  popoli  per  anco 
( maturi  alla  libertà,  e con  gran  senno  rispondeva  l’Italiano,  non 
« potere  di  ciò  dar  giudizio  i Francesi  solamente  maturi  per  la 
« servitù . Non  è ad  ogni  modo  fuori  del  probabile  il  dire , che  da 

* questi  primi  colloquii  forse  nacque  in  Francia  più  acceso  il  desi- 

< delio  di  richiamare  sul  trono  imperiale  Napoleone , per  la  gelosia 
■ che  quella  nazione , in  ogni  tempo  gelosa  della  grandezza  .ed  ele- 
« vazione  altrui , senza  dubbio  sentiva  all’  ammirazione  che  avrebbe 
« suscitata  nel  mondo  la  riuscita  della  impresa  italiana . Di  fatto , 
« non  s’ erano  ancora  dismesse  le  corrispondenze  fra  Portoferrajo 
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• e Genova  , dove  s’  era  trasferito  il  congresso  da  Torino  per  la 

c maggior  facilità  delle  comunicazioni  per  la  via  di  naare , che  già 

a si  vedeva  un  andare  e venire  assai  frequente  di  messi  parigini 

• da  Francia  all’  Elba  , e da  questa  a quella.  Dinotavano  certamente 
« quelle  visite  misteriose  e cosi  frequenti , che  qualche  gran  disegno 
c si  macchinava  da  quella  parte . 

« Spacciarono  frattanto  i congiurati  nuovi  messi  Gdatissimi 
a all’Elba,  portatori  di  più  estese  istruzioni,  e narratori  del  generale 
a sollevamento  degli  spiriti  in  Italia  a favore  di  Napoleone . Espone- 
a vano  le  udite  e vedute  disposizioni  ; non  pure  dei  soldati  e ma- 
t gistrati , ma  dei  cittadini  di  tutte  le  classi , a liberarsi  da  un  giogo 
a prepotente  che  gravava  loro  sul  collo , a vendicare  lo  sfregio 
a fatto  all’onore  delle  nazioni  da  Principi  disumani  e fedifraghi,  a 

< rompere  il  corso  ad  uno  stato  di  cose  che  diventava  ogni  giorno 
c più  insopportabile . Mostravano , che  al  solo  annunzio  di  una 

• bandiera  mostrata  agli  scontenti  da  Napoleone  in  Italia , smarri- 

< rebbero  i risoluti  e prudenti  consigli  i principi , piglierebbero 
( nuovo  ed  irresistibile  ardire  i popoli , e tutti  sì  volterebbono  a 
« lui  per  impetrarne  grazia  od  aiuto;  solo  dicevano  recalcitranti  la 
a Savoia  per  il  suo  disamore  all’  Italia , la  Toscana  per  la  sua 

• avversione  alle  guerre , e pel  suo  quieto  e spensierato  vivere 

• sotto  il  dominio  del  Granduca  Ferdinando  III. 

a Tali  cose  narravano  i deputati  del  congresso  italico  con  grande 
a conoscenza  di  cause  , e perchè  avevano  avute  recenti  informazioni 
a da  tutta  r Italia  ; ma  insistevano  soprattutto  sulle  intelligenze 

• annodate , e sulle  preparazioni  già  incominciate  in  varii  luoghi , 
« specialmente  marittimi,  della  Penisola,  perchè  l’impresa  sortisse 
a un  ottimo  Gne . Di  tutti  questi  divisamenti  i deputati  favellarono 
« a lungo  e pensatamente  con  Napoleone  . E bello  era  allora  l’udire 
« r Imperatore  spaziare  con  la  mente  vastissima  , e con  ordine 
t mirabile  delineare  i felici  risultamenti  che  prometteva  all’  Italia 
« e al  mondo  il  ristabilimento  dell’  Impero  Romano  . a Sono  stato 
a grande  » diceva  Napoleone,  « sul  trono  di  Francia,  principalmente 
« per  la  forza  delle  armi  e per  l’estensione  della  mia  inGuenza 
« sull’  intiera  Europa.  Ho  dato  alla  Francia  codici  e leggi  che  vivranno 
» quanto  il  mondo;  ma  carattere  distintivo  del  mio  regno  era  sempre 
« la  gloria  delle  conquiste  . A Roma  io  volgerò  ad  altro  e miglior 
a Gne  questa  medesima  gloria , splendida  come  la  prima , ma  non 
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0 guidata  dagli  stessi  principii  ; meuo  romorosa,  ma  certo  più  du- 
( revole  e profìcua , perchè  niuna  si  potrà  ad  essa  paragonare . 
« Farò  degli  sparsi  popoli  d’  Italia  una  sola  nazione;  darò  loro 
« r unità  de’  costumi  che  ad  essi  manca  , e sarà  questa  l’ impresa 
« più  difficile  che  io  m’ abbia  tentata  fìn  qui . Aprirò  strade  e canali, 
t moltiplicherò  le  comunicazioni  ; nuovi  e copiosi  spacci  s’ apriranno 
« alle  rinate  industrie  italiane , mentre  l’ agricoltura  mostrerà  la 
« prodigiosa  fecondità  dell'  italo  suolo  , e gl’  immensi  vantaggi  che 
c se  ne  possono  ritrarre  . Darò  all’  Italia  leggi  adatte  agl’  Italiani . 
« Finora  io  non  plei  dar  loro  che  provvedimenti  temporanei  ; tutto 
« sarà  da  oggi  innanzi  compiuto  ; e ciò  che  io  farò , sarà  eterno 
t quanto  l’Impero.  Napoli,  Venezia,  la  Spezia  saranno  immensi 
a cantieri  di  costruzioni  navali , ed  in  pochi  anni  avrà  l' Italia  una 
» marina  imponente  . Farò  di  Roma  un  porto  di  mare  . Fra  vent’anni , 
a avrà  r Italia  una  popolazione  di  30  milioni  di  abitatori , e sarà 
c allora  la  più  potente  nazione  d’ Europa  . Non  più  guerre  di  con- 
« quista . Nondimeno  avrò  un  esercito  prode  e numeroso , su’  cui 
• vessilli  farò  scrivere  il  motto , Guai  a chi  la  tocca , e niuno 
« r oserà . Dopo  di  essere  stato  Scipione  e Cesare  in  Francia , sarò 

< Cammino  in  Roma , cesserà  lo  straniero  di  calpestare  col  suo  piè 
( il  Campidoglio  , nè  più  vi  ritornerà.  Sotto  il  mio  regno,  la  maestà 
a antica  del  popolo-re  s’ unirà  alla  civiltà  del  mio  primo  Impero , e 
« Roma  uguaglierà  Parigi , serbando  tuttavia  intatta  la  grandezza ^dclle 

< sue  memorie  passate . Sono  stato  in  Francia  il  colosso  della  guerra; 
a sarò  in  Italia  il  colosso  della  pace . 

* Cos’i  parlava  Napoleone  nel  mese  di  ottobre  dell’  anno  ISIS.  Ma 
« presto  si  seppero  in  Italia  le  corrispondenze  più  frequenti  del  solito 
« di  alcuni  Francesi  col  prigioniero  dell’  Elba  ; presto  si  seppero 
« quelle  apertesi  fra  lui  e Murai , che  gli  mandava  spessi  avvisi  da 
( Napoli;  presto  infine  s’ ud'i , che  l’Imperatore  fuggitivo  da  Porto 
« Ferraio , invece  di  approdare  a Genova  o a Livorno , come  Io 
tt  consigliavano  i cospiratori  italiani , avea  rivolte  le  vele  alla 
t Provenza  , ed  ognuno  allora  credette  , che  sincero  dapprima 
« nell’ intendimento  di  creare  un  Impero  Romano  ed  Italico  per  assi- 
» curarne  il  possesso  nella  sua  casa , solo  Napoleone  mutasse  pro- 
f posilo , pensieri  e cammino , quando  ebbe  avute  più  larghe  spe- 
li ranze  da  Francia.  » 
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II. 


■VI  FVTWKl  DEMTIHl  ■>'  ITALIA  — Lellers  «erltl*  da  Parisi 
da  uno  aeianle  ilallano  al  Mgnor  B.  P.  — Milano  IMA. 


Voi  vedrete  dunque  rifiorire  tra  voi 
quell'  antica  casa  di  Este , le  di 
CUI  nobili  e brillanti  memorie  ap- 
partengono ai  tempi  più  luminosi 
della  vostra  istoria  . 

Proctama  di  BflUffardr  , 
ai  popoli  d' Italia 

Al  Sig.  D.  P.  a Milano 
Amico  pregiatissimo 

Parigi , IO  Aprile 


Voi  mi  chiedete  quale  sarà  la  sorte  degli  Stati  di  Modena  e Reg- 
gio , degli  Stati  che  formavano  l’ antico  Ducato  di  Milano , del  Ga- 
novesato  delle  tre  legazioni  di  Ferrara  di  Bologna,  e della  Romagna. 
Se  io  potessi  dubitare  non  essersi  conosciuto  dalle  potenze  coalizzate, 
che  r interesse  dell’  Europa  esige  assolutamente  che  in  Italia  esista 
una  forte  Potenza , che  attiri  a se  e protegga  i piccoli  Stati  che  in 
essa  dovranno  esistere  , formando  così  sostanzialmente  un  lutto  che 
in  faccia  all’  Europa  stessa  presenti  una  sola  nazione  rappresentala 
politicamente  da  un  solo  capo , io  potrei  tenere  che  gl’  Italiani 
fossero  disgraziatamente  richiamati  al  sistema  costituzionale  esistente 
nell’anno  1796,  a quel  sistema  vale  a dire  di  divisione  che  pre- 
sentava di  noi  tutti , dieci  e più  popoli , e che  ci  trasse  in  uno 
stato  tale  di  debolezza , onde  essere  come  fummo  pur  troppo  le 
vittime  ed  il  giuoco  degli  stranieri  pel  lasso  di  quattro  e più  lustri. 

Dietro  di  ciò  io  sono  persuaso  che  vedremo  costituito  in  Italia 
un  regno  potente,  che  non  meno  per  la  volontà  delle  potenze 
alleate  che  degli  Italiani,  sarà  dato  costituzionalmente  u quello  degli 
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antichi  nostri  principi  che  vi  abbia  il  maggior  diritto;  e voglio 
sperare  che  questo  regno  sia  composto  per  l’ appunto  dei  paesi , di 
cui  mi  tenete  proposito  . 

Quale  poi  possa  essere  il  Principe  , che  venga  chiamato  al  tro- 
no , mi  pare  che  non  possa  cadere  il  benché  menomo  dubbio  che 
questo  Principe  debba  essere  l' illustre  Arciduca  Francesco  d’Este , 
ammogliato  ultimamente  colla  Principessa  primogenita  dell’attuale 
re  di  Piemonte . 

Egli  è ben  vero  che  nel  trattato  di  Luncville  furono  assegnati 
all'Arciduca  Francesco  i Ducati  di  Friburgo  e di  Artenau  ; ma  è 
altresi  vero , che  egli  giammai  volle  accettare  questo  forzoso  com- 
penso , preferendo  piuttosto  di  condurre  la  vita  del  privato  a Vienna 
di  quello  che  di  prendere  possesso  dei  Ducati  medesimi . 

È poi  noto  abbastanza  che , dopo  la  morte  dell’  Arciduca  Fer- 
dinando, Governatore  di  Milano,  il  solo  successore  legittimo  di 
quegli  stati  è l’ Arciduca  Francesco , come  noto  è del  pari  che  la 
Casa  d’ Este . lungi  di  avervi  renunciato , conservò  sempre  salvi 
i suoi  titoli  sul  Ferrarese  che  la  stessa  convenzione  Faentina  non 
ha  pregiudicati , dappoiché  sono  anche  troppi  gli  estremi  che  giu- 
stifìcano  l’usurpazione  esercitata  a di  lei  danno  nel  1599. 

Quindi  i Ducali  di  Modena  e Ferrara , appartengono  di  assoluto 
diritto  all’Arciduca  Francesco  d’  Este;  ed  é poi  infallibile  che  non 
meno  per  le  ottime  e luminose  qualità  di  questo  principe,  che  per 
J’  illustre  e benemerita  prosapia  dalla  quale  discende  egli  riunisce 
in  se  ogni  titolo  per  essere  prescelto  alla  sovranità  delle  altre  pro- 
vince cedute  dal  Papa  nel  trattato  di  Tolentino , agli  Stati  di  Genova 
e Parma,  Piacenza  e Guastalla  ; essendo  con  tale  ingrandimento  che 
si  costituirebbe  per  l'appunto  quel  regno  in  Italia  che  da  noi  si 
desidera , il  quale  potrebbe  pur’  anco  essere  un  giorno  accresciuto 
di  altri  paesi,  avuto  riflesso  ai  diritti  di  successione  , che  ponno  veri- 
ficarsi nell’Arciduca  Francesco,  a qualche  altro  Stalo  Italiano. 

E noi  fortunati , che  la  Confederazione  Italiana  avrebbe  un  capo, 
che  nella  vastità  de'  suoi  talenti , nella  rettitudine  de’  suoi  principj, 
nelle  tante  sue  cognizioni  politiche  ed  amministrative , nella  bontà 
del  suo  cuore  e nella  fermezza  del  suo  carattere  ci  assicurerebbe 
un  padre  ed  un  difensore  il  più  degno  della  memoria  sempre  grande 
dei  suoi  avi , ed  insieme  il  solo  , che  possa  richiamare  I’  Italia  a 
quello  stato  di  splendore  di  prosperità  e di  forza,  che  la  lascia  me- 
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litamente  rientrare  nel  rango  delle  nazioni  e delle  potenze  d'Euro- 
pa , nè  abbia  più  a temere  di  soggiacere  al  dominio  ed  alla  influenza 
dei  suoi  vicini. 

Eccovi  la  mia  opinione  e spero  di  non  ingannarmi , riflettendo 
che  r Inghilterra  e la  Russia  non  ponno  a meno  di  esser  d' accordo 
perfettamente  nell’  ingrandire  la  Casa  di  Este , e di  porla  alla  testa 
dell’  Italia  , come  l’ Austria  deve  mostrarsi  sodisfatta  del  pari,  trat- 
tandosi di  far  salire  ai  trono  un  Principe  della  sua  casa, ed  un  Prin- 
cipe conseguentemente  viepiù  degno  dell’  onorevole  di  lei  fiducia,  e 
di  presiedere  nella  sua  qualità  di  capo  della  federazione  agli  Stati 
che  essa  sia  per  possedere  in  Italia . 

Su  queste  massime  è facile  di  credere  che  la  presenza  dell’ar- 
ciduca Francesco  non  può  a meno  di  essere  vivamente  desiderata 
dagli  Italiani , ed  io  mi  lusingo  difatti , che  avranno  la  compiacenza 
di  sentirlo  arrivato  fra  pochi  giorni  a Modena . 

Consolatevi  dunque  , e confidate  che  noi  pure  saremo  governali 
da  un  re  italiano , nato  Principe , e degno  della  devozione  e del- 
r amore  degli  Italiani  . 
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ASSAl.ro  PEI  MCAU  ALLA  CA«A  DI  CIRO  MENOTTI 


s by  Goo^ll 


CAPITOLO  QUARTO 


Aommaritt 


Comitato  rivoluzionario  sedente  in  Parigi  — Dupont  de  I'  Bure  e il  generale 
Lafayette  — Gli  orleanisti  — I fratelli  Bonaparte,  e il  Duca  diìModena 
apparecchiano  la  rivoluzione  italiana  — Rivoluzione  francese, — Luigi 
Filippo  di  Orleans  6 chiamalo  a regnare  in  Francia  — Francesco  IV 
di  Modena  agente  principale  del  comitato  rivoluzionario  in  Italia  — 
Menotti  e Misley  lo  coadiuvano  nell’  opera  sua  — Timori  della  Russia 
0 dell’Austria  — Luigi  Filippo  abbandona  l’impresa  e svela  alle  po- 
tenze del  Nord  il  nome  dei  principali  Congiurati  — La  rivoluzione  Mo- 
denese è provenuta  dal  Duca  con  I'  arresto  di  Menotti  — Rivoluzione 
in  Bologna  nelle  Romagne  ed  in  Parma — Nuove  gesta  del  Duca  di^Mo- 
dena  — Assunzione  al  Pontificato  di  Gregorio  XVL  • 


La  Francia  mal  tollerando  il  governo  che  dalle 
potenze  alleate  venivate  imposto , e vergognosa  tut- 
tavia dello  sfregio  ricevuto , tendeva  a commuovere 
un’  altra  volta  il  mondo  per  lavare  la  macchia  impressa 
sopra  di  Lei  dallo  straniero  , e per  riacquistare  1’  antica 
supremazia  nelle  questioni  politiche  di  Europa.  Distin- 
guevasi  per  zelo  ed  attività  nel  concorrere  alla  opera 
di  rinnuovamento  quella  parte  di  popolo  grasso  ne- 
mica dell'  Imperatore , e dipoi  dei  Borboni  i quali 
avevano  avuto  il  torto  di  non  affidare  esclusivamente 
a quella  le  redini  del  governo  . Onde  essa  era  diven- 
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tata  cospiratrice  ; c coadiuvata  nell’  opera  da  un  prin- 
cipe del  sangue  combatteva  a tutta  oltranza  il  governo 
colle  poche  libertà  pubbliche  esistenti  chiamando  alla 
riscossa  le  nazionalità  tutte , gementi  sotto  il  giogo 
straniero . Mentre  questa  fazione  capitanata  dal  Duca 
d’ Orleans  operava  per  condurre  la  Francia  ad  un  cam- 
biamento di  dinastia  , un’  altra  fazione,  a cui  apparte- 
nevano Dupont  de  1’  Eure  ed  il  generale  Lafayette , 
proponevasi  di  rovesciare  i Borboni  di  Francia  e di 
Spagna,  di  ferire  nel  cuore  I’  Austria  , liberando  l’ Ita- 
lia dalle  diverse  signorie  e farla  nazione  all’  ombra  di 
una  sola  bandiera  . 

Queste  due  fazioni  che  operavano  separatamente 
per  raggiungere , quasi , lo  scopo  medesimo  si  uni- 
rono in  un  solo  volere  nel  1829  e costituirono 
una  fortissima  congrega  intorno  alla  quale  stringe- 
vansi  i liberali  di  Spagna  , di  Polonia  , del  Belgio  e 
d’ Italia  . Francesco  IV  duca  di  Modena  ebbe  sentore 
di  questa  lega  Europea  prima  che  1’  Austria  ne  sospet- 
tasse la  esistenza  e , avvistato  com’  era  , non  dubitò 
punto  della  riuscita  . Quindi  martellavalo  fortemente  il 
desiderio  di  porre  esso  pure  le  mani  in  quel  mare 
magnum  e pescarvi  una  corona  ; ma  il  suo  recente 
operare  avevaio  reso  odioso  ai  carbonari , e non  vi 
era  mezzo  per  lui  di  tornarseli  amici.  Se  forse  in  vita 
sua  provò  mai  pentimento  delle  atrocità  commesse 
coi  processi  di  Rubiera  edi  Reggio  fu  certamente  allora; 
ma  il  pentimento  era  sterile  di  frutti  e non  valeva  a 
torlo  dal  supplizio  a cui  le  deità  pagane , narrasi , 
dannassero  Tantalo.  Però  la  fortuna  favoriva  il  duca,  e 
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quella  via  che  pareva  chiusa  per  lui  gli  si  aprì  da- 
vanti sgombra  di  ostacoli  per  opera  di  un  egregio 
cittadino  italiano , martire  generoso  della  religione 
della  patria  , chiamato  Ciro  Menotti . 

Era  questi  un  ricco  possidente  del  Modenese , il 
quale  conoscendo  1'  ambizione  del  Duca  , non  dubitò 
di  presentarsi  a lui  per  guadagnarlo  al  proprio  partito. 

Non  sono  noti  i colloqui , per  intavolare  le  trat- 
tative , che  passarono  fra  il  Menotti  ed  il  Duca  ; solo 
si  sa  che  sul  cominciare  del  \ 850  le  cose  erano  molto 
inoltrate  e Ciro  teneva  segreti  colloqui  con  Francesco 
alla  cui  presenza  veniva  ammesso  familiarmente  e 
molto  spesso  per  vie  clandestine  affinchè  la  sua  pre- 
senza non  fosse  avvertita  nelle  anticamere . 

Appena  il  Menotti  si  potè  convincere  che  France-  . 
SCO  di  Este  intendeva  seriamente  di  appoggiare  il  mo- 
vimento italiano  riferì  a’  suoi  amici  della  certa  coope- 
razione dì  quello  ; ed  a coloro  i quali  mostravano 
repugnanza  di  prender  parte  in  una  congiura  ove  era 
a capo  un  principe  di  tanto  trista  rinomanza,  diceva; 

■ Il  Duca  Francesco  sia  pure  un  tristo  , che  importa  ? 

« Egli  ha  tesori  e forze  che  si  rivolgeranno  a nostro 
« profitto . Col  braccio , noi  gli  daremo  la  corona  , ed 
« egli  ci  darà  libertà  e indipendenza.  Questo  principe  è 
« uomo  di  tempra , d’  animo  gagliardissimo  , ha  vo- 
ce lontà  tenace , e ove  vegga  del  suo  interesse  lo  sma- 
« scherarsi  al  tutto  in  favor  nostro , ci  sosterrà  a 
« fronte  di  ogni  pericolo  ; che  se  tenterà  in  seguito 
« di  ingannarci  ed  illuderci , divenuti  padroni  di  noi 
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« medesimi , con  facilità  lo  riverseremo  giù  dal  tro- 
ie no . (1  ) 

11  duca  dava  pure  ottime  risposte  al  Misley  uno 
dei  più  caldi  fomentatori  della  rivolta  in  Parigi , ed 
in  un  colloquio,  avuto  seco  lui , concludeva  il  suo  di-> 
scorso  con  queste  parole:  « Auguro  loro  il  più  pro- 
le spero  successo  in  questa  molto  pericolosa  impresa, 
(I  e desidero  che  mi  si  presenti  una  occasione  per 
« mostrare  che  io  sono  buono  italiano , e pronto  ad 
« ogni  sacrificio  per  il  vero  bene  del  mio  paese . E 
« voi  Misley  agite  con  prudenza , e venite  a ve- 
ci dermi  prima  della  vostra  partenza  per  Parigi . j> 

Fermati  gli  accordi  e le  pratiche  non  altro  restava 
che  dar  mano  all’  opera . Era  intendimento  dei  capi 
delia  cospirazione  che  prima  si  commuovessero  Italia 
e Spagna  alle  quali  terrebbero  dietro  immediatamente 
immoti  di  Francia  . (2) 

Erano  già  decorsi  i primi  mesi  del  1830  e sta- 


(4)  Augusto  Bazzoni  — Biografia  di  Ciro  Menotti . 

(2)  Menotti  scriveva  al  Misley  allora  in  Parigi  la  lettera  seguente  in 
data  del  2 gennaio  4834,  dalla  quale  chiaramente  apparisce  la  complicità 
del  Duca. 

Il  solo  elemento  di  cui  difettiamo  6 il  danaro  , o col  denaro  noi 
potremo  fare  il  movimento  a nostro  piacere.  I vecchi  liberali  che  ne  hanno 
non  ne  vogliono  dare.  Non  importa . Questo  non  ci  farà  perdere  di  co- 
raggio , nè  rallenterà  la  nostra  attività  . Il  Duca  è sempre  deciso  di  la- 
sciar fare . Perciò  noi  viviamo  come  in  una  repubblica  . Dicesi  che  Mas- 
similiano (fratello  del  Duca)  verrà  qui  ; ma  non  lo  credo  . In  Italia  tutto 
è tranquillo . La  Francia  interverrà  ella  nel  caso  che  gli  austriaci  passas- 
sero il  Pò?  Ecco  quanto  da  noi  si  vorrebbe  assolutamente  sapore  . Orga- 
nizzatovi il  meglio  che  potete  . Ci  abbisogna  il  Piemonte  . Fate  decidere 
r unione  . Addio  . 
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vansi  prendendo  a Londra  gli  opportuni  concerti  per 
sollevare  la  Spagna , quando  gli  astuti  maneggi  della 
Inghilterra  e la  pochezza  di  Carlo  X fecero  scoppiare 
anzitempo  la  rivoluzione  in  Francia  , per  la  quale  andò 
in  bando  il  Borbone  e salì  al  trono  1’  Orleanese . 

Come  questi  fu  giunto  a regnare  sulla  Francia , 
non  troncò  le  pratiche  antiche  con  le  sètte  italiane  da 
cui  era  stato  potentemente  coadiuvato , e per  mezzo 
del  Ministro  Laflìttc  fece  bandire:  voler  la  Francia  fon- 
dare un  regno  circondato  da  istituzioni  repubblicane, 
voler  sostenere  in  ogni  luogo  la  libertà  vendicando 
la  grande  nazione  dell’  onta  patita  coi  trattati  del  1815, 
Ed  ai  primi  di  Decembre  del  1830  aggiungeva  « la 
Francia  non  permetterà  sia  violato  il  principio  del 
non  intervento . » Ma  le  parole  del  patriotta  Francese 
furono  parole , ed  i fatti  non  tardarono  molto  a mo- 
strare qual  si  fosse  il  valore-  di  quelle . 

I liberali  italiani,  riposando  sulla  promessa  del  non 
intervento  , sicuri  che  1'  Austria  non  avrebbe  cacciati 
gli  artigli  a soffocare  l’ opera  di  libertà  , raddoppiarono 
di  zelo  ed  affrettarono  lo  scoppio  della  rivolta.  Menotti, 
instancabile  , si  dava  premura  di  organizzarla  in  ogni 
loco  e di  tener  pronto  buon  nerbo  di  forze  per  operare 
in  Toscana  e nelle  Romagne . Misley  non  aveva  man- 
cato di  scrivere  da  Parigi  ai  suoi  amici  e dar  loro 
i particolari  delle  intenzioni  del  governo  Francese  , per 
cui  il  Duca  disponevasi  a gettar  la  maschera  ed  agire 
apertamente;  quando  la  perfidia  di  Luigi  Filippo  mandò 
in  rovina  tutto  l’ edilìzio  dai  liberali  pazientemente 
inalzato  . Fatto  certo  1’  Orleanese  che  la  Santa  Alleanza 

I.  23 
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non  osleggerebbc  la  sua  dinastia  , purché  la  Francia 
non  fomentasse  la  rivolta  nelle  nazioni  Gnitime,  volle 
dimostrare  la  sua  devozione  alle  potenze  decrepite  col 
denunziare  all’  Austria  gli  intendimenti  dei  congiurati 
italiani , alla  cui  testa  trovavasi  il  Duca  di  Modena . 
' Il  duca  non  stette  molto  ad  essere  avvertito  dalle 
spie  Viennesi,  da  lui  largamente  pagate,  del  brutto  tiro 
che  gli  aveva  fatto  il  re  di  Francia;  per  la  qual  cosa 
Francesco  non  mise  tempo  in  mezzo  e Gngendo  ignorare 
r accaduto  si  rivolse  alla  cancelleria  aulica  per  istruirla 
che  vigilasse  attentamente  il  re  de’Francesi  come  quello 
che  prima  di  salire  al  trono  avea  cospirato  con  una 
società  d’italiani  esaltati;  le  di  cui  pratiche  erano 
tuttavia  esistenti . Aggiungeva  di  avere  saputo  il  com- 
plotto e denunziarlo  ora  a salvamento  comune . 

Mancato  il  principale  sostegno  della  rivoluzione 
tutto  doveva  cadere , poiché  non  essendo  sicuro  il 
principio  del  non  intervento  era  malagevole  agli  Ita- 
liani di  dare  felice  compimento  alla  opera  iniziata. 
Frattanto  un  moto  sedizioso  era  scoppiato  in  Roma , ma 
essendo  stato  represso  quasi  istantaneamente  rendevasi 
necessario  affrettare  il  momento  dell’  azione  prima  che 
i principi  avessero  tempo  di  mettersi  sulla  difesa . 
Francesco  che  aveva  esitato  ancora  a gettarsi  intera- 
ra  mente  nelle  braccia  dell'  Austria  , per  timore  che  i 
ribelli  vincessero  , non  dubitò  più,  quando  seppe  l’ in- 
felice tentativo  di  Roma , e si  accinse  a percuotere 
i troppo  creduli  amici  immolandoli  come  olocausto 
sull’  altare  dell’  egoismo  . Non  era  ignoto  al  duca  che 
i principali  cospiratori  motlenesi  convenivano  in  casa 
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(li  Ciro  MenoUi , quindi  egli  pensò  di  cingerla  con 
forte  mano  di  truppa  ed  impadronirsi  in  un  colpo  dei 
più  temuti  avversar] . 

Erano  le  otto  della  sera  del  terzo  giorno  di  Feb- 
brajodel  4831  quando  il  Duca  Francesco  avvertito  che 
presso  Menotti  erano  riuniti  trentacinque  giovani  ar- 
dentissimi intenti  in  preparare  bandiere  e cartucce , 
vi  si  recò  accompagnato  da  800  fanti  con  un  pezzo 
d’  artiglieria , ed  intimò  in  nome  della  legge  aprissero 
la  porta  , o avrebbe  fatta  saltare  in  aria  la  casa.  Giro 
ed  i suoi  risposero  con  una  scarica  di  moschetti  ; i 
ducali  replicarono,  ed  appiccatasi  la  lotta  fu  sostenuta, 
mirabile  a dirsi , per  cinque  ore  dai  congiurati . E di 
più  anco  sarebbe  durato  il  combattimento  se  il  duca 
non  avesse  ordinato  di  battere  in  breccia  col  canno- 
ne , riservandosi  per  ultimo  di  valersi  de’  consigli  del 
Canosa  che  lo  esortava  a far  minare  la  casa . La 
pugna  quantunque  sostenuta  eroicamente  dagli  insorti 
non  poteva  durare  più  lungamente.  11  Menotti  incorag- 
giava alla  pugna  e valentemente  combattevasi  ; ma 
la  casa  stava  per  crollare  ed  una  più  lunga  difesa  non 
avrebbe  fatto  altro  che  sacriBcare  nuove  vittime  senza 
giovare  ai  superstiti , onde  fu  pensato  di  '|>orsi  in  salvo. 
Tutto  però  riuscì  inutile  ; Menotti , colpito  da  una  palla 
mentre  cercava  calarsi  da  una  Bnestra,  fu  preso  per 
il  primo , ed  atterrata  la  porta  , anco  gli  altri  caddero 
in  mano  dei  loro  persecutori  . 

L' Estense  durante  il  conflitto  era  stato  nascosto 
dietro  una  grossa  colonna  di  una  fabbrica  posta  rim- 
petto  alla  casa  di  Menotti . Fosse  caso , sono  parole 
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del  Bazcoirì , o fosse  che  i congiurati  se  ne  accorges- 
sero, quella  colonna  fu  bersaglio  a numero  infinito  di 
palle. 

Esultante  Francesco  della  riportata  vittoria  scrisse 
immantinente  al  governatore  di  Reggio  in  quesU» 
tenore . 

Modena  3 Febbraio  1831. 

« Questa  notte  è scoppiata  contro  di  me  una 
« terribile  congiura  . I cospiratori  sono  in  mie  mani . 
« Mandatemi  il  boia  . (1) 

Francesco 

E nello  stesso  tempo  faceva  affìggere  in  Modena 
la  grida  seguente  : 

Francesco  IV  per  la  grazia  di  Dio , duca  di  Mode- 
na , Reggio , Mirandola  , Massa  e Carrara  , ec.  ec.  ec. 
Arciduca  d’ Austria  principe  di  Ungheria  e di  Boemia. 

« In  circostanza  che  un  piccolo  numero  di  con- 
giurati osarono  nella  sera  di  ieri,  3 febbraio,  riunirsi 
ed  armarsi  in  casa  di  Ciro  Menotti  in  Canal  grande, 
coll'  iniquo  oggetto  di  sorprenderci  così  armati  nel 
nostro  palazzo , la  Divina  Provvidenza  ha  permesso 
che  noti  fossero  i loro  rei  disegni , e renduti  vani  i 
loro  tentativi  col  farli  rinchiudere  in  detta  casa  dalle 
fedeli  e brave  nostre  truppe,  le  quali  dopo  una  lunga 
fucilata  tentarono  perfino  un’  assalto , che  per  non 

(1]  Tra  i principali  cospiratori  erano  Martinelli,  Castiglioni  Silvestro, 
RufDni  Giov.  Battista  , Manzini  Niccola  , Usiglio  Angelo,  Fanti  Manfredo, 
Fanti  Gaetano , Castelli  Giuseppe , Bigi  Ignazio , Casali  Pietro  , Ruflini 
Costanzo  , Giberti  Sigismondo,  Fabrizi  Carlo  e Luigi . 
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arrischiar  la  vita  a noi  preziosa  di  tanti  buoni  soldati 
d'  ogni  arma  . abbiamo  ordinalo  di  sospendere  ; ma 
rinnuovatosi  il  fuoco  dalla  suddetta  casa  , col  farla 
cannoneggiare  abbiamo  obbligato  tutti  i congiurati  in 
numero  di  più  di  30  ad  arrendersi  a discrezione , e 
trovansi  tutti  arrestati , e verranno  da  un  consiglio  di 
guerra  militarmente  e in  forma  sommaria  giudicati  . 

« Nel  far  noto  questo  avvenimento  al  pubblico,  non 
possiamo  dispensarci  dal  tributare  le  debite  lodi  alla 
brava  , fedele  e bene  attaccata  nostra  truppa  di  ogni 
arma  che  nella  scorsa  notte  ce  ne  ha  date  le  più 
irrefragabili  prove . E cominciando  dal  corpo  dei  pio- 
nieri , che  il  primo  accorse  a circondare  la  casa  Me- 
notti e che  nonostante  il  vivo  fuoco  dei  congiurati  si 
sostenne  con  molta  bravura , guidato  dal  suo  bravo 
comandante  Conte  Coronini , il  quale  a mollo  coraggio 
unisce  molto  zelo  ed  intelligenza  , secondato  da  un 
drappello  di  dragoni,  che  il  tenente  Colonnello  Conte 
Sterpini  per  effetto  di  suo  zelo , ed  attaccamento  per 
noi  prese  a dirigere  molto  opportunamente  onde  riu- 
scisse r impresa.  Indi  lodando  il  battaglione  di  linea 
accorso  ancb’  esso  parte  alla  casa  Menotti  e parte 
rimasto  alla  difesa  del  palazzo  e quindi  delle  porte 
della  città  , e nel  quale  incominciando  dal  Colonnello 
comandante  Cav.  Stanziani  tutti  gli  officiali  sotto  uffi- 
ciali e soldati  sotto  ai  nostri  propri  occhi  gareggia- 
vano in  zelo , ardore  e dimostrazione  di  quel  verace 
attaccamento  che  meritò  a questa  truppa  la  vera 
nostra  confidenza  ed  il  nostro  amore  . 

« Gli  urbani  intanto  eseguirono  con  molta  vigi- 
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lanzn  l' importante  incarico  loro  affidato  di  difendere 
insieme  ad  una  compagnia  di  linea  la  cittadella  sotto 
gli  ordini  del  zelante  tenente  colonnello  Papazzoni . 
L’  artiglieria  poi  ben  diretta  dal  bravo  ed  attivo  te- 
nente Vandelli  si  distinse  col  fuoco,  il  quale  costrinse 
i congiurati  ad  arrendersi  e che  avrebbe  abbattuta  la 
casa  ove  fosse  continuato  . 

« Le  cariche  di  corte  intanto  , la  nobiltà  e il  corpo 
delle  guardie  nobili  d’ onore , accorsi  tutti  armati , 
circondavano  sempre  la  nostra  persona , mentre  la 
nostra  gente  di  servizio  fedele  al  pari  che  attaccata  a 
noi  ne  diede  prova  coll’  essersi  volontariamente  tutta 
armata  di  fucili  per  la  nostra  difesa. 

« In  mezzo  al  trambusto  di  questa  notte  turbata 
da  quegli  iniqui  congiurati  abbiamo  con  grande  no- 
stra sodisfazione  osservata  la  perfettissima  calma  e 
tranquillità  di  questa  nostra  città  e residenza  , nella 
quale  non  vi  fu  nemmeno  un  individuo  che  prendesse 
parte  nemmeno  per  curiosità  a quanto  accadeva  la- 
sciando agire  i militari , i quali  non  incontrarono  al- 
cuno per  le  strade  nelle  frequenti  loro  pattuglie  per 
la  città.  Questo  segno  di  buona  indole  e docilità,  non 
che  di  attaccamento  a noi  dei  modenesi,  non  ci  riuscì 
nuovo , ma  merita  tutta  la  lode  e può  servir  d’esem- 
pio a tante  altre  città  che  si  ritrovassero  in  simili  circo- 
stanze ; e ci  compiacciamo  di  dar  questa  meritata  lode 
a questa  nostra  città  anche  nel  presente  proclama,  il 
quale  non  è che  un  sincero  racconto  dei  fatti  accaduti 
la  scorsa  notte  , ed  uno  sfogo  di  cui  abbisogna  il  no- 
stro cuore  verso  chi  ci  serve  con  tanto  zelo  ed  amore. 
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c verso  il  popolo  che  colla  sua  tranquillità  ed  obbe- 
dienza fa  il  suo  dovere , acquista  diritto  al  nostro 
amore  , alla  nostra  gratitudine  . 

« Dato  in  Modena  dal  nostro  ducale  palazzo  que- 
sto giorno  i Febbraio  1831. 

Francesco. 

Saputosi  a Bologna  il  fatto  di  Modena,  gli  spiriti  del 
popolo  riscaldaronsi  sififattamenle  che  sul  far  della  sera 
del  giorno  quattro , coloro  i quali  erano  addentro  nei 
misteri  della  congiura  uscirono  fuori  gridando  viva  la 
liberta , e corsero  ad  occupare  la  maggior  piazza  ove 
la  milizia  cedè  le  armi  e si  uni  ai  sollevati . Di  que- 
sto moto , a cui  pochissimi  avevano  preso  parte,  quasi 
r intera  città  non  sapeva  nulla  ; e se  Monsignor  Cla- 
relli , che  allora  reggeva  pel  papa  la  provincia  bolo- 
gnese non  fosse  stato  di  animo  tanto  pusillanime 
avrebbe  potuto  soffocarlo  appena  desto.  Non  era  ignota 
alli  insorti  la  loro  debolezza  , per  cui  valendosi  della 
paura  del  Clarelli , come  mezzo  di  azione , lo  fecero 
aiutatore  mal  suo  grado  della  rivoluzione  bolognese , 
spingendolo  a nominare  una  commissione  provvisoria 
per  ristabilire  1’  ordine . La  notificazione  di  Monsignor 
Clarelli  diceva  ; 

c La  tranquillità  pubblica  è minacciata  grande- 
mente tanto  nella  città , quanto  nella  provincia  . 1 
pericoli  sono  molti  ed  imminenti . Considerate  per- 
tanto le  straordinarie  e gravissime  circostanze  c de- 
siderando noi  di  porvi  efficace  riparo  c di  conservare. 
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nel  miglior  modo  il  buon  ordine,  credemmo  oppor- 
tuno invitare  alcuni  dei  principali  della  città  i quali 
godono  presso  gli  altri  di  maggior  fiducia  , affinchè  ci 
giovassero  dei  loro  consigli , e della  loro  coopera- 
zione . 

« Dietro  ciò , in  attenzione  delle  disposizioni  che 
andiamo  ad  invocare  dal  superior  governo , abbiamo 
dovuto  riconoscere  l’ assoluta  necessità  di  nominare  , 
come  nominiamo , una  commissione  provvisoria  com- 
posta dei  Signori  Marchese  Francesco  Bevilacqua  , 
Conte  Carlo  Popoli , Conte  Alessandro  Agucchi , Conte 
Cesare  Bianchetti,  Prof.  Francesco  Orioli,  Avv.  Giovanni 
Vicini  , Avv.  Prof.  Antonio  Silvani , Avv.  Antonio 
Zanolini. 

« Questi  immediatamente  si  raduneranno  nel  pa- 
lazzo di  nostra  residenza  , per  usare  di  ogni  miglior 
mezzo  affine  di  conservare  la  pubblica  tranquillità  nella 
città  e nella  provincia , e di  tutelare  la  vita  e le  pro- 
prietà dei  cittadini  ; al  quale  efietto  comunichiamo  loro 
tutte  le  facoltà  necessarie . 

a È attivata  intanto  una  Guardia  provinciale  di 
cittadini  i quali  riceveranno  gli  ordini  dalla  Commis- 
sione suddetta  . Capi  della  guardia  Provinciale  sono  da 
noi  nominati  i signori  Maggiore  Luigi  Barbieri,  Conte 
Carlo  Popoli , Marchese  Alessandro  Guidotti , Cav.  Ce- 
sare Regani , Marchese  Paolo  Borelli . 

« Abbiamo  ferma  speranza  che  questo  straordi- 
nario provvedimento  ricondurrà  perfettamente  la  calma 
nei  cittadini  e preserverà  questa  florida  provincia  dai 
mali  gravissimi  dell’  anarchia , del  che  ci  persuade  la 
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conosciuta  indole  dei  Bolognesi , che  in  ogni  tempo  si 
sono  distinti  per  eccellenti  qualità  del  loro  animo  , cui 
non  vorranno  in  questo  emergente  smentire. 

« Dal  Palazzo  Apostolico  di  legazione  in  Bologna , 
questo  di  4 Febbraio  1831. 

Paraccuni  Clarelu  Pro-l.egato . 

Alla  notificazione  del  pro-legato  tenne  dietro  un 
proclama  della  Commissione  che  istituiva  un  governo 
provvisorio , ed  invitava  i cittadini  tutti  per  la  utilità 
loro  e per  amore  all’  ordine  legale  di  secondare  quel 
Magistrato  finché  più  legale  autorità  potesse  essere 
costituita . 

Dopo  installato  il  governo  provvisorio  , furono  ab- 
bassati gli  stemmi  pontificj , e la  bandiera  , tricolore, 
italiana  sventolò  sulle  torri  di  Bologna. 

La  buona  riuscita  del  movimento  nazionale  in 
Bologna  fu  stimolo  alle  altre  città  di  seguirne  l’esempio 
e ancb’  esse  scossero  il  giogo  delia  mala  signoria  . Il 
Duca  di  Modena  a cui  non  era  riuscito  con  la  sua 
azione  nefanda  del  3 febbraio  d’  impedire  io  scoppio 
della  rivoluzione  in  Modena  se  ne  fuggì  in  Mantova 
seco  traendo  l’ infelice  Menotti  e gli  altri  prigionieri , 
vittime  propiziatorie  all’  Austria  , ed  intanto  instituivasi 
in  Modena  un  governo  provvisorio  sotto  la  dittatura 
dell’  Avvocato  Biagio  Nardi , assistito  dal  Colonnello 
Maranesi , dall’  Avv.  MinghetU  e dal  Marchese  Marano . 

Fuggiva  pure  da  Parma  la  duchessa  Maria  Luisa 
ritirandosi  a Piacenza  , e prendeva  il  governo  di  quello 
Stato  una  Giunta  composta  dei  Sigg.  Castagnola,  San* 
I.  24 


Digilized  by  Coogle 


^ 186  — 

vitale,  Malcgari , Orselli  e Melloni,  pr^ieduta  da  Fi- 
lippo Linati . 

Esteodevasi  frattanto  la  rivoluzione  per  le  Ro- 
magne , comprese  Ferrara  e Gomaccbio , contuttoché 
fossero  piazze  presidiate  dagli  Austriaci,  e già  aveva 
invaso  lo  ^to  Romano  propriamente  detto  ; nè  era 
possibile  immaginare  qual  potenza  arcana  spingesse 
quel  moto  a cui  teneva  dietro  l'ordine , la  disc^lina 
e la  pace . Non  è priva  d’ interesse  la  testimonianza 
del  Vescovo  di  Rimini  il  quale  in  una  sua  pastorale 
così  esprìmevasi  ; 

« Alla  vista  deil’ ordine,  della  tranquillità  e pace 
che  regna  fra  tutti  noi , figli  dilettissimi , non  possia- 
mo trattenerci  daH' esternarvi  il  contento  da  cui  è 
inondato  il  cuor  nostro , per  qu^la  patena  tenerezza 
che  ci  fa  godere  del  bene  della  cara  famiglia  da  Dio 
afiidataci.  Osservando  il  dolce  precetto  lasciatod  da 
Gesù  Cristo , di  amarci  di  scambievole  amore  come 
egli  ci  amò  : Hoc  est  preceptum  meum , ut  diligati 
invicem , sictU  dilexi  vos  , trairemo  sopra  di  noi 
sempre  più  copiose  le  celesti  benedizioni . Continuate 
costantemente , o figli  a battere  il  sentiero  della  pace 
e voi  specialmente , laboriosi  cultori  dei  campi , non 
date  luogo  a sospetti  che  si  mediti  strapparvi  dai  vostri 
queii  focolari  per  condurvi  violentemente  fra  lo  strepito 
delle  armi . Fidatevi  dei  magistrati  che  con  tanto  zelo 
vegliano  alla  vo^ra  sicurezza , e riposate  sulle  prov- 
vide cure  di  quel  Dio,  che  si  compisa»  chiamarsi  il 
Dio  di  pace  e di  amore.  » 

Ancona  era  passata  sotto  il  comando  del  generale 
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Sercognani  comamlaale  delle  forze  italiane  . Egli  di  là 
mosse  verso  Roma , mentre  il  governo  di  Bologna 
Bdente  nel  principio  del  non  intervento , promesso  so- 
lennemente da  Luigi  Filippo , dichiarò  1’  otto  febbraio 
decaduto  il  potere  temporale  dd  papa  nella  città  e 
provincia . Furono  migliorati  gli  ordini  amministrativi 
sia  nel  giudiciario  sia  nella  finanza,  ed  instituito  un 
comitato  di  guerra  dei  quale  facevano  parte  il  Conte 
Popoli , il  generale  Grabynsky , il  maniere  Barbieri , 
ed  il  Cavaliere  Gandolfi.  Furono  mandati  eziandio 
ambasciatori  al  governo  Toscano  con  assicurazioni  pa- 
cifiche , chiedendolo  amico  ; e per  non  recar  sospetti 
al  re  di  Francia , in  cui  fidava  il  nuovo  governo,  fecero 
si  che  i due  fratelli  Buonaparte  cessassero  di  volger 
le  armi  contro  il  Papa. 

I due  fratelli  che  pugnavano  per  la  reazione 
d'Italia  obbedirono  e si  ritrassero  a Forlì,  ove  il  Prin- 
cipe Napoleone  di  li  a non  molto  morì. 

Intanto  le  diverse  province  sollevatesi  contro  l' au- 
torità temporale  del  Pontefice  , oàentre  davano  assetto 
all’  interno  ordinamento  per  ottenere  unità  di  mezzi , 
come  uno  era  lo  scopo  voluto,  inviarono  a Bologna  i loro 
deputati , i quali  adunaronsi  in  assemblea  il  dì  26  di 
Febbraio . In  quella  prima  seduta  generale  fu  stabilito 
che  le  province  fossero  unite  e dipendenti  da  un  solo 
centro , e che  lo  potestà  legislativa , ^udiziale  ed 
esecutiva  fossero  infra  di  loro  distinte  • Venne  eletto 
quindi  un  consiglio  di  ministri  ove  sederono , Leopoldo 
Armandi , Terenzio  Mamiani.  Lodovico  Sturaci , Cesare 
Bianchetti,  Pier  Damiano  Armandi,  Pio  Sarti,  Francesco 
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Orioli  e Giovaoni  Vicini . L’ assemblea  fu  presieduta 
dall'  Avvocato  Antonio . Zanolini  ed  ebbe  a segretarj 
r Avvocato  Zaccheroni , e Niccola  Rizzoli . Come  rap- 
presentanti del  nuovo  regno  dell’  Italia  centrale  an- 
darono alle  corti  di  Francia  e d’ Inghilterra,  a perorare 
la  causa  della  libertà,  il  Marchese  Rappi  ed  il  Conte 
Soffondi . 

Mentre  questi  fatti  compievansi  a danno  dell’  au- 
torità politica  del  governo  della  Chiesa , saliva  al  trono 
papale , rimasto  vacante  per  la  morte  di  Pio  Vili , 
Gregorio  XVI , uomo  dotto  nelle  scienze  divine  ma 
punto  pratico  nel  maneggio  degli  affari  di  Stato . Pie- 
gava r animo  del  nuovo  ponteBce  ai  miti  consigli  ; 
ma  il  Cardinal  Bernetti  ( da  lui  nominato  segretario  di 
Stato  ) ed  il  sacro  Coll^io  propendevano  ai  modi  ener- 
gici e sbrigativi . 

Ei  pubblicò  diversi  proclami,  ne’  quali  non  erano 
risparmiate  nè  blandizie  nè  minacce , sperando  di  ri- 
chiamare con  quelli  le  smarrite  pecorelle  all’  ovile.  Ma 
non  gli  riusc'i  di  ottenere  1’  effetto  sperato , perchè  le 
province  a cui  egli  rivolgevasi , furono  sorde  alle  sue 
parole;  e le  truppe  degli  insorti  capitanate  dal  Serco- 
gnani  accennarono  verso  Roma , ove  disponevasi  il 
popolo  ad  essere  favorevole  al  movimento  liberale  che 
stava  per  compiersi . Battuti  i Papalini  a Borghetto  , a 
Calvi , a Magliano , a S.  Lorenzo,  e alle  Grotte  avrebbe 
dovuto  il  Sercognani  condurre  le  sue  forze  contro  la 
capitale;  ma  egli  amò  meglio  di  andarsene  a Rieti', 
nella  Sabina , il  cui  possedimento  nulla  importava  al 
prospero  esito  della  impresa. 
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Il  Vescovo  Gabbriello  Ferretti , udito  dell'  arrivo  di 
Sercognani  fece  animo  ai  suoi  incoraggiandoli  alla 
difesa  , e rimase  assai  dubbio  se  frenò  l’ impeto  di 
queir  antico  soldato  dell'  impero  il  trarli  contro  di 
poche  fucilate  o lo  splendore  dell’  oro  del  Cardinale 
Bemetti  (1).  Sarebbe  tornato  agevole  agli  insorti  lo 
approfittarsi  dello  ^omento  in  cui  trovavasi  la  corte 
papale  , per  ottenere  savie  riforme  senza  spinger  le 
cose  agli  estremi  ; ma  fidenti  i liberali  nella  parola  di 
Luigi  Filippo  , volevano  togliere  il  potere  temporale  al 
pontefice  il  quale  era  impotente  a difendersi  senza  il 
soccorso  deir  Austria  tenuta  in  freno  dal  principio  del 
non  intervento  bandito  dal  gabinetto  delle  Tuilleries . 

Tutte  però  svanirono  quelle  belle  promesse  dinanzi 
al  contegno  minaccioso  preso  dall’  Austria  contro  la 
Francia  ; ed  il  disinganno  degli  Italiani  fu  terribile 
quando  dal  governo  papale  venne  pubblicata  la  se- 
guente notificazione  : 

« Si  annunzia  con  esultanza  a pubblico  conforto 
(^re  giunta  a questa  segreteria  di  Stato  la  notizia 
officiale  dell’  ingresso  di  tre  grandi  colonne  di  I.  e R. 
truppe  Austriache  in  Modena , in  Parma , in  Ponte 
Lago-scuro , avvenuto  nel  giorno  5 corrente  d’ onde 
esse  progrediscono  a gran  passo  nell’  interno  dello 
Stato  Pontificio . » 

« Dato  dalla  Segreteria  di  Stato  li  7 Marzo  1831. 

T.  (^ARD.  Bernetti. 

(I)  Vui . — Rivoluzione  di  Romagna  dei 
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Si  duolsero  i buoni  Francesi  dei  mal  giuoco  fatto 
air  Italia  ; ed  il  generale  Lafayette  levò  la  sua  voce 
contro  il  gabinetto,  nella  sedata  del  18  marzo , ma  la 
maggioranza  accolse  invece  con  plauso  le  vei^ognc^ 
parole  di  un  Casimiro  Perier,  e la  sorte  d’ Italia  fu  de- 
cisa in  quel  giorno . Sicuro  il  Perier  dell'  appoggio 
della  maggior  parte  della  camera  , e conoscendo  l’ ani- 
mo del  re , non  sdo  lasciò  che  l’ Austria  rovesciasse 
le  sue  orde  di  sgherri  nelle  province  italiane,  sorte  a 
libera  vita , ma  si  mise  ad  avversare  con  ogni  sua 
possa  i giusti  desiderj  degli  italiani . 

Già  fìno  dagli  ultimi  giorni  di  Febbraio  alcuni 
profughi  italiani  eransi  congregati  in  Lione  coll'  inten- 
dimento di  muovere  verso  la  Savoia . Era  disegno  degli 
uni  di  avventarsi  addosso  a Grenoble  , degli  altri  di 
correre  a Tenay  ed  introdursi  nella  Moriana , ove  sape- 
vano che  avrebbero  avuti  soccorsi  dai  liberali  Francesi. 
Pareva  che  tutto  favorisse  la  esecuzione  del  loro  con- 
cepimento ; i Lionesi  erano  loro  larghi  d'  aiuto , e il 
Prefetto  stesso , Paulze  d' Ivoy , stimando  di  secondare 
le  viste  del  governo  assìstevagli  con  ogni  maniera 
d' aiuti . Ma  all’  improvviso  una  ordinanza  ministeriale 
imponeva  che  le  congreghe  dei  profughi  italiani  si 
disciogliessero , e che  alla  loro  partenza  per  l' Italia 
si  opponesse  sollecito  impedimento . Fu  questo  grave 
colpo  all’  animo  gentile  di  Paulze  d’ Ivoy , il  quale , 
disdegnando  di  eseguire  un’  ordine  odioso  cotanto , si 
part'i  da  Lione  lasciandone  l'incarico  ad  un  consigliere 
di  Prefettura . Il  popolo  Lionese  profTerse  aiuti  di  de- 
naro c due  battaglioni  di  guardia  nazionale  ai  liberali 
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italiani  ; ma  questi  non  sapendo  ancora  risolversi  a 
credere  spergiuro  il  governo  del  re  de’  Francesi  stettero 
in  dubbio  se  dovessero  o no  acoettare  le  profiferte 
generose . 

Finalmente  presero  la  risoluzione  di  compire  l’ im- 
presa , e lasciato  Licme  si  ou^sero  verso  la  Savoia  ; 
ma  come  furono  prossimi  ai  confini  della  Francia 
vennero  raggiunti  da’  dragoni  e gendarmi  i quali  li 
costrinsero  a retrocedere  . In  questo  mentre  il  caso 
stesso  ripetevasi  a Marsilia,  ove  erano  andati  Misley  » 
Linati , Guglielmo  Pepe  , Cobiancbi  , Toppi , il  conte 
Grillenzoni  di  Reggio , 1’  Avvocato  Mantovani  di  Pavia, 
il  tenente  Moiri  di  Faenza  , l’ avvocato  Francesebini , 
il  Marchese  Visconti  di  Milano  e molti  altri  italiani 
desiderosi  di  recar  soccorso  all’ Italia  minacciata  dal- 
r Austria  . Avevano  essi  noleggiata  una  nave  la  quale 
era  carica  di  1200  fucili  di  molte  munizioni  e di  due 
pezzi  di  cannone . Stavano  già  per  porre  alfa  vela , 
quando  il  prefetto  delle  Bocche  del  Rodano  , obbe- 
dendo agli  ordini  ricevuti  da  Parigi  vietò  loro  la  par- 
tenza e pose  sotto  sequestro  la  nave . 

Mentre  cosi  in  Francia  adoperavasi  dal  governo  in 
danno  della  libertà  d’ Italia  , gli  Austriaci  muovevano 
verso  le  Romagne  la  cui  difesa  era  affidata  ad  un 
corpo  di  truppe  comandato  dal  generale  Zucchi,  il  quale 
avea  formati  alcuni  punti  di  osservazione  sul  Po , af- 
finchè il  nemico  non  gli  piombasi  improvvisamente 
addosso  . Il  generale  CNIini  con  duemila  uomini  fu 
mandato  a Ra^^na  ed  il  generale  Grabynscky  coman- 
dante di  tutta  la  linea  militare  avea  quartier  generale 
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a Forlì.  Zuccbi,  udendo  dell' avanzarsi  delle  truppe 
Austriache , e stimandosi  impotente  a sostenere  con 
le  poche  sue  forze  1'  urto  di  quelle,  stimò  bene  di  riu- 
nire tutte  le  milizie  della  Romagna  e chiudersi  nella 
fortezza  d’ Ancona.  Già  il  governo  provvisorio  sedente 
in  Bologna  crasi  anch’esso  ricoverato  colà  spargendo  la 
falsa  notizia  di  un  prossimo  sbarco  di  truppe  francesi 
in  soccorso  degli  insorti  ; e giunto  ad  Ancona  deliberò 
deporre  il  potere  in  mano  di  un  triumvirato , com- 
posto del  generale  Zuccbi , del  Cav.  Borgia  di  Perugia, 
e del  Conte  Pietro  Ferretti  d' Ancona  , la  quale  deli- 
berazione non  ebbe  ^etto  , perchè  mancò  l’ accetta- 
zione di  due  dei  prescelti  che  non  erano  in  paese . 

La  fuga  di  coloro  che  erano  preposti  al  governo, 
la  vicinanza  degli  imperiali,  il  difetto  di  soldati  a^uer- 
riti  e di  esperti  ufficiali  raffreddarono  gli  spiriti  dei 
romagnoli  i quali  oggimai  non  dubitavano  più  qual 
sorte  fosse  loro  riserbata  . Infatti  il  dì  di  Marzo 
gli  austriaci  entrarono  in  Bologna  senza  colpo  ferire,  e 
se  ne  impossessarono  lasciandovi  al  governo  il  Card. 
Opizzoni  ; quindi  la.sciatovi  un  forte  corpo  di  milizie 
per  custodire  la  città  inoltraronsi  nel  resto  della  Ro- 
magna restaurandovi  1'  autorità  pontificale  . Nel  tempo 
stesso  il  generale  Mengen  che  obbediva  agli  ordini 
del  generale  Geppert  muoveva  direttamente  alla  volta 
di  Rimini , con  cinquemila  fanti , cinquecento  cavalli 
e quattro  pezzi  d'  artiglieria  , per  isloggiare  di  là  le 
truppe  degli  insorti  che  vi  si  erano  congregate.  Non 
era  intendimento  delio  Zuccbi  di  opporre  resistenza 
alle  preponderanti  forze  dell’Austria  , ma  di  eseguire 
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una  ritirala  . Cosi  mentre  una  parte  della  sua  truppa 
si  ritirava  verso  la  Cattòlica  , millecinquecento  uomini 
di  linea  con  due  cannoni  rimanevano  a guardia  della 
via  Emilia  nel  punto  ove  si  riuniscono  le  due  strade 
di  Ravenna  e di  Bologna . La  porla  della  città  era 
guardata  da  due  bocche  da  fuoco,  e i volontarj  ro- 
magnoli , in  gran  parte  ravegnani , stavano  schierati 
sulle  mura  . 

Il  giorno  25  di  marzo  l’ avanguardo  austriaco  giun- 
se alle  quattro  del  pomeriggio  alla  distanza  di  due 
miglia  da  Rimini  ; quivi  gli  italiani  stavano  in  avan- 
zata ed  aspettavano  il  nemico . « Erano  usseri  e cac- 
ciatori { narra  il  Vesi  ) che  si  avanzavano  ma  furono 
sì  fieramente  tempestati  che  dovettero  indietreggiare . 
Non  mollo  poscia  tutto  il  nemico  esercito  si  avanzò  ed 
appiccossi  battaglia  . Fioccavano  a gran  tempesta  le 
palle , e spesse  erano  le  gettate  di  scaglia  addosso 
agli  italiani  ; e questi  non  solo  tenevano  il  fermo  , 
ma  rispondevano  con  tanta  prestezza  e gagliardia  , 
che  recavano  non  piccioi  danno  e maraviglia,  ad  un 
tempo,  ai  tedeschi.  Tuttavia  sostenuto  per  buona  pezza 
il  cozzo  austriaco  , nò  potendo  più  a lungo  reggere  in 
numero  cosi  sproporzionato  , si  arretrarono  minac- 
ciosi e ordinati  al  cittadino  sobborgo . Ivi  la  battaglia 
si  rinfrescò,  e più  sanguinosa  e ferma  divenne.  Bene 
adempievano  il  debito  loro  i soldati , bene  lo  adem- 
pievano i volontarj  e particolarmente  i ravennati , i 
quali  , espertissimi  nel  tirare  aggiustavano  sì  bone  i 
colpi  che  nessuno  andava  in  fallo  . Ma  per  coraggio 
e valore  a tulli  sovrastava  il  polacco  generale  Gra- 
I.  ' 2.) 
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bynsky  il  quale  , versando  sempre  dove  più  grave  era 
il  rischio , colla  voce  e coll’esempio  ravvivava  le  spe- 
ranze e gli  animi  dei  combattenti . Già  da  quattro  ore 
la  pugna  durava , e per  due  volle  i tedeschi  erano 
stati  forzati  a tirarsi  indietro,  lasciando  i campi  coperti 
di  cadaveri  c di  feriti . Starsi  però  più  a lungo  sulle 
difese  contro  tanta  oste  non  era  possibile,  c quindi 
gl’  Italiani , sorgendo  la  notte  , non  come  vinti  ma 
in  aspetto  di  vincitori  e con  animo  di  venir  di  nuovo 
alle  mani  in  posizione  più  profittevole  , si  ritiravano 
abbandonando  Rimini  in  potestà  dell’  Austriaco.  Molti 
morti  contarono  gli  Alemanni  ; pochi  gli  insorti  . 
Fra  i morti  Alemanni  si  noverò  il  tenente  Kamisch  , 
e ira  i feriti  il  principe  di  Lictenstein  e i capitani 
Mathia  e Burla.  Fra  i morti  italiani  nessuno  di  conto, 
e fu  tra  i prigioni  il  Capitano  Carlo  Armari,  sotto  i 
cui  ordini  stava  1’  avanguardo  . » 

Dopo  questo  fatto  d’ arme  , che  per  gli  insorti  fu 
splendidissimo  e tale  da  infonder  loro  nuovo  corag- 
gio e vigore  , ritiraronsi  nella  fortezza  d’ Ancona  , e 
benché  tolti  di  s|)cranza  di  veder  giungere  aiuti  di 
Francia , non  potevano  persuadersi  di  essere  stati 
traditi . Ma  non  erano  colà  più  sicuri , poiché  i capi 
del  governo  che  vi  si  erano  ritirati , vennero  a 
patti  col  cardinale  Bcnvénuli  , e fu  conclusa  la  se- 
guente capitolazione  notificata  in  questi  termini  : 

« Un  principio  proclamato  da  una  grande  nazio- 
ne , la  quale  aveva  solennemente  assicurato  che  non 
ne  avrebbe  permessa  la  violazione  per  parte  di  alcuna 
potenza  d’  Europa  , e lo  dichiarazioni  di  guarentigia 


Digitized  by  Googlc 


— 195  — 


date  da  un  ministro  di  quella  nazione  c’  indussero  a 
secondare  i movimenti  dei  popoli  di  queste  province  : 
tutte  le  nostre  forze  furono  dirette  al  non  facile  man- 
tenimento dell’  ordine  in  mezzo  alle  agitazioni  di  una 
insurrezione  , ed  avemmo  la  compiacenza  al  cuore 
gratissima  di  vedere  come  la  rivoluzione  fu  operata 
colla  quiete  propria  di  un  governo  costituito  , e sen- 
za lo  spargimento  di  una  goccia  di  sangue  . Ora  la 
violazione  a quel  principio  consentito  dalla  nazione 
che  lo  aveva  diffuso  e garantito , la  impossibilità  di 
resistere  con  successo  ad  una  grande  potenza  che 
ha  già  con  le  armi  occupata  una  parte  delle  provin- 
cie  , ed  il  desiderio  nostro  di  risparmiare  strazi  e di- 
sordini che  ci  fu  dato  finora  impedire  , ci  ha  consi- 
gliato per  causa  della  salute  pubblica  , che  pure  è 
legge  suprema  di  ogni  Stato , di  entrare  in  trattative 
con  S.  E.  Rev.  il  Sig.  Cardinale  Gian,  Antonio  Ben- 
venuti, legato  a latore  di  S.  S.  Gregorio  XVI,  di  re- 
nunziarc  a lui  il  reggimento  di  queste  province , il 
quale  è stato  dalla  E.  S.  accettato  colle  concessioni 
qui  sotto  riportate.» 

Ancona  26  marzo  1831. 

Pel  governo  provvisorio  delle  province  unito  italiane 
Il  Presidente  — Giovanni  Vicini. 

« In  seguito  della  occupazione  di  parte  delle  pro- 
vince unite,  italiane,  fatta  dalle  truppe  di  S.  M.  I.  R. 
A.  e della  dichiarazione  del  loro  generale  in  capo  di 
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voler  procedere  alla  occupazione  del  restante  , quelli 
i quali  hanno  assunto  ed  esercitato  il  governo  prov- 
visorio delle  dette  province  vedendosi  in  una  lotta 
troppo  disuguale  , che  portcrcblx;  conseguenze  dan- 
nose si  alle  truppe  che  alle  province  , hanno  deciso 
per  (juanto  è in  essi  di  risparmiare  un’  inutile  elTu- 
sione  di  sangue , e di  prevenire  qualunque  ulteriore 
disordine  . A taU;  eOetto  hanno  deputato  i signori 
cavalicr  generale  Armandi , cav.  Cesare  Bianchetti  , 
Lodovico  Sturani  c prof.  avv.  Antonio  Silvani  per 
recarsi  a S.  E.  Ilc\ . il  signor  Cardinal  Benvenuti  , 
già  munito  da  S.  S.  papa  Gregorio  XVI  dei  poteri 
di  legato  a latore  , onde  rimettere  come  prima  le 
province;  insorte  nelle  braccia  del  S.  Padre , e cosi 
ridonare  la  tranquillità  allo  stato  pontificio.  Sono  stati 
accolti  i suddetti  deputati  benignamente  da  S.  E.  Rev. 
la  quale  interprete  delle  paterne  disposizioni  di  S.  S. 
di  risparmiare  il  sangue  dei  suoi  figli , vedendo  come 
abbia  con  benignità  proceduto  colle  province  ricu- 
perate colla  forza  , ò ben  certa  che  con  maggiore 
l)cnignità  sarà  per  accogliere  quelle  che  con  totale 
fiducia  affettuosamente  a lei  ritornano.  Perciò  la  pre- 
lodata E.  S.  Rev.  di  buon  grado  ò condiscesa  alle 
seguenti  concessioni . 

« I componenti  il  governo  provvisorio  delle 
province  unite  italiane  dimetteranno  il  governo  di 
tutte  le  province  occupate  pre.sen temente  dalle  trup- 
pe nazionali  nelle  mani  di  S.  E.  Rev.  il  Sig.  Cardinal 
Benvenuti , il  quale  lo  riprenderà  in  nome  della  S. 
Sede  . 
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« S”  S.  K.  Rcv.  il  signor  card.  Benvenuti,  a ri- 
guardo di  quest’  atto  spontaneo  di  somniissione  , im- 
pegna la  sua  sacra  parola  che  nessuno  individuo 
dello  Stato  Pontifìcio  di  qualunque  classe  o condi- 
zione , ancorché  vogliasi  considerare  come  capo  e 
principale  fautore  , sarà  mai  perseguitato  , molestato , 

0 turbato  nella  sua  persona  o nelle  sue  proprietà 
sotto  verun  pretesto  o cagione  della  sua  passata  con- 
dotta ed  opinione  politica,  e di  qualunque  mancanza 
contro  la  sovranità  della  S.  Sede  e suo  governo  . 

3"  Egualmente  S.  E.  Rev.  il  sig.  card.  Benvenuti 
impegna  la  sua  sacra  parola  che  S.  S.  accorderà 
permesso  a tutti  gli  estranei  allo  stato  pontificio , che 
hanno  in  qualunque  niotlo  preso  parte  nella  rivolu- 
zione , di  partire  illesi  colle  loro  proprietà  dallo  stato 
papale  entro  quindici  giorni  da  oggi  decorrendi , per 
quel  luogo  che  fossero  per  eleggere  ; al  quale  effetto 
S.  E.  Rev.  nella  detta  sua  qualità  li  munirà  gratis  di 
un  regolare  passaporto  . Dovranno  però  le  persone 
comprese  in  quest’  articolo , se  fossero  armate  , con- 
^gnarc  le  armi  alle  persone  che  destinerà  S.  E.  Rev, 

« A"  Parimenti  la  stessa  E.  S.  Rev.  impegna  la 
sua  sacra  parola  che  tutti  gl’  impiegali  civili  e tutti 

1 pensionati  , che  trovavansi  in  paga  al  4 febbraio 
.scorso  in  tutte  le  province  insorte  , non  soffriranno 
nei  diritti  loro  competenti  per  causa  di  aver  si'rvilo 
il  governo  posteriormente  stabilito  , e di  aver  preso 
parte  nel  mutamento  . 

a 5®  Per  riguardo  alla  milizia  , quando  i militari 
di  linea  e di  ogni  arma  pontificia  e gl’  impiegati  al 
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primo  avviso  eli  S.  K.  Rcv.  rimettano  la  coccarda 
pontificia  , saranno  ammessi  a continuare  il  servizio 
come  prima  . 

« 6®  Si  obbliga  e promette  S.  E.  Rcv.  di  dare 
gratis  il  passaporto  per  quel  luogo  estero  che  si  de- 
siderasse da  qualunque  delle  persone  comprese  negli 
articoli  2,  4 e 5,  quante  volte  lo  richiedano  entro  lo 
spazio  di  giorni  45  da  oggi  decorrendi , dichiarando 
ed  impegnando  la  sua  sacra  parola  che  S.  S.  non 
riterrà  come  esuli  quelli  i quali  con  detti  passaporti 
si  assentasserò  dallo  Stato  . 

« 7®  Appena  sottoscritte  le  presenti  concessioni , 
e fatto  l’atto  di  dimissione,  di  cui  all’articolo,  4®  S. 
E.  Rcv.  spedirà  l’ordine  alle  truppe  pontificie  di  so- 
spendere le  ostilità  , e di  concedere  una  tregua  alle 
truppe  rivoltate  di  dieci  giorni  onde  ]WS.sano  , in 
quanto  ai  volontari!  disciogliersi  c tornare  alle  loro 
case  , oppure  ottenere  il  passaporto  nei  modi  suddet- 
ti , ed  in  quanto  ai  corpi  già  papali , riunirsi  ai  loro 
commilitoni . 

« 8“  I membri  dell’  attuale  governo  provvisorio 
daranno  pure  gli  ordini  agli  ufiìciali  supt'riori  dello 
truppe  loro  per  l’ esecuzione  di  quanto  sopra . 

« 9®  Parimenti  S.  E.  Rev.  interporrà  i suoi  uffici 
pre.sso  il  comandante  la  vanguardia  delle  truppe  im- 
periali e presso  qualunque  altro  occorrere  potesse  , 
onde  sia  accordato  un  tempo  sufficiente  alle  truppe 
del  governo  provvisorio  che  stanno  a fronte,  afiìnchò 
ne  segua  in  questo  spazio  lo  scioglimento  a tenore 
delle  cose  .superiormente  stabilite  . 
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« 10“  Il  governo  provvisorio  jx)i  darà  a (|uesU‘ 
sue  truppe  l’ ordine  opportuno  onde  abbia  effetto  il 
disarmo , ingiungendo  ad  esse  di  passare  ad  occu- 
pare nell’  intervallo  quella  posizione , che  al  coman- 
dante la  forza  austriaca  piacesse  di  6ssare  . 

« 11"  Ai  nazionali  e volontari  che  rimarranno 
disciolti  sarà  dato  un  foglio  di  via , onde  abbiano  il 
pane  e l’ indennità  di  viaggio  fino  alle  loro  case  od 
ai  confini  pei  quali  intendessero  di  partire . 

« 1 2"  Chiunque  osasse  di  contravvenire  alle  pre- 
senti concessioni , o non  obbedisse  agli  ordini  che  in 
conseguenza  delle  medesime  ricevesse , oltre  il  ren- 
dersi responsabile  per  tali  contravvenzioni  ed  inob- 
bedienza  , non  godrà  delle  concessioni  suddette  , 
rendendosi  indegno  della  sovrana  clemenza . 

« S.  E.  Rev.  si  propone  di  implorare  da  Sua 
Santità  tutte  quelle  paterne  provvidenzi;  che  sono 
proprie  del  cuore  di  Nostro  Signore , c che  stabili- 
ranno maggiormente  la,  felicità  de’  suoi  sudditi . 

« Fatto  e scritto  in  triplo  originale  un  de’({uali 
è stato  trattenuto  da  S.  E.  Rev  . un  altro  è stalo 
consegnato  al  sig.  Presidente  del  Governo  Provvisorio, 
ed  un  terzo  ai  signori  Deputati  suddetti . 

« G.  A.  Card.  Benvenuti,  Legato  a latore  — Cav. 
Pietro  Armanni  — Conte  Cesare  Bianchetti  — l.,udo- 
vico  Sturani  — Antonio  Silvani . 

« Gr  infrascritti  componenti  il  governo  delle  pro- 
vince unite  italiane  accettano  le  promesse  conces- 
sioni , ed  in,  esecuzione  delle  medesime  dimettono  il 
governo  da  essi  esercitato  in  mano  di  S.  E.  Rev.  il 
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card.  Bonvenuli  I.cgalo  a latore  di  Sua  Santità  papa 
Gregorio  XVI. 

« Gio.  Vicini  presidente  — Antonio  Silvani  — 
generale  Armandi  — conte  Cesare  Bianchetti  — Pio 
Sarti  — Francesco  Orioli  — [..udovico  Sturani  — An- 
tonio Zanolini. 

Parve  a molti  affatto  intempestiva  questa  capito- 
lazione , imperocché  fosse  parere  comune  che  un  colpo 
tentato  su  Roma  avrebbe  cambiato  I’  aspetto  delle  cose 
rendendoli  padroni  della  città  eterna,  per  cui  non 
furono  risparmiate  parole  di  biasimo  contro  il  gene- 
rale Armandi  ministro  della  guerra  e promotore  della 
capitolazione , mentre  levavasi  al  cielo  Terenzio  Ma- 
miani  per  essersi  rifiutato  di  firmarla  . 

11  Sercognani , che  aveva  data  prova  non  troppo 
buona  di  se,  dinanzi  a Rieti , avviavasi  a Roma , ed  era 
giunto  a gran  prossimità  di  quella  , con  grande  sgo- 
mento e terrore  dei  preti  della  corte  romana  , quando 
senza  ragione  palese  quel  generale  ritirossi  a Spoleto 
ove  fece  deporre  le  armi  ai  suoi  militi  nelle  mani 
del  vescovo  Giovanni  Maria  Mastai  Ferretti , riman- 
dandoli alle  loro  case . La  voce  pubblica  accusò  Ser- 
cognani di  aver  venduta  la  sua  reputazione  di  uomo 
onesto  per  la  somma  non  molto  vistosa  di  scudi  do- 
dicimila romani . 

Il  movimento  liberale  appena  che  fu  domato  in 
ogni  provincia  lasciò  adito  alle  basse  vendette  dei  pre- 
ti , ed  in  breve  successe  a quelle  la  più  smodata 
reazione  operata  dai  contadini  che,  riuniti  in  grosse 
masnade,  portavano  dovunque  il  terrore  e la  morto  . 
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Per  ogni  dove  era  un  dar  caccia  ai  liberali , un  calpe- 
star di  bandiere  tricolori , e bealo  reputavasi  colui  che 
sulle  rovine  della  libertà  nazionale  poteva  alzar  vit- 
torioso il  vessillo  del  dispotismo  , reintegrando  il  regno 
della  paura  . Continuavano  ad  avanzarsi  gli  austriaci, 
contuttoché  non  vi  fossero  più  nemici  da  combattere, 
impadronivansi  di  Ancona,  ed  orgogliosamente  rispon- 
devano alle  note  del  Bernetti  : ( il  quale  seguendo  lo 
stile  da  secoli  e secoli  usato  dalla  Corte  di  Roma 
avrebbe  voluto  veder  lontani  dagli  stali  della  Chiesa 
gli  invocati  liberatori  ) « che  avrebbero  continuate  le 
operazioni  militari  senza  dimora  alcuna , disposti  ad  im- 
piegare  la  forza  ogni  qualvolta  avessero  incontrala  re- 
sistenza , non  senza  usare  rigorosamente  del  loro 
diritto  a carico  di  coloro  che  ne  fossero  responsa- 
bili . » (1). 

Cosi  I’  Austria , spauracchio  d’ Italia  , rispondeva  a 
coloro  che  l’ avevano  chiamata  in  casa  facendo  da 
padrona  e nel  tempo  stesso  da  carnefice,  poiché  ap- 
pena i capi  del  movimento  si  erano  da  iWicona  im- 
barcali per  Corfù  furono  inseguiti  da  due  navi  au- 
striache, la  Enrichetta  e la  Sofia , capitanate  dal  Barone 
Bandiera  , e catturati  contro  ogni  diritto , contro  la 
capitolazione  conclusa  col  Card.  Benvenuti,  a cinquanta 
miglia  da  Ancona  trascinaronsi  a Venezia  ove  langui- 
rono per  nove  mesi  in  una  carcere  . 

Fra  i profughi  contavasi  il  generale  Zucchi,  il  quale 


(t)  UiUcra  del  (jeneralu  Gopperl  ul  cardinale 
Mar/(.  »83t. 
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ritenuto  come  disertore  austriaco  fu  dannato  a perder 
la  vita  , condanna  modiBcata  in  appresso  per  i buoni 
ulTicj  del  ministero  di  Francia  che  interponevasi  per 
lui  considerandolo  qual  generale  dell’  esercito  francese. 
Contuttociò  dovè  soffrire  per  dicci  anni  il  career  duro 
a Munkacz , c quindi  la  relegazione  nella  fortezza  di 
Palma-nuova  donde  uscì  nel  1848,  quando  l’Italia 
tentò  nuovamente  di  risorgere  a vita  libera  c indi- 
j)cn(lcnte . 

Soffocata  per  ogni  dove  nei  popoli  italiani  la  gene- 
rosa aspirazione  di  patria,  i principi  fuggitivi  rientra- 
vano ne’  loro  stati  preceduti  dalle  armi  dell’  Austria  , 
ed  il  9 Marzo  1831  Francesco  IV  faceva  il  suo  nuovo 
ingresso  in  Modena  ove  lo  accolse  il  silenzio  della 
tomba  . 

L’  Austria  voleva  vittime  c Francesco  non  tardò  ad 
offrirgliene,  c primo  ad  esser  sacrificato  fu  l’ infelice 
Menotti  che  egli  aveva  seco  ricondotto  da  Mantova  . 
Scelta  una  Commissione  di  giudici  , a lui  venduti  , 
PVancesco. impose  loro  di  condannare  Ciro  come  reo 
di  lesa  maestà  : servi  spudorati , compirono  il  pro- 
cesso , ciecamente  obbedendo  agli  ordini  sovrani . (1  ) 
A Francesco  fu  presentata  la  condanna  di  morte  ed 
egli  senza  frapporre  indugio , sapendoli  mille  anni  di 
toglier  dal  mondo  I’  unica  testimonianza  che  avrebbe 
potuto  accusarlo  al  gabinetto  di  Vienna  come  reo  di 
tradimento,  sanzionò  1’  atto  di  sangue  , contuttoché  al- 
r antico  complice  avesse  promesso  in  ogni  evento  di 
salvargli  la  vita  . 

(I)  lliuj^rafiu  (Il  Ciro  Momilli,  rurino. 
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Menotti  non  fu  sorpreso  di  Uil  giudizio  ; ci  ló  as- 
pettava . Intrepido  ne  udì  la  lettura  , non  volle  chie- 
der grazia , e vittima  volontaria  si  sottopose  al  suo 
fato  senza  mandare  un  lamento  . 

La  esecuzione  fu  stabilita  pel  26  marzo , e poche 
ore  prima  della  medesima,  Giro  rivolse  la  mente  alla 
vita  eterna  ricevendo  con  edificante  pietà  i conforti 
della  religione . Indi , levatigli  i ferri  ad  istanza  del 
sacerdote  Bernardi  che  lo  assisteva  , si  pose  a pas- 
seggiare per  il  carcere  declamando  il  sonetto  : Morie 
che  se'  tu  mai  '/  parlò  poscia  collo  stesso  abate  e molto 
lungamente , della  religione  cristiana  , delle  speranze 
che  dava  ai  mortali  c dei  conforti  da  essa  promessi 
a chi  credeva  nella  sua  potenza  . 

Due  ore  avanti  il  momento  fatale , Ciro  scrisse 
alla  moglie  una  commoventissima  lettera  che , non 
recapitata  per  ordine  del  Giudice  Zerbini , fu  ritrovata 
nel  1848  fra  le  carte  del  cessato  ministero  dei  Buon 
governo. 

Quella  lettera  diceva  cosi  : , 

u Carissima  Moglie. 

Alle  5 e 1|2  antimeridiane  del  26  maggio  1831. 

• La  tua  virtù  c la  tua  religione  siano  tcco  e ti 
assistano  nel  ricevere  che  farai  questo  mio  foglio.  Sono 
le  ultime  parole  del  tuo  Ciro . Egli  ti  rivedrà  in  più 
beato  soggiorno . Vivi  ai  figli  e fa  loro  anche  da  pa- 
dre : ne  hai  tu  i requisiti . 11  supremo  amoroso  coman- 
do che  impongo  al  tuo  cuore  6 quello  di  non  abban- 
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donarti  al  doloro . Studia  di  vincerlo , c ponsii  chi  ò 
che  te  lo  suggerisce  e consiglia  . Non  resterai  che 
orbata  di  un  corpo  che  pur  doveva  soggiacere  al  suo 
fine  : l’anima  mia  sarà  teco  unita  per  tutta  V eternità. 
Pensa  ai  figli  e in  essi  continua  a vedere  il  loro  ge- 
nitore : e quando  saranno  adulti  darai  loro  a conoscere 
quanto  io  amava  la  patria.  Faccio  te  interprete  del  mio 
congedo  dalla  famiglia . lo  muoio  col  nome  di  tutti 
nel  cuore  ; e la  mia  Checchina  ne  invade  la  miglior 
parte . 

« Non  ti  spaventi  l’ idea  dell’  immatura  mia  fine. 
Iddio  che  mi  accorda  forza  c coraggio  per  incontrarla, 
come  la  mercede  del  giusto , Iddio  mi  aiuterà  fino  al 
fatale  momento  . 

< Il  dirti  d’ incamminare  i figli  sulla  strada  dell’ono- 
re e della  virtù , è dirti  ciò  che  hai  sempre  fatto  , 
ma  te  lo  dico  perchè  sappiano  che  tale  era  l’ inten- 
zione del  padre  , e cosi  ubbidienti  rispetteranno  la  sua 
memoria  . Non  lasciarti  opprimere  dal  cordoglio;  tutti 
dobbiamo  quaggiù  morire . 

« Ti  mando  una  ciocca  de’  miei  capelli  : sarà  una 
memoria  di  famiglia  . Oh  buon  Dio  I quanti  infelici 
per  colpa  mia  I Ma  mi  perdonerete.  Do  1’  ultimo  ba- 
cio ai  figli  : non  oso  individuarli  , perchè  troppo  mi 
angustierei  : tutti  quattro  , e i genitori , e 1’  ottima 
nonna  , la  cara  sorella  { Virginia)  e Celeste , insomma 
dal  primo  all’  ultimo  vi  ho  presenti . Addio  per  sempre, 
Checchina  . Sarai  finché  vivi  una  buona  madre  de’  miei 
figli  ! In  questo  tremendo  ultimo  momento  le  cose  di 
questo  mondo  non  son  più  per  me . Sperava  molto  : 
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il  sovrano  ....  ma  non  son  più  di  questo  mondo  . 
Addio  con  tutto  il  cuore  ; Addio  per  sempre  ; Ama 
sempre  il  tuo  Ciro . 

« L’ eccellente  Don  Bernardi , che  mi  assiste  in 
questo  terribile  passaggio  , sarà  incaricato  di  farti  avere 
queste  ultime  mie  parole.  Ancora  un  tenero  bacio  ai 
figli  e a te  finché  vesto  terrene  spoglie . Agli  amici 
che  terran  cara  la  mia  memoria  raccomanda  i figli . 
Ma  addio , addio  eternamente.  » 

Le  ultime  parole  di  quell’  eroe  furono  queste , che 
vorremmo  scolpite  nei  cuore  di  ogni  italiano  : La 

DELUSIONE  CHE  MI  CONDUCE  A MORIRE  FARÀ  ABORRIRE  PER 
SEMPRE  GU  ITALIANI  DA  OGNI  INFLUENZA  STRANIERA  NEI  LORO 
INTERESSI  , E LI  AVVERTIRÀ  A NON  FIDARSI  CHE  NEL  SOCCORSO 
DEL  LORO  BRACCIO  . 

Alle  ore  8 antimeridiane  del  dì  26  maggio  1831  il 
corpo  di  lui  pendeva  dalla  forca  . L’ anima  era  vo- 
lata al  cielo  ad  accrescere  il  glorioso  coro  dei  martiri 
dell’amore  di  patria  . 

Diciassette  anni  dopo , quando  parve  tornasse  a 
sorridere  all’  Italia  il  sole  di  libertà,  la  famiglia  Menotti 
sì  recò  al  Cimitero  a rendere  gli  onori  funebri  al  mar- 
tire santo  che  il  despotismo  avea  creduto  di  rendere 
infame . Sul  sepolcro  di  Ciro  la  sorella  Virginia  inalzò 
la  bandiera  d' Italia  sulla  quale  ella  stessa  aveva  scritte 
queste  parole  : 

Quel  giorno  in  cui  morivi  assassinalo  da  un  tiran- 
no , io  giurava  non  più  rivedere  la  patria  che  quando 
libera  fosse  dai  manigoldi  ; do^ìo  1 7 anni  di  lagri- 
mevolc  esiglio  piacque  a Dio  onnipotente  esaudire  il 
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//HO  volo , e qui  sulla  lombo  ove  dormi , dai  buoni 
compianlo , godo  (malmenle  inalberare  lo  stendardo 
che  ti  costava  la  vita  : ho  così  adempito  un  sacro 
dovere , son  paga . Gradisci , o mio  Ciro , il  tributo 
d’ infelicissima  donna  , che  prima  del  martirio  li  ebbe 
caramente  diletto  , e fu  dopo  gloriosa  di  esserti  sorella. 

Nella  mattina  stessa  che  fu  giustiziato  Ciro  Me- 
notti moriva  pure,  per  simile  condanna,  Vincenzo  Bo- 
relli  il  quale,  senza  aver  preso  parte  alla  rivoluzione 
capitanata  da  Menotti,  ebbe  sentenza  di  morte  perchè 
nella  mattina  del  dì  6 Febbraio  ( due  giorni  dopo  la 
fuga  del  duca  ) parlò  in  pubblico  per  la  pronta  libe- 
razione dei  detenuti  politici  e ciò  per  impedire  un 
tumulto  di  popolo  . Poscia  quando  la  città  e tutto  il 
contado  compirono  la  rivoluzione  e si  costituirono  a 
nuovo  governo , egli  rogò  e segnò  l’ atto  con  cui  di- 
chiaravasi  decaduto  il  duca  di  diritto  e di  fatto , 
proclamavasi  lo  SUito  restituito  alla  sua  libertà , e 
crcavasi  un  dittatore  e tre  consoli.  Ciò  fu  il  delitto 
per  cui  Ferdinando  lo  consegnò  in  mano  al  carne- 
fice . Di  questo  martire  così  scrive  Giuseppe  Campi  : 
« Il  Borelli  si  era  già  posto  in  salvo  a Bologna  nel  1831 
quando  risolse  per  sua  sciagura  di  tornarsene  a 
Modena . Una  sera,  in  un  caffè,  a lui  ci  facemmo 
d’ attorno  por  rimuoverlo  da  si  sciagurato  intendi- 
mento , ma  indarno . Egli  rispondeva  di  non  aver 
fatto  cosa  alcuna  che  potesse  porlo  in  compromesso: 
ed  io  a lui  : il  Duca  vorrà  punirvi  : 1 per  l’ ingrati- 
tudine di  cui  vi  accagionerà  per  la  grazia  già  fatta 
a vostro  fratello  , unico  esempio  da  lui  offerto  di  po- 
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litica  transazione  ; 2 per  aver  voi  strappato  al  consi- 
glier  Guidelli , mentre  ne  voleva  far  lettura  al  popolo, 
il  chirografo  Sovrano  che  lo  dichiarava  vicario  Duca- 
le ; 3.  per  aver  fatto  violenza  di  fatto  e di  parole  al 
consigliere  Torello  che  si  opponeva  alla  dimissione 
dei  membri  del  municipio  ; 4.  per  avere  steso  e ro- 
gato Vallo  degli  olio,  poi  l’altro  dei  sellanladue  . 
Tanto  basta  per  dargli  ampia  materia  per  farvi  im- 
piccare per  la  gola  , e in  ogni  caso  la  prudenza  ri- 
chiede di  aspettare  i primi  suoi  atti  per  conoscere  se 
vi  rimanga  a sperare  od  a temere  . Fu  inutile  ; e il 
dì  che  venne  egli  partì . Lungo  la  via  trovò  il  ge- 
nerale Zucchi  che  recavasi  con  la  sua  colonna  a 
Bologna  , e da  lui  fu  pure  scongiurato  a dar  volta  . 
Ma  checché  fosse  che  il  muovesse , volle  continuare 
la  sua  via  . Giunto  a Modena  fu  lasciato  libero  alcuni 
giorni , sicché  andava  cantando  vittoria  , allorclié  fu 
dai  birri  sostenuto . Nel  processo  confessò  tutti  gli 
accennati  fatti,  e il  difensore  non  trovò  altra  via 
per  difenderlo  se  non  quella  di  raccomandarlo  ai  giu- 
dici qual’  uomo  che  farneticava  . L’  accusato  allora  si 
alzò  adirosamonte  a protestare  contro  siffatta  maniera 
di  difesa  , ed  affermò  aver  tutto  operato  a mente  sana 
ed  appensata  con  pieno  convincimento  di  coscienza  . 
E fu  giustiziato . » 

Questi  supplizi  non  bastarono  però  a saziare  la  sete 
di  vendetta  del  Duca  ; molti  furono  cacciati  in  bando, 
mollissimi  mandati  a confine , in  carcere  o nelle  ga- 
lere ; e quando  credevansi  che  la  rabbia  del  principe 
fosse  sazia , dopo  sei  anni,  furono  da  una  Commissione, 
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istiluiUi  in  Reggio  nel  1837,  condannati  alla  forca  per 
le  colpe  commesse  nel  1831  ventinove  individui  ; 
ventitré  alle  galere  a vita , cinque  a venti  anni  di 
carcere , diciotto  a dieci  anni , altri  diciotto  a cinque , 
tre  a tre  anni  ed  uno  alla  prigionia  di  un’  anno.  Per 
buona  sorte  degli  imputati , la  condanna  ducale  riuscì 
una  ridicola  mostra  di  crudeltà,  perchè  essendo  tutti 
contumaci , il  solo  a patirne  danno  fu  Francesco  IV 
contro  il  quale  raddoppiò  I’  odio  dei  sudditi  e lo  sprez- 
zo dei  buoni . Nò  qui  ebbero  tèrmine  le  ire  del  duca 
che  non  sapendo  più  in  qual  miglior  modo  inveire 
contro  il  popolo,  da  lui  cosi  infamemente  governato , 
fece  chiudere  le  scuole  poiché  ei  reputava  adattissima 
r ignoranza  a procurarli  sudditi  devoti  e pazienti  e 
lasciò  facoltà  ai  soldati  di  offendere  i cittadini , quasi 
non  fosse  suflìciente  1’  oppressione  da  lui  esercitata . 
Così  in  quella  sciagurata  provincia  andavano  confusi 
del  pari , disprezzo  odio  , barbarie  ingiustizia  , scan- 
dalo dolore  e disperazione  . 
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rioni e la  preghiera  a Dio  per  il  cominciamento  del  1 833. 


' Eguale  governo , se  non  peggiore  si  ebbero  gli 
Stati  su’  quali  regnava  il  Capo  visibile  della  Chiesa  , 
il  Pastore  delle  genti , il  quale  promettendo  ai  popoli 
un  èra  novella  empieva  le  carceri  di  amici  della  li- 
bertà , chiamava  gli  stranieri  a puntello  del  suo  trono, 
lasciava  che  si  uccidessero  onesti  cittadini  e giovani 
di  molto  ingegno , e per  dare  esempio  di  tolleranza 
e di  evangelico  procedere  , distruggeva  con  un  editto, 
la  capitolazione  d’Ancona,  di  cui  già  fu  tenuto  parola. 

Per  accarezzare  i romani  1'  eminentissimo  Bernetti 
incominciava  il  capitolo  delle  promesse  colla  seguente 
notificazione  : 

« La  Santa  Causa  della  religione  e del  trono  ha 
trionfato  tra  noi , nè  mai  sarà  che  non  trionfi  , pro- 
I.  27 
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tcggcndolà  Iddio  contro  gli  sforzi  della  empietà  e 
della  licenza  . Possano  tutti  persuadersi  una  volta , 
che  la  sovranità  temporale  del  Capo  della  Chiesa 
è sacra  , inviolabile  ; che  ogni  sovrano  d’  Europa  sarà 
sempre  sostenitore  c vindice  de’  suoi  diritti  e della 
sua  indipendenza  ; che  esistono  su  di  ciò  solenni  trat- 
tati e stipulate  garanzie  ; e che  in  conseguenza  , se 
i dominj  della  Santa  Sede  sono  al  coperto  da  qual- 
siasi esterna  aggressione  ^ molto  più  rimarranno  sem- 
pre senza  effetto  contro  di  essi  le  ribellioni  e gli 
sforzi  dell’  anarchia.  Di  questa  verità  si  convincano  i 
perturbatori  dell’  ordine  pubblico , e ne  abbiano  in 
prova,  una  volta  per  sempre,  le  valorose  falangi  del- 
r augusto  imperatore  e re  apostolico , che  non  appena 
sentì  la  voce  del  travagliato  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
volò  in  suo  soccorso  per  vendicarlo  dai  sofferti  oltraggi, 
per  ricondurre  alla  sua  ubbidienza  i ribelli,  per  ridonare 
alla  pace  ed  alla  tranquillità  le  sue  province  sconvolte 
dalle  violenze  c dagli  inganni  di  una  tenebrosa  fa- 
zione . 

Il  paterno  reggimento  della  Santa  Sede , sotto 
cui  .vissero  i nostri  padri  pacifici  e prosperosi  per  se- 
coli , va  ora  a ristabilirsi  nelle  province  che  la  ribel- 
lione sconvolse  colla  presenza  di  turbe  avide  delle 
altrui  sostanze , cd  ebbre  di  mal  talento . 11  Ponte- 
fice , che  Dio  ci  ha  dato  nella  sua  misericordia,  non 
aspira  che  a cancellare  le  tracce  de’  mali,  che  l’ effimero 
predominio  della  rivolta  ha  lascialo  ovunque  profon- 
dissime . Le  provincie  che  il  cielo  ha  preservato  dal 
flagello , hanno  bene  appreso  a conoscere  il  cuore 
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del  padre  , e ad  ammirare  le  cure  previde  del  prin- 
cipe Pochi  giorni  del  suo  amorevole  e vigilante  go- 
verno sono  bastati  per  ispirare  in  tutti  una  illimitata 
divozione , cd  un  attaccamento  indelebile  pel  mede- 
simo . Giunto  è ora  per  le  altre  il  felice  momento , 
onde  farne  esperienza  fortunata  , e concepirne  la  stessa 
venerazione  c lo  stesso  affetto. 

Sollecito  il  Santo  Padre  di  eseguire  quel  che  già 
teneramente  annunziò  a'  suoi  popoli , si  occupa  pre- 
muroso nell’  investigarne  i bisogni  per  rimediarvi 
prontamente  con  quelle  disposizioni  benefiche,  le  quali 
in  prò  di  tutti  egli , nella  sua  generosità  e sapienza, 
ha  ideate  in  parte , ed  in  parte  sarà  per  adottare  , 
appena  che  più  accurate  notizie  sulle  particolari  cir- 
costanze de’  luoghi  potranno  additargli  quali  possono 
essere  le  più  opportune. 

Un'  èra  novellfi  incomincia:  ai  mezzi  tanto  dimi- 
nuiti per  così  luttuose  vicende , supplirà , per  quanto 
si  possa , il  principato  con  sagrifizi  tanto  maggiori , 
quanto  più  atti  ad  accrescere  il  bene  dello  stato.  Ad 
un  fine  sì  sacro  non  sarà  chi  si  ricusi  di  contribuire, 
mostrandosi  docile  alle  prescrizioni  dell’  autorità , os- 
servante dell’  ordine  , c degno  di  aver  parte  fra  i sud- 
diti felici  di  un  Pontefice  il  quale  non  ama  regnare 
che  su  i cuori . 

Data  dalla  Segreteria  di  Stato 
questo  dì  2 Aprile  1831. 

Sottoscritio  S.  Card  Bernetti 
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Questa  notificazione,  bugiarda  in  ogni  sua  parte, 
poneva  in  chiaro  qual  via  intend^se  di  tenere  il  Capo 
della  Corte  Romana , il  quale , chiamandosi  Capo  vi- 
sibile di  una  religione  tutta  amore  e misericordia, 
fìngendo  commozione  e viscere  di  pietà,  ordinava  in- 
carcerazioni ed  esili  i lasciava  ehc  i valorosi  campioni 
del  trono  e dell'  altare  fucilassero  a loro  talento  onesti 
e specchiati  cittadini . Quindi  pentito  della  fede  giu- 
rata aggiungeva  alla  sua  memoria  una  infamia  di  p«ù 
col  seguente  predicozzo  nel  quale  disconosoevasi  il 
trattato  pattuito  coi  liberali  in  Ancona  . 

« Gregorio  XVI  alli  suoi  dilettissimi  sudditi . 

« Quei  Dio , che  non  isdegnò  pe’  suoi  impenetrabili 
consigli  chiamare  la  nostra  debolezza  al  sommo  pon- 
tificato , non  ci  dimenticò  fra  le  angustie  che  fin  dai 
primi  momenti  del  medesimo  moltiplicaronsi  rapida- 
mente ; e con  un  tratto  della  sua  sempre  amabile 
previdenza  non  permettendo  che  superiori  esse  fossero 
alle  forze , comparti  sollecito  a noi  colla  tribolazione 
stessa  il  mezzo  di  superarla , acciocché  non  fossimo 
confusi  nelle  speranze  di  sincera  protezione  divina  , 
le  quali  già  esterniamo  vivissime  nell'  indirizzare  per 
la  prima  volta  la  voce  ai  nostri  popoli . Mentre  perciò 
lieti  annunciamo  calmata  la  tempesta  , e resa  la 
tranquillità  nelle  Province  , che  persone  inimiche  della 
religione  e del  trono  desolarono  cogli  orrori  della 
fellonia  , esultiamo  di  poter  proclamare  a gloria  dei 
vero , che  se  incontaminata  conservasi  nel  nostro 
popolo  romano  la  puriU'i  di  quella  fede , che  con 
divina  testimonianza  asserì  l’ apostolo  Paolo  essere 
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annunziala  in  lutto  I’  universo , costante  del  pari  e 
celebrata  in  tutta  l’ Europa  e la  sua  fedeltà  a chi 
n’  è costituito  padre  sovrano . 

« Dolce  è per  noi  rendere  cosi  un  pubblico  elogio 
ad  un  popolo  tanto  fedele , da  cui  perciò  ne’  momenti 
anche  più  torbidi  non  ci  saremmo  mai  allontanati , 
risoluti  di  dividere , con  esso  quella  sorte  colla  quale 
fosse  piacuto  a Dio  umiliarci  sotto  la  potente  sua 
mano  . L'  attaccamento  sincero , la  filiale  obbedienza  , 
la  docile  sommissione  dello  stesso  popolo  verso  la 
nostra  persona , siccome  a noi  ispiravano  una  illimi- 
tata fiducia  nel  med^imo , così  cara  ci  renderanno 
sempre  la  memoria  delle  commoventi  dimostrazioni 
che  esso  procurò  darne  con  modi  i più  luminosi. 

« Passarono , mercè  il  divino  soccorso  , che  nel 
fervore  di  pubbliche  e private  preghiere  affrettarono 
i nostri  figli , passarono  i giorni  di  tristezza  , e in  un 
coir  arco  spezzaronsi  le  armi  che  mani  sacrileghe 
imbrandirono  per  portare  nell'  Agro  Levitico  il  de- 
vastamento ed  il  pianto . La  Sede  del  Cristianesimo 
che  per  singoiar  predilezione  volle  Dio  che  si  reggesse 
da  chi  principe  fosse  e pontefice  , acciocché  l’ essere 
egli  principe  il  rendesse  più  libero  nell’  esercizio  della 
spirituale  sua  autorità , trionfò  anche  questa  volta  , 
difesa  contro  le  macchine  della  empietà  da  chi  la  pose 
quasi  torre  inespugnabile , da  cui  pendono  a mille  a 
mille  gli  scudi , ed  ogni  armatura  de’  forti  . 

« Ma  se,,  colla  sincerità  di  riconoscenza  la  più  viva, 
ravvisiamo  nell’  imperiale  reale  esercito  austriaco  quelle 
elette  schiere  di  prodi , alle  quali  volle  Dio  riservalo 
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il  trionfo  sopra  la  perversità  de'  rivoltosi , e con  esso 
r onore  di  rendere  i suoi  stati  alla  Santa  Sede , coro- 
nando con  sì  felice  successo  gl’  impulsi  incessanti  di 
quella  religione  purissima , che  forma  il  più  bell’  elo- 
gio dell’  augusto  e potente  loro  signore  Francesco  1 , 
al  quale  indelebile  gratitudine  ci  legherà  perpetua- 
mente ; gloria  sia  pure  e lode  a quegli  onorati  citta- 
dini , che  riunitisi  premurosi  in  milizia  civica  veglia- 
rono indefessi  sotto  le  armi,  e fra  i travagli  di  ser- 
vizio il  più  stretto  , alla  salvezza  della  nostra  persona 
ed  alla  quiete  di  questa  città  . Noi  osservammo  con 
tenerezza  gareggiare  in  questo  generosamente  e indi- 
stintamente col  popolo  persone  tratte  dalla  nobiltà 
più  illustre , e da  quanto  evvi  in  tutti  gli  ordini  di 
scelto  e di  attivo . 11  nostro  spirito  ne  fìi  commosso 
sommamente , e caro  ci  è quindi  il  dichiarare , che  a 
prove  sì  belle  di  tanta. devozione  corrisponderà  sempre 
la  pienezza  del  nostro  affetto , che  non  sarà  pago  se 
non  colla  sicurezza  della  compiuta  felicità  di  figli  così 
fedeli , alla  quale  è per  noi  un  vero  conforto  dedicare 
le  cure  le  più  industriose  . 

« Ma  in  così  decisa  fedeltà  e in  sì  nobile  intendi- 
mento emulo  ebbe  il  popolo  romano  le  circonvicine 
province , che  dopo  essersi  disposte  alia  difesa  dei 
loro  territorj , ebbero  a gloria  d’ inviare  de  volontari , 
i quali  lasciati  i proprj  focolari , corsero  ad  aumentare 
quella  parte  preziosa  delle  nostre  truppe , che  sotto 
esperti  ed  onorati  condottieri  senti  la  forza  de’  giura- 
menti a noi  prestati , e seppe  difendere  e far  rispet- 
tare un  suolo  sacro  alla  fedeltà , e quindi  abbiano 
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lutti  r assicurazione  del  nostro  pieno  gradimento , e 
la  promessa  che  non  rimarrà  esso  sterile  , lrop|K) 
interessandoci  di  procurare  effettivamente  il  loro 
maggiore  vantaggio,  per  quanto  le  infauste  circostanze 
il  permetteranno  . 

« Vorremmo  pur  dilatare  con  eguali  espressioni  il 
cuore  sopra  tutti  gli  altri  popoli  ancora , che  Dio 
affidò  al  nostro  temporale  governo . Ma  se  furono 
essi  strascinati  nelle  disavventure  della  rivolta  , ci  è 
ben  noto  che  non  furono , nella  massima  parte , che 
vittime  della  coazione  o del  timore  ; siccome  ben 
dimostrò  la  esultanza  e la  gioia  con  cui  appena  ap- 
parve un  raggio  di  prossima  liberazione , scosso  il 
giogo  umiliante  loro  imposto  dai  sediziosi , e sostituito 
alle  insegne  della  fellonia  il  pacifico  vessillo  del  pon- 
tificio governo  , proclamossi  il  ritorno  a quel  padre 
e sovrano,  dal  cui  seno  gli  aveva  strappati  misera- 
mente il  delitto  di  pochi  . 

• Fermi  nel  gran  pensiore  di  dare  provvidenze  che 
migliorino  felicemente  lo  stato  dei  nostri  sudditi , vol- 
gemmo a questo  anche  fra  le  affliggenti  passate  cala- 
mità le  nostre  sollecitudini , e pronti  sempre  ad  ascol- 
tarne i voti  che  siano  figli  di  veraci  bisogni  ed  alti 
ad  operarne  i desiderati  vantaggi,  manifesteremo  pre- 
murosi quelle  disposizioni  che  la  considerazione  del 
passato  e l’ esame  delle  circostanze  ci  additano  per 
le  più  utili . 

« Ma  tante  cure  paterne  rimarrebbero  pur  troppo 
deluse , nè  potrebbero  farci  pervenire  al  bramato  in- 
tento, e quando  anche  ci  si  presentasse  il  più  lusin- 
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ghiere  apparato  di  un  felice  avvenire , momentanea 
ne  sarebbe  la  durata  , se  con  energiche  misure  non 
si  prevenisse  il  ritorno  dei  disordini , che  ben  diuturne 
lasceranno  le  tracce  de’  mali  che  ne  ridondarono. 

« Memori  perciò,  che  sarà  sempre  soffocato  il  grano 
eletto , se  non  ne  sia  svelta  fin  dalle  radici  la  zizania 
che  r uomo  inimico  vi  sopraseminò , non  potemmo 
che  vedere  con  rincrescimento  un  atto  dato  in  Ancona 
il  giorno  26  dello  spirato  marzo , il  quale  lasciando 
illesi  gli  elementi  della  ribellione  non  ne  sospendeva 
che  momentaneamente  gli  effetti , che  tanto  più  rui- 
nosi  si  sarebbero  risentiti  appena  fosse  mancato  quel 
che  ne  arrestava  il  vorticoso  torrente . Ma  grazie  a 
quel  Dio  che , immenso  nella  sua  provvidenza  , trae 
dal  male  veri  beni , ove  così  giudichi  convenire  per 
la  causa  della  maggiore  sua  gloria  , permise  egli 
ne’  capi  de’  faziosi  nuove  penali  cecità  . Avverandosi 
nè  medesimi  che  essi  fallirono  nei  loro  vaneggiamenti 
nello  scrutare  follemente  nuovi  mezzi  alla  loro  reità, 
si  divisarono  eglino  di  riparare  al  bisogno  dell’  istante 
col  carpire  , in  presenza  della  forza  e con  fallaci  pro- 
spetti d’ imminenti  sciagure  , non  senza  simulare  ezian- 
dio menzogneri  pentimenti , un  atto  del  dilettissimo 
nostro  figlio  il  cardinale  Benvenuti  , il  quale  senza 
verun  riguardo  alla  sublime  sua  dignità  ingiuriato 
poco  prima  , assalito  , arrestato , e caduto  per  siffatti 
trattamenti  in  grave  malattia  , nè  ancor  reso  alla  ne- 
cessaria libertà  , tenevasi  tuttora  fra  le  mani  di  quegli 
stessi  che  con  pubblici  editti  calunniosissimi  avevano  ten- 
tato di  formarne  un  oggetto  di  popolare  indignazione. 
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« Ma  chiara  evidentemente  , c troppo  da  lutti  co- 
nosciuta era  la  nullità  intrinseca  di  un  alto  di  tale 
natura  , emesso  in  istalo  di  coazione  da  chi  coll’  es- 
sere strascinato  prigioniere  dell’  inimico  aveva  già 
perduto  sull’  istante  le  facoltà  di  essere  interprete  della 
nostra  mente  , ed  aveva  per  conseguenza  cessato  di 
essere  depositario  di  quei  poteri  che  gli  avevamo  com- 
partiti . I buoni  se  ne  rattristarono  senza  fine  e co- 
mune fu  il  duolo  per  la  sorpresa  nella  quale  videsi 
caduto  r uomo  giusto  in  momenti  di  trepidazione , e 
fra  i tortuosi  sforzi  degl’  implacabili  nemici  dell’  ordine 
pubblico.  Noi  al  primo  conoscerlo  riprovammo  un  tale 
atto  , e ne  dichiarammo  altamente  la  nullità , che 
risultava  manifestissima  per  tanti  titoli  ; ed  analoghe 
a questa  massima  , che  ogni  sacro  e profano  diritto 
garantiva  , furono  le  istruzioni  che  ci  affrettammo 
ordinare  nella  sola  vista  di  allontanare  »lai  nostri  po- 
poli reiterate  disgrazie  . 

« Ministri  pertanto  di  quel  Signore  il  quale  vuole 
che  si  recida  ciò  che  dà  causa  c scandalo , e che  sia 
tolto  il  fermento  guasto  che  corromperebbe  la  massa, 
non  dimenticheremo  di  dovere  un  giorno  rendere  con- 
to a Dio  dell’  uso  che  avremo  fatto  della  clemenza 
come  della  giustizia . Penetrati  dai  doveri  che  c’  im- 
pone la  qualità  di  principe , avremo  sempre  presente 
al  pensiero , anche  nell’  insistere  sulle  vie  della  pace, 
che  deesi  a questa  stringere  in  dolce  amplesso  la 
giustizia  , la  quale  da  noi  esige  severamente  di  porre 
nel  caso  di  non  poter  nuocere  quelli  che  alle  reite- 
rate profusioni  di  pietà  o di  mansuetudine  non  cor- 
I.  28 
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risposero  clic  con  nuovi  attentati  contro  la  religione, 
contro  il  principato , contro  la  pubblica  tranquillità  . 
Debitori  a’  nostri  sudditi  di  procurarne  la  sicurezza  e 
nelle  persone , e nell’  ordine  morale , e nelle  sostanze, 
non  regoleremo  che  con  questo  scopo  salutare  le 
nostre  previdenze  , tenendoci  nei  limiti  che  deve  avere 
e la  clemenza  e la  giustizia  . Sia  quindi  del  comune 
impegno  implorare  su  noi  dalla  divina  misericordia 
lume  ed  aiuto , onde  siano  secondo  il  volere  suo  le 
nostre  determinazioni , acciocché  da  esse  protette  ren- 
dano quei  risultati  di  soda  e costante  felicità,  che 
nata , fomentata  , accresciuta  nel  rette  e nel  vero  , 
può  sola  rendere  soddisfatti  i voti , che  nel  compartire 
sui  nostri  sudditi  l' apostolica  benedizione  per  essi  in- 
dirizziamo al  cielo  fervorosissimi  . 

Datum  Romae  apud  S.  M.  Majorem  , die  V aprilis 
MDCCCXXXI,  pontilìcatus  nostri  anno  1. 

Sottoscritto  Gregorius  P.  P.  XVI. 

Le  dilatazioni  del  cuore  del  Santo  Padre  mostra- 
vano aperto  ai  suoi  popoli  essere  iniezione  sua  di  pu- 
nire e non  di  perdonare , la  qual  cosa  accrebbe  l’ odio 
contro  la  Francia  che  aveva  così  sconciamente  sacrificati 
i popoli  fidenti  nelle  di  lei  promesse  lasciandoli  in  balia 
di  una  feroce  reazione  rinfocolata  e guidata  dall’  odio 
sacerdotal  che  non  perdona  . 

Come  complemento  alla  lettera  pontificale  uscirono 
fuori  gli  editti , che  qui  riportiamo , i quali  sempre 
più  attizzarono  la  discordia  ed  il  malcontento  distrug- 


Digitized  by  Google 


— 219 


geodo  essi  quanto  era  stato  convenuto  di  mantenere 
in  vigore  degli  atti  del  libero  governo  delle  provin- 
cie  italiane  unite. 


EDITTO 

Nel  riprendere  dopo  breve  intervallo  le  redini  del 
suo  pacifico  governo  usurpato  da  pochi  faziosi , avrèb- 
be  potuto  la  Santità  di  Nostro  Signore , seguendo  i 
prìncipii  inalterabili  del  pubblico  diritto , dichiarare 
irriti  e nulli  senza  alcuna  eccezione  tutti  gli  atti  dei 
governi  rivoluzionarii  e dei  dicasteri  e tribunali  da 
essi  conservati  o nuovamente  istituiti . Nondimeno 
avendo  considerato  che  una  totale  abolizione  potea 
recare  gravi  danni  anche  ai  buoni  e fedeli  sudditi  che 
non  presero  parte  in  quell’  anarchico  sconvolgimento 
delle  pubbliche  e private  cose , la  stessa  Santità  Sua, 
per  nuovo  tratto  di  singolare  clemenza , ci  comanda 
di  rendere  noto  quanto  segue  . 

Art.  I.  — Sono  irrite , nulle  e di  niun  valore  tutte 
le  leggi , editti , proclami , ordini , avvisi , e qualunque 
altra  disposizione  emanata  dai  governi  rivoluzionarj , 
e da  ogni  persona  o dicastero  cui  fosse  dai  medesimi 
attribuita  qualsivoglia  autorità , salvo  ciò  che  viene 
disposto  nei  seguenti  articoli . 

Art.  II.  — Non  ostante  il  suddetto  annullamento , 
si  dichiarano  sanati  e resi  validi  gli  atti  di  ultima 
volontà  , gli  atti  di  volontaria  giurisdizione , i contratti 
benché  fatti  e ricevuti  da  officiali  e notai  esercenti 
per  illegittima  autorità  dei  governi  rivoluzionarj 
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quante  volte  però  in  tali  atti  c contralti  siano  State 
osservate  le  forme  e le  regole  prescritte  nella  legis- 
lazione pontifìcia  vigente  in  tutto  lo  Stato  il  giorno 
i febbraio  scorso  . • 

Art.  III.  — Rimarranno  ferme  le  successioni  testate 
o intestale  aperte  in  favore  di  chiunque  nel  tempo 
della  usurpazione  , purché  siano  deferite  a norma 
delle  stesse  leggi  vigenti  nel  detto  giorno  4 febbraio 
scorso . 

Art.  IV.  — Sono  pure  sanati  e resi  validi  gli  atti, 
decreti  o sentenze  dei  giudici  e tribunali  in  prima 
istanza  ed  in  appello  negli  affari  di  loro  competenza 
a forma  delle  suddette  leggi  pontificie . 

Art.  V.  — Non  sono  compresi  nella  Sanatoria 
accordata  cogli  articoli  precedenti  i contratti  relativi 
ai  beni  e diritti  ecclesiastici  o di  luoghi  pii  nei  casi 
sòggetti  alle  formalità  canoniche  : gli  atti  e contratti 
relativi  ai  beni  e diritti  camerali  : gli  atti  giudiziali  , 
ì decreti  e sentenze  contro  persone  ecclesiastiche  e 
luoghi  pii , 0 sopra  materie  appartenenti  al  foro  ve- 
scovile , benché  passati  in  perfetta  cosa  giudicala  pie- 
namente eseguita  ; gli  atti  e i decreti  proferiti  da 
qualunque  giudice  o tribunale  in  via  di  segnatura , 
0 nelle  materie  di  segnatura , ed  in  grado , di  resti- 
tuzionc  in  intero  : gli  atti , decreti  e sentenze  nelle 
cause  pendenti  in  Roma  , o che  dovevano  introdursi 
0 proseguirsi  avanti  i tribunali  o giudici  anche  straor- 
dinari della  Dominante  : e generalmente  tutti  gli 
atti , decreti  e sentenze  che  sarebbero  state  di  niun 
valore  per  le  leggi  e regolamenti  dello  Stato  Pontificio, 
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se  non  fossero  avvenute  le  innovazioni  ; salvi  però 
gli  atti  relativi  ad  esecuzioni  di  giudizi  già  resi , an- 
corché avessero  dovuto  aver  luogo  nel  foro  della 
Capitale  medesima  . 

Art.  VI.  — La  nullità  degli  atti  giudiziarj  a tenore 
deir  Art.  precedente  non  farà  luogo  a veruna  ripeti- 
zione di  spese  , danni  o interessi  . 

Art.  VII.  — Le  sentenze  e i decreti  resi  validi 
come  sopra  ; dovranno  essere  rivestiti  delle  forme 
intrinseche  ed  esecutorie  volute  dalle  leggi  pontificie  , 
tolte  affatto  e cancellate  le  intestature  a nome  dei 
governi  rivoluzionari  . A questo  effetto  i cancellieri 
dei  rispettivi  giudici  o tribunali  del  governo  pontificio 
che  ritengono  o riterranno  in  deposito  tali  atti  e 
decreti , dovranno  rilasciarne  copia  autentica  alle  parti 
requirenti  con  le  forme  enunciate . Saranno  esse  inti- 
mate alla  parte  soccombente , e dal  giorno  di  questa 
intimazione  decorreranno  i termini  a reclamare  in 
conformità  del  Codice  di  procedura  . 

Art.  Vili.  — I giudizi  introdotti  e pendenti  po- 
tranno essere  riassunti  nello  stato  e nei  termini 
innanzi  i competenti  giudici  c tribunali  pontificj  col 
mezzo  di  semplice  citazione  al  procuratore , ovvero 
alla  parte , se  non  vi  fosse  Procuratore  costituito  . 

Art.  IX.  — Gli  atti  dei  tribunali  o giudici  di  Roma, 
tanto  ordinar]  che  delegati  straordinarj , i decreti  e 
sentenze  emanate  nelle  cause  delle  province  durante 
la  usurpazione  del  legittimo  potere  rimarranno  in 
vigore.  Tuttavolta  le  decisioni  o rescritti  contumaciali 
della  Ilota , della  Camera  , o delle  Congregazioni  , 
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anche  particolari  non  ecclesiastiche  , quelli  pure 
compresi  che  avessero  ordinata  la  spedizione  : i 
rescritti,  decisioni  o decreti  egualmente  contumaciali 
di  segnatura , sar^mno  richiamati  ad  esame  senza 
alcuna  formalità  , e senza  rifazione  di  spese  . Nello 
stesso  modo  le  cause  o controversie  decise  in  contu- 
macia dagli  altri  giudici  potranno  rimettersi  senza 
rifazione  di  spese  ai  medesimi  giudici  che  le  hanno 
decise  , alTinchò  le  sottopongano  a discussione  con- 
tradittoria  , qualora  tale  provvidenza  venga  implorata 
dalla  parte  soccombente  con  semplice  citazione  avanti 
monsignor  Uditore  della  segnatura  di  Giustizia  , 
qualunque  sia  il  valore  delle  cause  . I decreti  di 
monsignor  Uditore  non  saranno  soggetti  a revisione. 

Art  X.  — AlFinchè  i litiganti  che  avevano  ricorso 
ai  tribunati  o giudici  dei  governi  rivoluzioriaij  in 
via  di  segnatura  contro  gli  atti  decreti  e sentenze 
proferite  anteriormente  dai  giudici  e tribunali  ponti- 
fìci , possano  provvedersi  di  legittima  e regolare  ini- 
bizione , se  alla  medesima  sarà  luogo  a forma  del 
Codice  di  procedura , si  accorda  loro  il  perentorio 
termine  a tutto  il  giorno  15  del  futuro  maggio. 

Art.  XI.  — Si  riserva  a speciale  disposizione  di 
provvedere  sui  giudizi  criminali  resi  durante  la 
rivolta  nei  paesi  che  furono  sede  della  medesima . 

Dalla  Segreteria  di  Stato , 

(piesto  di  4 aprile  1831 

Firmato  — T.  Card.  Bernettì  . 
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EDITTO 

— In  coerenza  alle  sovrane  intenzioni  espresse 
dalla  Santità  di  Nostro  Signore  nella  sua  notificazione 
dei  5 del  corrente  , adempiamo  il  dovere  che  c’  in- 
combe , pubblicando  le  seguenti  disposizioni  , delle 
quali  il  Santo  Padre  coll’  oracolo  della  viva  sua  voce 
si  è degnato  ingiungerci  la  esecuzione . 

Art.  I . È nominata  una  commissione  civile  per 
conoscere  su  coloro , che  la  direzione  generale  di 
polizia  le  darà  in  nota  il  più  presto  possibile,  siccome 
autori  0 propagatori  per  via  di  fatti , scritti  o con- 
sigli , della  ribellione  ora  cessata  nei  dominj  della 
Santa  Sede . 

Art.  II.  Una  Commissione  militare  è nominata  per 
fare  altrettanto  intorno  ai  militari  di  ogni  arma  , ed 
a quelli  che  dalla  stessa  direzione  generale  saranno 
dati  in  nota  come  sopra , siccome  autori  o propagatori 
della  ribellione  medesima  col  mezzo  soltanto  delle 
armi . 

Art.  III.  La  osservanza  della  immunità  reale  ri- 
mane dispensata  , per  espresso  volere  del  Santo  Padre, 
nella  esecuzione  di  ambedue  gli  articoli  precedenti , 
con  che  però  l’estrazione  dall’ immune  dei  rei  notati, 
se  la  occasione  se  ne  presenti , si  eseguisca  sotto  le 
regole  canoniche  . 

Gli  ecclesiastici  compresi  nel, primo  e secondo 
articolo  , verranno  sottoposti  alla  Commissione  civile, 
accresciuta  coll’  intervento  di  un  deputato  scelto  dal 
Clero  . 
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Ari.  IV.  Fra  le  pene  a cui  soggiaceranno  i col- 
|XJvoli  a tenore  delle  leggi  vigenti , sarà  commutata 
(juella  della  confisca  dei  loro  beni  con  soggettarne  i 
patrimonj  in  quella  parte  che  sia  di  lor  netta  pro- 
prietà , ancorché  afietta  da  vincoli  primogeniali  o 
fldccommissarj , fin  dal  monaento  in  cui  ne  sarà 
stata  riconosciuta  giuridicamente  la  reità,  aH’ammenda 
dei  danni  cagionati  all’ erario  dalla  ribellione. 

Art.  V.  Tutti  gl’  impiegati  civili,  anche  munici- 
pali , tutti  i pensionati  di  ogni  sorta  , tutti  i militari, 
che  , anche  senza  essere  siati  autori  o propagatori 
della  ribellione  , vi  hanno  però  presa  parte  attiva  con 
fatti , scritti  0 consigli , non  potranno  essere  confer- 
mati negli  impieghi  o gradi  che  essi  avevano  prima 
della  ribellione  , o nel  pcrcepimento  delle  loro  riat- 
tivo pensioni,  finché  non  sieno  purgati  delle  rispettive 
incolpazioni  . 

Art.  VI.  Sarà  cura  degli  Eminentissimi  arcican- 
(M;llieri  e dei  cancellieri  di  Università  come  pure  dei 
risj)ettivi  ordinar],  il  sospendere  immediatamente  dal 
proprio  ufficio  e dal  percepimento  dei  corrispondenti 
onorar]  nelle  Università  , nei  Seminar],  ne’  Colleg],  nei 
luoghi  di  pubblica  educazione  o istruzione , non  che 
dall'  amministrazione  e direzione  di  qualunque  luogo  ed 
op<^ra  pia , tutti  coloro  che  hanno  mostrata  adesione 
o applaudito  alla  ribellione  , ovvero  dato  saggi  di 
princip]  irreligiosi , o dissoni  a quelli  su*  cui  riposa 
la  sicurezza  dell’ordine  del  pubblico  stabilito,  finché 
non  giungano  i sospesi  a dimostrare  la  loro  inno- 
cenza . 
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Art.  VII.  Sono  dichiarati  sciolti  i corpi  militari 
di  qualsivoglia  arma  che  si  trovano  stanziati  nelle 
province  in  cui  poi  si  estese  la  ribellione  , e sono 
abilitati  gli  ufficiali  che  ne  facevano  parte  a produrre 
innanzi  alla  Commissione  militare  indicata  quanto 
potranno  eglino  addurre  sia  per  provare  la  propria 
innocenza , sia  per  attenuare  la  loro  reità , in  atten- 
zione del  provvedimento  che  piacerà  a Nostro  Signore 
di  adottare  sul  conto  di  ciascuno  fra  loro  . 

Art.  Vili.  Seguendo  il  Santo  Padre  gl’  impulsi 
della  sua  sovrana  clemenza,  si  è degnato  di  accordare 
il  perdono  a tutti  gli  altri  che  si  reserq  fautori  o 
complici  della  ribellione  , non  esclusi  coloro  i quali, 
non  essendo  addetti  al  servizio  militare  della  ^nta 
Sede , si  fecero  seguaci  armati  dei  ribelli  o come 
semplici  comuni  o in  grado  inferiore  a quello  di 
capitano  , purché  consti  eh’  essi  deposero  spontanea- 
mente le  armi  innanzi  al  giorno  6 del  corrente  . 

Art.  IX.  La  commissione  civile  nominata  in  cor- 
rispondenza del  presente  Editto , farà  residenza  in 
Ancona  ; la  militare  in  Homa  . 

Art.  X.  La  procedura  contro  i rei  contemplata  in 
questo  Editto  sarà  sommaria  e spedita , derogandosi 
perciò  alle  formalità  non  sostanziali  per  loro  natura 
al  discoprimento  del  vero  . 

Art.  XI.  Le  loro  difese  saranno  concise,  e ristrette 
alle  sole  reati  didìcoltà  della  causa  .si  di  diritto , che 
di  fatto  . 

Art.  XII.  Qualunque  nuovo  atto  d’ insubordinazio- 
ne alle  pubbliche  potestà  , qualunque  insolenza  che 
I.  ‘ 29 
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anche  minimamente  turbi  la  pubblica  tranquillitìi  , 
qualunque  oltraggio  in  fatto  o in  detto  recato  al- 
r ordine  pubblico,  e molto  più  qualunque  altro  grave 
attentato  sedizioso  che  si  permettesse  alcuno  di  coloro 
cui  viene  ora  accordato  il  perdono  , tornerà  a far 
rivivere  contro  di  lui  tutti  quei  titoli  che  la  giustizia 
avrebbe  potuto  produrre  presentemente  a suo  carico. 

Dalla  Segreteria  di  Stato 
li  14  Aprile  1831. 

• Sottoscritto  T.  Card.  Bernetti 

• 

La  pubblicazione  degli  editti  sopra  accennati  fu 
sorgente  di  malumori  grandissimi  inquantochè  ripor- 
tavano le  cose  allo  stato  di  prima , e peggio,  perchè 
al  malgoverno  passato  univansi  ora  le  improntitudini 
dei  sanfedisti  che  orrendamente  imperversavano  contro 
i liberali  a ciò  incoraggiati  dalla  parola  e dall’  esempio 
di  molti  parrochi  delle  città  e del  contado  . Le  gare 
di  parte  dividevano  gli  animi  dei  cittadini  ed  annun- 
ziavano lo  scoppio  di  una  tremenda  procella  che  i 
principi  d’Europa  affrettaronsi  di  scongiurare  temendo 
che  r urto  rivoluzionario  comunicandosi  ai  loro  stati 
malfermi  non  avesse  a travolgerli  in  rovina  . Quindi 
è che  i rappresentanti  di  Francia , Austria  , Prussia 
Russia  e Gran  Brettagna  convennero  assieme  in  Rom^t 
nei  primi  giorni  d’ Agosto  del  1 831  affina  di  ordinare 
più  civilmente  lo  Stato  della  Chiesa  e togliere  così 
r incentivo  a nuovi  disordini  ed  a prossime  conflagra- 
zioni . Appena  riuniti  pensarono  ai  mali  che  opprime- 
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vano  il  popolo  ; conobbero  allora  quanto  condannabili 
fossero  gli  abusi  dell’  autorità  arbitraria  , e l' ingiusti- 
zia che  pochi  comandassero  a molti  tenendoli  in  conto 
di  pecore  destinale  alla  santissima  tosatura  de’  ministri 
di  Mammona  e di  Baal . A tal  uopo  fu  provveduto 
da’  quei  diplomatici  affinchè  si  applicassero  ai  romani  i 
principj  esternali  da  Pio* VII,  i quali  di  poco  si  allon- 
tanavano dal  Codice  Napoleonico  ; ed  il  4 0 di  Maggio 
esibirono  alla  Corte  romana  il  seguente  Memorandum  . 

I. 

« Pare  ai  rappresentanti  delle  cinque  potenze  che 
rispetto  allo  stato  della  Chiesa  si  tratti  nell’interesse 
generale  dell’  Europa  di  due  punti  fondamentali . 

«1.°  Che  il  governo  di  questo  stato  si  fondi  so- 
vra solide  basi  col  mezzo  dei  miglioramenti  meditati 
e annunciati  dalla  stessa  Santità  sua  nel  principio  del 
suo  regno . 

« S.°  Che  questi  miglioramenti,  i quali , secondo 
r espressione  dell’  editto  di  Sua  Em.  sig.  card.  Ber- 
nelti  fonderanno  un'  era  novella  pei  sudditi  di  Sua 
Santità  , sieno  per  mezzo  d’ un’*  interna  guarentigia 
messi  al  sicuro  dai  cangiamenti  inerenti  alla  natura  di 
di  tulli  i governi  elettivi . 


II. 

« Per  ottenere  questo  scopo  salutare  il  quale , a 
cagione  della  geografica  e sociale  posizione  dello  stato 
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della  Chiesa , è d' interesse  europeo , sembra  indispen- 
sabilc  che  la  Dichiarazione  organica  di  Sua  Santità 
parta  da  due  principi!  vitali  ; 

' « 1 Dall’  applicazione  dei  miglioramenti  di  cui  si 
parla  non  solo  alle  provincie  dove  è scoppiata  la  ri- 
voluzione , ma  ben  anche  a quelle  che  rimaste  sono 
fedeli , od  alla  capitale . 

2.°  Dalla  generai  ammissione  dei  laici  alle  cariche 
amministrative  e giudiziali . 

III. 

« Sembra  che  questi  miglioramenti  debbano  so- 
vra tutto  riguardare  il  sistema  giudiziario  e quello 
delle  amministrazioni  municipale  e provinciale . 

« a ) In  quanto  all'  ordine  giudiziarù)  sembra  che 
r intera  esecuzione , e il  conseguente  sviluppo  delle 
promesse  e dei  principii  dei  Motuproprio  del  1816  , 
presentino  i mezzi  più  certi  ed  efficaci  per  acquetare 
le  querele  molto  generali  in  questa  parte  così  impor- 
tante dell’  ordinamento  sociale . 

• b ) Rapporto  all’  amministrazione  locale  sembra 
che  il  ristabilimento*  c I'  ordinamento  generale  delle 
municipalità  elette  dal  popolo  , e la  istituzione  di  fran- 
chigie municipali  che*  regolassero  I’  azione  delle  stesse 
municipalità  *negr  interessi  locali  dei  comuni , doves- 
sero essere  la  base  indispensabile  di  ogni  migliora- 
mento amministrativo  . 

a In  secondo  luogo  I’  istituzione  dei  consigli  pro- 
vinciali, o con  un  consiglio  amministrativo  permanente 
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destinato  ad  aiutare  il  governatore  delia  provincia 
nell’  adempimento  delle  sue  funzioni , e fornito  di 
convenienti  attribuzioni , o con  una  più  numerosa  riu- 
nione presa  sopra  tutto  nel  seno  delle  nuove  munici- 
palità , e destinata  ad  essere  consultata  intorno  agli 
interessi  più  importanti  della  provincia  , sembra  som- 
mamente utile  per  migliorare  e render  più  semplice 
r amministrazione  municipale  , per  ripartirete  imposte 
e per  illuminare  il  governo  su  i veri  bisogni  della 
provincia  . 

IV. 

« L’ immensa  importanza  di  uno  stato  regolare 
delle  finanze  e di  una  siffatta  amministrazione  del 
debito  pubblico , che  dia  la  guarentigia  cosi  desidera- 
bile pel  credito  finanzierò  del  governo,  e contribuisci 
essenzialmente  ad  accrescere  le  sue  risorse  e ad  as- 
sicurare la  sua  indipendenza , sembra  rendere  indi- 
spensabile uno  slabUimento  centrale  nella  capitale  , 
incaricato,  come  Corte  Suprema  de’  Conti,  del  sindacato 
della  contabilità  del  servizio  annuo  in  ciascun  ramo 
deir  amministrazione  civile  e militare , e della  sorve- 
glianza del  debito  pubblico  con  le  attribuzioni  corri- 
spondenti al  grande  e salutare  scopo  che  si  vuole 
raggiungere . Più  una  tale  istituzione  mostrerà  di 
essere  indipendente,  e porterà  l'impronta  dell’ intima 
unione  fra  il  governo  e il  paese , più  essa  corrispon- 
derà alle  benefiche  istituzioni  del  sovrano  ed  alla 
aspettazione  generale. 
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« Sembra  che  per  arrivare  a questo  fine  dovreb- 
bero avervi  parte  persone  scelte  dai  consigli  munici- 
pali, le  quali  coi  consiglieri  del  governo  formassero 
una  Giunta  o Consulla  amministrativa.  Questa  Giunta 
potrebbe,  o no  , formar  parte  di  un  consiglio  di  stato, 
i cui  membri  sarebbero  nominati  dal  Sovrano  fra  gli 
uomini  più  osservabili  del  paese  per  nascita , e per 
ingegno . 

« Senza  uno  o più  stabilimenti  centrali  di  siffatta 
natura  , intimamente  legati  cogli  uomini  più  notevoli 
di  un  paese  cosi  ricco  di  elementi  aristocratici  e con- 
servatori, sembra  che  la  natura  di  un  governo  elettivo 
toglierebbe  necessariamente  ai  miglioramenti  che  for- 
meranno la  immortai  gloria  del  pontefice , quella  sta- 
bilità , il  cui  bisogno  è generalmente  e potentemente 
sentito , e sarà  tanto  più  vivamente , quanto  i bene- 
fizii  del  pontefice  saranno  più  grandi  e preziosi. 

Come  ai  romagnoli  fu  nota  la  parte  che  prende- 
vano i principi  stranieri  nella  causa  loro  vollero  ren- 
der noti  all’  Europa  i motivi  per  cui  avevano  prese 
le  armi  ; e ciò  fecero  con  lo  scritto  seguente  : 

« La  Corte  di  Boma  , ac.costumala  a sottili  scal- 
trezze nel  negoziare  affari  di  Stato , per  la  presente 
sua  condotta  induce  grave  sospetto  negli  animi  della 
popolazione  di  Romagna  , che  usar  voglia  eguali  dop- 
piezze nelle  riformo  che , spinta  da  potenti  cause , 
sembra  strascinata  a concedere  per  soffocare  lo  spirito 
di  rivolta  che  , pochi  mesi  sono,  nacque  e rapidamente 
si  diffuse , ad  effetto  di  distruggere  um durissimo  go- 
verno, pieno  di  abusi,  di  contraddizioni,  di  difformità, 
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(li  arbitri!  e di  oppressioni . Colla  rivolta  sua , che  una 
potenza  straniera  amata  potè  unicamente  sopprimere, 
la  Romagna  , nella  santità  della  sua  religione,  aveva 
in  cuore  primieramente  di  creare  una  nuova  forma 
di  reggimento,  accomodata  ai  tempi,  ai  costumi,  alle 
cognizioni , ai  bisogni  ed  alle  massime  di  libertà , 
secondo  che  i migliori  governi  del  vecchio  e nuovo 
mondo  ora  sono  regolati  ; e appresso,  di  stabilire  leggi 
generali , a cui  tenessero  dietro  le  speciali,  convenienti. 
Ove  pertanto  sostanzialmente  mantenuta  la  forma 
antica  , quella  Corte  intendesse  solo  di  moderare  alcuni 
ordinamenti , la  Romagna  non  si  torrebbe  dal  baratro 
in  cui  era  ; anzi  per  palliative  concessioni , che  non 
potrebbero  essere  mai  s(xldisfacenti , comparirebbe  in- 
quieta e torbida , per  nuove  domande  al  cospetto  del 
mondo,  macchia  che  è ben  lungi  dal  volere  che  siale 
imputata . A che  infatti  gioverebbero  queste  parziali 
riforme , comecché  buone  , quando  per  la  costituzione 
del  governo , pel  grado  e per  le  qualiUi  morali  delle 
persone  che  o ne  sono  alla  lesta,  o lo  servono,  fos- 
sero violabili  impunemente?  quando  i cittadini  d’ ogni 
ordine  non  concorressero  a stabilire  la  nuova  forma  , 
e appresso  poi  a determinar  le  leggi  accomodale? 
quando  il  potere  esecutivo  non  fosse  disgiunto  allatto 
dal  legislativo  , e dall’  uno  c dall’  altro  indipendente  il 
giudiciario  ? quando  la  riforma  insomma  non  fosse 
radicale  ? la  Romagna  rassegna  questi  piccoli  cenni 
alle  ambascerie  diverse  , ai  suoi  magistrati,  e massime 
ai  pochi  che  col  nome  di  suoi  rappresentanti  furono 
chiamali  a Roma  , eletti  da  quella  corte  senza  il  con- 


Digitized  by  Google 


- 232  — 


senso  proprio  e forse  anche  senza  averne  la  sua  con- 
fidenza . Perlochè  ella  è in  caso  di  disapprovare 
altamente  qualunque  proposizione  si  faccia  da  tali 
deputati , ammenoché  non  sia  conforme  alla  sua  vo- 
lontà sopra  spiegata . Parziali  regolamenti , leggi  par- 
ziali non  sodisfano  i suoi  bisogni  ; non  tolgono  gli 
abusi  inseparabili  dalla  antica  foripa  constitutiva  del 
governo  , non  compiono  i voli  suoi , perchè  non  ista- 
biliscono  saldamente  il  suo  ben  essere . Altrimenti 
sarà  ognora  coll’animo  alla  rivolta,  la  quale  non  si 
potrà  impedire  giammai  , semprechè  non  venga 
schiacciata  dal  peso  di  una  forza  che  vituperosamente 
si  chiami  per  impoverirla  e tribolarla  contro  la  fede 
dei  trattati , contro  i diritti  dei  popoli  e contro  i patti 
del  non  intervento , che  con  tanto  rigore  si  osservano 
pel  Belgio , per  la  Polonia  e per  gli  altri  Stati . » 

E temendo  i romagnoli  che  quanto  esponevano  in 
quel  manifesto  non  fosse  sufficiente  per  delineare  di- 
nanzi ai  ministri  delle  potenze  la  intera  verità  dello 
stato  loro , mandarono  ai  medesimi  un’  indirizzo  nel 
quale  ebbero  cura  di  enumerare  diligentemente  i pa- 
timenti sofferti , le  continue  vessazioni , i lunghi  e 
vani  lamenti , li  incitamenti  e le  preghiere . Discor- 
sero anco  de’  vizi  inerenti  alla  istituzione  del  governo 
papale,  della  diseguaglianza  che  esisteva  fra  le  pro- 
vincie  e la  capitale , della  nessuna  guarentigia  di  per- 
sonale sicurezza  e di  libertà  civile  e religiosa  , e della 
poca  giustizia  negli  ordini  di  giudicatura  si  civile  che 
criminale , della  cattiva  ed  arbitraria  ripartizione  delle 
tasse  e della  pessima  amministrazione  della  pubblica 
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pecunia.  Non  dimcnlicaronsi  eziandio  di  mostrare  come 
il  reggimento  pontificale  non  potesse  per  sua  natura 
corrispondere  ai  bisogni  ed  alle  giuste  aspirazioni 
de’  popoli  a lui  soggetti , dalla  qual  cosa  emergeva  per 
conseguenza  la  necessità  di  riforme  che  sole  avrebbero 
potuto  sedare  le  turbolenze  da  qualche  tempo  insorto, 
pronte  a rinnovarsi  ogni  qualvolta  la  pubblio^  opinione 
non  fosse  frenata  dalla  prepotente  forza  di  una  occu- 
pazione militare  straniera  . 

« Sta  ora  in  voi,  concludevano  essi,  sta  ora  in  voi, 
saggi  ed  illustri  ministri  de’  più  grandi  c magnanimi 
monarchi  del  colto  mondo  , il  bilanciare  questo  qua- 
dro terribile  di  verità  che  tutti  sentono  e conoscono, 
ma  che  pochi  osano  esaminare  col  coraggio  dell’  uo- 
mo libero  e del  pensatore  filosofo , e collo  spirito 
analitico  dell'  uomo  di  stato  . A voi  è dato  di  decre- 
tare il  solo  e vero  rimedio  che  possa  consolare  c far 
felici  parecchi  milioni  di  uomini  , mal  sofferenti  il 
peso  delle  inaudite  sciagure  che  li  opprimono , e di 
restaurare  il  Pontificato  Romano  , depurandolo  da  tutto 
ciò  che  lo  deturpa  ed  invilisce , di  ridonare  un  nuovo 
lustro  alla  Tiara , la  pace  allo  stato  romano  o una 
guarentigia  di  tranquillità  a tutti  gli  altri  stati  italiani. 
Bella  e degna  di  voi  è la  missione , che  far  dee  cara 
ed  eterna  ai  popoli  la  memoria  de’  vostri  benefizii  , 
gloriosa  e riverita  ai  presenti  ed  ai  futuri  le  generosa 
interposizione  dei  monarchi . Vi  spetta  una  laude  più 
vera  ed  immortale  di  quella  dell’  antico  Ercole  della 
favola  domatore  dei  mostri . Lo  stesso  pontefice  si 
confesserà  debitore  a voi  di  vedersi  assicurato  e tran- 

1.  30 
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quillo  sul  proprio  trono , amato  altrettanto , quanto 
rispettato  o benedetto  dai  popoli  riconoscenti . » 

Questi  indirizzi  non  fecero  impressione  veruna  nel 
cuore  del  Santo  Padre  nè  in  quello  del  Cardinal  Ber- 
netti  i quali , contuttoché  avessero  finto  di  accogliere 
favorevolmente  il  Memorandum  delle  Potenze,  erano 
però  risoluti  fermamente  di  non  portare  innovazione 
alcuna  nel  regime  di  governo  volendo  conservarlo  tale 
quale  dai  loro  predecessori  lo  avevano  ricevuto.  Aveva, 
egli  è vero,  il  Cardinale  Bernetti  annunziato  ai  popoli 
che  sarebbe  per  loro  incominciata  un’  era  nuova , ma 
non  intendeva  con  ciò  di  obbligarsi  a secolarizzare  il 
governo  e cambiarlo  da  assoluto  in  consultivo;  e per- 
ciò il  Cardinale  tenendosi  sulle  generali  rispose  ai 
ministri  : che  il  governo  di  S.  Santità  avrebbe  miglio- 
rata la  condizione  de’  popoli  riformate  le  leggi  e ga- 
rantita la  fedele  e duratura  osservanza  delle  medesime, 
c ciò  faceva  noto  all’  ambasciatore  di  Francia  con  un 
suo  editto  in  data  del  5 Giugno  1831  (1). 

La  quale  risposta  fu  fatta  per  ingannare  la  diploma- 
zia perchè  in  essa  provavasi  abbastanza  che  l’animo  del 
governo  era  nemico  delle  concessioni . Il  5 di  Luglio 
fu  pubblicato  un  motuproprio  risguardante  l’ ordina- 
mento dei  municipj  e de’  consigli  provinciali  ; e per 
essere  coerente  alla  libertà  che  intendeva  di  concedere 
la  corte  di  Roma , stabilivasi  in  quello , che  la  prima 
nomina  de’  consiglieri  municipali  spettasse  al  governo 
quindi , dovendo  in  seguito  rinnuovarsi  le  elezioni,  ap- 
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parlenesscro  queste  ai  consigli  stessi , ma  che  gli  eletti 
non  potessero  entrare  in  officio  senza  prima  avere 
ottenuta  1’  approvazione  del  governo  il  quale  si  riser- 
bava la  facoltà  di  negarla  . Tutto  ciò  che  doveva  di- 
scutersi dai  consigli  municipali , era  obbligo  che  prima 
ne  avesse  conosciuti  ed  approvati  gli  argomenti  il 
governo  ; che  tutti  gli  impiegati  dei  municipj  doves- 
sero ottenere  la  governativa  approvazione  ; che  ogni 
sessione  del  consiglio  fosse  presieduta  da  un  rappre- 
sentante del  governo  ; e che  finalmente , nessuna  de- 
liberazione dei  consigli  municipali  non  potesse  mettersi 
in  atto  se  prima  non  fosse  sanzionata  dal  governo . 
In  questa  legge  non  era  compresa  Roma , rimasta 
priva  di  municipio,  nè  i comuni  del  cosi  detto  patri- 
monio di  S.  Pietro  i quali  restavano  come  per  l’ in- 
nanzi sotto  la  dipendenza  immediata  della  Pr^idenza 
del  Buongoverno . 

In  questo  mentre  gli  Austriaci  abbandonarono 
gli  stati  del  Papa  ; ma  tanto  era  in  questi  il  malumore 
contro  il  governo  che  appena  le  orde  ausiliarie  eb- 
bero volte  le  spalle  tosto  i popoli  tornarono  alle  armi 
tumultuando  . Le  poche  truppe  papali  poste  a guardia 
delle  Romagne  furono  disarmate , meno  che  in  Rimini, 
ove  il  Colonnello  Bentivoglio  erasi  fermato  con  buon 
nerbo  di  forza  menando  strage  de’  cittadini  tutti , ed 
in  special  modo  di  coloro  i quali  erano  presso  il  go- 
verno in  odore  di  liberalismo . Presentarono  allora  i 
Romagnuoli  uno  scritto  ove  rammenta vansi  al  Cardi- 
nale Bernetti  quali  promesse  egli  avesse  fatte , e 
cliiedevasi  che  le  medesime  venissero  adempite . I 
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giusti  lagni  presentati  dai  Romagnuoli  al  ministro  eb- 
bero resultato  negativo  inquantochè  vennero  poco  dopo 
pubblicate  due  leggi  con  una  delle  quali  chiudevansi 
le  università  dello  stato,  e con  l’altra  si  accrescevano 
le  imposizioni  fondiali . Grande  fu  allora  il  malcon- 
tento dei  Bolognesi  perchè  loro  mancava  per  la  chiil- 
sura  della  università  una  delle  principali  sorgenti  di 
ricchezza , mentre  di  fronte  agli  scemati  vantaggi 
accrescevansi  i balzelli  e le  tasse  ; quindi  il  loro  mal- 
contento crescendo  ogni  dì  più  minacciava  cangiarsi  in 
aperta  guerra  , e quel  che  peggio  era  in  guerra  civile. 

I.a  Corte  Romana  a cui  piaceva  I’  obbedienza  pe- 
coresca c servile  alla  quale  più  non  volevano  pre- 
starsi oggimai  i beri  spiriti  dei  Romagnoli,  s’ incocciò 
anch’  essa  e volse  ogni  suo  pensiero  a raffrenarli  o 
ridurli  alla  obbedienza  : e dopo  una  lunga  serie  di 
atti  di  spoliazione,  misti  alle  dolci  lusinghe  di  un 
avvenire  migliore  si  diè  a trattare  con  1’  Austria  un 
nuovo  intervento  . Il  negozio  fu  concluso  ben  presto 
fra  i ministri  stessi  che  avevano  compilato  il  Memo- 
randum i quali  dimenticando  , con  santa  ingenuità , 
le  cause  efficienti  di  tanto  fermento , ed  i rimedj 
da  loro  proposti  per  rimuoverle,  giunsero  perfino  ad 
asserire  che  il  Santo  Padre  aveva  già  le  promesse 
migliorie  governative  concedute  ; e biasimarono  acer- 
bamente i popoli  rivoltosi . Il  solo  legato  britannico 
Lord  Seymour , biasimò  apertamente  la  condotta  del 
ministro  papale  ; e lasciò  Roma  esprimendo  la  sua 
disapprovazione  ed  il  suo  rammarico  in  una  lettera 
ove  erano  contenute  verità  e vaticini  «legni  di  esser 
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pregiati  (Ja  chiunque  avesse  un  pò  (h  senno  politico  e 
volontà  di  reggere  i popoli  con  sodisfneione  di  quelli  , 
imperocché  francamente  ei  notava  la  insufficienza  delle 
nuove  leggi , dando  ragione  alle  agitazioni  che  ne 
erano  resultamento  . Dimostrava  poscia  il  danno  del- 
l’tiiuto  straniero  in  queste  parole:  « La  corte  di  Roma 
T»  sembra  affidarsi  nella  temporanea  presenza  di  mi- 
» lizie  forestiere  , e sopra  i credibili  servigi  di  ausi- 
» liarie  svizzere  per  il  mantenimento  dell'  ordine  nel 
» proprio  territorio . Ma  le  straniere  occupazioni  non 
» possono  essere  deBnitivamente  prolungate , e non  è 
» probabile,  che  alcuna  forza  svizzera  di  tal  numero  che 
» r erario  papale  sia  in  grado  di  mantenere , riesca 
» atta  a tenere  in  freno  le  scontentezze  di  una  intera 
» popolazione  . Egualmente  se  la  tranquillità  potesse 
» con  siffatti  modi  venire  ristabilita , non  potrebbe 
» considerarsi  credibilmente  durevole  : nè  siffatto  stato 
■ di  cose  sarebbe  tale  pacificamento,  di  cui  il  governo 
» britannico  intenda  partecipare  per  condurre  le  cose 
» a un  termine  definitivo  . Aver  egli  perciò  la  islru- 
» zione  di  dichiarare  che  il  governo  inglese  non  aveva 
» più  speranza  di  portare  a fine  alcun  che  di  buono 
» in  questo  affare , e quindi  aver  ordine  di  lasciar 
t>  Roma  . » 

Le  nobili  parole  del  Seymour  non  riuscirono  a 
cambiare  l’ intendimenti  della  corte  Romana  che,  osti- 
nata nella  sua  politica  antiliberale,  non  volev  a riforme, 
nulla  curando  il  btMi  essere  de’  popoli , dacché  era 
sicura  di  reprimere  ogni  loro  movimento  colle  baio- 
nette straniere  ; ed  erano  di  ottimo  augurio  per  essa 
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le  parole  proferile  dal  General  Sebastiani  ( già  U>ne- 
rissiino  del  principio  del  non  intervento  ) alla  tribuna 
di  Francia  contro  i rivoltosi  dello  stato  Papale.  Ognuno 
sa  , egli  diceva  , che  lo  stato  di  civiltà  della  Romagna, 
i suoi  pregiudizj  religiosi  e la  sua  ignoranza  non  la 
rendono  ancora  atta  a ricevere  oggi  il  beneficio  di  tutte 
le  istituzioni  che  noi  abbiamo  la  felicità  di  possedere. 
Questi  furono  gli  aiuti  che  la  Francia  iniziatrice  del 
movimento  Italiano  , seppe  dare  a coloro  che  misero 
a repentaglio  la  vita  gli  averi  ogni  cosa  più  cara  per 
il  trionfo  della  giustizia  e del  vero , per  il  principio 
santissimo  della  libertà  della  patria. 

Ma  i romagnuoli  in  onta  di  ciò  desideravano  di 
raggiungere  il  loro  scopo  con  modi  tranquilli  c di- 
gnitosi piuttosto  che  con  le  armi , ed  i moti  incomposti  ; 
per  il  che  si  volsero  in  tanto  stremo  al  santo  padre 
parlandogli  in  tal  guisa  : 

« I vostri  sudditi  di  Romagna  , dicòvan  essi , che 
un  mal  governo  di  quindici  anni  costrinse  durante 
r ultima  vacanza  della  santa  sede  ad  insorgere  contro 
un  sistema  oppressivo  e pressoché  insopportabile , te- 
mendo che  r espressione  dei  loro  veri  sentimenti  , 
dacché  nìun  mezzo  sicuro  e legale  qui  esiste  di  libera 
coinunioaziune  fra  il  sovrano  principe  ed  il  suo  popo- 
lo , non  sieno  stati  enunciati  interamente  e franca- 
mente da  coloro  che  vennero  testé  spediti  a Roma 
sotto  la  denominazione  di  deputati  delle  legazioni  , 
osano  farsi  innanzi  all’  augusto  aspetto  del  supremo 
gerarca  della  chiesa  universale , e al  tempo  stesso 
loro  sovrano  principe  ; per  manifestargli , che  imbran- 
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(Icnilo  eglino  le  armi  di  nuovo  non  intendono  eman- 
ciparsi dalla  sovranità  temporale  del  papa  , nè  tam- 
poco fare  oltraggio  alla  sua  sacra  persona,  ma  bensì 
chiedere  in  modo  efficace  quelle  riforme  in  ogni  ramo 
della  pubblica  amministrazione,  che  i lumi  e progressi 
della  civiltà  rendono  anche  a noi  indispensabili  ; la 
quale  domanda  intendiamo  presentemente  e con  vive 
istanze  umiliare  al  vostro  augusto  trono  : dichiarando 
altresì  come  di  niun  valore  ed  affatto  insufficienti 
sieno  i cangiamenti  ordinati  nel  solo  ramo  dell'  am- 
ministrazione comunale  e provinciale  coll'  editto  della 
vostra  segreteria  di  stato  5 luglio  corrente , il  qual 
editto  , universalmente  riprovato  , in  alcuna  sua  parte 
richiama  le  instituzioni  dei  secoli  barbari , c gli  odiosi 
privilegi  per  una  classe  di  cittadini  già  troppo  protetta 
fin  qui , contro  l’ interesse  di  tutte  le  altre  . Oltrecchè 
sembra  che  si  dovesse  incominciare  la  grand’  opera 
delia  riforma  da  più  alto  principio , e far  conoscere 
al  popolo  quale  garanzia  si  darebbe  per  assicurare 
r adempimento  e la  stabilità  delle  nuove  instituzioni  ; 
inchiesta  assai  ragionevole  in  un  governo  elettivo . 

» Nè  ci  è permesso  passare  sotto  silenzio  l’atroce 
abuso  che  si  è fatto  e si  fa  tuttavia  della  forza  dal 
colonnello  Bentivoglio  nella  nostra  città  di  Rimini , il 
quale,  non  pago  di  avere  nella  sera  dei  10  luglio, 
poche  ore  dopo  il  suo  ingresso  , fatto  versare  e versato 
colle  stesse  sue  mani  proditoriamente  il  sangue  di 
paciBci  ed  inermi  nostri  compatriotti , esercita  tuttavia 
in  quella  città  il  più  aspro  governo  militare  : il  che  è 
cagione  di  grandissimo  sdegno  al  popolo  di  tutte  le  lega- 
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zioni,  nè  può  essere  sentito  diversamente  dagli  uomini  di 
senno  e di  cuore,  e non  iascerà  di  eccitare  il  più  alto 
rammarico  nell’animo  umanissimo  di  vostra  Beatitudine. 
Nè  taceremo  le  trame  e i maneggi  già  scoperti  in 
Bologna , e che  si  praticano  altrove  , onde  promuo- 
vere con  scelleratissimo  disegno  la  guerra  civile 
ne’  vostri  stati . Le  quali  esorbitanze  , certo  straniere 
al  mansueto  animo  del  vicario  di  Gesù  Cristo  ed  op- 
poste al  di  lui  vangelo  , hanno  poi  cagionato  in  questi 
ultimi  giorni  il  disordine , e qualche  fatto  che  non  si 
ommetterà  dipingere  a voi  ed  all’  Europa  come  un 
nuovo  attenuto  alla  vostra  sovranità  . 

« Finalmente  ci  sentiamo  astretti  a farvi  umil- 
mente conoscere , che  se  i vostri  ministri , i quali  si 
studiano  di  ascondere  agli  occhi  vostri  la  verità  , non 
lasciano  di  provocare  ulTicialmente  la  guerra  civile, 
come  da  circolare  della  segreteria  di  stato  1 0 corrente 
luglio  ai  presidi  delle  vostre  provincie  , nè  porranno 
(ine  a s'i  gravi  inconvenienti , non  è sperabile  rista- 
bilire la  pubblica  tranquillità  ; e i vostri  popoli  di 
Bologna  e Romagna  , loro  malgrado,  si  varranno  del 
diritto  che  la  natura  concede  a tutti  gli  uomini  in 
qualsivoglia  condizione  di  civile  società  . 

c ÀlBdafi  al  vostro  cuore  paterno  , e alle  gene- 
rose promesse  di  un’  era  mvella , ci  confortiamo  delle 
migliori  speranze  implorando  intanto  I’  apostolica  l)e- 
nedizione . • 

Avendo  in  tal  modo  i romagnoli  mostrata  la  rive- 
renza e la  fiducia  che  riponevano  nell’  animo  di  Gre- 
gorio XVI , voltaronsi  a protestare  agli  ambasciatori 
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(Icllp  jK)lrn7x‘  ('slcn* , con  lo  scopo  di  mostrare  essere 
unico  loro  intendimento  di  conseguire  buone  leggi 
dare  istituzioni  non  già  di  abbattere  il  principio  della 
monarchia  per  sostuire  a quello  1’  altro  della  repub- 
blica . Quindi  ò che  in  data  del  diciassette  luglio , i 
romagnoli  inviarono  ai  ministri  delle  potenze  media- 
trici la  nota  seguente  ; 

((  Avevano  le  truppe  austriache , di  poche  ore 
abbandonala  Rimino , quando  un  distaccamento  di 
linea  pontificia  , condotto  dal  tenente  colonnello  Ben- 
tivoglio , la  sera  del  1 0 corrente  , poche  ore  dopo  il 
suo  ingresso  in  Rimino , trattava  quei  pacifici  abitanti 
(la  nemici  in  guerra  aperta  , facendo  fuoco  vivo  , 
dietro  l’ esempio  del  comandante , sopra  una  molti- 
tudine di  giovani  e popolo  affatto  inermi , non  di 
altro  rei  che  di  passeggiare  cantando  a diporto  pelle 
strade  della  città  ; lo  che  nei  giorni  precedenti  non 
erasi  mai  vietato  dalla  guarnigione  austriaca  ; indi  al- 
cuni feriti , ed  uno  a morte . Cosi  atroce  fatto  , le 
molte  vessazioni  e soperchierie  posteriori , onde  il 
pacifico  governo  di  quella  città  mirasi  cangiato  in 
militare  dispotismo,  portarono  al  colmala  indignazione 
universale  , e un  altro  grido  conforme  si  udì  per  tutto 
le  contrade  della  Romagna  . Ecco , ognuno  esclama , 
a qual  trattamento  siamo  noi  tutti  riserbati  I ecco  il 
preludio  dell’  era  novella  a noi  pronunciata  I 

» Questo  energico  risentimento  crebbe  poi  a di- 
smisura il  dì  16,  allorché  giunsero  le  notizie  di  Bo- 
logna : ivi  fu  scritto  essersi  scoperta  , mentre  conse- 
gnavasi  dalle  truppe  austriache  la  piazza  alia  guardia 
I,  3( 
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cittadina , una  trama  ordita  fra  i militi  del  papa  colà 
stanziali  pel  servizio  di  polizia  e finanza  , ed  alcuni 
intriganti , con  intendimento  di  armare  e far  insorgere 
un  partito  che  avrebbe  secondata  la  sopravveniente 
soldatesca  di  linea  nelle  sue  operazioni  ; adempiendo 
in  tal  guisa  le  ree  intenzioni  del  governo  restaurato 
espresse  chiaramente  nella  lettera  circolare  del  Cardi- 
nal pro-segretario  di  stato  segnala  il  giorno  1 0 luglio 
stante , e diretta  ai  presidi  delle  provinole , provoca- 
toria alla  guerra  civile  , coll’  armare  i cittadini  gli  uni 
contro  gli  altri , conformemente  alle  pratiche  e ai 
maneggi  adoperati  da  qualche  vescovo  e da  alcuni 
parrochi  e preti , specialmente  nelle  diocesi  del  Mon- 
tefeltro , di  Pesaro  e Rimino , dove  si  stava  orga- 
nizzando fra  semplici  e sedotti  contadini  un  brigan- 
taggio armato . 

« La  scoperta  trama  , di  cui  ora  si  hanno  prove 
indubitabili , bastò  per  muovere  i bolognesi  a chiedere 
ed  ottenere  che  lutti  i predetti  militi  fossero  disarmali. 
L'  esempio  fu  tosto  imitato  lo  stesso  giorno  16  dai 
forlivesi , poi  dai  faentini , forlimpopolesi , cesenati,  e 
dai  popolàni  di  altre  città  e terre  di  Romagna  ; ma 
per  tutto  ( tranne  Forlì , ove  la  negativa  del  preside 
cagionò  un  qualche  disordine  , altamente  deplorato  da 
tutta  la  città  ) senza  tumulto  o reazione  alcuna.  Niuna 
offesa  alla  sovranitìi  del  pontefice , non  ai  magistrati, 
non  ai  cittadini  ; niun  segno  di  rivolta  e niun  muta- 
mento di  cose  : la  tranquillità  pubblica  non  fu  in 
alcun  modo  turbata  . 

. » Queste  po|K»lazioni  vogliono  bensì  vivere  sotto- 


Digitized  by  Google 


— 243  — 

messe  ad  un  paterno  monarchico  regime  , ma  non  già 
esser  date  in  balìa  alla  licenza  c al  dispotismo  civile 
o militare  ; non  vogliono  più  vittime  sacrificate  al- 
r orgoglio , ai  pregiudizi  e alla  implacabile  vendetta 
di  coloro  i quali , con  melate  e lusinghiere  parole  , 
non  cercano  che  illudere  ed  acquistare  tempo  ai  loro 
malvagi  disegni  . Elle  riguardano  perciò  l’ ingresso 
delle  truppe  papali  in  Romagna  come  una  minaccia 
di  ostile  aggressione  ; contro  la  quale , forti  sul  natu- 
rai diritto  della  difesa , propongonsi  reagire , salvo 
che  non  ottengano  migliori  e rassicuranti  guarentigie. 
Non  è dunque , esse  protestano  altamente  , nè  contro 
r ordine  stabilito , nò  ad  oltraggio  della  pontificia  so- 
vranità , eh’  esse  imbrandiranno  le  armi , ma  sì  ve- 
ramente per  sottrarsi  a vessazioni , e soperebierie 
incomportabili . 

» Tutto  il  mondo  conosce,  e specialmente  i ministri 
delle  alte  potenze  europee,  che  il  comun  voto  di  queste, 
non  ha  guari , insorte  provinole  ad  altro  non  tende 
che  a conseguire  leggi  giuste  e savie  istituzioni  ana- 
loghe a quelle  dei  popoli  costituiti  in  ben  temperate 
monarchie , dove  i cittadini  sono  uguali  in  faccia  alla 
legge  ; e questa  , lungi  dall’  essere  un  dettato  di  una 
sola  volontà , non  è che  la  espressione  della  volontà 
generale  : infine  ognuno  sa  che  qui  si  vuole  ciò  che 
vuoisi  oggimai  da  tutte  le  nazioni  civilizzate  dell’  uno 
e dell’  altro  emisfero . Inoltre  si  desidera  al  costante 
adempimento  delle  implorate  istituzioni  una  opportuna 
guarentigia  , a ciò  indotti  ancora  dalle  troppo  frequen- 
ti vicende  dei  governi  elettivi . 
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» Alle  stesse  alte  potenze  consenzienti  domandia- 
mo sì  necessaria  e salutare  guarentigia  , dichiarando 
in  faccia  a tutta  1 Europa , che  furono  calunniate  o 
travisate  le  nostre  intenzioni , allorché  si  vociferò  e 
scrisse  voler  noi  distruggere  la  monarchia  per  costi- 
tuire un  governo  popolare  o repubblicano  : bensi  ci 
diffidiamo  di  un  governo  improvido , sconsigliato  , il 
quale  rigettando  ogni  utile  riforma,  e facendo  una 
ostinata  guerra  al  progresso  della  ragione  umana  , 
non  ha  fatto  dall’  epoca  della  sua  prima  restaurazione 
in  poi , che  illuderci  con  vane  promesse  e demeritare 
la  pubblica  opinione  , questa  possente  imperatrice  del 
mondo , rendendo  ognor  più  infelice  e malcontento  il 
suo  popolo . » 

Con  tali  auspicii  un  generale  prete  unito  ad  un  se- 
gretario prete,  per  ordine  di  un  principe  prete  richia- 
mavano con  paterne  viscere  i popoli  ad  obbedienza; 
quei  popoli , cioè  , che  un  governo  ipocrita  voleva  ri- 
piombare nel  buio  della  ignoranza.  Le  truppe  pontificie 
composte  di  ladri  e di  quanto  oravi  di  più  abietto 
nella  società , capitanate  dal  Gardin.  Albani  marciavano 
celeremente  verso  le  infelici  Legazioni  per  le  quali  inau- 
guravasi  in  tal  modo  Vera  novella  dal  Santo  Padre  pro- 
messa con  tanto  sfoggio  di  pretesca  rcttorica.  Il  pas- 
saggio di  quelle  orde  di  facinorosi  poteva  paragonarsi 
a quello  delle  cavallette  in  Egitto , quando  l’ ira  del 
Signore  percosse  i Faraoni,  e dovunque  transitassero 
nulla  più  rimaneva  che  miseria  squallore  ed  infamia. 
Il  furto  il  saccheggio  lo  stupro  cd  ogni  altra  espres- 
sione di  animo  so/zo  e vilissimo  , era  comune  ad 
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ognuno  (li  (^ue’ valenti  campioni  del  trono  e dell’  al- 
tare, proclamati  dal  Cardinal  Bernetli,  come  formanti 
una  sola  famiglia  espressamente  composta  per  sopra- 
vcgliare  alla  sicurezza  personale  dei  Romagnoli . 

Ricevutesi  le  novelle  degli  avversi  procedimenti 
di  Roma  e massimamente  quelle  dell’  avanzamento 
delle  truppe  papali,  credettero  facilmente  i romagnuoli 
che  niuna  altra  speranza  fosse  rimasta  loro  fuori  di 
quella  delle  armi , e giudicando  che  il  governo  mac- 
chinasse oltre  la  servitù  castighi  nuovi  delil)crarono  di 
star»;  colle  spade  e cogli  archibugi  in  pugno.  A tenere 
però  lontano , per  quanto  possibil  fosse,  un  micidiale 
scontro  fraterno,  indirizzarono  pacificatrici  parole  a co- 
loro che  militavano  sotto  le  papali  insegne  e si  argo- 
mentarono di  destare  ne’  loro  p(‘Ui  alti  e generosi 
sensi , credendo  che  fosser  uomini  e non  belve , 
quali  si  dieder  poscia  a conoscere.  — » Compatriolti! 
(dicevan  essi  nello  scritto  che  sparger  fecero  tra  le 
loro  file  ) compatriotti , la  rivoluzione  recentemente 
scoppiata  tra  noi  non  è stata  che  la  pura  e semplice 
espressione  di  un  bisogno  universale  manifestatosi  ad 
un  tratto,  e che  ha  dato,  senza  alcuna  intelligenza  pre- 
^(mtiva  , una  direzione  simultanea  e conforme  a tutte 
le  volontà  ed  a tutte  le  forze  , co.si  che  il  potere  pon- 
tificio ne  fu  scosso  fino  dalle  basi , e la  bandiera  tri- 
colore rapidamente  sventolò  sino  alle  [)orte  di  Roma. 
Questo  movimento  fu  il  prodotto  d’  intrinseci  vizii , 
che  fanno  del  governo  civile  un  orrido  sistema  di 
oppressione,  di  disordini  e di  disgrazie  . La  causa 
della  libertà  avrebbe  trionfato,  ed  i ci\ ili  ordinamenti 
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(lì  un  buon  governo  avrebbero  assecondato  i nostri 
sforzi , se  lo  straniero  caljK'stando  il  più  sacro  dei 
diritti , che  assicura  l’ indipendenza  dei  popoli , non 
avesse  portato  fra  noi  la  guerra  e la  desolazione. 
Allora  fu  che  gl’  implacabili  nostri  nemici  vollero 
calunniarci , e quelle  armi , imbrandite  per  la  ragio- 
ne , e per  la  patria,  si  dissero  dirette  da  cieco  furore 
di  parte  a sconvolgere  ogni  ordine  sociale  , a conta- 
minare gli  altari  versando  il  sangue  de’  sacerdoti , a 
distruggere  la  Religione  de’  padri  nostri . Ciò  era  age- 
vole a dirsi,  impossibile. a provarsi,  rimanendo  il 
fatto  a difesa  del  vero . La  rivoluzione  invece  fu 
scMìvra  da  ogni  eccesso , da  ogni  disordine  , e ciò 
spande  una  luce  infernale  sulle  crudeli  persecuzioni 
che  si  manifestarono  da  poi . 

» Mosso  da  potenti  cagioni  il  Pontefice,  ci  ha  pro- 
messo buone  leggi , e da  lui  il  cominciamento  di 
un’  Era  novella  ; ma  i suoi  Ministri  gli  attraversano 
si  benigne  disposizioni , ed  anelanti  vendetta  e sangue 
meditano  secretamente  colle  parole  di  pace  il  nostro 
esterminio . Ma  chi  crederebbe  mai  che  i ministri  di 
un  Dio  (li  pace , mediatori  fra  I’  uomo  e la  Diviniti!, 
Padri,  Pastori  c Principi  , come  essi  vogliono  ne’ loro 
Editti , commettessero  ai  nostri  fratelli  le  stragi  e gli 
orrori  delle  guerre  ci  \ ili  ? Si , che  voi  nostri  compa- 
triolti  , nostri  fratelli  , siete  scelti  ad  eseguire  cosi 
barbaro  ufficio  . Voi , che  necessità  od  inganno  con- 
dusse a servire  in  quelle  schiere  , che  , desideraste 
combattere  , e con  tanto  coraggio  e devozione  alla 
causa  della  libertà  disj)erdeste  a Borghetto,  a Calvi,  a 
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Magliano,  a S.  Lorenzo  ed  alle  Grolle  , ora  luoverete 
armali  conlro  le  voslre  Pairie,  conlro  le  vostre  fami- 
glie , per  soffocare  il  grido  universale  , che  dimanda 
r adempimento  delle  sovrane  promesse  ? Se  sentile 
amor  di  patria  o di  congiunti,  protestate  di  non  avan- 
zare contro  noi  , e mostrate  che  siete  Italiani  non 
degenerati . Nè  avrete  perciò  taccia  di  codardi , chè 
non  è vile  chi  abbandona  le  armi  volte  conlro  i fra- 
telli , ma  bensì  il  campo  dell’  onore  e della  gloria.  — 
Se  alcuno  pure  vi  fosse  , che  vi  facesse  larghe  pro- 
messe di  onori , c d’ impieghi  o di  altri  allettamenti, 
vi  sovvenga  del  Cardinal  Benvenuti  , che  dopo  aver 
posto  a pericolo  la  vita  a sostegno  della  Corte  Roma- 
na , fu  dichiarato  imbecille  e ribelle.  Vi  sovvenga  del 
Cardinal  Opizzoni , a cui  fu  delitto  l’ essersi  dimostralo 
umano  verso  le  Legazioni , ed  ora  non  gli  rimane  che 
il  silenzio  che  lo  assicuri  dallo  sdegno  dei  preti  di 
Roma . Vi  sovvenga  per  ultimo  , che  la  Storia  del 
Vaticano  accusa  da  dieci  secoli  la  fede  delle  loro  pro- 
messe , e che  in  faccia  alle  grandi  potenze  d’Europa, 
che  interposero  mediazione  per  noi , è luti’  ora  sper- 
giura . La  verità  luminosa  di  questi  fatti , accaduti 
sotto  gli  occhi  vostri , vi  tolga  una  volta  dall’  ingan- 
no , se  pure  vi  siete  . Sia  dunque  generosa  la  vostra 
risoluzione . Venite  fra  noi . Il  popolo  lieto  vi  acco- 
glierà . La  Patria  sovverrà  grata  ai  vostri  bisogni , e 
vi  chiamerà  suoi  figli , suoi  difensori . Imitale  il  no- 
bile esempio  dei  vostri  commilitoni  a Rimino  , che 
ogni  giorno  corrono  fra  noi , mentre  la  maggior  parte 
di  quelli  ha  fatto  sacramento  di  non  oltrepassare  il 


famoso  ponte  d’  Augusto , ove  per  la  patria  molti  di 
Aoi  combatterono  da  prodi , per  cui  lo  straniero  ne 
trasse  sanguinosa  vittoria  . 

» Ma  se  per  comune  infortunio  voi  doveste,  gui- 
dati da  un  Zamboni , muovere  contro  di  noi . qual 
duro  contrasto  non  sentireste  ? L’  anima  vostra  non 
resterebbe  forse  commossa  al  vedere  che  non  in  terra 
ostile  ;•  ma  nella  vostra  portate  la  guerra  e la  deso- 
lazione ? In  quella  terra  che  per  solo  desiderio  di  un 
buon  governo  ha  sofferto  quanto  hanno  di  più  cala- 
mitoso le  proscrizioni , le  carceri , e le  morti . Un 
Baratelli  artefice  di  ogni  perfida  trama , a cui  le  ma- 
ligne arti  di  corte  hanno  dato  in  Napoli  ed  in  Ancona 
rinomanza  e ricchezza  , e quanti  dalle  altrui  disav- 
venture traggono  profitto,  e che  si  ricoverarono  fra 
voi  fuggendo  la  giusta  indignazione  del  popolo  , vi 
diranno  che  noi  siamo  ritelli . No  , non  è vero . Di- 
mandiamo al  nostro  Sovrano  che  realizzi  le  già  fatte 
promesse . Vi  diranno  che  siamo  pochi  ; siamo  tutti 
c tutti  uniti  : risoluti  a combattere  per  la  nostra  indi- 
viduale e civile  libertà,  ci  presenteremo  ovunque  sarà 
il  pericolo  . In  Romagna  , nelle  Marche  , e nell’  Um- 
bria non  vi  ha  giovine , non  padre  di  famiglia 
che  non  sia  con  noi , che  coi  voti  non  affretti  la  no- 
stra santa  impresa  . Questi  tristi  vi  diranno  ancora 
che  siamo  inermi.  Armi  abbiamo  noi , armi  invitte, 
perchè  maneggiate  da  braccia  disperate  e dirette  da 
ardente  amor  di  Patria,  da  quell’  amore  che  infiammò 
i Greci , i Francesi , i Belgi  , i Polacchi . 

» Cittadini  , fratelli  , rammentatevi  che  la  terra . 
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che  ora  voi  calcale  , fu  madre  di  prodi  che  accreb- 
bero col  loro  sangue  la  dignità  delle  armi  nostre , e 
che  di  loro  vive  cara  tutt’  ora  nei  concittadini  la  ri- 
membranza , e che  questi  hanno  come  voi  gh  stessi 
bisogni,  gli  stessi desiderii.  — Rammentatevi  che  gli 
ardenti  voti  delie  popolazioni  infelici  sono  accetti  al 
Cielo , che  le  loro  maledizioni  piombano  sui  traditori 
della  Patria , che  la  disperazione  pone  i nemici  fuori 
delle  leggi  dell’umanità.  Rammentatevi  finalmente, 
che  in  tempi  non  remoti  le  acque  del  Po  andarono 
tinte  di  sangue  dei  nemici  del  nome  Italiano . » 
Rinfocolati  per  tal  modo  gli  spirili  palrioltici  de’ro- 
magnoli  si  diè  di  piglio  alle  armi  coi  desiderio  di 
scuolere  le  abborrile  catene  e coi  saldo  proponimento 
di  raggiunger  lo  scopo . E qualora  i cittadini  più 
influenti  avessero  spinti  al  fare  anziché  raffrenati  gli 
animi  per  tema  delle  truppe  ausiliare,  che  non  po- 
tevano tardar  molto  a rientrare  nelle  province  della 
Chiesa , le  soldatesche  pontificie  avrebbero  trovata 
una  seria  resistenza  , e non  vi  ha  dubbio  alcuno  che 
r ardimento  de’  patriotli  avrebbe  trionfato  del  loro  nu- 
mero e del  loro  valore  abbastanza  problematico.  Ve- 
dendo molti  quanto  fossero  per  riuscire  esiziali  alla 
causa  della  patria  i moli  inconsiderali  di  guerra  ce- 
derono  al  consiglio  de’  più  savj  e posarono  le  armi  ; 
ma  una  mano  di  giovani  arditissimi  incuranti  dei 
pericoli  incapaci  « di  bene  apporsi  delle  cose  e intenti 
« solo  a sfogare  1’  odio  immenso  che  nutrivano  contro 
« gli  stabilitori  del  papale  dominio  corse  a Cesena , 

I.  .32 
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« risoluta  di  combattere  ed  opporre  la  maggior  pos- 
« sibilo  resistenza  ».  (1) 

Non  avendo  più  modo  i magistrati  delle  città  ro- 
magnuole  di  raffrenare  quei  mal  consigliati  giovani, 
e volendo , per  quanto  era  in  loro , impedire  i funesti 
effetti  di  una  aperta  collisione  deliberarono  di  andare 
al  cospetto  del  Cardinale  Albani , che  era  giunto  al- 
lora in  Rimini,  affine  di  pregarlo  a volere  risparmiare 
tante  calamità  alla  patria  comune  . 

Accolse  in  aspetto  di  benigno  animo  il  Cardinale , 
quei  magistrati , ma  udito  quale  fosse  lo  scopo  della 
udienza  richiesta  si  protestò  di  avere  ricevuti  ordini 
precisi,  e di  non  potere,  conseguentemente,  far  ragione 
alle  loro  domande  ; aggiunse  poi  che  nel  susseguente 
giorno  19  di  gennaio  le  sue  truppe  avrebbero  mar- 
ciato sopra  Cesena . E cosi  fu . 

Era  presso  al  meriggio  il  giorno  20  del  mese  di 
gennaio , quando  1’  esercito  pontificio , capitanato  dal 
colonnello  Barbieri , moveva  da  Savignano  alla  volta 
di  Cesena.  (2)  Componevasi  esso  di  quattro  mila  uo- 
mini tutta  gente  avventata  e feroce , qua  e là  rac- 
colta fra  la  classe  più  abietta  della  società;  contavansi 
cinquecento  cavalli  ed  otto  bocche  da  fuoco.  I roma- 
gnuoli  non  sommavano  a due  migliaia,  non  avevano 
cavalleria  , ed  erano  in  possesso  di  tre  soli  cannoni. 

• Oltre  a ciò  non  avevano  capi  che  li  guidassero,  non 
ordini , non  arte  alcuna  di  milizia . Il  solo  ardimento 

(4)  Vbsi  . Rivoluzione  di  Romagna  dol  1831. 

(2)  Vedi  Documento  II. 
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e r immenso  odio  li  sospingeva  . Eransi  essi  accam- 
pali  presso  a Cesena  sull’  altura  ove  sorge  il  magnifico 
monastero  di  San  Benedetto  , sulla  vetta  del  colle  Neri 
e sulla  via  che  accenna  al  Cesenatico , e volte  ave- 
vano le  artiglierie  alla  strada  per  dove  passar  dovea 
r inimico  . Appena  i soldati  papali  comparvero , si 
diè  principio  alla  zuiTa . Trassero  da  entrambe  le 
parti  per  qualche  tempo  colle  artiglierie  e colla  schiop- 
petteria  con  molta  costanza  ed  ardire;  ma  vedendo 
il  comandante  pontificio  che  non  facea  frutto  e che 
gli  era  di  mestieri  il  dileggiar  gli  assaliti  dalle  emi- 
nenze , spinse  alla  volta  del  colle  Benedettino  i cac- 
ciatori comandati  dal  capitano.  Graziosi  ed  i granai 
tieri  capitanati  dal  Maceroni , mentr’egli  investi  coi 
suoi  militi  e co’  suoi  cannoni  la  collina  dei  Neri . 
Sostennero  i romagnuoli  per  oltre  due  ore  il  cozzo 
e la  rabbia  dei  papali , ferocissimamente  percuoten- 
doli , ma  non  potendo  più  durare  centra  il  soverchio 
numero  e il  tempestar  de’  cannoni , abbandonaròno 
il  posto  e sbandaronsi.  Fu  breve  la  mischia , ma 
degna  di  ricordanza , se  si  considera  quanto  fossero 
disegnali  le  armi  e il  numero  de’  combattenti . 

Superata  la  resistenza , entrarono  i pontifici! 
nella  città  dopo  averne  atterrate  a colpi  di  cannone 
le  porte . Quantunque  non  avesse  Cesena  fatta  opera 
ostile , la  trattarono  nondimeno  come  se  stata  fosse 
presa  d’ assalto . Uccisero  gl’  inermi  cittadini  che  si 
pararono  loro  davanti , e posero  a sacco  e a ruba 
non  solo  le  private  magioni,  ma  anche  i sacri  tem- 
pli. Le  preziose  reliquie  , i santi  vasi , oggetto  di  re- 
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vcrcnza  , gli  arredi  e le  masserizie,  cari  frutti  del- 
r industria  e della  civil  società,  rubarono  e guastarono. 
Fecero  segno  delle  loro  ferine  voglie  una  infelice 
madre  che  al  petto  stringevasi  un  tenero  fanciulletto,- 
ed  ambedue  crudelissimamente  ammazzarono.  Entrati 
pt'r  ingordigia  di  arraffare  nel  palazzo  dei  marchesi 
Guidi  , hrvittarono  le  mani  nell’  innocente  sangue  di 
(lue  serventi , marito  e moglie,  che  taciti  e trepidanti 
si  stavano  . La  santità  degli  altari  stessi  non  valse  a 
l^irrc  un  freno  a quegli  arrabbiati  uomini;  imper- 
ciocché scesi  nella  sotterranea  cappella  del  santuario 
della  Vergine  del  monte  , e \ isto  un  cotal  Viviani 
che  teneasi  strettamente  abbracciato  ad  una  croce , 
e che  avea  sperato  che  il  furore  si  arresterebbe  sotto 
i tabernacoli  stessi  del  Dio  vivente , con  cento  colpi 
in  miserabii  modo  lo  trucidarono.  Siffatte  dispictanze, 
siffatti  esempi  di  barbarica  crudeltà  diedero  a Cesena 
i soldati  di  un  papa . 

Toccava  dopo  la  volta  sua  a Porli.  All’  annunzio 
di  quanto  era  nella  vicina  Cesena  avvenuto,  erano 
i forlivesi  rimasti  pieni  d’orrore  , di  compassione  e 
di  sdegno  , ma , inabili  a farne  adeguata  vendetta , 
pel  meglio  loro  taciturni  si  stavano.  Nel  di  susse- 
guente tremila  fanti  e trecento  cavalli  si  misero  den- 
tro alla  città  . Da  per  tutto  era  silenzio,  e alle  voci 
di  scherno  , che  i soldati  proferivano , non  si  dava 
dai  cittadini  risposta  . Sfidavano  essi  la  forlivese  sop- 
portazione p(T  avere  un  preU^'sto  a menar  le  mani 
ed  a rubare  . Ma  bene  trovarono  modo  di  saziare  la 
loro  s«'le  (li  sangiK'  umano.  Sorgeva  appena  la  notte. 
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e cittadini  silenti  e tranquilli  o passeggiavano  o alle 
proprie  case  si  ritraevano,  quando  all’ improvviso 
alcuni  soldati  , udito  lo  scoppio  di  un  archibuso  , 
che  forse  qualcun  di  essi  a bella  posta  sparò  , gri- 
darono all’  armi,  al  quale  grido  sussegui  tosto  1’  altro 
più  feroce  si  ammazzi!  al  sacco!  Segue  una  strage 
orribile.  (1  ) Per  le  vie , per  le  piazze  , contro  le  finestre 
contro  le  chiese  si  tirano  archibusate  ; si  uccidono 
cittadini  inermi , le  donne  , i fanciulli  alla  mescolata; 
nel  tempo  stesso  la  cavalleria  corre  per  le  contrade, 
e quanti  incontra,  senza  riguardo  nè  a età,  nè  a 
sesso , percuote  e trafigge.  Il  rimbombo  degli  archi- 
busi , le  ferine  urla  de’ soldati,  i gemiti  dei  feriti  ac- 
crescono la  terribilitìi  di  quella  sera  , c quella  gente 
impronta  e crudele  , intendendo  solo  a spogliare  gli 
uccisi , sembra  dilettarsi  nell’  udire  le  compassionevoli 
grida  de’  morenti. 

Per  questo  lagrimevole  evento  moltissimi  furono 
i feriti , molti  i morti  ; fra  i quali  si  ricordano  Giu- 
seppe Ugolini , Giovanni  Portolesi , Giovanni  Carna- 
cini , Giovanni  Mattoni  , Francesco  Baccioletti , Do- 
menico Bassi,  Gaetano  Bentivoglio,  Domenico  Zannoni, 
Luigi  Agelli  , Ferdinando  Gnocchi , Giovanni  Colom- 
bani,  Francesco  Maja,  Luigi  Gentoloni,  Matteo  Girelli, 
Giuseppe  Canali,  Giovanni  Ortali,  Giovanni  Savoja  , 
Matteo  Valloresi , Antonio  Paganelli , Maria  Laghi 
ed  una  Spada.  Entrò  il  cardinale  Albani  fra  i cadaveri 
ancor  caldi  per  quelle  vie  piene  di  sangue  ; chiamò 

(1)  Vedi  Documenti  III  e IV. 
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l’orrendo  massacro  un  tristo  accidente,  e si  annun- 
ciò ai  roraagnuoli  come  loro  pacificatore  e benefat- 
tore, (1) 

Mentre  il  malgoverno  pretesco  teneva  in  sulle 
spine  i popoli  della  Romagna  ; ed  imperversava  la 
procella  sul  capo  dei  buoni  patriotli , la  vicina  Mo- 
dena non  trovavasi  in  condizioni  migliori.  La  quete 
che  regnava  nel  ducato  non  ingannava  l’ acuto  Fran- 
cesco IV  ; egli  sentiva  che  quella  calma  era  foriera 
di  tempesta , e temendo  per  se  lo  sfogo  dell’  ira  po- 
polare cercò  di  paralizzare  le  forze  occulte  della  rivo- 
luzione con  i mezzi  che  gli  eran  comuni.  À tal  uopo 
fece  correr  parola  di  una  cospirazione  ordita  contro 
di  lui , e tutto  lieto  di  siffatto  spedienle  fìnse  solenni 
e pubblici  ringraziamenti  all’  Eterno  per  averlo  cam- 
pato dal  ferro  regicida  ; ed  istituita  una  commissione 
militare  lasciò  a quella  l' incarico  di  svellere  dai  suoi 
felicissimi  stali  la  malapianta  del  liberalismo  . 

Un  editto  da  lui  pubblicato  rendeva  conto  ai 
popoli  modenesi  del  corso  pericolo , di  tutte  le  trame 
ordite  dalla  sottile  malizia  dei  moderni  cosi  detti  li- 
berali , (2)  e quindi  concludeva  coll’  invitare  i buoni  a 
farsi  delatori  al  governo  promettendo  loro  segretezza 
massima  , e misure  di  gran  rigore  contro  i delinquenti 
da  condannarsi  senza  forma  di  processo  ma  in  via  di 
pena  correzionale  o di  misura  di  Polizia  . 

Le  vittime  elette  dai  poliziotti  a rappresentare  la  parte 


(1)  Vfsi  Rivoluzione  (li  Romagna  del  4 8:i1. 

(2)  Vedi  Documcnio  V. 
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dei  vili  assassini  furono  Ercole  Pio  rampollo  dell’  antica 
famiglia  dei  Signori  di  Carpi , un  Toschi  ingegnere , e 
i due  giureconsulti  Marchetti , e Rampalli . Il  Pio,  su- 
bodorata la  cosa  si  ridusse  in  salvo , gli  altri  tre  fu- 
rono arrestati  ; e comecché  il  loro  arresto  fosse  stato 
comandato  prò  forma , e nulla  resultasse  contro  di 
loro,  nondimeno  ebbero  condanna  di  esilio. 

Ma  evasi  detto  che  un  tradimento  contro  al  prin- 
cipe si  tramava , ed  il  tradimento  era  mestieri  che 
esistesse , per  la  qual  cosa  il  Canossa  ed  il  Riccini 
consiglieri  e ministri  infamissimi  ebbero  cura  di  libe- 
rare il  Duca  dalle  paure  e sfogare  a bell’  agio  contro  i 
loro  nemici  il  desiderio  della  vendetta  . 

Nutriva  il  Riccini  odio  grandissimo  contro  il  Cava- 
lier  Ricci  a cagione  di  un  certo  schiaffo  ricevuto,  e non 
restituito,  a cagione  di  vecchi  rancori,  di  carattere  più 
che  privato.  Il  Ricci  era  guardia  d’  onore  del  Duca,  uomo 
di  animo  riposato  e tranquillo , stato  lontano  da  ogni 
politico  rimescolamento , compagno  di  Francesco  nella 
sua  fuga  da  Modena , e portatore  di  una  lettera  al 
Bentheim  generale  austriaco  per  domandare  soccorsi . 
Fu  egli  la  vittima  designata  dal  Riccini  annuente  il 
Canossa  . 

Fatto  il  disegno  bisognava  colorarlo  con  tinte  di 
grande  verità , potendo  non  parere  ragionevole  la  in- 
colpazione contro  una  persona  del  grado  del  Ricci  e 
vincolata  per  nota  amicizia  col  Principe , al  quale  d’ al- 
tronde non  era  poi  tanto  difficile  far  credere  alla  reità 
di  una  persona  a lui  tanto  accosta.  1 due  si  misero  all’o- 
pera, ed  invero  essa  riuscì  degna  di  chi  la  immaginava. 
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St;ivano  nello  ciìireri  di  Modena  due  facinorosi  rei  di 
molti  delitti,  uno  dei  quali  chiamavasi  Venerio  Mon- 
tanari , Giacomo  Tosi , l’ altro  . Fu  loro  promessa  la 
libertà  et!  una  borsa  ben  fornita  se  si  facessero  accu- 
satori del  Ricci , deponendo  essere  stata  intenzione  di 
esso  r uccisione  del  Duca . Acconsentirono  i due  ribal- 
di, ed  accusando  se  medesimi  operatori  e complici, 
deposero  che  in  una  sera  del  mese  di  marzo  di  quel- 
r anno  stesso  convennero  insieme  con  altri  ad  una  case 
di  campagna  del  Cavalier  Ricci  ove  fu  stabilito  che 
nel  dì  marzo  entro  la  Chiesa  di  S.  Pietro  sareb- 
besi  trucidato  il  Duca  , fatta  prigioniera  la  duchessa 
e , disarmata  poscia  la  guarnigione  austriaca , chia- 
mercbbcsi  alle  armi  la  popolazione.  Questa  accusa  in- 
sussistente perchè  improbabile , in  vista  della  impossi- 
bilità della  riuscita  , dappoiché  Modena  era  occupata 
da  truppe  Austriache  che  si  estendevano  eziandio  nella 
vicina  Romagna  , fu  creduta  . 

Fatta  c presentata  che  fu  la  denunzia  il  Ricci  fu 
arrestato  mentre  assisteva  allo  spettacolo  in  teatro  ; e 
tanto  era  egli  lontano  dall’  apporsi  il  vero  che  credette 
la  sua  carcerazione  essere  frutto  di  qualche  errore 
della  polizia  . Ma  l>en  presto  egli  dovette  accorgersi 
qual  pericolo  correva  la  sua  vita  . Le  accuse  furono 
confermate  dai  supposti  complici  e la  commissione 
militare  condannò  il  Cavalier  Ricci , il  Montanari  ed 
il  Tosi  alla  morte  ed  alla  confisca  di  tutti  i loro  beni 
di  qualunque  specie  e natura  . Vane  riuscirono  le  pre- 
ghiere e le  rimostranze  presso  il  Duca,  la  sentenza 
di  morte  fu  eseguita  nella  persona  del  Ricci , avendo 
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gli  altri  due  ottenuta  la  commutazione  di  pena,  nella 
galera  a vita;  ma  la  benignità  del  duca  perdonò  loro 
dopo  alcuni  anni  quando  il  fatto  era  andato  in  oblio 
e furono  riposti  in  libertà  . 

Mentre  il  Duca  infieriva  cosi  bestialmente  contro 
una  larva  di  rivoluzione  , facendo  versare  il  sangue  di 
vittime  innocenti , nelle  Legazioni  facevano  altrettanto 
le  truppe  papali  ; e tante  e tali  erano  le  nefandezze 
da  queste  commesse  che  da  quei  popoli  malmenati 
venivano  accolte  con  manifesti  segni  di  giubbilo  le 
masnade  austriache  mandate  per  la  seconda  volta  tn 
appoggio  della  sovranità  temporale  del  papa  . Come 
le  truppe  imperiali  furonsi  ristabilite  nelle  legazioni  il 
Cardinale  Albani  pose  sua  sede  in  Bologna  , ed  asso- 
ciatosi col  Principe  di  Canossa  , di  cui  narrammo  più 
innanzi  le  gesta  , e col  Colonnello  Marschal  austriaco, 
palesò  tutto  intero  I’  animo  suo  . Pubblicò  un  severis- 
simo bando  contro  le  società  segrete  , impose  un  pre- 
stito forzoso  di  dugentomila  scudi  romani  da  ripartirsi 
fra  i capitalisti , possidenti  c negozianti , abolì  ma- 
gistrature e consigli  municipali , creandone  de’  nuovi 
a modo  suo  ; proibì  ogni  adunanza  , tolse  ai  cittadini 
tutti  ogni  sorta  d’ armi , cacciò  d’  ufficio  molti  impie- 
gati ; perseguitò  i rei  e spaventò  gl'  innocenti,  per  la 
la  qual  cosa  moltissimi  presero  la  via  dell’  esilio  onde 
sfuggire  nuove  e più  fiere  persecuzioni . 

Gii  Austriaci  all’  opposto  si  condussero  in  modo 
esemplare;  e quando  la  popolazione  di  Bologna,  più  non 
potendo  sopportare  la  vile  oltracotanza  di  qnella  schiu- 
ma di  galera  di  che  si  componeva  1'  armata  del  Santo 
l.  33 
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padre , presela  a sassate  rotolando  nel  fango  dopo 
una  fiera  baruffa  il  colonnello  che  la  comandava , gli 
Austriaci  lasciarono  fare  dapprima  , quindi  ristabilirono 
r ordine  cacciando  dalla  città  — te  legioni  del  santo 
padre  — come  il  comandante  austriaco  le  chiamava . 

Vedeva  di  mal’  occhio  la  Francia  estendersi  la  oc- 
enpazione  austriaca  in  Italia , e già  Casimiro  Perier 
aveva  fatto  dire  al  Papa.  « Che  S.  M.  il  re  Luigi  Filippo 
» avrebbe  veduto  con  grave  dispiacere  un  nuovo  iii- 
» tervento , e che  per  conseguenza  doveva  aver  cura 
» di  cogliere  tutte  le  occasioni  per  far  ciò  conoscere 
• al  governo  del  Santo  Padre  e del  corpo  diploma- 
» tico . • 

Il  giorno  dopo  l’ ingresso  degli  Austriaci  in  Bologna 
r ambasciatore  Francese  rinnuovò  i suoi  lamenti  e le 
sue  proteste  al  Cardinal  Bcrnetti . Quindi,  più  per  spa- 
ventare il  Cardinale  che  per  altro  motivo,  soggiunse 
che:  » Se  le  cose  camminavano  di  tal  passo,  la  Fran- 
» eia  si  sarebbe  trovata  nella  necessità  di  occupare  a 
» sua  volta  un  qualche  punto  degli  Stati  pontifìcj.  » 
Queste  parole  furono  un  lampo  di  luce  per  il  Cardinal 
Bernetti  il  quale , irritato  com’  era  contro  i tedeschi 
per  il  contegno  dignitoso  da  loro  tenuto  in  Bologna, 
e per  i maltrattamenti  che  avevano  lasciato  patire  ai 
soldati  del  papa  , avrebbe  avuto  molto  caro  che  la 
minaccia  di  Saint  Aulaire  divenisse  un  fatto . Quindi 
è che  sceneggiando  da  gran  maestro  coll’  ambascia- 
tore Francese  furono  condotte  le  cose  in  modo  che  il 
Perier  senza  dir  motto  ad  alcuno  ordinò  di  occupare 
Ancona,  mentre  trattavasi  per  via  officiale  col  gabinetto 
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di  Vienna  e con  quello  di  Roma  una  occupazione  Au-> 
stro-Francese  . 

La  occupazione  di  Ancona  per  parie  delie  truppe 
Francesi  fu  uno  scoppio  di  bomba  , pei  principe  di 
Metlernich , pel  Papa  per  il  re  Luigi  Filippo , e per 
r Inghillerra  . Il  Cardinal  Bernelti  pareva  diventalo 
energumeno  tanto  fìngevasi  irritato  contro  la  Francia, 
e per  meglio  sostenere  la  sua  parto  scrisse  note  so- 
pra note  all’  ambasciatore  Saint  Aulaire , colle  quali 
esigeva  l' immediato  richiamo  dei  Francesi  da  Ancona. 

Il  papa , inviperito  ordinò  che  le  Autorità  pontihcie 
partissero  da  Ancona  per  Osimo , togliendo  dovunque 
le  armi  e le  bandiere  pontificali , scomunicando  la  citU't 
e gl' invasori  ; l'Inghilterra  faceva  interpellanze;  Met- 
ternich  moderava  la  sua  collera  vedendosi  burlato  ; 
c gli  Anconitani  applaudivano  freneticamente  alle  ban- 
diere tricolori  fraternizzando  con  i Francesi , i quali 
dichiaravano  essere  il  66.°  reggimento  la  vanguardia 
de'  liberatori  d’ Italia  . 

Ma  la  commedia  doveva  avere  un  fine  ; e lo  scio- 
glimento di  essa  fu  dopo  molti  raggiri  I’  accettazione 
papale  de'  Francesi  in  Ancona  ; il  ribadimento  delle 
catene  per  il  popolo  italiano , la  dimissione  data  al 
Bernelti , ed  il  trionfo  dell'  oscurantismo  in  tutte  le 
disgraziate  provincie  delli  Stati  Romani . 

Quando  in  mezzo  a tanti  viluppi  di  volpina  diplo- 
mazia si  fece  chiara  per  il  pontefice  la  intenzione  di 
Luigi  Filippo  , ed  ebbe  sicurtà  che  i Francesi  lo  avreb- 
bero aiutato  a sofibcare  le  libere  aspirazioni  dei  suoi 
popoli . non  sdegnò  più  di  pendere  ad  amorevoli  con- 
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ccrli  c stabilì  coll'  ambasciatore  Francese  le  condizioni 
seguenti  che  regolar  dovevano  la  condotta  della  truppa 
di  occupazione  in  Ancona  . 

\ Che  le  milizie , le  quali  erano  pervenute  ulti- 
mamente in  quel  porto  sulla  gabarra  il  Rodano,  e 
che  ascendevano  al  novero  di  450 , senza  ritardo  ri- 
partissero . 

2. ”  Che  le  truppe  scese  a terra  il  dì  25  febbraio 
stessero  sempre , durante  la  permanenza  loro  , sotto 
la  dipendenza  dell’  ambasciator  francese  residente  in 
Boma , dal  quale  soltanto  sarebbero  emanati  gli  or- 
dini al  comandante  delle  medesime . 

% 

3. "  Che  non  potessero  avere  mai  il  più  piccolo  au- 
mento o rinforzo. 

4. "  Che  fosse  assolutamente  vietato  ai  francesi  il 
fare  novelle  fortificazioni , e dai  già  incominciati  lavori 
cessassero  . 

5. “  Che  fossero  tenuti  ad  abbandonare  gli  stati 
della  chiesa  , quando  il  papa  non  avrebbe  più  avuto 
bisogno  di  straniero  sussidio , e quando  le  truppe 
austriache  si  sarebbero  allontanate  . 

6. ”  Che  su  la  cittadella  d’Ancona  altra  bandiera  non 
isventolasse , fuorché  la  papale  . 

7. “  Che  le  truppe  francesi  non  potessero  estendersi 
fuori  del  recinto  della  piazza  di  Ancona  . 

8. °  Che  i capi  delle  milizie  francesi  in  Ancona  non 
potessero  frappor  mai  ostacoli  od  impedimenti  di  (|ual 
si  fosse  maniera  all’  azione  del  governo  pontificio  , 
e particolarmente  alle  operazioni  delle  autorità  poli- 
tiche . 
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9. "  Che  tulle  le  spese  occorse , o che  potessero 
occorrere  per  le  truppe  francesi  in  Ancona  , fossero 
sempre  a carico  della  Francia  . 

10. "  Che  finalmente  presso  il  comandante  delle 
truppe  francesi  in  Ancona  stesse  un  agente  politico 
fornito  dall’  ambasciatore  dei  necessarii  poteri,  il  quale 
attentamente  vegliasse  per  la  piena  esecuzione  delle 
condizioni . 

Stabiliti  COSI  i rapporti  reciproci  tra  Francia  c Roma 
terminarono  lo  note  bugiarde  del  Bernetti  c le  collere 
degli  altri  gabinetti  di  Europa;  ma  il  popolo  a cui  non 
garbava  che  1'  avanguardo  dei  liberaton  d’ Italia  ru- 
basse la  mano  agli  Austriaci , dichiarati  i carcerieri 
della  libertà  de’  popoli , si  accese  d’ ira  , mise  mano 
alle  armi  e vi  furono  ferimenti  e morti  di  papali  e di 
Francesi  ; però  questi  ultimi,  come  era  naturale,  rima- 
sero vincitori  e chiarirono  lo  scopo  della  loro  occupa- 
zione fucilando  alcuni  cittadini , condannandone  altri 
alle  galere,  alla  prigione  o ad  una  stretta  sorv^lianza 
della  polizia . 

Dopo  questi  dolorosi  esempi  parvero  sopiti  gli  odj 
ed  il  governo  papale  riposta  la  sua  sede  in  Ancona  , 
dette  mano  a costituire  una  forza  imponente  per  op- 
porla al  partilo  liberale  già  spossato  di  forze  ed  inerme. 

Per  comporre  un’  armata  dipendente  in  tutto  e per 
lutto  dagli  ordini  del  governo  santissimo , Monsignor 
Grassellini  si  dette  le  maggiori  faccende  del  mondo 
per  raggranellare  i buoni  devoti  al  pontefice  e ben 
pensanti  ; ma  non  trovandone  in  quantità  necessaria 
all’uopo  lasciò  da  parte  gli  scrupoli  c reclutò  per  le 
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galere  c le  carceri  quanto  in  esse  era  di  più  feroce 
ed  abbietto  . Con  siinil  gcldra  di  malandrini  ebbe  pre- 
stissimo un’  armala  di  cinquantamila  uomini  che  fu 
battezzata  col  nome  di  Centurioni . 

Se  noi  volessimo  qui  raccontare  distesamente  le 
infamità  e gli  orrori  commessi  da  quelle  maledette 
masnade  ebe  si  dilagarono  infuriando  per  tutte  le  Ro- 
magne  non  finiremmo  cosi  per  fretta  ; ma  oltreché 
essendo  inutile  allo  scopo  nostro  il  dar  luogo  a simili 
narrazioni , ne  repugna  insozzarci  nel  fango  di  simili 
lordure  volentieri  ce  ne  passiamo  rimandando  coloro 
che  volessero  averne  estesa  narrazione  alla  Storia  più 
volte  citata  della  Rivoluzione  delie  Romagne  nel  1831. 

Noteremo  soltanto  come  le  città  , che  più  soffer- 
sero le  offese  di  quella  lebbra  sanfedistica  furono 
Lugo  , Imola  , e Faenza  , nella  quale  può  dirsi  che  per 
un  certo  tempo  fossero  tenute  le  redini  del  supremo 
governo  da  un  orrida  megera  chiamata  la  Nina  Mora 
rivenditrice  di  frutta  , notevole  per  modi  virili  e per 
deforme  pinguedine . Fattasi  costei  palladio  dei  centu- 
rioni , con  alcuni  de’  quali  era  legata  da  vincoli  di  pa- 
rentela , ebbe  più  di  una  volta  gli  onori  trionfali  dn 
quella  canaglia  che  avvinazzata  gridava  a piena  gola. 

Viva  la  Nina  Mora  I 
Viva  la  pulizia , 

Viva  Gesù  e Maria  , 

Il  Papa  e l’ Impcralor  . 

Ogni  giorno  seguivano  orribii  casi  di  ferimenti , 
di  uccisioni , di  stupri  e di  private  vendette.  Un  certo 
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Lapi  onesto  cittadino , fu  assalito  da  un  drappello  di 
centurioni  capitanato , dal  prete  Toschi , gettato  a 
terra  , e ammaccategli  le  membra  , fu  percosso  di 
ben  cento  colpi  sul  capo  e lasciato  per  morto  sulla 
pubblica  via  ; Ottaviano  Socchi  medico,  perchè  aveva 
curato  un  ferito  ebbe  tante  battiture  che  in  breve  se 
ne  morì . 

Chiuderemo  questo  capitolo  riportando  due  docu- 
menti dettati  dell’  organizzatore  di  quelle  masnade  nei 
quali  non  sappiamo  se  più  sia  da  abborrire  la  vile 
jattanza  del  prezzolato  sicario  , o l’ ideale  dell’  uomo 
desiderato  dal  governo  temporale  del  vicario  di  Cristo. 


ORDINE  DEL  GIORNO 

\ Settembre  1 832  . 

Volontari  pontifìcii  ! È tempo  oggimai  che  chi 
ebbe  1’  onore  di  raccogliervi  sotto  il  glorioso  vessillo 
della  Religione  de’  padri  nostri , e del  suo  augusto 
capo  visibile  e nostro  adorato  sovrano , vi  apra  pub- 
blicamente il  suo  animo  , e con  voi  divida  le  sue  con- 
solazioni . 

11  corpo  a cui  vi  ascriveste  volonterosi,  già  crebbe 
al  numero,  che  può  ben  dirsi  prodigioso,  di  cinquanta 
mila  uomini  sotto  trenta  distinti  comandi , ed  è ognor 
più  suscettibile  d' incremento  . Ne  siano  grazie  inces- 
santi al  Dio  degli  eserciti , ed  ai  buoni  principii,  onde 
furono  e sono  sempre  animati  gli  abitanti  di  queste 
nostre  felici  contrade  . 
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Ne  fremono  i partigiani  insanguinati  del  liberali- 
smo , della  rivolta,  della  sovversione  di  tutti  i religiosi 
principii , della  dissoluzione  dei  vincoli  della  società 
umana  , i quali  si  proposero  di  non  lasciar  sulla  su- 
perfìcie dell’  orbe , che  orde  feroci  di  atei  imbrutiti . 
Questi  mostri  giunsero  alla  perddia  di  calunniarvi , 
riversando  su  voi  gli  obbrobriosi  titoli , che  loro  solo 
si  adattano  , di  briganti  e di  ladri . 

Disprezzate , e prendete  a riso  cotesti  sfoghi  di 
una  rabbia  impotente,  come  io  disprezzo  un'  altra  voce 
della  medesima  infame  provenienza , che  vorrebbe 
annunziare  la  mia  destituzione . Contro  l’ impudenza 
di  costoro  io  mi  reputo  garantito  dall’  onor  mio;  e voi 
siete  giustificati  dalla  imperturbata  tranquillità  e dalla 
pubblica  sicurezza  che  regna  costantemente  nel  no- 
stro paese . Voi  siete  poi  anche  a sovrabbondanza , 
non  solo  giustificati , e resi  gloriosi  dalle  virtuose  pro- 
ve che  dar  sapeste  della  vostra  unione , troncando 
fra  voi  ogni  scissura , sopprimendo  ogni  personalità 
e nimicizia  , per  costituirvi  spirito  tutti  insieme  uno 
solo  ed  una  sol  anima  ad  ottenere  concordemente  il 
fine  sublime  al  quale  vi  consacraste  con  inviolabile 
giuramento . 

Siate  fermi  nella  promessa  che  a Dio  faceste , ri- 
spettate le  leggi , e spicchi  in  tutte  le  azioni  vostre 
ed  in  tutti  i possibili  incontri  il  vostro  onore,  scevro 
d’ ogni  ombra  di  passione , e soprattutto  del  perni- 
cioso spirito  d’ interesse  c di  privata  vendetta  . 

Regni  in  tutto  il  corpo  la  mitigatezza,  la  reciproca 
amistà,  la  fedeltà  inalterabile  al  più  sublime  ed  augusto 
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ilei  troni  : o se  verrà  il  giorno  di  coinballerc  le  ma- 
snade abbominevoli  dei  ribelli  a Dio  ed  al  sovrano , 
r impegno  vostro  sia  quello  di  dare  al  mondo  , che 
già  tiene  gli  occhi  su  voi , le  prove  più  luminose  della 
vostra  religione,  del  vostro  onore , del  valor  vostro . 

I Signori  Comandanti , ai  quali  il  presente  ordine 
è diretto , sono  incaricati  di  dargli  la  maggiore  pub- 
blicità fra  i signori  Centurioni , e questi  fra  i signori 
Cappellani  e Decurioni , che  avranno  cura  di  portarne 
la  conoscenza  ai  respettivi  comuni . 

Non  andrà  guari  che  si  emaneranno  altri  fogli 
adatti  a confortar  tutti  nell’  intrapreso  sentiero  della 
gloria  . 

Viva  Gregorio  XVI  ! Viva  la  Religione  Cattolica 
Romana  I 

Il  Direttore  Organizzatore 
(lei  Corpi  volontari  Ponli/ici 
Firmato  G.  B.  Bertoljìzzi. 

ORDINE  DEL  GIORNO 

II  Direttore  organizzatore  generale  dei  Corpi  vo- 
lontari pontificii  , ai  signori  Comandanti  e Cappellani 
maggiori  del  Corpo. 

Porto  di  Fermo,  1 gennaio  1833. 

Si  andò  a compiere  col  mese  scorso  l' anno  pri- 
miero della  istituzione  del  corpo  cui  abbiamo  I’  onore, 
miei  rispettabili  signori , di  presiedere  . Ed  era  mio  di- 
I.  34 
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seguo  di  rivolgermi  a voi  appunto  in  quella  epoca  , 
per  comunicare  col  vostro  ceto  i sentimenti  di  giub- 
bilo , e confondere  insieme  la  tenera  emozione  che 
nell’  animo  mio  aveva  suscitato  in  più  incontri  il  pen- 
siero della  ottima  riuscita  del  numerossimo  stuolo  dei 
nostri  fratelli . 

11  volervi  esternare  i voti  che  innalzo  all’ Altissimo 
nell’  incominciare  del  nuovo  anno  per  vedervi  sempre 
felici , mi  rattenne  , od  ora  e l’ uno  e l’ altro  con  tutta 
effusione  di  cuore  vengo  ad  esprimervi  sinceramente. 

Gli  sforzi  dei  nemici  implacabili  di  Dio  ,•  del  so- 
vrano e nostri , onde  persuadervi  ad  unire  le  vostre 
armi  onorate  e pure  alle  loro  esecrande  di  tradimento 
e di  fellonia , non  produssero  che  fortezza  maggiore 
in  voi  e r ultime  disperazioni  in  essi . Vane  dunque 
in  tutti  gli  anni  avvenire  siano  le  di  loro  insidie  nei 
cuori  vostri  onorati , e le  menzogne  che  i vili  sapranno 
pronunciare  come  sorgenti  sicure  di  nuove  turbolenze, 
sian  per  voi  indizio  certo  di  felicità  c di  trionfo.  Pe- 
riscano essi  nella  continua  rabbia  liberalesca  in  cui 
vivono , e nel  vomitare  stomacose  bave  di  atrabiliare 
dispetto  a vostro  carico . Vedrò  io  sempre  con  nuovo 
tripudio  del  mio  cuore  fallite  le  stolide  speranze  degli 
empii  ; e mercè  la  Provvidenza  che  su  noi  veglia  , 
vedrò  ancora  stabile  l' eroica  costanza  che  vi  anima  nel- 
r onore  e nella  gloria  . Come  nobili  e virtuosi  vi  rav- 
visai nel  giro  di  dodici  lune , così  in  appresso , ad 
onta  del  grande  numero  in  cui  siete , vi  ravviserò 
incapaci  di  farmi  giùngere  il  menomo  reclamo  d’ in- 
subordinazione e di  delitto 
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Di  ciò  perlanlo  nc  sia  a Dio  lode  eterna:  prodighi 
esso  su  questo  corpo  le  sue  benedizioni . Nò  sia  ogni 
dovuto  elogio  a -voi , che  con  l’ esempio  della  virtù 
vostra , della  vostra  fedeltà , guidate  i vostri  subordi- 
nati ; e ne  sia  Snairaente  estimazione  e gloria  a que- 
sti , quali  possano  sempre  crescere  in  riputazione  fino 
al  punto  di  coronarla  con  l’ annientamento  del  bruta- 
lismo ; che  con  I’  usurpalo  nome  di  filosofia  erge  le 
corna  contro  il  cielo  e la  terra . 

Ricevete . signori , pel  merito  distinto  che  in  voi 
riconosco  ed  ammiro  i ringraziamenti  miei  le  proteste 
della  particolare  mia  stima , le  assicurazioni  della 
continua  mia  vigilanza  per  ogni  vostra  felicità,  e per 
le  luminose  retribuzioni  che  vi  attendono  . 

Firmalo  G.  B.  Bartolazzi. 
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I. 


MaalfeM*  del  CnrdlMle  Vemetll  per  annuamlare  r arrivo 
delle  Irapiia  palpali  aelle  leaaalonl 


Ar.Li  Abitanti  dellk  Legazioni 

Allorquando  il  Santo  Padre  nel  trascorso  mese  di  Luglio  annui 
che  le  inclite  truppe  di  S.  M.  I.  e R.  A.  si  ritirassero  da  codeste  pro- 
vincic  (1)  non  avendone  pronte  altre  stipendiate  da  potervi  sostituire 
senza  sguarnire  il  rimanente  de'  suoi  Dominii , intese  di  supplirvi 
provvisoriamente  affidando  la  difesa  dell’  ordine  e del  pubblico  ri- 
poso alla  saviezza,  alla  fedeltà,  all’onore  di  tutti  coloro  ebe  o non 
avessero  partecipato  ai  precedenti  sconvolgimenti , o istrutti  dalla 
dolorosa  esperienza  fossero  capaci  di  concorrere  efficacemente  ad 
uno.  scopo  cosi  salutare . 

Corre  però  già  d sesto  mese  che  quest’atto  di  sovrana  fiducia 
ebbe  luogo  senza  che  siasi  ottenuto  lo  sperato  risultamcnto . Invece 
può  dirsi  senza  esagerazione  , che  in  coteste  contrade  non  si  serba 
più  neppure  in  apparenza  la  debita  sommissione  al  legittimo  gover- 
no e che  la  vita  e le  proprietà  de’  privati  rimangano  n discrezione 
dei  pochi  che  hanno  usurpato  H potere  di  attentarvi  senza  ritegno. 
Le  stampe  più  sediziose  ad  un  tempo  e le  più  bugiarde  si  affiggono 
c si  profondono  senza  risparmio  per  incutere  timore  ai  sudditi  più 
fedeli  del  Santo  Padre , per  ingannare  e sedurre  gli  abitanti  paci-* 
Rei  delle  campagne , per  ingiuriare  e vilipendere  i Magistrati  di 
ogni  ordine , e rendere  inutile  ogni  loro  comando  : in  una  parola 
per  tutto  sconvolgere  ed  inabissare  codeste  belle  Provincie  in  tutti 
gli  orrori  dell’  anarchia  . 

La  forza  stessa,  quella  forza  armata  che  doveva  esser  composta, 
come  Sua  Santità  l’ avea  ordinato , tutta  di  probi , e d'  onesti  cit- 
tadini, amanti  veramente  del  buon  ordine  c della  pubblica  quiete, 

(t)  Vedi  Documento  VI. 
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svenluratamenlc  alterata  in  parte  da  uno  spirito  di  fazione,  e quindi 
allontanatasi  dalle  conosciute  sue  forme , o dal  suo  naturale  isti- 
tuto divenne  in  alcuni  luoghi  talvolta  istromento  di  funeste  violen- 
ze ed  insidie . Per  lo  che  non  mancò  il  Santo  Padre  di  esternarne 
la  sua  disapprovazione  e noi  stessi  facemmo  ciò  conoscere  ai  Prò- 
Legati  con  espressi  dispacci  ; ma  in  onta  della  disapprovazione  me- 
desima , i turbolenti  si  sono  viepiù  affrettati  di  dare  alle  Truppe 
Civiche  un  carattere  di  esercito  belligerante . 

Ora  uno  stato  cosi  fatto  di  cose , che  è in  manifesta  opposizio- 
ne a quello  a cui  è diretta  la  civile  società , non  può  più  soppor- 
tarsi nè  dal  Governo , il  quale  per  dovere  e pel  rispetto  che  debbe 
a sè  stesso  è in  obbligo  di  farlo  cessare,  nè  dalla  infinita  maggio- 
ranza de'  sudditi  che  da  ogni  parte  reclamano  a buona  ragione  le 
più  sollecite  provvidenze . 

Esauriti  senza  frutto  tutti  gli  altri  mezzi  che  erano  a disposi- 
zione del  Santo  Padre , egli  non  può  più  lusingarsi-  di  ristabilire 
r ordine  e la  tranquillità  in  codeste  Province , che  ingiungendo  ai 
comandanti  delle  sue  truppe  di  portarsi  innanzi  a presidiarle,  a 
prestare  quella  forza  di  cui  ha  bisogno  il  Governo  per  esigere  ub- 
bidienza e rispetto,  e rinalmcnte  ad  offrire  alla  Sovranità  quella 
garanzia , senza  la  quale  ogni  atto  ulteriore  di  condiscendenza , di 
clemenza  e di  moderazione  non  ritornerebbe  che  a danno  del  suo 
potere  e del  pubblico  riposo,  come  fino  ad  ora  è avvenuto. 

Le  truppe  pontificie  ben  lungi  dall' avanzarsi  con  misure  ostili, 
0 in  sostegno  di  un  Governo  di  terrore , come  vorrebbe  farsi  cre- 
dere dai  sediziosi , non  hanno  altra  missione  che  di  portarsi  paci- 
ficamente in  codeste  province  per  dipendere  dagli  ordini  dei  rap- 
presentanti di  Sua  Santità.  Esse  serberanno  il  più  regolare  contegno, 
e non  faranno  con  voi  che  una  sola  famiglia . Gli  ordini  più  severi 
sono  già  dati  perchè  la  disciplina  sia  da  esse  osservata  con  tutto 
il  rigore  militare . Esse  veglieranno  alla  sicurezza  pubblica , e fa- 
ranno si  che  i cittadini  resi  al  tranquillo  esercizio  delle  loro  dome- 
stiche cure , e delle  loro  ordinario  occupazioni , respirino  finalmente 
dal  laborioso  ed  indiscreto  servizio  militare , a cui  ora  sono  costf-ctti 
per  r altrui  prepotenza  . Questi  sono  i precisi  voleri  del  Santo 
Padre , nella  ferma  credenza  in  cui  egli  è di  vedere  accolte  le  sue 
truppe  con  quel  rispetto , e con  quella  amorevolezza  che  loro  è 
dovuta  da' suoi  proprii  sudditi  e nella  fiducia  di  non  vedere  più 
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turbato  l' ordine  pubblico  dopo  l’ ingresso  delle  truppe  mede- 
sime. 

Che  se  contro  la  giusta  aspettazione  della  Santità  Sua,  o si 
osasse  fare  opposizione  alla  loro  pacifica  entrata  o in  avvenire  si 
tornasse  dai  turbolenti  nemici  della  pace  pubblica  a comprometterla 
con  nuovi  attentati , il  Santo  Padre  forte  nella  coscienza  di  aver 
fotto , dopo  la  sua  elevazione  al  trono , tutto  ciò  che  dipendeva  da 
lui  per  assicurare  ai  suoi  Popoli  quel  grado  di  benessere  e di  fe- 
licità che  era  analogo  alle  parole  da  lui  date  con  effusione  di  pa- 
terno affetto  , si  vedrà,  suo  malgrado,  costretto  a far  uso  di  altri 
mezzi  dai  quali  il  suo  cuore  ha  rifuggito  finora , sicuro  che  non 
sarà  per  mancargli  quel  pronto  e potente  soccorso  ed  appoggio  che 
ha  già  altra  volta  distrutto  la  colpevole  intrapresa  di  una  fazione 
che  non  si  arresta  avanti  ad  alcun  delitto , e che  non  lascia  dietro 
di  sè  altre  treccie  che  quelle  della  ribellione , della  distruzione  , 
dell’  anarchia  . 

Dalla  Segreteria  di  Stato  il  14  di  gennaio  4832. 

II. 

i 

Ondine  eomiiKide  euperlere  delln  Prevlneln  di  t>’rlilno  e Pesare. 

Li  23  dicembre  1831. 

Avendo  disposto  la  Santità  di  Nostro  Signore  di  prevalersi  più 
da  vicino  dei  distinti  lumi  di  cui  è fornito  il  signor  colonnello 
Bentivoglio , lo  ha  chiamato  alla  capitale , degnandosi  in  pari  tempo 
di  onorarmi  del  comando  di  tutte  le  truppe  componenti  questa 
colonna . Non  posso  dubitare  sicuramente , che  tutti  i signori  uffi- 
ciali 0 soldati  continueranno  con  quello  zelo  ed  attività  che  hanno 
finora  dimostrata . II  servigio  continuerà  senza  variazione  veruna 
nel  modo  più  saviamente  stabilito  dal  prelodato  signor  colonnello . 
jVot  starno  vicini  ad  una  intrapresa  che  deve  formare  epoca  nel 
nostro  Stato:  la  intera  Europa  tiene  gli  occhi  fissi  sopra  di  noi 
onde  vedere  di  che  possiamo  essere  capaci . La  causa  cui  siamo 
chiamati  a sostenere  e difendere , non  può  essere  la  migliore  , 
perchè  la  più  giusta  e la  più  santa . Prepariamoci  adunque  e di- 
sponiamoci a tale  onorevole  impresa  ; facciamo  conoscere  che  i 
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rriililiin  pontilìcj  sapranno  rivalizzare  in  onore  c coraggio  quelli 
(Ielle  altre  Potenze:  non  vi  dimenticate  che  il  primo  dovere  di  un 
militare  è la  subordinazione  e la  disciplina  . Sia  bandita  qualunque 
etichetta  ed  animosità  fra  di  noi  . Uniamoci  tutti  insieme , ed  ani- 
mati tutti  da  un  nobile  sentimento  di  gloria  , altro  scopo  non  si 
abbia  che  quello  di  provare  sul  campo  dell’  onore  il  più  deciso 
attaccamento  all’  ottimo  nostro  sovrano . Fiù  bella  occasione  non 
potrà  presentarsi  onde  mostrare  che  noi  pure  sappiamo  sostenere 
l’onore  delle  nostre  armi,  e renderci  benemeriti  del  governo  o 
dello  Stato,  ed  acquistare  la  stima  dello  straniero. 

Firmato . — Il  colonnello  fì.\i)iiiEni. 


Ili 


4H  Card.  Albani  per  11  falla  di  Farli  • 


La  pacifica  accoglienza  fatta  dalla  Città  di  Forti  alle  Truppe 
Pontificie  , mi  aveva  riempito  di  giubbilo  , e non  appena  ne  aveva 
avuto  la  lieta  notizia  , che  mi  recai  io  stesso  in  queista  città  . Ma 
il  mio  arrivo  fu  preceduto  da  un  fatto  che  recò  al  mio  cuore  somma 
amarezza  e cordoglio . La  quiete  pubblica  fu  turbata  per  uno  di 
quegli  accidenti  che  non  si  possono  nè  prevedere , nè  impedire.  Lo 
sparo  di  un  fucile  di  cui  finora  s’  ignora  la  causa  , ma  che  non  si 
vuole  attribuire  ad  alcuna  sorta  di  malevolenza  , essendo  stato  ri- 
sguardato  siccome  un  atto  ostile  della  Truppa  ed  un  segnale  di 
aggressione  , diede  occasione  ad  alcune  altro  fucilate  per  parte  della 
Truppa  medesima , di  cui  un  qualche  individuo  tanto  militare  che 
cittadino,  non  per  anche  conosciuto,  restò  vittima. 

Interessando  che  questo  disgraziato  avvenimento  sia  noto  nel 
suo  vero  aspetto , onde  non  diasi  luogo  a sinistre  interpretazioni , 
SI  deduce  a notizia  del  Pubblico  tal  qual  è accaduto  e nel  tempo 
stesso  .sono  stati  dati  gli  ordini  i più  severi  e le  disposizioni  le  più 
efficaci,  perchè  non  si  rinnovino  inconvenienti  consimili,  non  dubi- 
tando che  gli  Abitanti  tutti  di  questa  Città  vorranno  corrispondere 
alle  mie  rette  intenzioni  rivolte  al  benessere  generalo  e individuale 
di  ciascuno. 


Digitized  by  Google 


— 273  - 


« Il  manii'nimonlo  (loHa  quiclc  in  avvonirr  sarà  I’  unico  mezzo 
che  possa  in  me  diminuire  il  rammarico  cagionatomi  dall’  impen- 
sato accidente  di  ieri  sera  . ». 

G.  Card,  .m.ham. 


IV. 

OKDINE  DEL  GIORNO 

SOUUTI  ! 

Qualunque  siano  state  le  ragioni  supposte  o reali , che  v'  in- 
dussero alle  funeste  conseguenze  di  ieri  sera , io  non  posso  dispen- 
sarmi dall’attestarvene  il  mio  rammarico,  tanto  più  che  io  mi 
riprometteva  in  oggi  di  rendere  i dovuti  encomi, alla  bella  vo.stba 
CONDOTTA  DEL  GIORNO  20. 

Soldati  ! la  sola  subordinazione , cieca  esecutrice  degli  ordini 
superiori , ed  un’  amichevole  condotta  verso  i nostri  Concittadini  che 
andiamo  a rivedere , ci  possono  assicurare  il  buon  successo  del  quale 
abbiamo  ragione  di  lusingarci . Non  deludete  le  speranze , non  an- 
nerite il  nome  che  vi  siete  1’  altro  ieri  procacciato  : il  valore  seguiti 
all’  uopo  ad  accompagnarvi  , la  subordinazione  sempre  . Fidandomi 
di  voi , do  le  presenti  disposizioni , le  quali  trovandole  indispensabili, 
vi  avverto  che  saprò  sostenerle  con  tutto  il  rigore  della  forza  con- 
tro chiunque , e qualunque  ne  sia  il  rango  ove  avesse  la  temerità 
di  trasgredirle. 

Al  suonare  di  ogni  rappello  è obbligato  ogni  individuo  a por- 
tarsi al  luogo  della  sua  Compagnia , ed  il  Comandante  non  deve 
sotto  nessuna  ragione  muoversi , onde  portarsi  al  luogo  destinato 
dal  Comandante  il  Battaglione  per  formarlo , prima  che  Egli  non  ab- 
bia enumerato  il  suo  corpo  c ben  disposte  le  sue  genti . 

L' ordine  della  marcia  dev’  essere  tranquillo  ; inibito  a chiun- 
que di  scostarsi  dalla  strada  fuori  del  proprio  rango . E particolar- 
mente viene  imposto  al  comandante  la  Retroguardia  di  non  lasciare , 
sotto  verun  pretesto , nessuno  dietro  di  se . 

Air  arrivare  nei  Paese  o luogo  dove  si  sarà  obligati  di  per- 
nottare , sono  incaricati  espressamente  tutti  gli  oIRziali  di  condurre 
al  luogo  di  Casermaggio  le  loro  rispettive  Compagnie  o Plutoni  , e 
I.  3.') 
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(li  non  prima  abbandonarli,  se  T ordino  non  (N  pienamente  stabilito, 
ed  a nessuno  sarà  permesso  I’  uscire  di  Caserma  se  non  in  compa- 
gnia di  altri  quattro , ed  avendo  prima  lasciato  al  luc^o  indicato  il 
loro  fucile:  facendo,  l'un  l’altro  responsabili  al  loro  ritorno. 

Appena  suonata  la  ritirata , viene  obbligato  ognuno  di  portarsi 
alle  rispettive  Caserme  : e cbi , trasgredendo  a quest’  ordine  venisse 
arrestato  da  una  Pattuglia  , sarà  punito  con  tutto  il  rigor  delle  leggi 
militari . Nè  dopo  detta  ritirata  viene  permesso  ad  alcuno  di  uscire 
di  Caserma  senza  l’ approvazione  dell’  Uflì2ialc  Comandante  del  suo 
posto . 

I signori  Comandanti  di  Compagnia  , ed  Ulfiziali  subalterni  mi 
sono  responsabili  della  stretta  esecuzione  di  quest’  ordine  . 

Porli  gennaio. 

Il  Tenente  Colonnello 

Comandante  Superiore  la  Colonna  delle  Truppe  Pontificie 
BAiiniGRi 

Per  copia  conforme 

Il  r.  f.  di  capitano  dello  stalo  Maggiore 
Capitano  Frediii, 


V. 


editto  di  ■‘'ntaomeo  M\  Vara  di  Moderali 


Avendoci  Iddio , nella  sua  misericordia  , fatto  la  grazia  che  la 
iniqua  trama  testé  ordita  contro  la  nostra  persona , per  opera  della 
propaganda  rivoluzionaria  da  un  ristretto  numero  do’ suoi  aderenti , 
parte  nostri  sudditi  e parte  forestieri , sia  stala  felicemente  scoperta 
in  modo  che  non  ebbe  il  suo  premeditato  effetto  ; c non  pertanto , 
essendo  noi  fermi  nel  non  volere  palesare  nè  compromettere  le  per- 
sone, che,  previa  la  promessa  ottenuta  di  tenerle  secrele,  ci  fornirono 
tutti  i dati  per  conoscere  la  intera  trama  , il  suo  scopo , I mezzi 
che  usar  volevansi  per  riuscirvi , il  tempo  fissato  per  l’ esecuzione  , 
le  persone  congiurale  , i nomi  di  varj , fra  i consapevoli  della  con- 
giura , e di  altri  strettamente  legati  di  rapporti  ed  amicizia  coi  me- 
desimi, non  che  i luoghi  di  riunione  nello  stalo,  e negli  stati  limitrofi, 
le  persone  dei  nostri  sudditi  fuoruscili  che  vi  presero  maggior  parlo, 
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le  introduzioni  d'  ormi , e il  reclutamento  tentato  con  poco  successo 
nella  campagna  perchè  trovata  a noi  attaccata  : 

Considerato  che  il  delitto  di  cui  si  tratta  è diretto  quasi  intera- 
mente contro  la  nostra  persona  e vita . 

Per  questo  massimamente  vogliamo  declinare  da  una  formale 
procedura  contro  quelli , che  dietro  gli  avuti  dati  ci  furono  fatti  co- 
noscere come  in  parte  capi , in  parte  consocj  della  congiura , e in 
parte  forse  soltanto  legati  io  intimità  coi  congiurati , e quindi  gra- 
vemente iniziati  di  una  qualche  cognizione  della  medesima  ; e met- 
tere gli  uni  in  libertó  sotto  garanzia,  e gli  altri  come  persone  so- 
spette e certamente  contrarie  al  nostro  governo  allontanarli  esiliandoli 
dai  nostri  stati , come  già  abbiamo  ordinato  al  nostro  ministro  di 
buon  Governo  : e riservandoci  nullameno  di  procedere  contro  altri 
all’  opportunità , ed  a tenore  dei  dati  che  si  potranno  raccogliere  in 
seguito  a loro  carico  . 

Quanto  poi  ali’  avvenire  , veduto  che  l’ antiveggente  a^uzia  dei 
padri  delle  rivoluzioni  passate  e dei  presenti  disordini  preparò  già 
da  gran  tempo  la  via  all’  impunità  dei  delitti  politici  , cominciando  , 
sotto  r ipocrito  manto  di  una  ingannevole  Tilantropia , ad  indebolire 
le  pene , e sottoponendo  i più  gravi  misfatti  alle  medesime  lunghe 
trafile  per  cui  la  procedura  fa  passare  ogni  delitto  minore  . 

Veduto  che  per  la  sottile  malizia  dei  loro  seguaci , cioè  dei  mo- 
derni COSI  detti  liberali , mentre  che  tutto  si  opera  per  lo  più  na- 
scosamente, per  viva  vocè,  e per  segni  non  contestabili  nelle  forme 
ordinarie  ormai  esso  pure  da  antichi  e nuovi  pregiudizi  e da  false 
dottrine  snaturate  a segno  , che  più  non  servono  a conoscere  la 
verità  ed  a punire  tali  delitti  ; si  provoca  poi  da  loro  altamente  ad 
una  che  chiamano  regolare  procedura , ed  anzi  questa  si  pretende 
sotto  la  speciosa  più  che  ben  definita  parola  di  giustizia , sapendo 
abbastanza  che  , pel  vizio  inerente  alle  richieste  formalità  , al  favore 
di  prove  non  sufficienti , c di  mancanze  o non  contestualità  de’  te- 
stimoni al  delitto , o di  delitto  non  consumato , o di  non  provata 
abbastanza  intenzione  a delinquere  , saranno  essi  assoluti , od  assog- 
gettati a mitissime  pene  straordinarie  . 

Veduto  che  la  loro  pertinace  ostinazione  nel  volere  coll’ atterra- 
mento dell’  altare  e del  trono  la  sovversione  della  società  merita 
bene  che  per  essi , come  pei  comuni  nemici , le  leggi  ritornino  a 
queirantica  severità,  della  quale,  illudendo  i creduli,  le  avevano  egliifo 
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stessi  spogliate , e che  queste  percorrano  nella  loro  esecuzione  una 
via  più  spedita  e sicura  : 

Veduto  infine  che  un  sovrano  oggigiorno , non  usando  de’  suoi 
poteri  di  applicare  nuove  leggi  tendenti  ad  impedire  i sempre  nuovi 
disordini , si  trova  tuttodì  nel  vizio  o di  lasciare  tali  enormi  e per 
la  società  micidiali  delitti  impuniti , o di  far  gridare  contro  la  pre- 
tesa, ingiustizia  per  la  singolare  esclusione  dalle  ordinarie  forme  di 
criminale  procedura , tanto  care  ai  loro  inventori  : e che  volendo  la 
tranquilla  prosperità  dei  suoi  amati  sudditi  per  suo  scopo,  deve 
anche  volerne  i mezzi  più  a questa  conducenti , essendo  egli  respon- 
sabile in  faccia  a Dio  se  tollera  il  trionfo  menato  dalla  irreligione  e 
dalla  scelleratezza  perchè  Dio  gli  diede  la  facoltà  e gl’  impose  l’ ob- 
bligo di  punirle  : 

Dopo  matura  considerazione  ai  casi  ed  alle  circostanze , abbiamo 
in  ordine  ai  delitti  politici  stabilito  ( fino  a tanto  che  siano  da  noi 
decretate  le  opportune  modificazioni  al  codice  delle  nostre  leggi 
delie  quali  ora  ci  occupiamo  ] di  adottare  le  seguenti  massime , le 
quali  qui  rendiamo  note  al  pubblico  per  norma  di  ognuno . 

fochi  colto  venisse  dalla  Forza  armata  in  flagranti,  ossia  nel- 
r atto  di  commettere , od  essere  per  commettere , in  via  di  fatto  un 
delitto  di  lesa  maestà , ribellione , sollevazione  ec.  , non  avrà  che 
ad  imputare  a se  medesimo  ed  a fatto  proprio , se  cadrà  vittima  della 
forza  stessa  vendicatrice  de’ sovrani  lesi  diritti,  la  quale  peri’ avve- 
nire avrà  r ordine  in  simili  casi  di  non  vedere  nei  rivoltosi  e delin- 
quenti che  il  nemico  comune , e perù  come  tali  di  agire  contro  di 
loro  senza  riguardo  alcuno . 

20  Chi  sarà  arrestato  di  costoro  dietro  prove  od  indizi  ostensibili 
c contestabili  in  modo  di  subire  una  giudiziaria  procedura  , sarà  giu- 
dicato , e se  riconosciuto  reo , condannato  da  una  commissione  mili- 
tare , la  quale  sarà  d’ ora  innanzi  il  solo  Tribunale  competente  ai  de- 
litti di  fellonia , e la  quale  verrà  da  noi  nominata  all’  uopo , e ciò 
conseguentemente  mediante  processo  sommario , o pronta  esecu- 
zione . 

3“  Dandosi  poi  finalmente  il  caso  che  per  segreto  denunzie  e te- 
stimoni senza  eccezione  , a cui  si  dovesse  assicurare  di  non  mai 
comprometterli  nè  con  palesare  ai  tribunali  il  loro  nome,  nè  molto 
meno  con  confronti , si  venga  ad  avere  in  coscienza  una  morale 
certezza  del  commesso  delitto , allora  anziché  violare  il  segreto , o 
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comprometlere  dii  in  Noi  fidandosi  avrà  falle  o farà  veridiche  rive- 
lazioni , in  via  di  Polizia  ci  contenteremo  di  fissare  al  delinquente 
una  pena  straordinaria  , assai  piu  mite  però  dell’  ordinaria , alla  quale 
poi  sarà  quasi  sempre  unito  I’  esilio . Il  che  se  è giusto , perchè  una 
persona  gravemente  indiziata  rea  o complice , o sciente  c non  de- 
nunzfànte  di  simili  delitti  di  lesa  maestà,  deve  sempre  considerarsi 
come  pericolosa  allo  Stato , talché  hav^  motivo  più  che  suffìciento 
nel  ben  pubblico  per  privarla  del  diritto  di  continuare  a vivere  nello 
stato  medesimo  : deve  poi  d' altra  parte  imputarsi  alla  difflcoltà 
delle  circostanze , e più  di  tutto  alla  malignità  della  setta  che  si  ha 
da  combattere,  ornai  illudente  ogni  legge,  la  scelta  di  tali  mezzi 
compendiosi , e temuti  vivamente  dai  soli  malvagi . 

Saranno  inoltre  costoro , a tenore  dei  casi , assoggettati  a pene 
d’  arresto  ed  afflittive , a multe  , a privazioni  d' impiego  , soldo  o 
pensione , a dar  cauzione  di  loro  buona  condotta  politica  : e tutto  ciò 
coerentemente  a’  spiegati  principj , senza  forma  di  processo , ma  in 
via  di  pena  correzionale  , o di  misura  di  Polizia  . 

Andiamo  persuasi  che  i buoni  e fedeli  nostri  sudditi , i quali  for- 
mauo  la  gran  maggioranza  di  questa  popolazione,  vedranno  con  pia- 
cere come  da  Noi  si  cerchi  con  queste  misure  di  ben  distinguere  dal 
loro  numero  i rei  e mal  pensanti , onde  garantire  ai  primi  la  tran- 
quillità e la  sicurezza  collo  svelare  e punire  o allontanare  i secondi; 
c soltanto  potrà  averne  rincrescimento  chi  si  trovi  nella  sua  cattiva 
coscienza  colpito  da  disposizioni  tendenti  al  pronto  meritato  castigo, 
e alla  scoperta  delle  ree  macchinazioni , che  nelle  tenebre  si  voreb- 
bero  impunemente  eseguire . 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Ducal  Palazzo , questo  giorno  1K  apri- 
le 1832. 


Finn.  FRANCESCO. 

Gaetano  Camorra  , Segretario  di  Gabinetto 


VI 


HìotM  del  (.'ardlaal  ■eraclll  all'  aaihasrlalorci  di  Fraaela  la  Roma. 

.5  Giugno  1831. 

Non  potrebbe  esservi  sacrificio  più  penoso  all' animo  del  Santo 
Padre,  di  quello  che  se  ii’è  richiesto  nell’ iiiterc.s.se  della  pace 
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generale  con  la  nota  diretta  da  v.  e.  al  cardinale  sottoscritto,  in 
data  di  jeri . Per  quanto  sia  ardente  il  desiderio  che  ha  il  Santo 
Padre  di  concorrere  ad  un  resultato  cosi  caro  al  suo  cuore  e cosi 
conforme  allo  spirito  dal  quale  debb’  essere  animato  il  vicario  del 
Dio  della  pace,  esso  non  ha  potuto  dissimulare  a se  stesso  il  pe- 
ric-olo  evidente  a cui  rimarrà  esposto  l’ ordine  pubblico  ne’  suoi 
temporali  dominj  , appena  abbia  luogo  la  totale  ritirata  delle  ii.  e 
RR.  truppe  austriache  che  ora  vi  sono  di  transitorio  presidio  . 
Riconoscente  al  generoso  soccorso  che  egli  ha  avuto  da  s.  h.  i.  r. 
A.  in  si  periglioso  cimento,  onde  ricomporre  in  pace  ì suoi  sudditi  c 
ristabilire  il  governo  della  Santa  Sede  ovunque  n’  era  stata  sospesa 
r azione  pei  passati  sconvolgimenti , il  Santo  Padre  avrebbe  incon- 
trato un  altro  grave  ostacolo  all’  annuenza  che  a lui  si  domanda 
per  r anzidetta  ritirata  totale , se  non  vi  fosse  proceduta  la  sponta- 
nea annnuenza  della  Maestà  Sua , che  por  colmo  di  benevolenza 
verso  il  Santo  Padre  ha  voluto  che  da  lui  solo  dipendesse  la  scelta 
del  momento  in  cui  le  il.  e rr.  truppe  sgombrerebbero  dai  dominj 
della  Santa  Sede.  Libero  cosi  di  accogliere  il  desiderio  che  v.  e. 
ha  esternato  in  nome  del  rcal  governo  di  Francia , Sua  Santità 
subordina  la  sua  propria  tranquillità  c quella  dei  suoi  sudditi  al 
benessere  universale  , nella  dolce  .speranza  che  Sua  Maestà  il  re 
dei  Francesi  sarà  per  concorrere  ancor  essa  col  possente  influsso 
di  una  sua  palese  dichiarazione  alla  conservazione  del  riposo  d’ Ita- 
lia , e dell’  ordine  in  questa  parte  centrale  della  Penisola  . 

F quindi  non  esiterà  il  Santo  Padre  a chiedere  che  le  ii.  c 
RR.  truppe  austriache  eseguiscano  nei  primi  giorni  del  prossimo 
luglio  la  loro  intiera  ritirata  dalle  Legazioni  , allo  quali  sole  è ora 
ristretta  la  loro  dimora  , qualora  V.  E.  sia  stata  autorizzata  , come 
non  dubita  , a prevenire  questo  movimento  pieno  di  pericoli  , eoa 
un  suo  atto  ufllciale,  nel  quale  si  esprima  il  vivo  rincrescimento 
con  cui  il  governo  francese  apprenderebbe  lo  scoppio  di  qualunque 
nuova  turbolenza  nei  dominj  della  Santa  Sede , la  esecrazione  in 
cui  ne  cadrebbe  chiunque  osasse  farsene  autore  o promotore  , e la 
necessità  nella  quale  ravviserebbe  trovarsi  il  governo  pontificio 
d’ invocare  di  nuovo  un  sussidio  straniero  per  comprimere  la  nuova 
rivolta  che  qui  si  tentasse,  senza  che  dalla  parte  della  Francia 
fosse  per  farsene  lamento  od  opporsi  ostacolo . 

Il  Santo  Padre  è di  ciò  tanto  più  sicuro  , quanto  non  si  .po- 
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Irebbe  ormai  più  altribuirc  che  ad  uno  spirito  anarchico  ed  irre- 
quieto qualunque  attentalo  che  desse  luogo  d’ ora  in  poi  a nuove 
sedizioni  nei  suoi  stati  . La  clemenza  della  Santa  Sede  verso  i 
colpevoli  dei  passali  trambusti , dopo  le  dichiarazioni  che  il  cardi- 
nale scrìvente  ha  avuto  luogo  di  fare  ultimamente  a v.  b.  , non 
ha  altri  limiti  che  quegli  stessi  i quali  li  sono  imposti  dai  riguardi 
dovuti  alla  pubblica  sicurezza . Il  suo  governo , lungi  dal  poter 
esser  notalo  di  severità  verso  i rei  dei  trascorsi  precedenti  , lo  è 
piuttosto  perchè  indulgente  ben  anco  contro  chi  non  lascia  di  porre 
tuttora  io  cimento  il  pubblico  riposo . Il  sottoscritto  non  temo  di 
appellarsi  su  ciò  a quello  di  cui  v.  e.  è testimonio,  ed  a quello 
che  a lei  ne  può  risultare  dalla  sua  corrispondenza  cogli  agenti 
francesi  nell’  interno  di  questo  stato  . 

Al  corso  della  sua  sovrana  clemenza  va  contemperando  intanto 
Sua  Santità  anche  quello  delle  sue  benefiche  paterne  cure , fin  dal 
principio  del  suo  pontificato  replicalamentc  annunziate  , indefessa- 
mente occupandosi  in  divisare  ed  ordinare  quegli  stabili  provvedi- 
menti e quei  nuovi  regolamenti , che  nell’  amministrazione  pubblica 
sembrano  venire  reclamati  dalle  circostanze  e dai  bisogni  delle  po- 
polazioni e dello  Stato  . 

E qui  ha  lo  scrivente  il  piacere  di  prevenirla  , che  nulla  sfugge 
alle  viste  del  Santo  Padre  di  ciò  in  che  può  egli  prestarsi  a bene- 
fizio e soddisfazione  de'  suoi  amatissimi  sudditi  nel  riordinamento 
delle  pubbliche  cose.  1 divisati  provvedimenti  saranno congruamente 
applicati  alle  province  ed  alla  capitale . Le  funzioni  amministrative 
e giudiziarie  non  saranno  esclusivamente  riservate  a una  sola  classe 
privilegiata , ed  il  Motuproprio  della  Santa  Memoria  di  Pio  vii  del 
1846  avrà  il  suo  conveniente  sviluppo.  Sarà  dato  alle  Comunità 
un  sistema  tale  , che  potranno  esse  medesime  occuparsi  dei  loro 
proprìi  bisogni  e provvedervi . Una  legge  ben  intesa  ne  affiderà 
r amministrazione  alla  classe  dei  possidenti  . ma  senza  privare  della 
conveniente  influenza  le  persone  più  colte  e quelle  che  alla  industria 
si  addicono  , prevedendo  però  che  I'  interesse  della  numerosa  classe 
dei  non  possidenti  non  resti  sagriflcata  alle  altre  . Le  provincie 
ancor  esse  avranno  dei  Consigli,  c delle  Commissioni  amministrative; 
i Consigli  Comunali  ne  saranno  gli  clementi  ed  il  modello  . La  re- 
visione dei  conti  delle  pubblico  amministrazioni,  l'ammortizzazione 
del  debito  pubblico  , I’  andamento  totale  delle  finanze  saranno  cau- 
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(('Intr-  in  modo  , chr  niun  ragionevole  dubbio  possa  rimanere  sulla 
proibiti)  di  chi  avrà  parte  sul  retto  uso  che  si  farh  della  rendita 
pubblica  , e sulla  saggezza  che  presiederà  all’  assettamento  delle 
imposizioni' , ed  ai  metodi  di  percezione  . La  osservanza  fedele  e 
la  stabilità  delle  leggi  avranno  guarentigie  in  opportune  instituzioni 
conservative . Riordinata  cosi  la  pubblica  amministrazione , egli  è 
fuori  di  dubbio  che  niuno  potrà  aspirare  a turbare  l’ ordine  se  non 
ponendo  il  suo  privato  volere  in  luogo  del  pubblico , e costituendosi 
tirannicamente  l' arbitro  della  sorte  comune.  Se  alcuni  ve  ne  saranno, 
ciò  che  il  Santo  Padre  ama  di  non  credere , non  potranno  essere 
che  promotori  di  anarchia  c pubblici  nemici , e come  tali  non  du- 
bita Sua  Santità  che  verranno  riguardati  da  tutti  gli  esteri  governi, 
e da  quello  di  Francia  , che  a niuno  cede  nel  zelare  la  integrità 
dei  dominj  e la  indipendenza  del  governo  della  Santa  Sede . 

Il  sottoscritto  h autorizzato  da  Sua  Santità  ad  ammettere  v.  e.  , 
a parte  di  tutte  le  sue  qui  esposte  intenzioni  altrettanto  saggio  che 
irremovibili , e non  dubita  che  da  lei  e dal  regio  governo  di  Francia 
ne  sarà  appreso  il  tenore  con  quella  soddisfazione  che  è per  ispi- 
rare all’  uno  ed  all’altro  la  prospettiva  del  generale  contentamento 
dei  sudditi  pontine] , c della  loro  futura  tranquillità  . 

Le  placca  ec. 

Firmato  Bernetti 


VII. 


Editto  col  <|uolc  ero  conccooo  ramolotlo  o coloro  ebe  avevano 
preoo  parte  alla  rlvolaalone. 

■ Kssendo  presso  al  termine  le  operazioni  della  Direzione  ge- 
nerale di  polizia  relative  alle  note  prescritte  dagli  articoli  f“e  2° 
del  nostro  Editto  dei  14  di  questo  ste.sso  mese,  si  è venuto  a 
rilevare , che  quegli  i quali  avrebbero  dovuto  essere  posti  nelle 
medesime,  si  sono  già  nel  maggior  numero  allontanati  dai  dominj 
della  Santa  Sede . 

La  Santità  di  Nostro  Signore , a cui  ci  siamo  fatti  un  dovere 
di  darne  contezza , vedendo  con  ciò  operata  in  gran  parte  la  intesa 
separazione  dei  seduttori  dai  sedotti , ne  ha  tratto  , nella  sua  esimia 
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eicmpnza  o saggozzu  , l'occasione  opportuna  di  far  conoscere  al 
pubblico  quali  sicno  le  suq.  ulteriori  intenzioni  su  ciascuna  classe 
di  coloro  che  presero  parte  più  o meno  colpevole  nell’  ora  cessata 
ribellione . 

Quindi  è che  , in  ossequio  degli  ordini  del  Santo  Padre  a noi 
comunicati  coll’  oracolo  della  sua  viva  voce  , ci  facciamo  un  dovere 
di  pubblicare  le  seguenti  sovrane  disposizioni . 

Art.  I®  Tutti  coloro  che,  dopo  aver  presa  parte  nella  cessata 
ribellione , sono  usciti , con  passaporto  o senza  , dai  dominj  della 
Santa  Sede  , saranno  giudicati  sulle  colpe  ad  essi  imputate  , per 
esserne  puniti  a tenore  delle  leggi  vigenti , qualora  senza  supcriore 
espressa  autorizzazione  ardissero  di  tornare  nei  domini  medesimi . 

Art.  2®  Le  suppliche  e difese , eh’  eglino  saranno  per  produrre, 
dovranno  esser  dirette  alle  commissioni  rispettive  create  col  nostro 
Editto  dei  1 i di  questo  mese . 

Art.  3®  Le  commissioni  medesime  faranno , in  riguardo  ad 
ognuna  di  tali  suppliche  e difese , il  loro  rapporto  in  diritto  ed  in 
fatto , accompagnato  dai  documenti  occorrenti  , alla  segreteria  di 
stato , la  quale  farà  conoscere  su  di  esse  la  sovrana  decisione . 

Art.  4®  La  rispettiva  Commissione  procederà  a éonoscere  senza 
indugio  , per  farne  rapporto  come  sopra  , intorno  a quelli  i quali 
trovinsi  tuttora  nei  dominj  della  Santa  Sede , sebbene  prevenuti  . 

1®  Di  aver  sottoscritto,  con  reità  di  alto  tradimento  , I'  atto 
del  sedicente  governo  provvisorio  di  Bologna , col  quale  si  osò  di 
dichiarare  decaduti  i Sommi  Pontcflci  dai  loro  diritti  alla  sovranità 
te  mporale  di  questo  stato  . 

2®  Di  aver  tradita  la  fede  militare  facendo  parte  delle  sedicenti 
armi  nazionali,  quantunque  fossero  al  servizio  attuale  della  Santa 
Sede  , col  grado  di  ufficiali  superiori  , cominciando  da  quello  di 
capitano  , o godessero  pensioni  militari , come  tali , sul  tesoro  della 
medesima  . 

3®  Di  avere  pubblicato  scritti  irreligiosi  , o eminentemente  sedi- 
ziosi , e segnatamente  nei  fogli  periodici  delle  province  cadute  in 
potere  dei  ribelli  . 

Art.  5®  A tutti  gli  altri  non  compresi  in  queste  classi , ed  i 
quali  nel  momento  della  pubblicazione  del  presente  Editto  non 
siano  usciti  dai  dominii  della  Santa  Sede , il  S.  Padre  , per  effetto 
di  sua  spontanea  singolare  clemenza  , accorda  piena  e generosa 
I.  36 
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amnistia,  nella  lusinga  che  ravvedutisi  siano  per  riparare  con  un 
contegno  di  sudditi  religiosi  e leali  i loro  passati  trascorsi  . 

Art  60  Gli  articoli  4,  5,  6,  7,  8 e 12  del  citato  nostro  Editto 
dei  1 4 cadente  rimangono  pienamente  confermati , cosicché  ninno 
di  tutti  coloro  ai  quali  si  riferiscono  i confermati  articoli  , possa 
valersi  del  tenore  del  presente  Editto  in  suo  vantaggio  . 

Art.  70  La  residenza  della  Commissione  civile  creata  in  forza 
dell'articolo  1°del  nostro  Editto  più  volte  citato  , e trasferita  in 
Roma . 

Dato  dalla  Segreteria  di  Stato  , questo  di  30  aprile  1831  . 

Sottoseritlo  Card.  Bei>netti  . 
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Sommario 


Conlinuano  i lutti  nello  stato  delle  due  Sicilie  — Il  Bey  di  Tunisi  insegna 
la  carilà  al  Borbone  — Congresso  di  Verona  — Sue  conseguenze  — Spe- 
ranze de' Napoletani  per  la  inorledi  Ferdinando  — Continuano  co'  primi  atti 
del  governo  di  Francesco  Duca  di  Calabria — Il  nuovo  re  mostra  chiaramente 
da  cui  discenda  — Insurrezione  del  Cilento.  — Nuovi  tormenti  e nuovi  tor- 
mentali — Chi  fossero  Francesco  Saverio  del  Carretto , «d  il  CiofB . — 
Rivoluzione  Francese  del  1830  — Morte  di  Francesco  I — I Borboni  di 
Napoli  giudicati  da  un  legittimista  Francese  — Moli  liberali  in  Italia  — 
Ferdinando  II  sale  sul  trono  di  Napoli . 


La  rete  di  avvenimenti  di  che  s’ intesse  la  storia 
della  oppressione  in  Italia  dal  1815  al  1862  obbliga  il 
cronista,  passando  di  provincia  in  provincia,  a porre  sotto 
gli  occhi  del  lettore  una  genesi  di  dolori,  di  speranze 
più  presto  soffocate  che  concepite , di  tradimenti  e di 
morti.  Ma  egli  è pur  dolce  all’  anima  amareggiata  da 
pubbliche  e private  sventure , da  schifose  viltà , il 
vedere  come  in  mezzo  a tanto  lezzo  di  umane  turpi- 
tudini sorgano  tratto  tratto  liberi  petti  caldi  di  onore 
e di  cittadine  virtù  a riconciliare  I’  uomo  con  la  sua 
propria  natura  sublimandola  colla  religione  del  sacri- 
fizio e del  santo  amore  di  patria  . 

Se  da  un  lato  vediamo  la  tirannide  abrulire  la  più 
bella  opera  di  Dio,  aguzzare  coltelli  ed  affilare  mannaie 
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per  troncare  le  vite  dei  migliori  italiani,  dall’altro  vedia- 
mola Libertà  procedere  disdegnosa  in  suo  cammino,  nulla 
curando  gl’  intoppi  con  cui  la  nequizia  dei  più  le  fa 
aspro  il  sentiero  da  percorrere  , e balda  e sicura  giun- 
gere ad  assidersi  sul  trono  di  luce  che  la  fede  nel 
buon  dritto  e la  costanza  de’  martiri  le  aveano  da 
lungo  tempo  inalzato  . Pari  all’  Aasvero  delle  antiche 
leggende  essa  obbedisce  ad  una  forza  arcana , che 
spingendola  innanzi  le  grida  ; cammina  , cammina  ; 
ed  essa  camminando  con  passo  lento  c uniforme  non 
farà  sosta  finché  lo  spirito  del  vangelo  di  Cristo  non 
abbia  unito  in  un  solo  cd  unico  vincolo  i cuori  dclli 
uomini  fatti  cittadini  del  mondo . 

Riprendendo  la  interrotta  narrazione  dei  rivolgi- 
menti nel  regno  delle  due  Sicilie  vedremo  come  ai 
brutti  mancamenti  del  re  Ferdinando  facessero  degno 
riscontro  le  tristizie  di  Leone  XII  pontefice  massimo. 
Questi , zelatore  caldissimo  del  principio  di  sovranità 
informato  dal  diritto  divino,  aveva  dichiarato  sciolto 
dal  giuramento  il  re  di  Napoli , e quasi  ciò  fosse  poca 
cosa  ingiungeva  ai  confessori , in  una  solenne  enci- 
clica , di  rivelare  il  segreto  del  tribunale  di  penitenza 
ove  le  madri  le  sorelle , le  figliuole  accusassero  i loro 
congiunti  di  appartenere  ai  carbonari,  o se  i penitenti 
medesimi  lo  dichiarassero  . Di  tal  modo  fu  dato  agio 
alla  polizia  di  scandagliare  le  coscenze  e di  potere 
sfogare  le  sue  vendette  con  I’  aiuto  di  un  sacramento 
del  quale  nessuno  aveva  fino  a quel  giorno  imparato 
a diffidare . 
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Pareva  che  con  la  morte  di  Silvati  e Morelli  (1) 
dovesse  esser  pago  1'  odio  del  re  ; ma  così  non  fu  . 
Egli  aveva  avuto  paura  della  rivoluzione  , e la  paura 
de’  tiranni  è mestieri'  che  si  sfoghi  in  vendette 
tanto  più  vili  quanto  meno  è fatta  possibilità  ai 
popoli  di  sottrarsene . Fumavano  tuttavia  i cadaveri 
de'  primi  autori  del  rivolgimento  napoletano  quando 
il  Borbonide  colpì  di  mortale  sentenza  altri  moltissimi 
fra  quali  fece  meraviglia  a tutti  di  vedervi  compreso 
il  generale  Carrascosa  devoto  al  re  e primo  macchi- 
natore dello  scioglimento  delle  truppe  napoletane  . 

Gli  uomini  più  chiari  furono  deportati  in  barbare 
terre  ; altri  che  erano  fuggiti  furono  condannati  a 
morte  in  contumacia  e dichiarati  nemici  pubblici.  Questi 
erano  il  generale  Guglielmo  Pepe  , il  generale  Michele 
Carrascosa  già  ricordato  , I’  abate  Luigi  Menicbini , il 
Colonnello  Lorenzo  de’Concilii,  l’abate  Giuseppe  Cap- 
puccino , il  Capitano  Bartolommeo  Paolella,  il  Capitano 
Gaetano  Graziani , il  tenente  Serafino  d’Auria , il  Colon- 
nello Russo  il  MaggioreGiovanni Pisa (2). Questa  s<mtenza 
fu  pronunziata  dalla  gran  corte  speciale  di  Napoli , la 
quale  aggiungeva  ancora  che  i condannati  sopradetti 
sarebbero  dichiarati  nemici  pubblici , se  dentro  un 


(I)  Il  cailaveru  ili  Morelli,  perchè  impenitenh' , fu  gcUato  in  una  foisa 
di  calce  viva  , nel  secondo  cortile  della  prigione  dì  San  Francesco  . 

(i)  Il  Colonnello  rìsa  coinballè  poscia  nelle  guerre  di  Spagna , e dopo 
la  caduta  della  coslituzione  spagnuola  e gli  spergiuri  del  re  Ferdinando 
VII  fu  tenuto  per  due  anni  prigione  a .Madrid.  Appena  restiluito  a liberti 
si  recò  a Londra  u di  là  s’ imbarcò  por  la  Grecia  ove  qualche  anno  dopo 
mori  col  grado  di  generalo . — Vannucci  — I Martiri  italiani . 


Digitized  by  Google 


— 286  — 


mese  non  si  presentassero  alla  giustizia  o non  fossero 
da  essi  arrestati . 1 deputati  Poerio  e Borelli , il  co- 
lonnello Pepe  e i generali  Colletta  , Pedrinelli  e Areo- 
vito  furono  condotti  negli  Stati  Austriaci  e confinati 
a Gratz , a Praga  e a Brunn . Alcuni  dopo  molti  pa- 
timenti ebbero  la  contentezza  di  rivedere  la  Patria , 
altri  morirono  nello  squallore  dell’  esilio  . 

« Fu  intimato  per  editto , così  parla  il  Collctta , a 
settecento , e più  cittadini  di  andare  volontarj  alle 
prigioni , per  esser  giudicati  secondo  le  leggi  ovvero 
uscire  dal  regno  con  passaporti  liberi  senza  indizio  di 
pena  : aggiungendo  promesse  di  benignità  agli  obbe- 
dienti , minaccie  ai  ritrosi . 

« Erano  costoro  o rei  o timidi  che  stavano  sospet- 
tosi ed  armati , non  entravano  nelle  città , mutava- 
no le  stanze , sempre  liberi  ma  di  pericolosa  libertà. 
Dopo  r editto  , chi  secondo  il  proprio  senno  restò  più 
guardingo  ne’  boschi , chi  fidando  alla  innocenza  si 
presentò  per  il  giudizio,  e cinquecentosessanta  chiesero 
di  partire . Ebbero  i passaporti  promessi  ; e stabilito 
il  cammino  c il  tempo , andò  ciascuno  nel  proprio 
giorno  al  confine  del  regno  ■ Ma  impediti  dai  ministri 
pontificj  si  adunarono  nella  piccola  città  di  Fondi , 
ove  il  seguente  giorno  i commessi  della  polizia  e le 
genti  di  arme  li  accerchiarono , e condussero , prima 
nella  fortezza  di  Gaeta  , poi  nelle  prigioni  della  città. 
La  polizia  fu  lieta  e superba  del  riuscito  inganno  ; 
|)arecchi  de’  traditi  furono  giudicati  e mandati  dlla 
pena  , altri  ottennero  passare  in  Tunisi  o Algeri,  regni 
barbari  o soli  in  questa  età  civile  che  dessero  cortese 
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refugio  ai  fuoruscili.il  maggior  nuruero , non  giudi- 
cato e non  espulso  restò  in  carcere , materia  soffe- 
rente della  tirannide,  poi  balestrato’  in  mille  guise 
dagli  uomini  e dal  caso . Era  tanto  il  numero  dei 
Napoletani  proscritti  o fuggitivi  che  se  ne  trovava  in 
Italia  , ili  Germania  , in  Francia  , in  Spagna , in  Inghil- 
terra , in  America  nelle  città  barbare  , in  Egitto , in 
Grecia  ; la  più  parte  miseri , vivendo  per  fatiche  di 
braccia  o di  mente , nessuno  disceso  a’  delitti , alle 
bassezze  che  in  età  corrotta  più  giovano  : nessuno 
ascritto  ad  infami  bandiere  contro  i Greci . Si  videro 
casi  miserevoli  : figliuoli  orbati  di  padre , in  paese 
straniero  abbandonati  : padri  orbati  di  figli  morti  di 
stento  ; un’  intera  famiglia  ( madre , moglie  con  cin- 
qfue  giovani  figli  ) naufragata  : altro  cacciato  d’  ogni 
città , con  moglie  inferma,  in  stagione  nemica , in- 
dossando due  bambini , e reggendo  il  terzo  per  mano, 
andare  alla  ventura  , cercando  ricovero  e pane  : altri 
gettarsi  volontarj  nel  Tevere  e morire . Ma  pure  in 
questa  età  di  tristizie  pubbliche  abbondarono  le  virtù 
private  ; e spesso  gli  infelici  trovarono  ristoro  ai  bi- 
sogni, consolazioni  alle  sventure.  » (1) 

Meno  infelice  sorte  si  ebbero  quei  fuorusciti  i quali 
affidaronsi  al  governo  di  un  principe  tenuto  per  bar- 
baro dai  proconsoli  della  civiltà  Europea . 11  Bey  di 
Tunisi  non  contento  di  accogliere  ne’  suoi  stati  gli 
emigrati  napoletani  assegnò  loro  dieci  piastre  al 
giorno  ( circa  2 franchi  ) vedendoli  affamati  e privi 

{))  Collella  — Storia  del  reame  di  Napoli  — Voi.  li.  pug  329. 
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del  necessario  ; indi  al  termine  di  ogni  mese  fece 
(ratta  sul  governo  di  Napoli  per  il  rimborso  delle 
somme  pagate  agli  esuli  Napoletani  ; e trovando  op- 
posizione al  pagamento , scrisse  a Ferdinando  che 
egli , giusta  la  formula  dei  passaporti  di  dare  aiuto 
ed  assistenza , aveva  aiutati  ed  assistiti  i sudditi  del 
re  di  Napoli  che  ne  avevano  bisogno , e per  ultimo 
concluse  che  si  sarebbe  pagato  su  i bastimenti  di 
commercio . La  paura  dello  scandalo , la  ragione  del 
Bey , obbligarono  il  governo  di  Napoli  a tacere  e pa- 
gare . 0)sì  gli  esuli  ebbero  un  sussidio , a dispetto 
de’ loro  persecutori  per  tutto  il  tempo  che  rimasero 
a Tunisi . 

Non  contenti  i principi  di  avere  con  la  forza  stra- 
niera sedate  le  rivoluzioni  di  Piemonte  e delle  due 
Sicilie  facendo  abolire  le  costituzioni  che  avevano  per 
pochi  giorni  regolati  quei  popoli  ; e temendo  con  ra- 
gione che  il  movimento  popolare , non  interamente 
compresso , si  rinfocolasse  dilatandosi  con  grave  rischio 
della  loro  corona , pensarono  di  toglier  via  ogni  in- 
centivo abbattendo  in  Spagna  quella  costituzione  stessa 
che  avevano  abbattuta  nei  due  estremi  stati  della 
penisola  . Ond’  è che  per  compiere  si  bella  opera  fu 
raccolto  un  congresso  a Ywona  , degna  continuazione 
di  quello  di  Lubiana  ; ma  quel  congresso  riuscì  più 
di  forma  che  di  sostanza  inquantocbò  fosse  già  sta- 
bilito in  precedenza  ciò  che  doveva  risolversi  sulle 
questioni  europee . 

Chiamato  il  re  di  Napoli  a quel  congresso , de- 
staronsi  nel  regno  speranze  di  più  lieto  avvenire;  ma 
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quelle  speranze  dovevano  esser  seguite  da  nuovi  di- 
singanni . Terminata  la  parte  di  comparsa  che  il  re 
ebbe  a rappresentare  nella  sconcia  commedia  se  ne 
andò  a Vienna,  quindi  ritornossene  nè  suoi  Stati  ove 
respirarono  nel  tempo  della  sua  assenza  per  la  cessa- 
zione delle  condanne  di  morte  e delle  altre  persecu- 
zioni ben  presto  riprese , e con  più  vigore,  per  opera 
di  ribaldi  magistrati  e ministri  che  con  tali  modi  gua- 
dagnavansi  l’ affetto  del  re , il  cui  animo  era  chiuso 
ad  ogni  senso  di  pietà  e di  affetto  gentile . 

Nell'  anno  stesso  in  cui  il  re  era  partito  , per  re- 
carsi al  congresso,  molti  abusi  avevano  avuto  luogo  per 
dato  e fatto  degli  Austriaci,  odiatissimi  dai  Napoletani, 
inquantochè  oltre  all’  antipatia  , naturale  tra  conqui' 
stati  e conquistatori,  aggiungevasi  la  repugnanza  ispirata 
dal  loro  carattere  freddo  ed  altero  opposto  a quello 
gaio  ed  espansivo  de’  popoli  meridionali . Ma  la  noia 
e r uggia  cagionata  dalla  occupazione  Austriaca  erano 
un  nulla  in  confronto  delle  vessazioni  che  doverono 
sodirire  nell’anno  superiori  a quante  ne  sof- 

fersero i Napoletani  prima  e dopo  . I liberali  furono 
perseguiti  con  ferocia  ; fu  abolita  formalmente  la  Co- 
stituzione , e data  autorità  alla  polizia  , in  onta  alle 
leggi  fondamentali  del  regno,  di  arrogarsi  il  potere  di 
arrestare  per  semplice  misura  di  pubblica  sicurezza  . 

Una  legge  penale  era  stata  pubblicata  in  Napoli 
nel  1849  che  ne  richiamava  una  del  1817  con  cui 
qualificavasi  di  arbitrario  qualunque  arresto  fatto  da  un 
semplice  agente  di  polizia , chiamando  responsabili 
coloro  che  1’  ordinavano,  quelli  che  lo  eseguivano  ed 
1.  37 
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casi  (li  arresti  eseguiti  per  misura  di  polizia  1’  arre- 
stato non  poteva  esser  trattenuto  per  più  di  un  mese 
nelle  prigioni  di  Napoli  e per  più  di  due  in  quelle 
della  provincia  , senza  un  ordine  speciale  del  re  , fir- 
mato dal  Ministro  di  Giustizia  e Grazia  (1).  Queste 
disposizioni  erano  formali  nè  poteva  accusarsi  la  ori- 
gine rivoluzionaria  di  esse,  per  non  mantenerle  in  vigore, 
inquantochò  erano  state  emanate  di  motuproprio  del 
principe  ed  in  tempi  di  perfetta  tranquillità . 

Era  stato  nel  18S3  affidato  il  governo  delle  Cala- 
brie al  prefetto  de  Mattheis , il  quale , ambizioso  di 
salire  al  ministero  di  polizia,  fabbricava,  nell’  interesse 
della  sognala  dignità  , congiure  ribellioni , disordini , 
carbonari  e nemici  del  trono  . Quindi , torture  impri- 
gionamenti , e sevizie  di  ogni  maniera  erano  da  lui  eser- 
citate contro  i pretesi  liberali  ; e tanto  andò  oltre  la  sua 
crudeltà  che  dette  nascimento  ad  una  vera  congiura 
che  non  potè  scoppiare  a cagione  di  una  forte  mano 
di  truppa  austriaca  mandata  dal  generale  Frimont  in 
quelle  province.  Il  Colonnello  Weber  comandante 
la  colonna  di  occupazione,  più  umano  dei  satelliti  di 
Ferdinando , appena  fu  giunto  in  Calabria  .scrisse  in 
questi  termini  al  Generale  Frimont . 

« L'  umanità  il  dovere  e la  prudenza  mi  ordinano 
« di  rappresentare  a V.  E.  che  il  bisogno  di  un  ri- 
« medio  efficace  contro  la  malattia  che  consuma  que- 
« sle  province  si  fa  ogni  giorno  più  sensibile  e ur- 


(I)  Lurd  B • • *,  Natilcs  oolilical,  socia/  and  religiouf 
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« genie . Non  passa  giorno  in  cui  io  non  riceva 
« rapporti  sulle  nuove  e furibonde  invenzioni  di  que- 

■ sto  prefetto.  Gli  orrori  che  si  commettono  contro  i 
« sospetti  ed  i testimonj  sorpassano  ogni  umana  idea. 
« Noi  siamo  risospinti  ai  secoli  barbari  in  cui  un 
« Aulo-da-fé  consideravasi  come  il  più  gradilo  olo- 
« causto  che  offrir  si  potesse  alla  divinità  . Non  vi  ha 
« in  Cosenza  che  una  sola  voce;  nobili , borghesi  preti 
« impiegati , unanimi  tutti  nel  ripetere  i fatti  de’  quali 
« renderò  a conto  a V.  E.  Vengono  trattati  aspramente 
« i vecchi  le  donne  c i bambini  ritenuti  nelle  prigioni 
« come  ostaggio  di  coloro  che  sono  fuggiti  ; nè  sono 
« rari  i colpi  di  frusta  sulla  pianta  dei  piedi  e i tor- 
(<  chj  ai  pollici , il  qual  supplizio  consiste  nello  strin- 
« gere  insieme  in  una  specie  di  pressa  il  pollice  di 
« una  mano  e il  dito  grosso  di  un  piede , e 1’  uomo 
c piegato  per  tal  modo  a guisa  di  cerchio  viene 
• spinto  innanzi  a furia  di  calci  ; giuoco  che  molto 
« diverte  le  guardie  del  corpo  del  prefetto.  Uno  di  quegli 
« sbirri  chiamato  Martinez  avendo  avuta  pietà  di  un 
« prete,  a cui  era  stata  inflitta  quella  tortura  per  una 
« intera  notte , fu  caccialo  via  il  giorno  appresso  e 
« da  lui  sono  state  rivelate  molte  di  queste  atrocità. 

« Altri  furono  spogliati,  quindi , incatenali  con  le 
« mani  ed  i piedi  in  croce , vennero  esposti  all’  aria 
« aperta  nelle  rigide  notti  del  mese  di  gennaio  . La 
« Signora  Morelli  di  Rogliano  che  aveva  data  una 
« ospitalità  principesca  al  prefetto , spaventata  dalli 

■ urli  degli  individui  martoriali  sotto  il  suo  letto  è 
« stata  offesa  da  convulsioni  mortali  ; per  la  qual 
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« cosa  ii  (li  lei  marito  avendo  pregato  il  prefetto  di 
« trasferire  altrove  il  teatro  dei  suoi  orrori,  il  pre- 
€ fetto  gli  ha  risposto  di  no  , soggiungendo  di  esser 
« padrone  in  ogni  luogo.  Ond’ è che  intere  famiglie 
« emigrano  nelle  montagne  per  sottrarsi  all’  ignorni^ 
« nia  ed  al  martirio  della  tortura  , amando  meglio 
« soffrir  la  fame  la  miseria  e le  intemperie  di  un  clima 
« inospite  piuttosto  che  rimanere  esposte  a tali  per- 
« secuzioni  • » (1) 

Una  parte  delle  truppe  austriache  lasciarono  il 
regno  di  Napoli  nel  1823  , altre  poche  se  ne  parti- 
rono nel  1824  e per  una  convenzione  stipulata  in 
queir  anno  fu  stabilito  che  quelle  rimaste  tuttavia  io 
guarnigione  vi  rimarrebbero  fino  al  mese  di  maggio 
1826. 

Cosi  tra  fughe,  miserie,  proscrizioni  e morti  pas- 
sarono gli  anni,  finché  una  leggera  malattia  del  re 
fece  aprir  1’  animo  alla  speranza  di  un  cambiamento 
in  meglio,  perchè  credevasi  che  Ferdinando  avrebbe 
lasciato  ii  trono  al  Duca  di  Calabria  . Ma  la  malattia 
fu  di  breve  durata  ed  il  vecchio  re  tornò  in  breve 
agli  usati  divertimenti  della  tavola  delle  cacce  dei 
teatri  e de’  giuochi  . Pareva  che  egli  dovesse , per  la 
sciagura  de’  suoi  popoli,  sfidare  i secoli  ; ma  nella^sera 
del  tre  di  gennaio  del  1 825  dopo  aver  cenato  copio- 
samente, giuocato  e pregato,  andò  a dormire.  « Dif- 
fidente (cosi  scrive  il  La  Cecilia)  di  tutti  quelli  che 
lo  .servivano , preferiva  di  farsi  guardare  da  un  cane 

(n  IVlrtirci-lli  lU'llii  Giillinii  — Courrin  de  /’aii'j 


Digitized  by  Google 


29;}  - 


grossissimo  e feroce  della  razza  de’  mastini  : una  dop- 
pia catena  riteneva  la  furibonda  bestia  presso  il  letto 
del  re  quando  egli  usciva  dalla  stanza  ; ma  , entrato 
il  re  fra  le  coltri  o licenziati  i servi , scioglieva  il  cane 
e ninno  più  osava  entrarvi  perchè  ne  sarebbe  stato 
divorato  . Allo  svegliarsi  di  Sua  Maestà  prima  legava 
il  cane  e poi  suonava  pei  domestici . La  mattina  del 
4 gennaio  battè  l’ ora  consueta  e non  udissi  il  cam- 
panello : i servi  attesero  ; si  accostarono  all'  uscio  e 
sentirono  i fremiti  del  mastino  come  se  guardasse  una 
preda  , e se  ne  spaventarono  : chi  vegliava  alla  cu- 
stodia del  re  nelle  vicine  stanze  assicurò  di  averlo 
inteso  tossire  verso  le  6 del  mattino . Erano  le  dieci 
antimeridiane  ed  egli  solea  chiamare  alle  otto;  si  fece 
consiglio  tra  i famigliari  ed  i medici  ( essendo  uso  di 
quella  corte  che  i medici  assistano  allo  svegliarsi  del 
re)  e gli  uni  e gli  altri  concordi  decisero  di  entrare  . 
Pensarono  al  pericolo  che  bisognava  affrontare  col 
mastino  , se  fosse  ancora  sciolto  , chiamarono  gli  ala- 
bardieri del  palazzo  i quali  con  quelle  armi  del  medio 
evo  impugnate  entrarono  i primi  nella  stanza,  e quan- 
do il  cane  si  avventò  loro  per  isbranarli , I’  uccisero  . 
Entrati  i servi  e i dottori  ad  ogni  passo  crescevano  i 
sospetti  , e furono  viste  le  coltri  c i lenzuoli  disordi- 
nati e in  essi  avvolto  il  corpo  del  re  così  stranamente 
che  pareva  aver  lottato  per  lungo  tempo;  un  lenzuolo 
gli  avvolgeva  il  capo  , e quel  viluppo  si  nascondeva 
sotto  al  guanciale  ; le  gambe , le  braccia  stravolte;  la 
bocca  aperta  come  a chiamare  aiuto  o spirare  le  aure 
di  vita  ; livido  viso  e nero , occhi  aperti  e terribili  : 
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metteva  spavento . Accorse  la  famiglia , altri  medici 
arrivarono  e non  rimase  più  dubbiezza  o speranza: 
il  re  era  morto  di  apoplessia.  » (1) 

Alla  morte  del  re  Ferdinando  I,  ì liberali,  creduli 
sempre  nel  bene  sperarono  qualche  sollievo  dal  con- 
finato di  Portici . Un  giovane  ’ Poeta  dettava  in  quella 
occasione  ; e faceva  clandestinamente  circolare  per 
mezzo  dei  cappuccini , che  mangiando  il  pane  del 
popolo  stettero  sempre  col  popolo,  la  seguente  ode 
alla  morte  . (2) 


I. 

Morte  , divina  morte  , 

Salve:  tu  sola  attempri 
La  varia  umana  sorte  ; 

Del  pari  a te  soggiacciono 
Popoli  avvinti  e prepotenti  re . 

Odi  festosa  il  grido 
Che  paghi  dal  Sebezio 
E dal  Trinacrio  lido  , 

In  ciò  concordi  i Siculi, 

Morte  liberatrice  , inviano  a te  . 


(1)  Così  fìnl  la  trista  sua  vita  Fordinantio  di  Napoli  la  rui  morto  fu 
accolla  con  gioia  dai  tormentati  suoi  sudditi  cho  no  vollero  consacrala  la 
memoria  col  distico  segiiento  . ♦ 

« Accadono  oggi  , invero  , cose  strane , 

> Moriva  un  lupo  o l'assisteva  un  cane. 

(i)  PiF.ii  Sii.vesiHu  Lkoi'aium  — Narrazioni  storiche  • 
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II. 

D’  un  sol  tuo  colpo  estinto 
Giacque  il  tiranno  : il  talamo  , 

Di  oscena  labe  tinto , 

L’  ebbe  freddo  cadevere  ; 

Mentre  agitava  improbi  sogni  in  cor , 

Vide  il  tuo  fier  sorriso 
Religione , e trepida  , 

Rivolse  indietro  il  viso; 

Mancò  sua  luce  ; e Infamia 
Le  mute  spoglie  circondò  di  orror  . 

III. 

Predati  i templi , infranti 
Con  man  crudele  ed  empia 
Gli  umani  dritti  e i santi 

I bei  costumi  e I’  aurea 

Fede  e i riti  degli  avi  ei  calpestò  . 

0 sole  , il  divo  raggio 
Dal  Gange  affretta  ; allegrati 
Nel  novello  viaggio 
Mira  insensata  polvere 
Lui , che,  vivente,  il  tuo  splendor  macchiò. 

IV. 

Quando  iniquo  il  cognato 
Sangue  a espiar  dai  barbari 
Stoltamente  versato , 

II  fior  del  partenopeo 

Senno , vittima  inulta  all’  orco  offri  ; 
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R quando  , il  giuramento 
Rotto , il  tradito  esercito 
Spinse  a inegual  cimento  , 

E alla  fame  teutonica 

Della  patria  , deserta  il  seno  a pii . 

V. 

Nefande  istorie  : al  figlio 
Sul  già  calcato  solio 
Portili  miglior  consiglio  ..... 

Ma  , cela  o Musa  il  lugubre 
Quadro  dei  tristi  giorni  che  verrà n . 

E tu  rapido  il  volo 
Dispiega , o fama,  e gli  esuli 
Trova  in  estraneo  suolo , 

Ve’ , peregrini , i placidi 
Materni  tetti  sospirando  stan  . 

VI 

Morte  . rapido  fugge 

Il  Tempo  ; c , irrevocabile  , 

L’  opre  dell’  uom  distrugge  : 

La  eretta  urna  funerea  , 

Al  continuo  degli  anni  urto  cadrà  . 

Ma  finché  ricondutte 

Da  te  là  d’  onde  emersero 
Non  fien  le  cose  tutte 
Perenne  esempio  ai  despoti , 

Forse  nel  canto  il  tuo  trionfo  andrà 
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Il  quadro  dell  avvenire  si  svolse  anco  più  lugubre 
di  quello  che  s’  era  affacciato  alla  immaginazione  del 
poeta  ; la  persecuzione  divenne  sistematica  incrudeli 
senza  misura. 

■ Un  vandalico  rescritto  regio  del  Settembre  1826, 

» unico  credo  nei  fasti  delle  monarchie  cristiane , in- 
» giunse  a tutti  i funzionar]  pubblici  : » favorcggkis- 
» sero  per  ogni  modo  gli  amici  del  trono  e dell’  al- 
» tare  ; indicessero  guerra  a morte  a tutti  coloro  che 
» nelle  passate  vicende  avevano  parteggiato  con  atti 
» e con  parole  a danno  del  governo  assoluto , altri- 
» menti  sarebbero  stati  destituiti  e perseguitati  essi 
• stessi  come  nemici  del  re  » (1). 

Francesco  primo  era  sfiduciato  dell’  avvenire  p<',r 
le  peripezie  del  passato  e malconcio  della  salute  per 
veleno  propinatoli  dalla  madre  Carolina  d’Austria  che 
voleva  sul  trono  il  secondogenito  Leopoldo . 

Trovava  povero  1’  erario , divisi  i popoli , e dalla 
cattiva  amministrazione  del  governo  corrotti,  della  qual 
corruzione  ei  primo  assaporavano  i frutti  chè  in  Corte 
non  aveva  vicini  a se  che  uomini  di  laida  condotta  e 
di  fama  iniquissima . Ed  il  furto  era  in  essa  cosi 
impunemente  praticato  , che  nessun’  uomo  a fronte 
del  maggiore  dispotismo  sentiva  ritegno  di  pronun- 
ziare il  nome  di  Michelangelo  Viglia  , come  quello 
di  due  camerieri  del  già  Ministro  Medici  che  avevano 
portato  via  ai  Napoletani  la  pelle  viva  di  sopra  le 
carni  (2). 

(1)  Galli!,  Vita  di  Kordinandu  II  di  Niipoli . 

(2)  Piti;  SiuEsiH»  Leoi'.miui  — lue  cil. 

1.  3S 
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Ala  conlultochc  disfallo  di  corpo  cd  inabile  agli 
esercizi  violenli  , ai  quali  erosi  abilitalo  il  padre  di 
lui , era  fornilo  di  scallrezza  non  poca , resa  anco  più 
pericolosa  dall’  ingegno  sveglialo  e perfidamente  di- 
reno . Profondamenle  ipocrila  , spacciossi  infino  a che 
visse  il  padre  amanlissimo  di  liberali  cosliluzioni;  quindi 
in  Sicilia  si  fè  giuoco  dei  Siciliani  ed  in  Napoli  dei 
Napolelani . Codardo  più  del  padre , ed  al  pari  di  lui 
superslizioso  , vi  aggiungeva  una  sfrenata  intolleranza 
obbligando  i popoli , colle  persecuzioni  di  polizia  e dei 
preli , a seguire  scrupolosamente  tulle  le  pratiche 
della  religione , cosiabè  il  far  magro  nei  giorni  pre- 
scritti e le  confessioni  pasquali  divennero  obblighi  im- 
posti da  birri  e gendarmi  ■ 1 gesuiti  ebbero  grandis- 
simo impero  sulle  coscenze  e sugli  aflari  dello  Slato; 
dai  gesuiti  fece  educare  i figliuoli , affidando  partico- 
larmente ad  uno  di  essi  , a Monsignore  Olivieri , in- 
dotto c fanatico,  1’ ammaestramento  del  primogenito, 
r erede  al  trono  , il  raro  gioiello  di  Ferdinando  II  . 

Fu  in  que’  tempi  che  per  la  prima  volta  udirousi , 
ricordare  i nomi  di  un  Cioffi  (I)  e di  Francesco  Saverio 
del  Garretto  ; 1’  uno  spia  , ladro  , truffatore,  improbo  e 
malvagio , dominando  la  bassa  polizia  creando  le  con- 
giure , provocando  i delitti  , e le  contravvenzioni 


(I)  I figli  iJelCofti  giravano  pei  magazzini  dei  più  oiiesli cricchi  negoziami, 
facevano  mostrarsi  le  stoflo  o i drappi  di  maggior  costo  , e tingendo  di 
osservarne  la  qualità  ne  strappavano  i piombi  od  i bolli  e scusandosi  di  non 
esser  d’accordo  sul  prezzo,  so  no  partivano:  duo  ore  dopo  arrivava  il 
padre  co’ suoi  sgherri  o dichiarava  il  contrabbando  . In  quanto  allo  congiure 
il  trislo  fabbricava  lellerc,  inviava  regali  in  nome  di  hlierali  c riempiva 
tosi  la  cilUi  di  spavento  e di  lutti.  La  Cecilia  — /oc.  cil. 
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sempre  por  ciipidii'iii  di  den;iro  e hhidine  di  scellera- 
lezza  ; I’  altro  più  cliiaro  di  nascita  e liberale  ne’  pri- 
mordi della  sua  vita  politica  macchiossi  non  meno 
del  primo  per  la  tirannica  condotta  tenuta  contro  ai 
liberali  e per  fatti  atroci  di  Bosco  nella  provincia  del 
Cilento  . (1) 

Il  regno  napoletano  ( dice  il  Gualterio  nelle  sue 
Memorie  storiche  ì sentì  durante  il  breve  dominio  di 
Francesco  consumata  1’  opera  della  ’più  vasta  e mo- 
struosa corruzione  che  immaginare  si  possa.  Gli  spa- 
gnuoli  avevano  già  corrotto  il  regno;  la  feudalità  e 
la  miseria  avevano  resa  profonda  questa  piaga  . Per 
tal  modo  Carlo  III  aveva  ereditato  un  regno  malmenato 
dai  baioni  e dalle  Classi  privilegiate  d egni  specie,  senza 
borghesia  e con  una  plebe  ignorante  superstiziosa  , 
povera  e venale  ; ma  egli  ai  primi  mali  poneva  ri- 
paro, ed  agli  ultimi  sarebbesi  provveduto  dal  tempo 
se  r opera  sua  fosse  stata  dai  discendenti  con  senno 
e con  coscienza  continuata  Ferdinando  primo  invece 
volle  , come  è noto  , imitare  e quasi  gareggiare  (l’igno- 
ranza e di  rozzezza  con  la  plebe , e Francesco  suo 
figlio  lasciò  salire  la  corruttela  di  questa  a tutti  i rami 
della  pubblica  amministrazione , a tutte  le  elevate 
classi  della  società;  la  qual  cosa  non  era  per  altro 
difficile,  perche  I’  effetto  delle  leggi  antifeudali  essendo 
inesorabile  e progressivo  , I'  aristocrazia  sentiva  ogni 
giorno  novelli  bisogni  , e la  mina  delle  sostanze  la 
rese  più  aperta  alla  corruzione,  facendola  spesso  cor- 

p)  l.t  Cecili V.  1 Borboni  ili  NdiiLli. 
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rcrc  più  dietro  al  denaro  che  all’  onore , nella  cui  re- 
ligiosa custodia  consisteva  prima  l’essenza  di  quella 
classe  . É incredibile  a dirsi  a qual  punto  , sotto  questo 
re , la  corruzione  crescesse  . Nulla  di  simile  trovavasi 
presso  alcun  popolo  d’ Europa  e solo  la  corruzione 
della  burocrazia  romana  potrebbe  starsi  d’ appresso  alla 
napoletana  . Tutto  s'i  comprò  tutto  si  vendè  in  quei 
giorni  : la  giustizia  gli  onori  ed  i primi  impieghi  del 
regno  furono  tutti  messi  all’  incanto  . La  corruzione 
già  dal  basso  ascesa  all’  alto  , da  questo  ora  partiva 
e s' insinuava  con  1’  esempio  in  tutte  le  classi  della 
società,  in  tutte  le  gerarchie  del  governo.  Le  più 
vergognose  concessioni  per  tal  modo  furono  scusate , 
i più  scandalosi  mercati  creduti  e tenuti  legittimi . 11 
senso  morale  del  pubblico  e del  governo  soffrì  in 
(juesto  periodo  più  che  non  avesse  sofferto  al  tempo 
degli  Spagnuoli . Questi  mantennero  la  corruzione  nella 
plelwì  , il  governo  di  Francesco  seguendo  I’  opera  co- 
minciata da  Carolina,  la  fa  saliri'  in  alto,  o piuttosto 
fò  scendere  in  ciò  le  alte  classi  al  pari  della  plebe  . 
Sotto  questo  re  Luigi  Medici  fu  onnipotente,  e pa- 
drone di  tutti  i ministeri,  e si  rinnovò  il  tristo  esem- 
pio dell’Acton;  con  lui  e con  i famigliaci  del  re  lutti 
gli  impieghi  dello  stalo  si  contrattavano  , e più  vitu- 
perevole e reo  fatto  s'i  c che  il  re  non  gl'  ignorava 
ed  abituato  oramai  a quell’  atmosfera  ne  faceva  sog- 
getto di  celia  scandolosa.  I famigliari  erano,  singo- 
larmente d cameriere  del  re,  il  Viglia  e la  Camerista 
della  regina . Tali  contratti  erano  cosi  impudentemente 
eseguiti  che  si  cnslringeva  il  compratore  a depositare 
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il  prezzo  eoiivcnutn  innanzi  di  ottenere  quanto  pi'r 
lui  si  desiderava.  11  Viglia  adunò  con  (|uesto  mezzo 
una  ingente  fortuna . Lo  stesso  ministero  delle  finanze 
si  dice  esser  stato  conceduto  in  quei  modi  vergogno- 
samente collo  sborso  cioè  fatto  al  Viglia  di  quasi  30 
mila  ducati . Qual  meraviglia  se , non  ostante  che  Ca- 
millo Caropreso  non  fosse  cattivo  e rapace  uomo,  si 
reputassero  universalmente  in  quei  giorni  male  am- 
ministrate le  finanze  dello  sUito  da  lui,  il  quale  in  tal 
guisa  e per  tali  mezzi  aveva  ricevuto  il  portafoglio 
delle  finanze  dalle  mani  di  un  cameriere?  Il  regno 
di  cosi  fatta  genia  può  veramente  reputarsi  il  colmo 
dell’  avvilimento  di  una  nazione . Era  il  Viglia  uomo 
accortissimo,  benché  all’  eccesso  ignorante,  secondo 
la  legge  prescriveva.  La  corte  napoletana , la  cui  po- 
litica tradizionale  era  il  più  alto  mistero,  aveva  voluto 
con  tal  leggo  porre  al  sicuro  i segreti  reali,  ordinando 
che  il  cameriere  regio  non  sapesse  nè  leggere  ne' scri- 
vere; ma  quella  legge  non  imped'i  che  il  Viglia  di- 
ventasse padrone  della  somma  delle  cose.  Francesco 
però,  parte  immerso  in  (juesta,  che  non  posso  chia- 
mare altrimenti  se  non  melma  vergognosa,  parte 
vincolato  dall’influsso  dell’  Austria  , ancora  forte,  co- 
mecché da  poco  partite  fossero  dal  regno  le  sue  truppe 
non  si  tenne  obbligato  di  mantenere  ciò  che  aveva  egli 
stesso  (non  che  suo  padre)  giurato  nel  1821,  nella 
qualità  di  Vicario  del  regno.  ». 

Per  tal  modo  l’ amministrazione  di  Francesco  1 
piuttosto  che  a cancellare  le  tracce  delle  passate  rivo- 
luzioni era  atta  a mantenere  negli  animi  il  desiderio 
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di  novità  . Le  improvvido  spese  per  manlenerc  la 
tirannide  avevano  indotto  la  necessità  di  porre  mag- 
giori gravezze,  donde  accrescevasi  il  malcontento:  la 
manifesta  corruzione  dei  governanti , lo  sperpero  del 
pubblico  denaro  indispettivano  ; le  sette  non  erano 
vinte  nè  domate  dai  rigori.  Nel  1826  si  era  presa 
vendetta  nel  Continente  di  alcuni  settarj  formanti  una 
Società  chiamata  dei  PellcAjnni  Bianchi,  e di  altri  Car- 
bonari nell’  isola  . Pure  se  la  materia  per  la  mala 
sodisfazione  non  mancava,  non  era  neppure  da  nutrire 
speranza  che  avesse  effetto  alcun  tentativo  di  rivolu- 
zione. Contuftociò  non  si  disanimavano  i liberali  unico 
scopo  de’  quali  si  era  il  ricondurre  il  regno  a destini 
migliori  ; e togliendo  pretesto  da  un  cambiamento  di 
ministero  in  Francia  , costretti  com’  erano  a speculare 
su  i casi  di  fuori  per  prendere  occasione  a novità  in 
casa  propria,  meditarono  un  movimento  per  costringere 
il  re  a pubblicare  una  costituzione  simigliante  a quella 
che  reggeva  i Francesi . 

La  sommossa  ebbe  principio  nella  provincia  di 
Salerno  dove  i generosi  spiriti  non  poterono  esser 
domati  dalla  verga  della  tirannide . Erano  a capo 
della  medesima  Antonio  Migliorati  negoziante , Antonio 
(iallotti  antico  settario  , Vincenzo  Riola  legale  di  Mon- 
tefusco  , Teodosio  de  Dominicis  avvocato , Francesco 
Antonio  Diotaiuti  sacerdote,  Antonio  De  Luca  canonico 
egià  deputato  al  parlamento  nel  1820,  e Carlo  da  Celle 
guardiano  de’C.appuccini  di  Cammarota.Un  caso  inopinato 
fece  che  il  movimento  sco|)piassc  nel  primo  di  giugno. 
Volendo  il  Callotti  mandare  un’  avviso  al  Riola  in 
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Monlefusco  per  procedere  di  concerto  ne  diede  inca- 
rico a uno  che  credeva  partecipe  del  trattato  , ma  che 
n’  era  estraneo  ; questi  ne  iiiformò  il  governo  che  si 
pose  in  su  gli  avvisi . Accortosi  il  Callotti  dell’  errore 
stimò  necessario  di  rompere  gli  indugi , e con  una 
schiera  d’  armati  assalta  il  forte  di  Palinuro  , tirando 
a sè  i soldati  del  presidio  : va  quindi  a Gamraarota  , 
e vi  bandisce  la  costituzione.  Al  grido  della  rivoluzione 
rispondono  parecchi  villaggi  del  Cilento  . Il  Canonico 
De  Luca  e il  cappuccino  da  Celle  colle  parole  del 
Vangelo  infiammano  i popoli  all’  amore  della  libertà  . 
Ma  quel  grido  si  ristrinse  alla  provincia  di  Salerno  : 
gli  abitanti  delle  altre  parti  del  regno  non  si  mossero. 

Il  governo  mandò  contro  di  essi  il  Del  Carretto 
Generale  Comandante  la  gendarmeria  con  una  truppa 
di  sgherri  e gli  dette  pieni  poteri  per  ridurre  a tran- 
quillità la  provincia  . Egli  fece  orribili  cose  {\):  messe 
a ferro  e a fuoco  il  paese . 11  villaggio  di  Bosco  che 
aveva  accolto  con  favore  i sollevati  fu  dato  alle  fiamme 
e distrutto  (2) . 

I moltissimi  che  caddero  nelle  mani  di  quel  feroce 
esecutore  delle  vendette  borboniche  furono  trascinati 


(I)  Ou.LOTTi,  Mémoires  pag.  55. 

>3)  Un  ilecrelo  reale  sciolse  il  comune  di  Bosco.  Quel  decreto  e del  28 
Luglio  1828  , eil  Ini  . fra  lo  altre  questo  parole: 

Il  comune  di  Busco  nel  circondario  di  (’.amarota  è soppresso . Il  suo 
nome  sarà  cancellato  dall'albo  dei  comuni  del  regno  Gli  abitanti  potranno 
fissale  il  loro  domicilio  o in  San  Giovanni  a Tiro  o dovunque  ad  ossi 
piaccia  ; ma  nè  essi  né  altri  potranno  ricostruire  mai  più  le  abitazioni  che 
formavano  l'aggregalo  di  quel  comune  nè  in  quel  sito  ove  esisteva,  ne 
m altro  dell’ antico  suo  teniinenlu. 
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in  catene  a Salerno  : alcuni  dei  quali  vinti  dai  disagi 
c dai  trattamenti  bestiali , caddero  esanimi  lungo  la 
via  , e i loro  cadaveri  si  trovarono  il  giorno  dopo 
nelle  vicinanze  di  Frignano  sulla  strada  che  mena  a 
Salerno.  Erano  un  Bonifazio  Oricchio  di  Valle  di  Novo 
padre  di  cinque  figliuoli , un  Domenico  de  Mattia  , o 
e un  Angelo  Mazzarelli  vecchio  ufiziale . (<) 

Nel  villaggio  di  Bosco  furono  fucilate  20  persone. 
1 gendarmi  ebbero  in  premio  mille  ducati  per  1’  ucci- 
sione di  Alessandro  de’  Ricci  . Nel  villaggio  di  Perito 
fu  archibugiato  un  Matteo  Cirillo  per  aver  portato  del 
pane  in  campagna  ai  suoi  contadini . Parecchi  preti 
furono  moschettati  e mandati  alle  galere.  Poi  vennero 
le  sentenze  delle  commissioni  militari  del  Vallo  e di 
Napoli.  Per  esse  furono  condannati  a morte  il  Cano- 
nico Antonio  de’ Luca,  Michele  Bertone  del  Comune 
di  Celle , il  medico  Domenico  de  Siervo  del  Comune 
di  Acquarena  , il  sacerdote  Giovanni  de  Luca  del  Co- 
mune di  Montano  , Filippo  De  Ruocco  del  Comune  di 
Massicella  , Davide  Riccio  del  comune  di  Cardile  pro- 
prietario , Niccolo  Cobucci  del  comune  di  Bosco  pro- 
prietario. Niccola  Carriello  del  comune  stesso,  contadini 
c moltissimi  altri  i quali  morirono  tutti  da  eroi  gridando 
viva  la  libertà  . 11  canonico  de  Luca  e il  Cappuccino 
Carlo  da  Celle  vollero  arringare  i soldati , ma  le  loro 
parole  furono  coperte  dal  rullo  dei  tamburi . 

Di  34  condannati  a morte , otto  ebbero  commu- 
tata la  pena  in  quella  dei  ferri  (2)  : gli  altri  furono 

(1)  Vammicci.  1 martiri  Italiani. 

(2)  Narra  il  Vanniicci  (nel  suo  libro  dei  Martiri  Italiani)  che  il  re  Fran- 
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uccisi  tutti  11  Del  Carretto  per  ispaventarc  stutliossi 
di  essere  ferocissimo  e lasciò  di  se  orribile  rinomanza. 
Le  teste  tagliate  sul  patibolo  erano  per  ordine  suo 
esposte  al  pubblico  in  una  gabbia  ’di  ferro  poste 
dinanzi  alle  case  che  furono  abitazione  di  quegli  infelici, 
alfine  di  spaventare  le  mogli  i figli  ed  i parenti  dei 
Giustiziati . Carlo  Didier,  che  percorreva  in  quell’  epoca 
la  provincia  di  Salerno  , narra  di  aver  visto  sul  pro- 
montorio di  Palinuro  la  testa  di  un  vecchio  posta  in 
cima  ad  una  picca  piantata  davanti  alla  casa  di  lui: 
i bianchi  capelli  macchiati  di  sangue  ondeggiavano  al 
vento  e davano  alla  famiglia  orrenda  vista  (1)  Ebbe 
il  Del  Carretto  in  premio  del  suo  operato , titolo  di 
marchese  e di  cavaliere  con  pensione  annua  di  trecento 
ducati . E croci  e medaglie  e lodi  ebbero  i gendarmi 
e soldati  che  convertiti  in  sgherri  e carnefici  insan- 
guinarono e desolarono  tutto  il  Cilento  . 

Non  ebbero  ritegno  quei  ferocissimi  accoliti  della  ^ 
tirannide  di  sottoporre  anco  le  donne  alle  più  atroci 
torture , e narrasi , di  Serafina  Apicclla  , moglie  ad 
Antonio  Callotti,  che  legata  ad  una  fune  veniva  calata 


ccsco  1 anche  nel  conimuiarc  la  pena  faceva  sluiiio  di  strazio  . Volendo 
salvare  uno  solo  dei  fralalli  de  Mattia , impose  alla  zia  di  essi  che  scn- 
gliesse  uno  dei  due  : Invano  la  infelice  supplicò  li  salvasse  ambedue  , o 
sceglicsso  da  sè  11  re  fu  irremovibile , e ripeteva  a lei  ; scegline  uno  o 
moriranno  anbedue  ; liai  mezz'  ora  di  tempo  ; la  donna  dopo  una  lotta 
straziante  scelse  Diego  ; e dopo  si  svenne  nel  palazzo  reale  e smarrì  la 
ragione  , o andava  ripetendo  io  ho  ucciso  il  povero  Emilio . 

(I)  Scrive  il  La  Cecilia  che  nel  1835  ad  intercessione  rii  Maria  Amalia 
d’Orleans  regina  dei  francesi  venne  tolta  di  prigione  od  esiliata  in  Francia 
ove  dalla  bocca  di  lei  raccolse  la  storia  dei  suoi  patimenti , c potè  vedere 
In  cicatrici  orribili  che  portava  profondamente  impresse  sopra  lo  braccia. 

I.  39 
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in  un  pozzo  luffandovela  fino  alla  bocca  ; quindi  le 
facevano  scolare  la  pece  di  torce  accese  sulle  braccia 
e quelle  scottature  medicavano  poi  con  aceto  ; infine 
fu  condannata  a ferri  (1)  in  unione  ad  Alessandrina  , 
Niccolina  e Michelina  Tambasco  ed  a Rosa  Benti- 
venga  . 

» La  indignazione  contro  il  governo  di  Francesco 
si  uni  allo  spregio  universale  , ed  il  re  portò  la  pena 
delle  crudeltà  dei  suoi  satelliti,  i quali  della  sua  ignavia 
si  valevano  a proprio  profitto.  Guai  al  debole  sovrano, 
che  i servigi  alla  corona  prestati  misura  con  le  sole 
manifestazioni  di  forza  1 Egli  non  vede  o non  cura 
le  lagrime  dei  popoli  e 1’ odio  dei  sudditi  e tranquillo 
preferisce  ménare  la  vita  in  una  casa  puntellata  che 
non  in  una  , la  quale  abbia  le  fondamenta  salde  ed 
inconcusse  . Francesco  di  Borbone  sopravvisse  breve 
tempo  a quelle  stragi , e mori  con  tristi  presentimenti, 

, se  vero  è ciò  che  si  narra  degli  ultimi  istanti  della 
sua  vita  : forse  allora  vide , che  i colpi  di  cannone 
tratti  contro  Bosco  colpivano  la  sua  reggia  ; ma  intanto 
la  fortuna  dell’  ispettore  dei  gendarmi  era  fatta  . La 
sua  fama  d’ uomo  che  non  si  ritrae  da  qualunque 
estremo  si  stabiliva  oramai  fra  quelli  del  partito  rea- 
zionario , i quali  speravano  un  valido  appoggio  nel 
carbonaro  convertito,  e la  sua  spavalderia  militare  ave- 
vagli  anche  cresciuto  il  credito  di  fiero  ed  ardito  soldato. 
Perciò  il  principe  ereditario  che  vagheggiava  sempre 


(I)  Hevtte  tics  deux  mondes  — 1831.  Tomo  II.  p;i^  .'iS  o seguenti  o 
Calixiiti  Métnoires.  pag.  88. 


Digitized  by  Google 


- ;i()7  — 

Iti  CUOI'  suo  la  milizia  , forse  <li  Imoti  ora  senti  sim- 
patie per  un’  uomo  le  cui  militari  qualiU'i  sembravano 
dover  esser  conformi  alle  sue  inclinazioni  ed  ai  suoi 
disegni . Così  fino  dal  primo  istante  gli  si  parava  in- 
nanzi questo  tristo  istrumento , che  doveva  poi  tra- 
smutarsi in  più  tristo  consigliere  : fu  questa  una  sven- 
tura non  meno  per  il  principe  che  per  i popoli.  La  rivo- 
luziono Salernitana  fu  1’  ultimo  anelito  della  Carboneria 
napoletana  , e 1’  aurora  della  potenza  del  Del  Carret- 
to . » (1) 

Nell' anno  1829.  Francesco  I,  con  seco  la  moglie 
ed  immenso  seguito  di  cortigiani,  conduceva  in  Spagna 
la  figlia  Maria  Cristina  in  braccio  dello  sposo  Ferdinando 
VII , e nel  ritorno  fermossi  a Parigi  alla  Corte  di  Carlo 
X ove  fu  festeggiato  e accarezzato  moltissimo  da  quei 
Borboni  che  lo  iniziarono  nei  loro  segreti  di  meditata 
abolizione  delle  libertà  francesi . E quel  re  contami- 
nato da  due  spergiuri  confortava  Carlo  X a sbaraz- 
zarsi dalle  pastoie  costituzionali  e regnare  secondo 
conveniva  ad  un  Borbone  cioè  con  assoluto  arbitrio  e 
col  solo  concorso  del  Papa  e de'  Gesuiti . 

Volle  anco  il  Duca  d’  Orleans  onorare  il  cognato 
dando  sontuosissima  festa  nel  suo  palazzo  ed  invitan- 
dovi non  solo  i nobili  e la  corte  ; ma  eziandio  i più 
eletti  ingegni  di  Francia  e gli  esuli  di  conto  che  aveano 
cercato  asilo  ospiUile  in  Parigi , i (|uali  furono  veduti 
con  poca  sodisfazione  dal  re  di  Napoli  per  essere  nella 
maggior  parte  sudditi  del  suo  regno  Fu  in  quella  festa 


(1)  Gualtcno  — Itivolgiinen  li  pollila. 
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che  il  Duc;i  di  Orleans  quasi  profetizzando  sugli  avve- 
nimenti rispondeva  ai  suoi  familiari  che  lo  complimen- 
tavano per  quella  festa  veramente  meridionale  ; Oui , 
el  nous  dansons  sur  un  vob  an  . 

Senza  darsi  vcrun  pensiero  della  pubblica  opinione 
Carlo  X crasi  posto  risolutamente  a calcare  la  via  del 
regresso  , già  era  caduto  il  ministero  liberale  presie- 
duto da  Martignac  , cd  a quello  avea  tenuto  dietro 
l’altro,  composto  tutto  di  amici  del  re,  sotto  la  presidenza 
del  Polignac , c quando  le  Camere  espressero  nell’  in- 
dirizzo al  trono  sensi  di  biasimo  alla  politica  del  go- 
verno furono  discioltc  c ordinate  nuove  elezioni . Ma 
fu  invano  . Gli  uomini  della  opposizione  comparvero 
piu  numerosi , riconfermando  la  sGducia  del  popolo 
pel  nuovo  ministero  . Carlo  X tuttavia  non  si  lasciò 
indurre  a più  savii  consigli . Egli  s’ illudeva  sperando 
che  la  gloria  delle  armi  francesi  in  Africa  potesse  ren- 
dere la  nazione  più  docile  e mansueta.  Ma  non  si  tosto 
il  Moniteur  pubblicò  le  tre  hmose  ordinanze  che  sospen- 
devano la  libertà  della  stampa,  scioglievano  la  nuova  ca- 
mera e modificavano  arbitrariamente  la  legge  elettorale, 
scoppiò  la  rivoluzione  di  Luglio  nella  quale  il  popolo, 
dopo  una  eroic<'i  lotta  di  tre  giorni  si  liberò  dal  giogo 
Borbonico,  c dai  clericali . 1 deputati  che  trovavansi  a 
Parigi,  il  <li  29  di  luglio,  mentre  ferveva  il  combat- 
timento , istituirono  un  governo  provvisorio,  composto 
di  Lafittc  , Casimirro  Pcrricr,  Odilon  Barrot  ed  altri,  che 
durò  finché  la  parte  repubblicana  fu  vinta  dalla  costi- 
tuzionale , c Luigi  Filippo  duca  di  Orleans , fu  nomi- 
nato Luogotenente  del  regno  . Trofipo  tardi  t'arlo  X 
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ncconsenù  ;i  revocare  le  odiose  ordinanze  e a nomi- 
nare un  ministero  popolare  ; egli  dovette  per  la  terza 
volta  esulare  colla  famiglia  , mentre  il  suo  accorto 
parente  Luigi  Filippo  dopo  di  aver  frettolosamente 
riveduta  , la  legge  fondamenUde  dello  stato  saliva 
sul  trono  . 

Il  ristabilimento  dei  colori  nazionali. c della  guardia 
cittadina  sotto  il  comando  di  Lafayette  segnalò  i pri- 
mordj  della  nuova  monarchia  , fondata  dal  popolo  e 
Carlo  X mori  in  esilio  nel  1836. 

Tornato  che  fu  Francesco  I nella  sua  reggia,  dopo 
di  avere  speso  nel  viaggio  la  ingente  somma  di 
scudi  692,705  (1)  ; piena  la  mente  della  grande  po- 
tenza de’  suoi  congiunti  di  Francia  e di  Spagpa , me- 
ditava nuove  oppressioni  e nuovi  tormenti,  quando  a 
svegliarlo  dai  dolcissimi  sogni  giunse  la  nuova  della 
rivoluzione  di  Parigi  e della  decadenza  dei  Borboni 
dal  trono  di  Francia  . 

Tale  novella  ebbe  tanta  potenza  nell’  animo  del 
re  che  ammalatosi  gravemente  se  ne  mori  lacerato 
dai  rimorsi , spaventato  della  vita  avvenire  c gridando 
nei  delirj  della  febbre  : votele  la  costituzione , ve  la 
darò  l’avrete.  Cosi  terminava  la  sua  vita  un  re  che  avea 
vissuto  nell’  aborrimento  dei  suoi  popoli,  odiato  più  del 
padre,  odiatissimo  , imperocché  superato  1’ avesse  negli 
infingimenti  nelle  crudeltà  e nelle  l>effanlc  ipocrisie 
religiose . 

Il  visconte  di  Chateaubriand  ambasciatore  a Roma 
dava  un  saggio  del  discrtnlito  in  cui  era  caduto  il 

,1)  BlHnchini  — Storia  delle  Finanze  del  regno  delle  due  Sicilie  . 
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governo  di  Francesco  in  Napoli  con  la  seguente  lettera 
scritta,  al  Ministro  degli  affari  esteri  in  Parigi,  l’anno 
innanzi  che  la  morte  venisse  a liberare  i popoli  delle 
Due  Sicilie  dall’  oppressione  di  quel  mostro  . 

» Signor  Conte  di  Portalis 

» Per  ciò  che  risguarda  la  condizione  d’  1- 

lalia  , è mestieri  , che , voi  leggiate  con  precauzione 
quanto  vi  sarà  inviato  da  Napoli  o da  altre  Corti.  Egli  c 
pur  troppo  vero,  sciaguratamente  , che  il  governo  delle 
Due  Sicilie  ò caduto  nell’ ultimo  grado  del  disprezzo. 
Il  modo  con  cui  la  ("orte  stassenc  in  mezzo  alle  guar- 
die , paurosa  , tremante  , presentando  per  unico  spet- 
tacolo cacce  rovinose  e forche  , contribuisce  un  giorno 
più  dell’  altro  ad  avvilire  la  realtà . Ivi  si  pren- 
dono per  cospirazioni,  i malumori  univei'sali,  i prodotti 
del  secolo , cioè  la  lotta  della  antica  società  con  la 
nuova  ; la  battaglia  fra  la  decrepitezza  delle  antiche 
istituzioni  contro  l’ energia  delle  generazioni  novelle  : 
infine  la  comparazione  che  ognuno  fa  di  ciò  che  è 
con  quello  che  potrebbe  essere  . Il  grande  spettacolo 
della  Francia,  non  dissimuliamocelo,  potente,  libera 
e felice  ; questo  grande  spettacolo  che  salta  agli  occhi 
delle  nazioni  rimaste  o ricadute  sotto  il  giogo,  suscita 
i rimpianti  e nutrisce  i desiderj . Il  miscuglio  dei  go- 
verni rappresentativi  e delle  monarchie  assolute  non 
può  durare  lungamente  : bisogna  che  gli  uni  o le  altre 
periscano , che  la  politica  riprenda  un’  eguale  livello 
come  ai  tempi  dell’  Europa  gotica  . La  dogana  di  una 
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frontiera  non  può  oggimai  separare  la  lihertà  dalla 
schiavitù  . Un  uomo  non  può  essere  impiccato  dal  lato 
di  un  ruscello  per  principi!  reputati  sacri  dall’  altro  lato 
del  ruscello  medesimo.  Egli  è in  questo,  signor  Conte, 
unicamente  in  questo  senso  che  vi  è cospirazione  in 
Italia  ; egli  ò parimente  in  questo  senso  che  Tltalia 
è Francese  . 11  giorno  in  cui  entrerà  nel  godimento 
di  quei  diritti  che  la  sua  intelligenza  le  fa  scorgere  e 
che  il  cammino  progressivo  del  tempo  lo  apporta  , 
essa  sarà  queta  e semplicemente  italiana  Non  sono 
certamente  alcuni  pochi  carbonari  eccitati  dalla  polizia 
e impiccati  di  poi,  senza  misericordia,  che  solleveranno 
quel  bel  paese . Si  danno  ai  governi  le  più  false  idee 
del  vero  stato  delle  cose,  portando  loro  impedi- 
mento per  tal  modo  di  fare  ciò  che  dovrebbero  ncl- 
r interesse  della  loro  sicurezza  , mostrando  loro  come 
cospirazioni  particolari  di  un  manipolo  di  giacobini 
quanto  è effetto  di  una  causa  permanente  e generale  . 
Tale  è signor  conte  la  vera  condizione  politica  del- 
l’ Italia ...» 

Nel  giorno  stesso  in  cui  Francesco  1 presentavasi 
al  tribunale  di  Dio  per  rendervi  conto  dei  tanti  misfatti, 
Ferdinando  11  saliva  sul  trono  delle  due  Sicilie  , e vi 
saliva  in  tali  momenti  ne’  quali  , sol  che  egli  volesse , 
avrebbe  potuto  rendere  benedetto  nella  storia  il  suo 
nome,  e felici  gli  uomini  al  suo  governo  affidati  . 

Covavano  i popoli  d’  Europa  grande  rancore  contro 
i loro  principi  per  le  mancale  promesse  di  libertà  fatte 
negli  anni  1814  e 1 81  ò;  ed  il  malcontento  di  quelli  non 
aspettava  che  una  favorevole  occasione  per  manifestar- 
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si . La  rivoluzione  francese  di  Luglio  trasse  dietro  a se 
la  (inalo  caduta  della  Santa  Alleanza  , già  scrollata 
dalla  morte  di  Alessandro  , e suscitò  in  tutta  Europa 
commozioni  tali  che  produssero  un  mutamento  sostan- 
ziale nell’  ordine  delle  cose  . Il  governo  del  nuovo  re 
cittadino  in  Francia  prese  per  vero  dire  un  contegno 
paciQco  verso  gli  altri  Stati,  e i liberali  giunti  al  potere 
preferirono  anche  troppo  la  temperanza  e la  concilia- 
zione ai  mezzi  violenti  e prefìggendosi  a guida  la  mas- 
sima del  giusto  mezzo  cercarono  di  condurre  tutti  i 
moderati  e gli  irresoluti  a farsene  sostenitori;  tuttavia 
nel  suo  primo  impeto  la  rivoluzione  era  stata  potente' 
al  segno  da  sconquassare  l’ordine  fittizio  stabilito  dal- 
l' infausto  congresso  di  Vienna . 

Prima  conseguenza  delle  tre  giornate  di  Luglio  fu 
la  rivoluzione  nel  Belgio.  Il  congresso  di  Vienna,  senza 
verun  riguardo  alla  lingua  all’indole  ed  agli  in- 
teressi nazionali  aveva  riunita  la  Fiandra  e il  Bra- 
bante  cogli  Stati  generali  di  Olanda  in  un  regno 
dei  Paesi  Bassi  ; gli  Olandesi  consideravansi  come  do- 
minatori , perciò  oltre  ad  addossare  ai  Belgi  una  parte 
del  loro  enorme  debito  nazionale  e dei  gravi  tributi, 
aveano  anche  tentato  impor  loro  la  propria  lingua  e 
le  proprie  leggi  c di  assoggettare  l’ istruzione  dei  cat- 
tolici alla  direzione  dei  magistrati  protestanti.  A tali 
soprusi  la  stampa  alzò  la  voce  contro  il  governo , 
questo  punì  con  multe,  prigionia  e bando  gli  op|X)sitori. 
Il  partilo  francese  liberale  che  teneva  secreto  accordo 
coi  capi  dell’opposizione  in  Parigi , si  collegò  col  par- 
tito cattolico-oltramontano,  che  chiedeva  libertà  d’in- 
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sognaiDcnto , o tale  alleanza  fu  qualiticata  dal  re , 
come  infame  . L' irritazione  per  siffatti  oltraggi  era 
già  al  colmo  quando  giunse  nuova  in  Bruselles  degli 
avvenimenti  di  Luglio  pelle  quali  notizie  tutto  il  popolo 
andò  in  subbuglio  . La  sera  del  Agosto  incominciò 
la  insurrezione,  ed  il  popolo  fece  sentire  la  sua  forza 
distruggendo  la  stamperia  di  un  giornale^  ligio  agli 
Olandesi  , il  palazzo  del  ministro  di  giustizia,  e l' abi- 
tazione del  direttore  di  polizia  . Per  porre  un  freno  a 
quei  furori  fu  istituita  una  guardia  cittadina  , ed  una 
Giunta  che  prese  in  mano  la  direzione  delle  cose  fino 
a che  i liberali  e i clericali  si  misero  d'  accordo  circa 
un  congresso  nazionale  diretto  da  Potter . L'  est'rapio 
della  metropoli  fu  imitato  nelle  provincie  , e la  bandie- 
ra tricolore  sventolò  in  breve  in  tutto  il  Belgio  , Un 
assalto  degli  Olandesi  contro  la  città  di  Bruselles  fu 
respinto , e gli  insorti  mossero  contro  Anversa  per 
istrappar  anche  questa  città  agii  odiati  vicini.  Il  gene- 
rale olandese  Chassè  si  ritirò  nella  cittadella  e fulminò 
per  sette  ore , con  trecento  pezzi  di  artiglieria,  la  città 
con  immenso  danno  delle  mercanzie  che  vi  erano 
depositate . li  Congresso  indignossi  di  tal  procedere , 
e proclamò  la  caduta  della  casa  d’  Orange  dal  trono 
Belga  e la  indipendenza  della  nazione  . Nel  Giugno 
1821  adunaronsi  i ministri  dellecinque potenze inLondra 
e dopo  lunghe  discussioni  deliberarono  di  sejiarare  il 
Belgio  dall’  Olanda  regolandone  equamente  i confini . 
Il  principe  Leopoldo  di  Sassonia  Coburgo  fu  chiamato 
al  trono;  ed  il  Belgio  d’  allora  in  poi  fiori  per  libere 
istituzioni  politiche  e pc‘r  grandi  progressi  industriali- 
I.  40 
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L’ esito  fortunato  delle  rivoluzioni  di  Francia  e del 
Belgio  indusse  pure  la  Polonia , e fu  con  grave  suo 
danno , a sollevarsi . Anche  la  Germania  fu  conturbata 
da  sommosse  liberali , ed  in  alcuni  stati  di  essa  furono 
concesse  piìi  liberali  istituiti  e popolari  franchigie . 
Tumultuò  la  Spagna , si  raffermarono  le  libertà  Porto- 
ghesi, e l'Italia  meridionale  corse  aneli’  essa  alle  armi, 
ma  con  qual  esito  vedemmo  {larlando  delle  sollevazioni 
di  Parma  , Modena  , e Bologna  . 

Il  nuovo  re  di  Napoli , Ferdinando  li  aveva  sortito 
col  nascere  avidità  di  potere  e desiderio  tale  di  au- 
torità individua  che  ricordava  molto  la  natura  dura 
ed  imperiosa  di  Carolina  d' Austria  . « L’  ingegno  di- 
plomatico di  quella  principessa  , cosi  bene  ereilitato 
dalla  Duchessa  di  Berry  e da  Crisiina  di  Spagna  era  in 
lui  pure  ; ma  secondo  la  naturale  varietà  del  sesso  e 
della  diversa  condizione  in  cui  egli  era  posto  prendeva 
in  esso  forme  differenti  : non  meno  destra  però  la 
furberia  , non  meno  grande  1’  ambizione  , 1'  alterigia 
non  inferiore . Abile  dissimulatore  e simulatore  anche 
più  accorto , i suoi  modi  avevano  la  grettezza  del- 
r avo  ; e la  bonaria  rozzezza  che  facevaio  quasi  po- 
polano . I suoi  educatori  avevano  avuto  cura  di  au- 
mentare in  lui  quella  superstizione  che  è comune  nelle 
classi  inferiori  del  regno  di  coltivare  il  meno  possibile 
il  suo  spirito  ( al  quale  la  provvidenza  non  era  stata 
avara  dei  suoi  doni  ) di  non  correggere  le  poco  miti 
inclinazioni  del  cuore , di  non  francare  1’  eccessiva 
smania  di  possedere , ed  infine  di  non  rettificare  le 
sue  idee  d’  Autorità  di  cui  tristi  difinizioni  e più  tristi 
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esempi  ancora  aveva  dentro  le  domestiche  pareti.  Due 
difetti  però  della  famiglia  apprese  per  tempo  ad  odiare 
la  corruzione  ed  il  lusso . Le  lascivie  e la  venalità 
della  corte  del  padre  suo  non  potevano  non  averlo 
stomacato  ; come  quelle  che  avvilivano  oltremodo  la 
maestà  regale  e rendevanla  men  venerata  , nel 
tempo  stesso  che  più  divisa  e più  spregiata  face- 
vano r autorità  . L’  altezza  del  suo  spirito  ne  fu  dun- 
que di  buon'  ora  offesa  . Egualmente  il  lusso  che  mi- 
nacciava tirare  a rovina  la  famiglia  e lo  stato  insieme 
e toglieva  il  mezzo  più  efficace  e più  potente  de’ dif- 
ficili momenti , 1’  oro  sprecato  nelle  cacce , ne’  ba- 
gordi c nella  profusione  per  acquistarsi  il  favoritismo, 
fu  da  lui  riguardato  ragionevolmente  come  una  fonte 
di  debolezza  , come  una  piaga  pericolosa  del  governo 
napoletano.  Egli  non  ignorava  la  potenza  di  quel  me- 
tallo del  quale  la  destra  Carolina  avea  saputo  fare  un  uso 
tanto  profìcuo  ; ed  il  genovese  monsignore  Olivieri , 
suo  istitutore  aveva  per  tempo  procurato  di  fargliene 
il  prezzo  . Sembra  anche  che  quel  gretto  ed  insipiente 
prelato  si  fosse  proposto  di  fare  del  suo  allievo  reale 
un’  avaro  con  la  pazza  idea  di  opporre  un’  eccesso 
all’  altro  e di  rimediare  con  l’ economia  del  regno  di 
Ferdinando  alla  profusione  di  quello  di  Francesco . 
Infatti  allorché  Ferdinando  fanciullo  voleva  regalare 
taluno  o dare  in  elemosina  una  moneta  d’ argento , 
si  narra  che  l’ Olivieri  ordinasse  di  cambiarla  ne’  più 
minuti  piccioli  di  rame  ; per  mostrare  al  principe , 
quanto  grande  fos.se  il  valore  di  quella  moneta  che 
egli  cosi  inconsideratamente  voleva  gettare  e quanti 
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j)olevansi  contentare  con  ciò  che  credeva  appena  suf- 
ficiente ad  appagare  un  solo.  In  tal  modo  non  era 
permessa  da  lui  la  elemosina  al  principe,  se  non  con 
quelle  sole  minute  monete  di  rame  . Con  questi  inse- 
gnamenti fu  educato  re  Ferdinando  li , il  quale  scan- 
dalezzato  del  lusso  e del  favoritismo  ideò  ben  tosto 
dei  miglioramenti  che  giusta  i suoi  principi,  si  formo- 
lavano  in  un  governo  più  ristretto  nelle  mani  del 
capo  dello  Stato  ed  in  una  Amministrazione  più  eco- 
nomica . 

« Ma  I'  ambizione  , lodevole  in  un  principe  quando 
ad  equo  fine  è diretta  riesce  vanUiggiosa  alla  patria  o 
alla  società  , fecegli  anche  guardare  di  malocchio 
r av  vilimento  del  suo  regno  e la  tutela  in  cui  era  dello 
straniero.  Pare  che  ambisse  ad  avere  un  regno  forte 
e non  dominato  da  chicchessia  ; ma  niuna  tradizione 
di  nazionale  indipendenza  , niun’  amore  dell’  Italia 
intera , istillavano  forse  nel  suo  cuore  questo  senti- 
mento dettato  da  tradizione  ereditaria  dei  Borboni 
di  contrappcsare  cioè  la  potenza  austriaca  , da  in- 
flusso francese  e da  orgoglio  personale . Nel  men- 
tre quindi  smaniava  perchè  cessasse  del  tutto  la 
preponderanza  che  il  gabinetto  viennese  pretendeva 
esercitare , nulla  curossi  di  ciò  che  quel  potentato  fa- 
ceva nel  rimanente  d’ Italia . Chiuso  negli  stretti  con- 
fini del  suo  regno , volle  un’  esercito  che  lo  facesse 
riguardare  come  cosa  capace  di  reggersi  colle  sue 
forze  e di  esistere  da  se  e per  sè  : perciò  le  sue  brame 
si  volsero  a rinnuovare  1’  esercito  del  Murat  distrutto 
ormai  totalmente  dacché  I’  avo  ed  il  padre,  dopo  la 
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rivoluzione  ilei  18^1  , formando  la  forza  dello  slato  di 
Austriaci  e di  Svizzeri  . lo  avevano  avvilito  o mal- 
trattato in  tutti  i modi  c moralmente  annullato  . Ki- 
chiamò  alle  armi  coi  loro  gradi  molti  ufficiali  licen- 
ziati, fra' quali  Carlo  Filangieri,  e teneva  quell’ eser - 
cito  non  come  gloria  italiana  , ma  sì  napoletana.  Non 
saprei  dire  se  egli  medesimo  vagheggiasse  di  diven- 
tare Gioacchino  o qualche  cosa  di  più  ancora  ; certo 
è che  la  sua  ambizione  militare  non  era  per  nulla 
inferiore  alla  ambizione  di  governo , e tanto  nella 
prima  stimavasi  abile  quanto  voleva  che  i suoi  popoli 
lo  riputassero  potente . Credeva  che  ormai  solamente 
un  principe  a cavallo  fosse  rispettabile  e sicuro,  e in 
prte  non  s’ ingannava  ; poiché  ogni  altro  appoggio  , 
ogni  altro  prestigio  sfuggiva  alla  monarchia  . 

« Queste  disposizioni  di  buon’  ora  in  lui  si  mani- 
festarono . Allorché  Francesco  I recossi  in  Ispagna  a 
condurre  solennemente  la  figliuola  Maria  Oistina 
menata  consorte  a re  Ferdinando  VII , Ferdinando  ri- 
mase vicario  del  regno  e libero  padrone  del  maneggio 
degli  affari , tanto  più  che  il  Medici  c il  figlio  avevano 
seguito  il  loro  signore  a Madrid  . In  quel  tempo  i mi- 
nistri rimasti  a Napoli  trovarono  nel  Vicario  una  ferrea 
volontà  ed  una  risoluzione  fino  allora  inusitata  per 
essi  di  conoscere  tutti  gli  affari  dei  governo.  E la  re- 
sistenza da  lui  trovata  allora  nel  ministro  dell’  interno 
Amato  doveva  essere  più  tardi  punita  . L’  esercito  na- 
zionale rimasto  l’ ultimo  dei  pensieri  del  governo  e 
tenpto  depresso  per  diffidenze  , preposto  agli  stranieri 
(la  presenza  de’ quali  aveva  rovinato  le  finanze  dello 
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stato)  spregiato  dal  paese  per  la  mala  prova  di  se 
fatta  a Rieti  ed  a Palermo  , in  odio  egualmente  a tutti 
i partiti  ed  indisciplinato  oltremodo  nell'  abbandono , 
vide  per  la  prima  volta  un  principe , anzi  I'  erede  del 
trono , occuparsene , compassionarne  l’ avvilimento , 
carezzarne  le  ambizioni , eccitarne  le  speranze.  Mostrò 
il  principe  fin  d' allora  una  evidente  predilezione  per 
la  milizia  , ed  amò  trovarsi  in  mezzo  ad  essa  . Nulla 
invero  è più  facile  del  farsi  idolatrare  dai  soldati  ; 
basta  scendere  fino  ad  essi  accomunarsi  a loro  ; di- 
stinguerne il  merito , apprezzarne  i bisogni . Se  ogni 
esercito  a tali  cure  d’  un  principe  è sensibile,  il  napole- 
tano , avvilito  e proposto  agli  estrani  ed  a venr 
turieri , non  poteva  non  essere  tale  vedendosi  final- 
mente non  più  sospetto  al  governo , e dal  pubblico 
spregio  , con  un  lustro  novello  sperando  compensarsi. 
Ma  questa  fu  forse  ambizone  e passatempo  giovanile. 
Imperocché  allora  la  marineria  formata  dal  ministro 
inglese  Acton  e salita  a tanta  gloria  fu  da  lui  del 
tutto  trascurata  , perchè  non  poteva  occuparsene 
ignaro  com'  era  di  quanto  alla  medesima  concerne . 
Quei  giorni  di  governo  del  vicario  alimentarono  però 
nell’  esercito  le  maggiori  speranze  sul  futuro  regno,  e di 
buon’  ora  svegliarono  in  mezzo  ad  esso  le  simpatie 
per  l’erede  della  Corona.  Le  destituzioni-,  le  prigioni, 
gli  osigli , le  commissioni  di  scrutinio  e più  che  altro 
lo  sfregio  universale  per  gli  sventurati  avvenimenti 
dell’epoca  costituzionale,  avevano.. cancellata  ogni 
memoria  del  1821  nella  truppa  napoletana;  e se 
miirattiani  dappoi  rimasero  nell’  esercito  non  vi  rima- 
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.sero  quasi  punti  liberali  nè  costituzionali  . Lo  stato 
morale  dell’  esercito  Napoletano  ha  qui  la  sua  origine, 
come  della  affezione  a Ferdinando  II  sono  queste  le 
vere  ed  antiche  cagioni . 

« Né  minori  erano  le  speranze  che  il  pubblico 
aveva  in  quei  giorni  concepite  di  un  principe  che  da 
tutti  sapevasi  sdegnato  coi  favoriti  del  padre,  ed  alieno 
dai  ministri  che  manomettevano  il  regno  e ne  deru- 
bavano impudentemente  le  sostanze  . I popoli  stanchi 
di  quel  governo  scorsero  un  barlume  di  speranza  nel 
suo  inalzamento  al  trono  , e quelle  virtù  che  s’ intrav- 
vedevano  parvero  foriere  di  giorni  meno  infelici  al 
regno  e di  una  benefica  ed  invocata  riforma  appor- 
tatrice. » (1) 

Divenuto  re,  a di  8 di  Novembre  1830,  inaugurò 
il  suo  regno  col  seguente  Manifesto  : 

« Avendoci  chiamati  Iddio  a occupare  il  trono  dei 
nostri  augusti  antenati , in  conseguenza  della  morte 
del  nostro  amatissimo  padre  e re  Francesco  I,  di  glo- 
riosa memoria  , nell’  atto  che  il  nostro  cuore  è ve- 
ramente penetrato  dalla  gravissima  perdita  che  ab- 
biamo fatta  , sentiamo  ancora  l’ enorme  peso  che  il 
Supremo  Dispensatore  dei  regni  ha  voluto  imporre  su 
le  nostre  spalle  nell’  affidarci  il  governo  di  questo 
regno  . Siamo' 'persuasi  che  Iddio  nell’  investirci  della 
sua  autorità , non  intende  che  resti  inutile  nelle  no- 
stre mani,  siccome  neppur  vuole  che  ne  abusiamo. 
Vuole  che  il  nostro  regno  sia  ‘ùn  regno  di  giustizia  , 
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ili  vigilanza,  e ili  saggezza  , e che  adempiamo  vei'so 
1 nostri  sudditi  alle  cure  paterne  della  Provvidenza. 

((  Intimamente  convinti  dei  disegni  di  Dio  su  di 
noi , c risoluti  di  adempirli  , rivolgeremo  tutte  le 
nostre  attenzioni  intorno  ai  principali  bisogni  dello 
stato  e de’  nostri  amatissimi  sudditi , e faremo  tutti  i 
nostri  sforzi  per  rimarginare  le  piaghe  che  già  da 
più  anni  allliggono  (|ucsto  regno  . 

« In  primo  luogo  essendo  convinti  che  la  nostra 
santa  Cattolica  religione  è la  sorgente  principale  della 
felicità  de’  regni  c de’  popoli,  nostra  prima  principale 
cura  sarà  di  sostenerla  e consi'rvarla  intatta  nei  nostri 
stati  e di  procurare  con  tutti  i mezzi  1’  e.satta  osser- 
vanza de’  suoi  divini  precetti . Essendo  i vescovi  per 
la  missione  speciale  che  hanno  avuto  da  Gesù  Cristo 
i principali  ministri  c guardiani  della  stessa  religio- 
ne , noi  contiamo  sopra  di  loro , che  seconderanno 
col  loro  zelo  le  nostre  giuste  intenzioni , e che  adem- 
piranno esattamente  i doveri  del  loro  episcopato . 

« In  secondo  luogo  considerando  che  non  può 
esservi  nel  mondo  nessuna  bene  ordinata  società 
senza  una  retta  e imparziale  amministrazione  della 
giustizia,  sarà  questo  il  secondo  scopo  sul  quale  volge- 
ranno le  nostre  più  attente  sollecitudini.  Noi  vogliamo 
che  i nostri  tribunali  sieno  tanti  santuarj  , i quali 
non  debbano  mai  e.ssere  profanati  da  intrighi  , da 
ingiuste  protezioni , né  da  nessun  riguardo  o interesse 
umano  . Agli  occhi  della  legge  tutti  i nostri  sudditi 
sono  uguali  , e noi  faremo  in  guisa  che  la  giustizia 
sia  a lutti  impartita  imparzialmente  . 
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« Finalmenli'  il  ramo  delle  finanze  richiama  la 
nostra  particolare  attenzione  , essendo  quello  che  dà 
vita  e moto  al  regno.  Noi  non  ignoriamo  esservi  in 
questo  ramo  delle  piaghe  profonde  a guarire  , e che 
il  nostro  popolo  aspetta  da  noi  (jualche  alleviamento 
dai  pesi  ai  quali  per  le  passate  vertigini  è stato  sot- 
toposto. Noi  speriamo  coll’  aiuto  e 1’  assistenza  del  Si- 
gnore di  sodisfare  a questi  due  oggetti  preziosi  al 
nostro  cuore  paterno , e siamo  pronti  a fare  qualun- 
que sacrificio  per  vederli  adempiti . Speriamo  che 
tutti  imiteranno,  per  quanto  possono,  il  nostro  esem- 
pio , per  rendere  a (piesto  regno  la  prosperità  , che 
debb’  essere  lo  scopo  dei  desiderj  di  tutte  le  persone 
virtuose  ed  oneste . 

« Riguardo  poi  alla  nostra  armata , alla  quale  già 
da  diversi  anni  abbiamo  dato  le  particolari  nostre 
cure  , siccome  con  la  sua  disciplina  ed  ottima  condotta 
già  sì  è resa  degna  della  nostra  stima  e particolare 
compiacenza  , così  dichiariamo  che  non  cesseremo  di 
occuparci  di  essa  e del  suo  benessere  , sperando  che 
dal  suo  canto  ci  darà  , in  tutte  le  occasioni , le  prove 
della  sua  inviolabile  fedeltà  , c che  non  macchierà  mai 
r onore  delle  sue  bandiere  . » 

Queste  buone  promesse  seguitate  da  alcuni  atti 
di  severa  giustizia  e di  equità  fecero  si  che  nell’  uni- 
versale commozione  degli  spiriti  ; cagionata  dalla  ri- 
voluzione di  Luglio  , i Napoletani  non  pensarono  a no- 
vità : 0 si  che  la  materia  non  mancava  ; imperocché 
le  società  politiche  non  si  erano  sciolte  , nè  i severi 
castighi  avevano  scemato  di  vigore  , nè  lasciato  i loro 
I.  41 
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propositi  : anzi  i cresciuti  mali  del  governo  le  dilapi- 
dazioni dell’erario  il  difetto  di  prosperità,  le  offese 
alla  giustizia,  gli  onori  compartiti  ai  non  buoni  , e 
altri  motivi  di  malcontenti  facevano  desiderare  la  op- 
portunità di  una  mutazione . 

Ferdinando  principiò  le  riforme  coll’  assottigliare 
le  spese  nella  reggia  ; dichiarò  di  renunziare  a cen- 
tottantamila  ducati  annui  del  suo  appannaggio  ( ma 
cessò  altresi  dalle  beneficenze  a cui  erano  stati  desti- 
nati dall’  avo  di  lui  ) aboliva  la  cacce  riservate  di 
Mondragone  di  Venafro , Persane  , ed  altri  luoghi  ri- 
servandole in  appannaggio  a’  fratelli  ai  quali  conferì 
poi  le  pensioni  per  i gradi  militari  . Decretava  una 
tassa  graduale  sulle  paghe  di  tutti  gli  impiegati  che 
cresceva  in  proporzione  dell’  impiego.  Fece  mutamenti 
nel  ministero  : licenziò  il  ministro  della  guerra  , Ruffo 
principe  di  Scaletta  , accusato  di  concussioni,  che  per 
ciò  fu  sottoposto  a giudizio;  ma  siccome  questi  recava 
documenti  pregiudicevoli  alla  fama  del  morto  re  , il 
processo  non  ebbe  seguito  e al  Ruffo  fu  scambiato 
r ufficio  con  una  straordinaria  ambasciata  a Vienna  . 

Il  Pietracalella  fu  nominato  Presidente  del  Consi- 
glio ; alla  finanza  il  D'  Andrea  ; a grazia  e giustizia 
il  marchese  Tommasi  ; alla  guerra  il  generale  Far- 
della  , stimato  per  fermezza  d’  animo  , per  rettitudine 
e vigore  di  disciplina  . Nei  nuovi  uomini  egli  cercava 
una  divozione  cieca  per  poter  dominare  solo  e indi- 
pendente  per  altre  qualità  non  la  guardava  troppo 
per  la  sottile.  (1) 

(1)  i'htclu  — Storia  d’ Italia  dal  1815  al  186i. 
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Piacque  goneralmcnlo  , dice  il  Cìualliero,  clic  egli 
aprisse  al  pubblico  la  udienza , prendendo  di  qui 
occasione  per  fare  atti  di  giustizia  , e per  riparare  a 
molti  torti . Innanzi  non  potevasi  avere  I’  accesso  al 
re  se  non  a prezzo  di  larghe  ricompense  ai  familiari, 
di  maniera  che  il  popolo  , vedutasi  aperta  la  via  per 
manifeslare  al  sovrano  le  sue  querele  e i suoi  desi- 
derj  , gli  pose  grande  affezione. 

Messosi  sulla  via  delle  riforme  pubblicò  ai  10  di 
Decembre  un  editto,  col  quale  annunziava  che:  ■ vo- 
lendo consacrare  per  atti  di  clemenza  il  suo  avveni- 
nimento  al  trono , era  venuto  nella  deliberazione  di 
far  risentire  gli  effetti  della  sua  indulgenza  a quelli 
fra  i suoi  amatissimi  sudditi , i quali  per  reati  politici 
si  trovavano  in  diversi  tempi  condannati  o sotto  il 
peso  della  giustizia , o in  esilio  o nelle  isole , o in- 
carcerati , 0 privati  dell’  esercizio  delle  funzioni  pub- 
bliche . » Quindi  decretava  : condonata  metà  della 
pena  a tutti  i condannati  per  reati  politici  ; la  p<'na 
de’ condannati  all’  ergastolo  ridotta  al  massimo  del  se- 
condo grado  di  ferri  : commutata  in  semplice  pri- 
gionia la  pena  dei  ferri  o della  reclusione  ; ridotto  a 
cinque  anni  , a datare  dall’  8 Novembre  1830,  l’esilio 
perpetuo  dal  regno  ; la  medesima  riduzione  pure  per 
tutti  gli  esiliati  a tempo  : abolita  1’  azione  penale  per 
tutti  i colpevoli  di  reati  politici  : ristabiliti  coloro  che 
per  causa  di  pubblico  interesse  trovavansi  in  istalo  di 
prevenzione  politica  o nelle  isole  o in  esilio  o dete- 
nuti , fatta  però  eccezione  di  alcuni  individui  : tolto 
ogni  ostacolo  all’  ammissione  nei  pubblici  impieghi; 
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riammessi  gli  impiegali  già  desliluiti  : compresi  nel- 
r indulto  i militari  destituiti  per  le  medesime  ragioni 
politiche  : modificati  i regolamenti  concernenti  il 
porto  delle  armi  col  concedere  la  licenza  ai  proprie- 
larj  quanto  la  moralilìi  degli  individui  e la  pubblica 
sicurezza  potevano  consentirlo . 

Con  decreto  siffatto  acquistossi  Ferdinando  repu- 
tazione di  umanissimo  principe  , ed  a buon  mercato 
inquantochè  nessuno  dei  condannati  rientrava  nella 
propria  famiglia , anzi  agli  uffiziali  superiori  del  1841 
militari  di  molta  distinzione , aggravavasi  la  pena 
imperocché  nell’  ergastolo  non  portassero  ferri  c colla 
nuova  grazia  si  vedessero  cinti  di  ferri  e confusi 
co’  galeotti . E persone  degne  di  fede  asseriscono  che 
se  dicevasi  potere  i destituiti  aspirare  agli  impieghi 
niuno  di  essi  fu  mai  impiegato  se  prima  non  fosso 
sceso  al  vilissimo  mestiere  dello  spione . 
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Moittiuarto 


Ferdinando  li  si  chiarisco  di  stirpo  Borbonica  — tiadala  dei  Ministro  in- 
lonti  — Grazia  conceduta  al  De-Matleis  — Gli  undici  martiri  di  Paler- 
mo — Misteriosa  Congiura  del  Monaco  — Ccsaro  Kossarol  — Atti  feroci 
del  Ministro  del  Carretto  — Cospirazione  in  Piemonte  — Maneggi  dell'Au- 
stria c della  Francia  per  trarre  al  loro  partito  Carlo  Felice  — Morte 
di  questo  re  — Carlo  Alberto  sale  sul  trono  di  Sardegna  — Speranze 
de'  liberali  e affaccendamenti  di  Metternich  — La  Giovane  Italia  e Giu- 
seppe Mazzini  — Lettera  di  Mazzini  a Carlo  Alberto  — Società  segrete 
in  Italia.  — Operosità  di  Metternich  nel  vigilarle.  — Carcerazioni  e con- 
danne nel  Regno  Lombardo  Veneto  — Moto  di  Viterbo  e suoi  effetti  — 
Stragi  Siciliane  del  1837  — Stragi  Calabre  ed  Abruzzesi  . — 


Se  i primi  atti  del  re  Ferdinando  TI  avevano  fatta 
nascere  nè  liberali  la  speranza  di  condurlo  ad  una 
modificazione  nel  sistema  di  governo  , presto  ebbero 
ad  accorgersi  quanto  mal  fondati  fossero  i loro  con- 
cetti , e come  da  lui  fosse  vano  sperare  quelle  radi- 
cali e profonde  migliorie  scopo  di  ogni  loro  azione  e 
cagione  di  tanti  martirj.  Reputando  di  buona  fede 
il  re  avevano  essi  istituite  nel  regno  segrete  congre- 
ghe provinciali  le  quali  erano  dipendenti  da  una 
associazione  centrale  risiedente  in  Napoli . Queste 
congreghe  tenevano  vivo  il  fermento  rivoluzionario 
nel  regno  c spingevano  il  popolo  a dimandare  una 
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costituzione  , avvisandosi  che  tanto  bene  potesse  ot- 
tenersi da  un  Borbone  , e ciò  speravano  anco  gli 
uomini  di  maggior  levatura  a cui  l’ esperienza  avrebbe 
dovuto  insegnare  il  contrario  . 

« Io,  che  per  essermi  dopo  il  4821  (scrive  il 
Leopardi)  ritratto  dalla  carriera  degli  impieghi  st'nza 
aver  mai  voluto  rientrarvi , m’  era  guadagnala  molta 
persecuzione  da  parte  degli  oppressori , e mollo  fa- 
vore da  parte  degli  oppressi , mi  trovai  necessaria- 
mente non  ultimo  in  mezzo  a quel  nuovo  moto  ; e 
debbo  con  mia  grande  vergogna  confessare  che  non 
fui  punto  più  accorto  degli  altri,  ma  sognai  con  essi 
la  italianità  di  un  Borbonide  . 

« Vero  è [Kirò  che  la  improvvida  fede  degli  in- 
sorti Bolognesi  nel  principio  del  non-intervento,  pro- 
clamalo dalla  Francia,  sino  a voler  piuttosto  resuscitare 
r antica  loro  repubblica  , che  far  causa  comune  con 
gli  altri  popoli  d’ Italia  , costringeva  (piasi  a tempe- 
ramenti mezzani.  Checché  si  fosse,  io,  so  di  avere 
io  stesso  scritto  una  delle  petizioni  che  , in  parecchi 
modi , compreso  quello  di  gettarle  nella  carrozza 
reale , si  fecero  pervenire  al  re , per  supplicarlo  in 
nome  del  popolo  delle  Due  Sicilie , a concedere  uno 
Statuto  Costituzionale  c ad  assumere  l’ egemonia  ita- 
liana . » (1)  Vuoisi  che  il  Ministro  della  Polizia  In- 
tenti fosse  consapevole  , di  tali  méne  ed  il  Gualtiero 
afferma  che  l’ ambizione  appunto  il  traesse  a porger 
inano  all’  opera  de’ costituzionali , poiché  cercava  una 


(1)  Pìpr  Silveelro  Leopardi  — Narrazioni  storiche  pag.  28. 
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occasione  di  farsi  capo-parU^  c di  procacciarsi  mag- 
giore autorità . Comunque  si  fosse , Intenti,  aiutò  in 
quanto  il  suo  ministero  lo  permetteva,  l’ opera  de’  co- 
stituzionali , nè  si  ristava  di  persuadere  Ferdinando 
della  necessita  di  concedere  riforme , mentre  in  molta 
parte  d’  Europa  romoreggiava  la  rivoluzione , dichia- 
rando di  non  poter  più  rispondere  della  pubblica 
tranquillità  se  non  contentavasi  il  popolo,  già  pronto 
ad  insorgere . 

Il  re  spaventato  da  quanto  rappresentavagli  il 
Ministro  di  Polizia  , deliberò  che  si  convocasse  un’as- 
semblea di  notabili  e s’ istituisse  una  guardia  nazio- 
nale . Allora  nei  partigiani  delle  franchigie  costitu- 
zionali nacque  il  pensiero  di  venire  ad  atti  risoluti 
che  spingessero  il  re  a concedere  sollecitamente  una 
costituzione.  Tutto  era  in  pronto  per  il  colpo  decisivo, 
al  quale  doveva  prender  parte  la  polizia , con  allìggere 
i cartelli  che  incitavano  il  popolo  a sollevarsi,  quando 
nella  notte  precedente  al  giorno  in  cui  doveva  com- 
piersi questa  innocente  commedia , due  ulficiali  di 
Giandarmeria  si  presentarono  all’  Intontì  con  un  de- 
creto reale  che  lo  revocava  d’  ufficio  c lo  condannava 
all’  esilio  intimandogli  di  partire  immediatamente  per 
Vienna  . 

Succedeva  all’  Intenti  nel  ministero  di  Polizia  , 
Francesco  Saverio  del  Carretto  1’  incendiatore  del 
Vallo  , il  distruttore  di  Bosco,  perciò  marchese  e ge- 
nerale di  Gendarmeria , il  quale  ritenendo  in  sua 
mano  il  supremo  comando  di  queste  numerose  e 
scelte  milizie  ed  il  portafoglio  della  Polizia  , poteva  a 
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MIO  piacimento  ordinare  c far  compiere  i più  sfrenali 
arbilrj . K fu  per  opera  sua  che  ai  birri  del  Canossa 
(enne  dietro  la  ibrida  turba  della  maghlratura  armala, 
imperocché  i verbali  dei  gendarmi , le  loro  attesta- 
zioni , come  gli  atti  dei  magistrali  si  consideravano, 
e sua  maestà  a gloria  del  regno  prescriveva,  che  il 
gendarme  come  la  sentinella  rappresentante  il  re  si 
considerasse  e I’  attentato  o la  resistenza  al  magistrato 
gendarme  come  reati  di  lesa  maestà  , come  crimini 
contro  la  sacra  persona  del  re  dovessero  riguardarsi . 

« In  questo  modo  , espone  la  Cecilia  , surse  la 
potenza  di  un  Del  Carrello , uomo  di  malafama  pri- 
^ ala  ; cosi  videsi  ricco  , fastoso  e grande  quel  mede- 
simo colonnello  a mezzapaga  , che  per  miseria  e 
disordini  di  costumi  proteggeva  i postriboli,  frequentava 
lo  bische  de’  frodatori  del  giuoco  al  quale  nessun’  oste 
voleva  più  inviare  in  sua  casa  apprestale  vivande 
perchè  non  solo  ricusava  di  saldarne  il  prezzo , ma 
ritcnevasi  il  vasellame  e le  argenterie  : miseri  tempi 
e più  misero  paese  , per  diciotto  anni  assoggettato  ad 
un  marchese  del  Carretto  venale  , lascivo  improbo  e 
freddamente  crudeh' . » 

Veduto  i liberali  che  alle  franche  apparenze  del 
re  non  rispondevano  i falli  ed  insensibilmente  aggra- 
vavasi  ogni  giorno  il  giogo  sul  collo  delle  popolazioni 
meridionali  ordirono  una  congiura  alla  quale  presero 
parte  militari  e civili  ascritti  ad  una  nuova  società 
segreta  che  avea  preso  il  nome  di  Giovane  Italia.  Di 
questa  società  e del  suo  capo  Giusepp<'  Mazzini  avremo 
wcasione  di  parlare  diffusamente  più  innanzi;  diremo 
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l'rallanlo  \ i si  affiliassero  in  breve  tempo  soldati,  stu- 
denti, e proprietarj  il  fiore  de’ liberali  insomraa. 

La  ordita  congiura  era  condotta  dai  due  fratelli 
Rossarol  e da  Ancellotti,  ed  avevano  complici  mol- 
lissimi soldati , borghesi  e della  aristocrazia  . I fra- 
telli Rossarol  fino  dalla  più  tenera  età  impararono 
ad  odiare  i Borboni  seguendo  il  padre  nell’  esilio  per 
vederlo  cadere,  quindi,  vittima  del  suo  amore  alla 
libertà  difendendo  la  Grecia  . 

Gli  ufiziali  che  volevano  mutare  in  costituzionale 
il  governo  assoluto,  furono  denunziati  da  un  soUoufi- 
ziale  che  da  una  stanza  vicina  ascoltò  i loro  discorsi. 
Quindici  furono  gli  arrestati,  tra  i quali  Cesare  Kossa- 
rol , Giuseppe  Romano  c Francesco  Ancellotti . I primi 
due  si  erano  promessi  che  scoperti  si  ucciderebbero 
r un  r altro  per  non  cadere  in  man  del  carnefice 
e tradire  i compagni  nelli  spasimi  della  tortura.  Men- 
tre Romano  caricava  le  pistole , Rossarol  scriveva 
questa  lettera , che  è stata  riportata  da  Petruccelli  della 
Gattina  nella  Rivista  di  Parigi  del  1856. 

« Per  sottrarci  all’  onta  ed  alla  oppressione  della 
nostra  patria  ci  diamo  la  morte . Dio  ci  perdonerà 
poiché  egli  ha  creato  1’  uomo  per  esser  libero  e felice. 

« Morendo,  protestiamo  contro  la  iniquità  della  di- 
plomazìa europea  che  per  tre  volte  ci  ha  imposta  la 
dinastia  de’  Borboni  che  passando  sul  nostro  paese 
come  il  simoun  de’  deserti  ha  portato  seco  quanto  Iddio 
aveavi  impiantato  di  forte  e di  generoso . 

« Moriamo  credendo  nella  religione  cattolica,  enei 
diritto  sacro  che  ha  1’  uomo  di  aspirare  alla  libertà 
I.  12 
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alia  uguaglianza  ed  alla  indipendenza  della  sua  terra 
natale . Che  il  nostro  sangue  ricada  sul  capo  de  no- 
stri oppressori  e possa  essere  1’  ultimo  richiesto  dalla 
giustizia  di  Dio  in  espiazione  de’  falli  d' Italia  . » 

I due  amici  firmarono  la  lettera  , e quindi  scarica- 
ronsi  contro  le  loro  pistole . Romano  cadde  morto  nel- 
r atto  ; Rossarol  , che  non  fu  colpito , prese  una  se- 
conda pistola  e se  la  scaricò  nella  regione  del  cuore. 
Tuttavia  il  colpo  non  fu  mortale , (k1  appena  guarito 
della  ferita  fu  posto  alla  tortura  ma  senza  frutto  per- 
chè sì  lui  che  Ancellotti  resisterono  ai  tormenti  senza 
pronunziar  verbo . Dopo  tre  mesi  di  continuati  supplizi 
furono  condannati  a morte  ; ma  il  re  commutata  loro 
la  pena  li  cacciò  per  grazia  all’  ergastolo  nell’  Isola 
di  Procida  , c per  raffinatezza  di  barbarie  \olle  che 
la  grazia  fosse  loro  annunziata  sul  palco  dopo  di 
averli  per  tre  interi  giorni  fatti  agonizzare  nella  cap- 
pella de’ condannati . 

Dopo  di  questa  fu  ordita  un’  altra  congiura  che 
fu  detta  del  Monaco  perchè  capitanata  da  un  certo 
Peluso,  frale  , antico  carbonaro  del  <820.  Scopo  della 
medesima  era  quello  di  sorprendere  il  re  con  un 
colpo  di  mano  ed  obbligarlo  a ripristinare  la  costi- 
tuzione conceduta  dall’  avo  nel  <820.  Erano  già  prese 
le  opportune  disposizioni  per  impadronirsi  di  Del  Car- 
retto , poiché  molti  ufficiali  di  Gendarmeria  devoti  al 
Capitano  Nirico , amico  svisceratissimo  e quasi  fratello 
al  ministro,  avevano  non  ultima  parte  nel  complotto. 
Il  Peluso  protetto  dalla  santità  della  veste  era  adope- 
rato come  portatore  delle  corrispondenze . Un  dome- 
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slico  I radi  mento  (scrivo  il  La  Cecilia)  od  una  ven- 
detta personale,  posero  in  mano  al  Del  Carretto  tutte 
le  fila  della  congiura , e questi , cedendo  all’  impulso 
di  un  nobile  sentimento  d’ affetto  verso  i suoi  amici, 
e che  serbò  sempre  inalterabile  fra  tutte  le  sue  turpezze 
e malvagità,  mise  da  banda  i nomi  di  Nirico , degli 
iilTìziali  di  Gendarmeria  , di  altri  cospicui  personaggi, 
c riversò  tutta  la  sua  collera  su  frate  Angelo  Peluso , 
su  di  un  Lombardo  contadino , su  Michele  Porearo 
ricco  possidente  di  Ariano , sul  capitano  del  Genio 
Morici  ed  il  tenente  Filippo  Agresti . Una  sentenza 
della  Commissione  militare  in  data  del  9 Settembre 
1833  condannò  a morte  il  Frate,  Luigi  d’ Ascoli,  e 
Domenico  Morici;  altri  28  furono  condannati  a pene 
minori . 

Sul  punto  di  eseguire  la  sentenza  non  fu  più  tro- 
vato Frate  Angelo  del  quale  non  si  è mai  più  saputa 
novella.  Questa  sparizione  miracolosa  dette  luogo  a 
gravi  sospetti  ; gli  altri  prigionieri  erano  già  in  pre- 
senza del  boia  quando  giunse  loro  la  commutazione 
di  pena  nell’  ergastolo  a vita  . 

Il  Gualtiero  parlando  di  questa  congiura  la  chiama 
misteriosa , ed  il  Petruccelli  della  Gattina  darebbe  la 
chiave  del  mistero , con  cui  fu  condotto  il  processo , 
dicendo  che  in  essa  aveva  parte  il  principe  di  Capua 
fratello  del  re  che  aspirava  al  trono  . La  cooperaziono 
del  qual  principe , da  cui  venivano  i denari  per  pro- 
curare la  sollevazione , era  conosciuta  soltanto  da  Ni- 
rico t Gaeta , e Morici  • 

Pari  esito  aveva  avuto  nel  1831  una  congiura 
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elio  scoppiò  in  Palermo  al  grido  di  Viva  la  costitu- 
zione , Viva  la  Sicilia  , all’  insaputa  del  popolo  sici- 
liano che  non  vi  prese  parte  ; per  la  qual  cosa  i pochi 
congiurati  furono  in  breve  dispersi  ed  uccisi  dalla  Po- 
lizia . Alcuni  sopravvissuti , fra  quali  un  certo  di  Marco 
orditore  della  medesima , morirono  fucilati  per  sen- 
tenza di  una  commissione  militare  . 

Capo  della  nuova  associazione  chiamata  della 
Giovane  Italia  , che  aveva  scelto  per  mollo  Dio  e 
Popolo,  era,  come  dicemmo,  Giuseppe  Mazzini,  il 
<juale  esulando  da  Genova  dopo  la  fallita  spedizione 
di  Lione  nel  Febbraio  del  1831  , passando  in  Corsica 
con  altri  esuli  avea  tentato  di  porre  ad  alto  uno 
sbarco  di  carbonari  sulle  spiagge  Toscane  per  aiutare 
la  rivoluzione  dell’ Italia  centrale  ; ma  1’  infelice  esito 
di  essa  non  gli  dotte  campo  di  agire . Da  quel 
giorno  ei  volse  l’ animo  a fondare  una  vasta  associa- 
zione repubblicana  chiamandovi  a parte  lutti  i giovani 
della  penisola  : ma  prima  di  gettare  il  guanto  di  sfida 
mortale  ai  principi  italiani  tentò  un’  ultima  prova  scri- 
vendo una  lunga  lettera  a Carlo  Alberto  divenuto  re 
nel  Febbraio  del  1831. 

La  istituzione  della  giovane  Italia  , siccome  gittù 
paura  nel  cuore  de’  principi  italiani , cosi  commosse 
altamcnle  la  corte  di  Vienna  , la  (juale  vedeva  ac- 
crescersi con  essa  le  minacce  e i pericoli  per  le 
italiane  province  sulle  quali  signoreggiava  . Di 
questi  timori,  non  molto  dojM) , jxirgea  non  dubbio 
argomento  il  princi|>e  di  Mellernich  , lenendo  desta 
a tal  uopo  la  vigilanza  del  cavalier  Meuz  , che  slava 
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presso  il  yoNOrno  di  Milano  nella  qiialilà  d Ima rif alo 
degli  affari  diploniaiici . « Uispello  agli  affari  del- 
« r alta  polizia  ( scriveva  il  principe,  al  Meuz  ) essi 
« hanno  preso  un  si  grande  sviluppo  ed  acquistala 
« un  importanza  talmente  grave  dopo  la  rivoluzione 

• del  < 830  , e sopratutto  dopo  la  triplice  insurrezione 
« che  scoppiò  simultaneamente  a Modena,  a Parma  e 
« negli  stati  del  Papa  , che  non  sarebbe  mai  troppo 
« il  raccomandarvi  di  consacrare  a ciò  tulle  le  cure 
« vostre  . Dopo  avere  attinte  qui  delle  nozioni  gene- 
« rali  su  questa  materia  , vi  sarà  facile  di  estenderle 
« e renderle  più  speciali , riandando  gli  alti  anteriori 
« de  quali  il  governatore  non  vi  negherà  la  cono- 
« scenza.  Per  farvi  poi  meglio  sentire  a qual  punto 
« r alta  polizia  si  collega  oggi  colla  politica  , e in 
« qualche  maniera  quasi  la  sovrasta  , non  riusciranno 

• inutili  le  seguenti  considerazioni . 

« Da  molti  anni  lutti  coloro , che  accennavano 
« all’  esistenza  di  un  Comitato  direttore , tendente  ce- 
« latamente  ad  una  rivoluzione  universale  , non  tro- 
« varono  dappertutto  che  degl’  incrtxluli  : oggi  però 
« è dimostrato  che  (juesla  propaganda  infernale 
« esiste  ; che  tiene  essa  il  suo  centro  a Parigi , e 
« che  si  divido  in  tante  sezioni,  quante  sono  le  nazioni 
« da  rigenerare  . Noi  abbiamo  vedute  le  opere  dei 
« Comitali  spagnmb,  belgio , polacco , alemanno  ; noi 
« non  ha  guari  scoprimmo  la  traccia  di  una  sezione 
« orientale  : in  quanto  all’  azione  del  comitato  italia- 
ni no , si  è rivelala  essa  in  tante  occasioni , che , a 
« meno  di  essere  cieco  , non  si  può  disconoscere  . 


Digitized  by  Google 


- 334  — 


« Tulio  CIÒ  , ciu*  avole  lelto  a Vienna , deve 
« avervi  convinlo  che  le  In;  rivoluzioni , le  quali 
« conlemporaneamenle  scoppiarono;  nel  cenlro  d’ Ila- 
« Ha , erano  apparecchiale  , c che  il  segnale  è par- 
te lilo  da  Parigi . Si  sarebbero  esse  infallibilmenle 
« consolidale , e ne  avrebbero  Irascinale  seco  allre, 
« se  sua  Maeslà  l’ Imperalore  si  fosse  lascialo  Iralte- 
« nere  dall’  assurdo  principio  della  non-intervenzione, 
« o se  la  guerra  generale  si  fosse  accesa  nel  momento 
« slesso  . La  noslra  azione  pronla  ed  energica  ha 
« ridoltc  in  polvere  quesle  Ire  rivoluzioni  e rislabilila 
« r aulorilà  legillima  , ma  slranamenle  se  ne  abuse- 
« rebbe , se  si  riposasse  sull’  apparente  Iranquillilà 
« che  regna  allualmente  in  Ilalia,  Iranquillilà  la  quale 
« non  è dovute  che  alle  imponenli  forze  che  l’Aii- 
«c  Siria  vi  ha  portele , ed  ai  senlimenli  che  nulrono 
« le  popolazioni  ilaliane  sulla  loro  impotenza  a riu- 
« scire  senza  l’appoggio  di  una  slraniera  invasione. 
« Se  queste  calcolo  lien  lonlane  per  il  momenlo 
« nuove  rivolte , lullo  concorre  a provarci  che  la 
« classe  , sciagura  temente  numerosissima  in  Ilalia,  la 
« quale  mira  al  rovesciamento  de’  governi  esislenli , 
« si  apparecchia  nell’  ombra  a profitlare  dell’  occa- 
« sione  che  la  propaganda  le  fa  sperare  vicina . 
« Queste  sono  le  sèlle  ( vergogna  dell’  Ilalia  ) di  cui 
« la  grandeÀssociazione  rivoluzionaria  di  Parigi  si  serve 
a come  di  uno  slrumenlo  per  disporre  lulle  le  cose 
« a seconda  delle  sue  viste . 

« Gl’  Ilaliani  rifuggili  in  Francia  corrispondono 
<t  con  una  fanalica  allivilà  coi  loro  confratelli  in  Ilalia. 
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« È sopraldtto  la  gioventù  che  si  prepara  agli  avveni- 
« menti,  ed  ecco  il  perchè  l’avvocato  Mazzini , uno 
« degli  uomini  più  pericolosi  della  fazione,  ha  fondata 
((  a Marsiglia  , sotto  il  nome  di  Giovane  Italia , una 
« setta  la  quale  non  ammette  che  i giovani,  e che 
<c  conta  già  in  tutta  la  penisola  un  numero  incredibile 
« d’ addetti , pronti  a sollevarsi  al  primo  segnale,  ad 
« adottare  il  metodo  delle  guerriglie , e ad  eseguire 
« gli  ordini  che  darà  loro  il  Club  centrale  di  Parigi . 
« È dunque  manifesto  che  una  crisi  si  apparecchia  in 
« Italia , ma  che  l’ epoca  in  cui  avrà  luogo  dipende 
a da  una  esterna  scossa . 

« Una  cospirazione  cosi  vasta  ( continuava  a scri- 
« vere  il  principe  ) ed  i cui  complici  sommano  a 
u CENTOMILA , non  ha  che  una  importanza  molto  se- 
te condaria  sotto  il  punto  di  vista  della  giustizia , in 
« comparazione  della  gravità  che  ha  sotto  quello 
« della  politica . Tutto  ciò  adunque  che  si  riferisce 
« a questa  grande  e pericolosa  congiura  non  potreb- 
« b’  essere  mai  osservato  e sorvegliato  abbastanza . 
« Convinto  una  volta  voi  di  questa  indispensabile 
« necessità , ed  appigliandovi  con  zelo  alle  partico- 
« larità  che  vi  saranno  comunicate  dal  conte  do 
« Hartig , avrete  cosi  un'  opera  da  compiere  verso 
« quel  dipartimento , al  quale  non  cessate  punto  di 
« appartenere  ; quella  cioè  di  fare  una  scelta  fra  i 
« rapporti  dell’  alta  polizia , e d’  informare  esatta- 
« mente  il  gabinetto  di  tutti  quegl’  indizi  che  pos- 
« sono  sparger  lume  sulla  posizione  delle  cose . 
« Avrete  pertanto  cura  di  redigere  a quando  a quando 
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« (h'i  riassunti  ragionali  t*  succinti , clic  soltoporroU* 
« all’  (‘saiuc  cd  alla  finna  del  governatore  della  Lom- 
« bardia , solo  atto  per  la  sua  posizione  a ben  com- 
« prenderne  l’ insieme . 

« L’  esperienza  vostra  negli  affari  di  servizio 
■ vi  basterà  per  giudicare  del  valore  che  possono 
« avere  j)er  la  Cancelleria  dello  stato  i rapporti  die 
« passeranno  sotto  i vostri  occhi  :sonovi  tuttavia  al- 
ci cuni  punti , sovra  i quali  io  mi  credo  in  dovere  di 
« fissare  la  vostra  attenzione  in  maniera  più  particolare. 

« 4."  Tutti  gl’  indizi  che  manifestano  un’  azione  se- 
ti creta  , sia  del  governo  francese  ed  inglese , sia 
« della  pro])aganda  rivoluzionaria  in  Italia  . 

« 2.®  Tutte  le  indicazioni  confermanti  i rapporti 
« che  noi  abbiamo  sopra  i tentativi  dei  comitali  di 
« Parigi  per  rivoluzionare  la  Ungheria  , e per  intro- 
« durvi  emissari  per  le  vie  dell’  Italia  . 

3.®  Tutto  ciò  che  concerne  il  disegno  de’  rivolu- 
« zionari  di  sedurre  le  nostre  truppe , quelle  del  re 
a di  Sardegna  e quelle  del  Santo  Padre . 

4.0  \j>.  pratiche  della  fazione  in  Toscana  , ove  il 
« difetto  assoluto  della  polizia  le  lascia  fare  un  l)cl 
« giuoco . 

5. ®  I rapporti  che  si  ricevono  sui  movimenti  dei  fa- 
ll ziosi  a Marsiglia,  m Savoia  c nel  Canton  del  Ticino. 

6. ®  Ogn’indizio  che  mostri  un  concerto  fra  l’azione 
•I  delle  sètte  in  Italia  e quella  delle  sètte  stabilite  nel 
Il  Levante  e la  cui  sede  principale  è a Corfù  . 

* 7.®  FinalmenU' , se  voi  discoprirete  tracce  di 
Il  corrispondiuiza  o d’ intelligenza  fra  i rivoluzionar* 
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« iliiliani  0 lineili  del  mezzogiorno  delT  Alcinagna  , 
« la  cui  attività  è da  (jualche  tern[)0  notevolissima , 
« farà  di  mestieri  che  voi  seguitiate  con  zelo  le  fila 
a di  queste  indicazioni  , e se  le  scoperte  fosswro  di 
« una  urgenza  manifesta  , dovrete  allora  interessare 
« il  conte  di  Harlig  a renderne  istrutto  fi  conte  di 
« Munch  a Francoforte  . 

Vienna  iO  Aprile  1833. 

Contuttoché  vivissimo  fosse  sentito  il  desiderio  in 
Piemonte  di  civili  riforme  ciononostanfi*  i moti  parigini 
del  1830  non  vi  operarono  sconvolgimenti.  La  trista 
prova  della  rivoluzione  del  1821  pareva  che  avesse 
scuorati  quei  popoli  sul  felice  esito  di  un  altro  Umtativo 
consimile  , ([uantunque  fortemente  nel  loro  cuore  fosse 
radicato  I’  amore  di  libertà  . Dicesi  che  il  partito  con- 
servatore esultasse  in  udire  la  pubblicazione  delle 
ordinanze  di  Carlo  X come  di  colpo  mortale  portato 
alle  s|>eranzc  de’ liberali , e vuoisi  anco  che  in  tale 
occasione  fossero  mandate  congratulazioni  al  Polignac; 
ma  non  pare  che  il  re  fosse  di  ugual  sentimento,  im- 
perocché non  si  stette  dal  biasimare  quell’  atto  impru- 
dente del  monarca  francese  . Carlo  Felice  non  atten- 
deva molto  alle  cose  dello  stato  in  quel  tempo,  perchè 
di  Sfilate  malferma  , cercava  distrazioni  e riposo  va- 
gando or  qua  or  là  per  le  province  del  suo  regno. 
Quando  gli  giunse  nuova  della  rivoluzione  Francese 
trovavasi  in  Savoia  , e temendo  di  qualche  p<?rturba- 
inento  nel  regno  fu  sollecito  di  tornare  a Torino,  ove 
la  polizia  davasi  gran  moto  por  iscoiirire  cospirazioni, 
I i.t 
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ma  senza  frutto.  Tuttavia  qualche  cosa  fu  tentata  ; ed 
una  specie  di  trama  ordita  per  burla  si  converti  in 
una  cospirazione  vera  e propria  diretta  a mutare  gli 
ordini*  del  governo  . Ciò  narra  Angelo  Brofferio  che  era 
a parte  di  essa . Nei  primi  giorni  del  1 831  un  medi- 
co , un  chirurgo  e un’  altro  giovane  di  recente  uscito 
dalla  Guardia  del  Re  in  mezzo  alla  allegria  di  un  con- 
vito gettarono  come  per  burla , le  basi  di  una  cospi- 
razione liberale;  uno  di  essi  ne  tenne  proposito  col  Brof- 
ferio , il  quale  di  spiriti  ardente  e bramoso  di  compiere 
alcuna  azione  utile  alla  patria  , prese  la  cosa  sul  serio; 
c siccome  gli  scritti  letterarj , la  fama  procciatasi 
co’  primi  esperimenti  del  fóro , e la  faconda  e calda 
parola  gli  davano  grazia  e seguito  fra  molti , non  gli 
f^u  difficile  trovare  seguaci  tanto  più  che  il  movimento 
era  rappresentato  di  agevole  riuscita  por  le  speranze 
su  Francia  . 

« Voglio , scrive  Giacomo  Durando  nelle  sue  me- 
morie , voglio  qui  registrare  i nomi  di  questi  corag- 
giosi promovitori , o per  dir  meglio , continuatori  di 
quei  liberali  del  1821  che  primi  diedero  l'esempio  del 
sacrifizio . So  che  ora  è di  moda  condannare  i cospi- 
ratori . Non  me  ne  lagno , ma  nè  anco  credo  dovermi 
recare  ad  onta  di  essere  stato  ancb’  io  nella  schiera 
dogli  iniziatori  della  libertà  italiana  . Eccone  alcuni , 
e sono  dolente  di  non  ricordarli  tutti  : Giuseppe  Ber- 
sani , Dott.  Balestra  , Dott.  Sisto  Anfossi , Avv.  Angelo 
Brofferio , Giacomo  Durando,  Giovanni  Durando  , Mar- 
chese Massimo  di  Montezemolo , Conte  San  Gregory  , 
Michelangiolo  Castelli , Giacomo  Peyrone,  Ignazio  Ri - 
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bolli , Deslcfanis  , Levanis , Notla  , Paolo  Soldi , Cle- 
rici , Carlo  Cazzerà  , Alessandro  Massimini , Giuseppe 
Garberoglio  , Odoardo  Ferrua  , "Massimiliano  Aprati , 
Conte  5an  Giorgio  ed  altri  che  ora  non  ricordo . 

« A questi  si  aggiunsero  altri  nomi  destinati  al 
potere , come , Cadorna  , Merlo  , Pinelli  e Vincenzo 
Gioberti  . 

« Errò  chi  scrìsse  che  questa  associazione  era 
ordita  da  Giuseppe  Mazzini  come  preludio  alla  Giovane 
Italia  . 

« Nessuno  degli  uomini  citati  aveva  relazioni  per- 
sonali con  Mazzini  di  cui  il  nome  era  allora  scono- 
sciuto . Mazzini  se  non  erro  iniziò  in  Svizzera  sullo 
scorcio  del  1833  i suoi  lavori  politici  e la  sua  propa- 
ganda . Noi  non  avevamo  ne  prìncipj , nè  tendenze 
repubblicane , volevamo  libertà  costituzionale  e possi- 
bilmente r indipendenza  d’ Italia  . 

« Brofferio  stesso , il  più  avanzato  fra  noi  tulli 
non  repubblicaneggiava  più  di  qualunque  altro . Impa- 
stali d’ idee  greche  e romane  noi  non  avemmo  campo 
a formular  positivamente  un  programma  di  governo. 
Volevamo  cambiare  lo  stato,  ma  ben  non  sapevamo  in  • 
qual  modo . Andavamo  qua  e là  raccozzando  uomini 
e cose , Bnchè  l’ opportunità  si  presentasse.  A ciascuno 
il  fatto  suo . Mazzini  spiegò  recisamente  la  sua  ban- 
diera nel  1832  o 1833  in  Marsiglia,  dopo  la  nostra 
iniziativa  in  Torino  . • 

L’associazione  intanto  distendevasi  prodigiosamente 
contando  addetti  in  ogni  ordine  di  persone  , nè  man- 
cava che  un  segno  , tutto  essendo  pronto , per  co- 
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minciijrc  l<i  insurrezione  . Quando  parve  tempo  di  dar 
segni  di  vita  o di  sperimentare  lo  stato  degli  animi,  fu 
stabilito  di  pubblicare  una  protesta,  colla  quale  in  nome 
del  popolo , si  facesse  invito  al  re  di  promulgare  la 
("ostituzionc  . E Giacomo  Durando  dettò  al  Re  l’ indi- 
rizzo seguente  che,  stampato  occultamente  dal  Pomba, 
fu  diffuso  in  tutto  il  Piemonte  . 

MaesU'i  ! 

« Una  delle  più  fiorenti  regioni  dell’  Europa  ò da 
« nove  secoli  il  retaggio  de’  vostri  maggiori.  La  co- 
« rona  che  si  posero  in  capo  ne'  giorni  dell’  ignoranza 
« c della  superstizione  divenne  più  risplendente  per 
« la  fortuna  delle  armi  c la  devozione  dei  Piemontesi. 
« Ma  nei  rivolgimenti  di  tante  generazioni , in  cui  la 
« nazione  ha  fatto  tanto  per  loro , che  hanno  essi 
« fatto  per  la  nazione  ? Noi  li  abbiamo  serviti  religio- 
« sanicnte  , abbiamo  mille  volte  versato  il  sangue  per 
« la  loro  potenza  ; ma  il  loro  governo  ha  sempre 
« mirato  a render  più  ulta  c più  inespugnabile  la 
« barriera  che  ne  divideva  dalla  loro  persona  . Essi 
« comportarono  che  il  Piemonte  avesse  una  rappre- 
« scntanza  nazionale  , sinché  la  libertà  popolare  parve 
« necessaria  all’  incremento  del  loro  potere,  ma  quando 
« si  tennero  forti  abbastanza  pt'r  governare  da  so- 
« vrani  assoluti,  gli  Stati  generali  furono  ingratamente 
« disciolti  da  Emanuel  Filiberto  . 

■ Ma  i tempi  di  Filiberto  non  son  più.  La  nazione 
« ha  ricevuto  l’ impulso  della  civiltà  generale,  e chiede 
« d’  esserli  a parte  della  cosa  politica  , perchè  sente 
■ il  bi.sogno  di  sapere  , di  ragionare , di  conoscere  sò 
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« stessa  , e d’ illuminare  V.  M.  sui  mezzi  migliori  di 
« governarla.  Voi  riduceste  il  potere  in  alto,  e lo 
€ poneste  in  mano  di  coloro  a cui  I’  opulenza  se.  ve 
« di  scusa  all’  ignoranza  . .Ma  i lumi  si  sono  sparsi  nel 
« popolo,  le  cognizioni  si  sono  universalmente  pro- 
ti pagate , gli  uomini  hanno  conosciuto  i loro  diritti, 
€ e la  M.  V.  si  trova  in  opposizione  coi  tempi,  colla 
« nazione,  c coi  progressi  della  società. 

« Quando  gli  uomini  non  erano  che  un  branco  di 
« pecore , cioè  quando  la  vostra  casa  cominciò  a do- 
ti minare , non  era  strano  che  una  verga  li  gover- 
« nasse  . Ma  l’ ora  della  redenzione  è venuta.  Maestà! 
« i vostri  sudditi  non  son  più  cose , ma  uomini . Il 
« governo  del  secolo  decimo  è inconciliabile  col  secolo 
« decimonono . I tempi  ci  hanno  spinti  innanzi  ; ci 
« vietano  di  retrocedere  , a voi  tocca  seguirci . 

« 1 vostri  cortigiani  v'  hanno  me.ssa  agli  occhi 
« una  benda  ; spetta  alia  nazione  di  strapparvcla  . 
« Udite  . 

« Il  pubblico  erario  è esausto.  Le  contribuzioni 
« dirette  già  soverchiano  le  risorse  territoriali  ; le  io- 
ti dirette  sono  oppressive  , intollerabili;  nessun  mezzo 
« di  scampo  vi  rimane  . Le  provvidenze  che  avete 
« date  riescono  infruttuose , e perchè  ? Perchè  il  da- 
ti naro  che  esce  dalla  fronte  sudata  del  vostro  popolo 
« è prodigato  ad  impinguare  le  più  alte  e più  inutili 
« persone  dello  Stato , perchè  gli  uomini  a cui  voi 
« afìBidate  il  sommo  dell  cconomia  pubblica  sacrificano 
« ali’  egoismo  personale  gli  interessi  della  patria . Con 
« animo  di  adunare  tutto  il  potere  in  un  sol  ceto,  avete 
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€ fallo  di  un  imbecille  un  economisla , d’  un  bacchel- 
« Ione  un  uomo  di  guerra , d’  un  ignorante  un  ma- 
« gislralo , d’  uno  slupido  un  amministralore . Le  fi- 
« nanze  non  possono  pareggiare  le  spese  di  un’  armala 
« COSI  numerosa , che  i raggiri  dell'  Auslria  vi  fanno 
« credere  necessaria;  gli  uffizi  amminislrativi  intralciali 
« e non  bene  collegati  fra  loro  sono  privi  di  unità 
« nelle  operazioni  e d’ intelligenza  fra  i capi.  - Mae- 
« sta  1 se  invece  di  accumulare  lutti  i poteri  in  una 
« classe  sola  , voi  aveste  chiamato  il  consiglio  di 
« tutta  la  nazione , i lumi  generali  avrebbero  ripa- 
« rato  a questi  mali , e voi  non  avreste  il  rimorso 
« di  aver  condotto  a rovina  lo  Stato . 

« La  pubblica  istruzione  va  sviluppandosi,  è vero, 
« ma  non  grazie  al  regime  universitario  . Il  vostro 
« governo  che  vive  nelle  tenebre  ha  sempre  mosso 
« guerra  ai  lumi  che  volcan  diradarle  . L’ istruzione 
« primaria  , abbandonala  all’  ignoranza  e all’  impo- 
« lenza  de’  Comuni , e limitata  ai  principi  d’  una  lin- 
« gua  inutile  alla  classe  laboriosa  : l’ educazione  li- 
« ranneggiata  dal  gesuitismo;  gli  studi  filosofici  ancora 
« involti  nella  ruggine  del  monachiSmo  ; gli  studi 
« legali  disordinati  per  mancanza  di  legislazione  ; 
« r università  condotta  da  uomini  o inetti  o stupidi  o 
« maligni , non  curandosi  d’  un  sistema  di  studi  ac- 
■ concio  all’  indole  de’  tempi , si  è convertita  in  un 
« tribunale  di  correzione  e di  disciplina.  — I nostri 
« fratelli  italiani  ci  deridono  pel  dispregio , in  cui 
« qui  si  tengono  le  lettere  ; gl’  ingegni  più  distinti 
• fuggono  a cercare  un  pane  altrove  ; gli  uomini  più 
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« illustri  vivono  o mendichi  in  esilio  o sprezzati  tiel 
« più  abbandonato  angolo  dello  Stato . 

« Una  classe  di  favoriti  ha  occupato  il  monopolio 

• dei  diritti  e dei  privilegi , e fa  pesare  la  sua  mano 

• di  ferro  sulla  classe  industriosa  della  società  . 

« Le  provincie  si  lagnano  d’  esser  tribolate  dai 
« governatori  delle  divisioni , i quali , inetti  tutti,  e 
« i più  disennati , vi  fanno  da  tiranni , e governano 
« le  città  come  in  paese  di  nemici.  Le  amministra- 
« aioni  civiche  e comunali  sono  in  disordine , colpa 
« dell’  indolenza  , della  incapacità , e della  discordia 
« dei  capi . 

« La  religione , venuta  in  mano  dei  gesuiti , non 
« è più  il  precetto  del  Vangelo  predicato  dai  pastori 
« della  pace , si  è fatta  stromento  di  ambiziose  vo- 
« glie  e di  tenebrosi  raggiri . 

« Ma , e che  si  dirà  della  legislazione  ? Lo  stra- 
« niero  che  dalle  nostre  leggi  volesse  argomentare 
« della  nostra  civiltà  , sarebbe  astretto  a dire  ; 
« questo  è un  popolo  di  barbari . « La  legislazione 
« civile  ba  l’ arbitrio  per  base , la  criminale  il  car- 
« nefice  per  sostegno  . Uno  strano  ed  informe  accoz- 
« zamento  di  leggi  Romane , di  statuti  locali , di 
« costituzioni  patrie , di  editti  reali , di  sentenze  se- 
« natorie  , di  consuetudini  municipali  hanno  tolto  la 
« bilancia  alla  giustizia  e lasciata  la  spada  al  dispoti- 
« smo  dei  tribunali. 

« Cbe  giova  edificar  templi  e teatri , e non  cu- 
rare la  base  d’ogni  comunanza  civile,  la  legislazione? 

« L’  armata  non  ha  forza  morale , perchè  compo- 
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« sia  (li  elciuenti  fra  sè  contrari , di  corpi  privilegiali, 
« (li  brigate  varie  tra  loro  di  dottrine  , di  lingua  , di 
« diritti , comandale  da  capi  inabili  , e promossi  non 
« già  per  merito,  ma  per  favore . De’  militari  una  parte 
« è avvilita,  perchè  si  vede  preclusa  la  strada  ai  gradi 
« maggiori , e lutti  sono  indegnati  dei  maneggi  del 
« vostro  governo , il  quale  medila  di  trafficar  la  loro 
« vita  col  gabinetto  d’  Austria.  — Che  sono  mai  dive- 
« nuli  gli  uomini  dell’  Assietta  , di  Guastalla,  di  Go.s- 
« seria?  Sono  fatti  schiavi  del  macchiavelismo  auslria- 
« co  ; hanno  a loro  capo  un  emissario  del  Nord,  che 
« sotto  colore  di  ordinare  le  milizie  cerca  nelle  truppe 
« un  appoggio  per  vender  voi  e la  vostra  nazione  al 
» comune  oppressore.  Ma  che  spera  egli  dai  soldati 
m piemontesi?  Il  loro  nome  non  si  confonderà  mai  col 
« nome  tedesco  : essi  sono  e morranno  Italiani . 

« Maestà  ! ascoltate  la  voce  della  nazione  . Vi 
« parlano  per  lei  più  migliaia  d’  uomini , che  amano 
a veramente  la  patria  . Oggi  ancora  potete  rispar- 
« miare  molti  disastri . — Sperale  voi  forse  nella 
« calma  apparente  e negli  applausi  che  ricevete  in 
« teatro  ? Voi  camminate  su  carboni  coperti  di  ce- 
« nere;  il  sostro  trono  è la  statua  di  Nabucco;  ha 
■ il  capo  d’  oro  e i piedi  di  creta . Si  solleverà  la 
« nazion(‘  oppressa  ; la  rivoluzione  è la  religione  dei 
« popoli  oltraggiati  ; e il  Piemonte  c tutta  Italia  non 
» invocheranno  più  altra  divinità  , finche  i suoi  di- 
» segni  non  si  piegheranno  ad  una  forma  di  governo 
« più  umana  e più  popolare  . 
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« Maestà  ! 

« Chi  vi  parla  è un  popolo  vilipeso  da  nove  se- 
« coli . La  voce  del  popolo  è voce  di  Dio  . » 

« Diffuso  quello  scritto  (continua  il  Durando)  per 
tutto  il  Piemonte  svegliò  negli  spiriti  esterrefatti  una 
incredibile  commozione  ; fu  la  prima  bomba  dopo  un 
silenzio  decenne . Si  credette  all’  esistenza  di  una 
potente  Società  : si  sgomentò  il  Governo  ; e si  comin- 
ciò a credere  che  potesse  essere  turbata  la  pace  sepol- 
crale del  Paese . 

« Sollevaronsi  in  questo  Modena , Parma , Bologna; 
noi  procedevamo  a gonfie  vele;  sul  finire  del  1831  , 
il  Piemonte  era  certamente  in  grado  di  levarsi  in  armi 
in  soccorso  de’ fratelli,  ove  la  Francia  non  avesse  mancato 
al  solenne  principio  da  lei  bandito  di  non  intervento , 
o r Italia  centrale  avesse  potuto  sostenersi . 

« La  nostra  congiura  poneva  salde  radici , si  al- 
largava prodigiosamente  e già  si  pensava  ad  operare, 
allorché  un  fortuito  accidente  ruppe  la  tela  . Fu  di- 
menticato in  un  albergo  del  Colle  di  Tenda  , da  un  uffi- 
ciale dei  nostri  che  si  recava  in  Nizza  per  farvi  la 
propaganda  , un  portafoglio  con  alcuni  proclami , e 
con  alcuni  nomi . 

« La  polizia  arrestò  immediatamente  tre  ufficiali 
del  reggimento  Piemonte  a Genova  , cioè  Ribotti , 
Levamis , e Destefanis . Contemporaneamente  si  arre- 
stavano in  Torino  Angelo  Brofferio,  Giuseppe  Bersani  e 
il  Dott.  Balestra  . S’ iniziò  ab  irato  un  processo  sotto 
r alta  protezione  del  conte  Cincella  che  minacciava  di 
chiudersi  luttuosamente  , tanto  più  che  Parma  Modena 
I.  44 
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e Romagna  deponcvano  le  armi . I carcerati  erano 
tutti  giovani , quasi  tutti  inesperti  delle  reti  fiscali , e 
potcvasi  temere  che  si  lasciassero  strappare  qualche 
motto  qualche  conno , qualche  indizio  da  autorizzare 
nuovi  arresti , e nuove  persecuzioni . 

« Il  processo  si  conchiuse  senza  lutti . Venuto  al 
trono  Carlo  Alberto , non  volle  sull’  esordio  mostrarsi 
severo  con  giovani  di  cui  in  segreto  professava  egli 
stesso  le  opinioni  ; ma  non  seppe  arrendersi  per  mo- 
tivi speciali  a graziare  anche  il  Bersani  , che  venne 
destinato  a s(Utc  anni  di  detenzione  a Fenestrellc  . 
Tutti  gli  altri  vennero  rilasciati . Molte  dicerie  si  spar- 
sero a queir  epvx:a  su  questo  processo  e su  i motivi 
che  determinarono  il  Governo  a troncarne  il  corso  . 
Non  mancò  forse  qualche  debolezza  , qualche  impru- 
denza , 0 più  probabilmente  qualche  giovanile  inge- 
nuità in  alcuno  dei  detenuti  : e neppur  questo  potrei 
affermare  . Certo  è che  usciti  di  carcere  perdurarono 
tutti  virilmente  nelle  vie  generose  che  avevano  prima 
calcate  ; tutti  furono  perseguitati  , astiati  sorvegliati 
dalla  polizia  ; nessuno  ebbe  favori , o protezioni  dal 
governo  ; tutti  sostennero  più  o meno  disagiatamente 
la  vita  c si  portarono  degnamente  . » 

Durante  il  processo  de’  congiurati , Carlo  Felice  , 
come  vedemmo , pagava  il  tributo  di  ogni  uomo  alla 
natura;  ma  negli  ultimi  tempi  delia  sua  vita  mutò 
di  sentimenti  rispetto  al  principe  di  Carignanò  , e rese 
vani  i maneggi  austro  - modanesi , agevolandogli  la 
successione  al  trono.  Nel  popolo  il  nome  del  nuovo  re 
dc*stò  varj  s<mtimenti , secondo  i partili:  fu  però  una- 
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nitne  il  proposilo  di  f.irgli  grandi  dimostrazioni  d’  af- 
fetto; ed  in  vero  quando  si  seppe  che  egli  \ eleva 
passare  in  rassegna  le  milizie  stanziate  nella  capitale, 
il  popolo  torinese  corse  in  folla  a rendergli  omaggio  . 
Gli  applausi , le  acclamazioni  gli  avviva  echeggia- 
vano per  r aria  : sul  capo  del  giovane  re  piovevano 
nembi  di  fiori:  il  popolo  s'  abbandonava  alla  più  liete 
seduzioni  della  fantasia  : chi  aspettava  fra  ventiquat- 
tr’  ore  di  veder  consolate  le  lunghe  sofferenze  di  tanti 
anni  ; chi  vaticinava  una  prontissima  alleanza  con  la 
Francia  per  provvedere  alla  libertà  d’ Italia  : i più  cre- 
duli poi , ed  erano  la  maggior  parte , non  cessavano 
di  persuadersi  che  in  Piemonte  si  sarebbe  in  breve 
promulgata  una  liberalissima  costituzione . (1) 

Ma  le  bramato  riforme  non  vennero , perchè  le 
istigazioni  di  Austria  e di  Prussia  tenevano  a freno 
Carlo  Alberto  che  di  carattere  non  ben  deciso , com- 
battuto da  diversi  affetti , per  le  circostanze  sue  e dei 
tempi , nulla  tentava  nè  accennava  di  tentare  per  la 
ralenzione  d’ Italia  . 

Udita  la  morte  di  Carlo  Felice  e l’ inalzamcnto  al 
trono  di  Carlo  Alberto , 1’  avvocato  dal  Pozzo , di  cui 
parlammo  nella  rivoluzione  piemontese  del  1821,  che 
viveva  in  terra  straniera  fu  sollecito  di  mandare  al 
nuovo  re  i consigli  della  sua  esperienza  . Ei  gli  ri- 
cordava primamente;  « che  tutti  i grandi  principi  sen- 
za eccezione  di  sorta , furono  e saranno  novatori  e 
che  il  gran  punto  stava  nell’  innovar  bene  , arditis- 

(1)  BrolTerio  - Siena  del  Piemonte 
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siraamentc  c tuttavia  con  giudizio . » Gli  suggeriva 
quindi  che  concedesse  una  costituzione  politica  non 
immediatamente , ma  dopo;  che  usando  della  sua  pie- 
na potenza  avesse  operato  le  più  importanti  riforme. 

Contemporaneamente  allo  scritto  del  Dal  Pozzo , 
riceveva  una  lettera  da  Mazzini , della  quale  pubbli- 
chiamo i principali  frammenti. 

« S’ io  vi  credessi  re  volgare , d’  animo  inetto  e 
tirannico , non  vi  indirizzerei  la  parola  dell’  uomo  li- 
bero . La  natura  creandovi  al  trono  , v’  ha  creato  pure 
a grandi  concetti  ed  a forti  pensieri  Non  avete  forse 
bisogno  che  1’  udire  la  verità  : però , io  ardisco  dir- 
vela , perchè  nessuno  tra  quanti  vi  stanno  attorno 
può  dirvela  intera . La  verità  non  è linguaggio  di 
cortigiani  : non  suona  che  nel  labbro  di  chi  nè  spera, 
nè  teme . — 

» Vi  fu  un  momento  in  Italia  , Sire , in  cui  gli 
schiavi  guardarono  in  voi  siccome  in  loro  libera- 
tore; un  momento  che  il  tempo  v’  avea  posto  dinanzi, 
e che  , afferrato  , dovea  fruttarvi  la  gloria  di  molti  se- 
coli. E vi  fu  un  altro  momento  in  cui  le  madri  ma- 
ledissero al  vostro  nome , e le  migliaja  vi  salutarono 
traditore , perchè  avevate  divorata  la  speranza  , e 
seminato  il  terrore . Ma  noi  V abbiamo  cancellata 
quella  memoria  . — Nè  1’  uomo  che  aveva  potuto  for- 
mare un  voto  santo  e sublime  , |X)tea  discendere  a 
un  tratto  bno  alia  viltà  della  calcolala  perfìdia  . Però 
abbiamo  detto  ; ■ Nessun  fu  traditore  , fuorché  il-  de- 
stino . I)  Cosi  dicemmo  . Ora  vedremo  se  c’  ingannam- 
mo ; vedremo  se  il  re  manterrà  le  promesse  del  prin- 
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cipe  . — Noti  v’  è cuore  in  Italia  , che  non  abbia  bat- 
tuto più  rapido  all’ udirvi  re.  Non  v’  è occhio  in  Europa 
che  non  guardi  a’  vostri  primi  passi  nella  carriera  che 
vi  si  apre  davanti . 

« Sire  , è forza  il  dirlo:  questa  carriera  è difficile. 
Voi  salite  sul  trono  in  un’  epoca  , della  quale  non 
saprei  scorger  la  più  perigliosa  pe'  troni  negli  annali 
del  mondo.  Ài  di  fuori , l’ Europa  divisa  in  due  campi. 
Dappertutto  il  diritto  e la  forza  ; il  moto  e l’ inerzia,  la 
libertà  e il  dispotismo  a contrasto.  — Or  siamo  a’  tempi 
ne'  quali  la  parola  s’  è fatta  potenza , il  pensiero  e 
r azione  son  uno  ; e le  bajonette  non  valgono , se 
non  son  tinte  di  sangue . Da  entrambe  le  parti  è forza 
c immutabilità  di  proposito  ; ma  i re  combattono  per 
conservare  le  usurpazioni  puntellate  dagli  anni,  i popoli 
combattono  per  rivendicare  i diritti  voluti  dalla  natu- 
ra . Per  gli  uni  stanno  l’ arti  politiche  , le  abitudini , 
la  ferocia  e , per  ora , gli  eserciti . Per  gli  altri  l’en- 
tusiasmo , la  coscienza  ; una  costanza  a tutta  prova  , 
la  potenza  delle  memorie , dieci  secoli  di  tormenti  c 
la  santità  del  martirio.  — Al  di  dentro  un  fremito 
sordo , un’  agitazione  indistinta , un  disagio  in  tutte 
le  classi,  perchè  la  miseria  di  molli  non  è che  velata 
dalla  opulenza  dei  pochi  ; e i pochi  si  stanno  an- 
ch’  essi  diffidenti  del  presente , e incerti  dell’  avveni- 
re . — Per  circostanze  sì  fatte , voi  salite  sul  trono  ; 
sopra  un  trono  che  nè  prestigi  di  gloria  , nè  memorie 
solenni  fanno  venerato  o temuto;  sopra  un  trono 
composto  di  due  metà  ostili  1’  una  all’  altra  , congiunte 
a forza , c tendenti  pur  sempre  a separazione . 
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« Clic  farete  voi , sire  ? 

« Due  vie  vi  si  affacciano.  Due  vie , fra  le  quali  i 
re  si  dibattono  da  quaranta  anni . — La  prima  è la  via 
del  terrore . Terrore  , sire  , il  vostro  cuore  l’ ha  già 
rinnegato . La  è carriera  di  delitto  e di  sangue.  — Por- 
rete il  carnefice  accanto  al  trono  ? Innalzerete  la  man- 
naja  tra  il  presente  e 1’  avvenire  ? Sire  ! 1’  umanità 
non  si  respinge  col  palco  e colla  scure . L’  umanità 
si  arresta  un  istante,  tanto  che  basti  a pesare  il  san- 
gue versato  . Poi  divora  i satelliti , il  tiranno  e i car- 
nefici . 

« Pure  , talvolta  , nell’  uomo  che  si  mette  per  sì 
fatta  via  , i cortigiani  nutrono  una  speranza , che  il 
solo  apparato  del  terrore  basti  a soffocare  i germi 
della  resistenza  ; « Mostratevi  forte , dicono , e gli 
altri  saranno  vili . * 

« Sire  ! Un  tempo , quando  1'  ignoranza  e la  su- 
perstizione incatenevano  le  menti , e nessuno  guar- 
dava al  passato  o nell’  avvenire  , e la  causa  dei  popoli 
non  contava  trionfi , il  terrore  agli  occhi  del  vulgo 
valea  potenza  . Ora  ognuno  sa  che  il  terrore , eretto 
in  sistema,  è prova  di  debolezza.  Oggimai  la  mi- 
naccia non  basta . E d' uopo  cacciar  la  maschera 
d’  uomo , e tuffarsi  nel  sangue  . 

« Sire,  farete  voi  questo?  E facendolo  riuscirete?  E 
per  quanto?  E vi  son  uomini , sire , che  han  giurato  di 
non  riposarsi  che  nel  sepolcro,  o nella  vittoria.  Li  spe- 
gnerete voi  tutti  ? Soffocherete  colle  bajonette  i moti 
popolari  eh’  essi  vi  susciteranno?  Sire!  il  voto  di  Nerone 
tradiva  l’ impotenza  della  tirannide.  Il  sangue  vuol  san- 
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venti,  cinquanta  teste?  Insurgeranno  a migliaia;  il 
ferro  del  congiurato  non  è mai  sì  tremendo , come 
quando  è aguzzato  sulla  pietra  sepolcrale  del  martire. 

0 tenterete  ridurli  all’  impotenza  coll'  arte  ? Dura  e 
difficile  impresa  I Or  comprato  la  plebe  coll’  oro , la 
milizia  co’  gradi  I Seminate  collo  spionaggio  la  diffi- 
denza ! Cacciate  i delatori  nelle  famiglie , addormen- 
tate col  lusso  e la  corruttela  le  classi  agiate  de’  cit- 
tadini ; terrete  viva  la  dissensione  tra  1’  uomo  d’ arme 
e r uomo  del  popolo  ; esplorate  i moti , le  parole  ed 

1 gesti,  ma  indefessamente,  senza  rallentare  un  istante, 
senza  arrestarvi  d’  un  passo  davanti  all’  ombra  dei 
traditi , perché  dove  un  minuto  conceda  agli  schiavi 
d' intendersi , voi  siete  perduto  . Ma , e l’ anime  di 
ferro  che  non  riconoscono  despota  abbastanza  potente 
per  atterrirle , nè  abbastanza  ricco  per  corromperle  , 
r anime  che  non  respirano  se  non  un’idea,  che  non  si 
vendono  se  non  alla  morte?  — Le  bajonette  che 
oggi  si  appuntano  al  loro  petto , domani  si  ritorcono 
al  vostro  ; nè  dovete  obliare  che  sotto  l'  àssisa  del 
soldato  battono  cuori  di  figlio , di  fratello,  d’ amico . 
Pur  conterrete  le  masse,  struggerete  le  rivoluzioni 
nei  loro  principj  ! Ma  , sire  ! è parola  dura  ad  udirsi , 
e durissima  a pronunciarsi  da  chi  aborre  il  delitto . 
Pure  soffrite  eh’  io  la  pronunci!  questa  parola  . Chi  vi 
salverà  dal  pugnale  ? Deludete  anche  questo , siate 
immortale , o sire  ! E la  esecrazione  delle  generazio- 
ni ? E la  infamia  de’  secoli  ^ ~ Il  mondo  è troppo 
vasto , perchè  non  rimanga  un  angolo  allo  scrittore  — 
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« La  seconda  via  che  i cortigiani  vi  proporran- 
no , ò quella  delle  concessioni . Mutamenti  nelle  am- 
ministrazioni , riduzioni  economiche,  miglioramenti  nei 
codici , distruzioni  d’  alcuni  abusi , allentamento  di 
freno  , una  rifonna  insomma  lenta  , temperala  , tm- 
passibile  ; ma  senza  guarentigia  d’ istituzioni , senza 
ìMtlo  fondamentale , senza  dichiarazioni  politiche , 
senza  una  parola  che  riconosca  nella  nazione  un 
diritto , una  sovranità , una  potenza  . Così  voi  non 
vi  appoggiate  sovra  alcun  dei  partiti  che  dividono  la 
nazione , nè  sovra  i tristi  che  speculano  sul  re  tiran- 
no , nè  sui  buoni  che  invocano  il  re  cittadino . Così 
voi  vi  inimicate  il  tedesco  senza  riconciliarvi  l’ italia- 
no. E vi  conviene , seguendo  codesta  via  , conciliare 
a un  tempo  colla  illimitata  potenza  del  trono  i diritti 
del  popolo  eie  pretese  dell’  aristocrazia.  —Vi  conviene 
procedere  per  mezzo  a minuzie  infinite , a intermina- 
bili passioni , a ostacoli  speciali  e di  mille  generi , 
senza  poter  ricorrere  a regole  generali , e pur  costretto 
a spendervi  tanta  somma  di  attenzione  e di  forze , 
che  basterebbe  a gettar  le  basi  di  un  edificio  immor- 
tale : Vi  conviene  far  guerra  minuta  , eterna  , indivi- 
duale a molti  abusi  introdotti  nelle  amministrazioni  e 
nei  modi  governativi , e rinascente  sempre  sotto  altre 
forme , senza  troncarli  tutti  e d’ un  colpo  alla  loro 
sorgente.  Vi  conviene  illudere  i popoli  a stimarsi  liberi 
senza  libertà  . — E tutto  questo  perchè  ? Perchè  un 
incidente  non  preveduto , una  imprudenza  , un  grido 
proficrito  da  un'  anima  fervida  e intraprendente , vi 
sconvolga  1'  edificio  che  avete  penosamente  innalzato? 
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Perchè  un  colpo  di  fucile  tirato  imprudentemente  sul 
Reno  o sull’  Alpi , rovini  i vostri  progetti , precipi- 
tando le  cose  e gli  uomini  a circostanze  violenti , a 
condizioni  di  rapidità  incalcolabile  ? Sire , il  tempo 
mancò  a Buonaparte . Chi  può  afferrare  il  tempo , ed 
imporgli  : « Tien  dietro  me  ? ■ Questa  vostra  , sire  , 
è opera  di  pace , di  lunga  pace  .E  v’  è potenza 
umana  o divina  in  Europa , che  possa  oggimai  decretar 
pace  d’  un  anno , d'  un  mese , d’  un  giorno  solo  ? 

« Sire , non  vi  lasciate  illudere  da’  cortigiani.  Essi 
vi  dipingeranno  lo  stato  queto  al  di  dentro , sicuro  al 
di  fuori.  Essi  mentono  ai  re;  voi  passeggiate  sopra  un 
vulcano.  Come  farete  a sradicare  gii  abusi,  e a non 
crearvi  nemici  implacabili  tutti  coloro , e son  molti  , 
che  ingrassano  negli  abusi?  Sperate  compensare  I’  odio 
loro  con  I’  amore  delle  moltitudini? — Le  moltitudini  vi 
applaudiranno  un  momento , e nel  secondo  grideranno 
contro  ; perchè  in  fatto  di  riforme , l’ universale  ha 
nome  di  sapiente  giustizia  ; il  particolare  ha  nome  e 
carattere  di  arbitrario.  — Sapete  voi  qual  suffragio 
otterrete  ? E v’  è una  gente  in  Italia , come  in  ogni 
contrada  , che  non  sa  , nè  cura  di  libertà  consacrata 
da  istituzioni . Una  gente  fredda , calcolatrice  e pau- 
rosa , per  avarizia  , d’  ogni  rapido  mutamento  , che 
ama  sovra  ogni  altra  cosa  la  pace;  fosse  anche  pace 
di  cimitero . — Sire  1 da  gente  sì  fatta  non  pende  il 
destino  della  cosa  pubblica . Il  nerbo  della  società , 
r azione  , 1’  opera  , la  potenza  vera  sta  altrove  ; nel 
genio,  che  pensa  e dirige;  nella  gioventù,  che  interpetra 
il  pensiero  e lo  commette  all’  azione  ; nella  plebe , 
I.  i5 
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che  mina  gli  ostacoli  che  si  attraversano.  — Or  genio, 
gioventù  e plebe  stanno  contro  di  voi  ; non  s’  acque- 
tano a poche  concessioni,  dono  d’ un  uomo  a cui 
ninna  legge  vieta  rivocarla  il  dì  dopo  : vogliono  ri- 
conoscimento dei  diritti  dell’  umanità  manomessi  ad 
arbitrio  per  tanti  secoli  ; vogliono  uno  stato  ordinato 
per  essi  e con  essi  ; uno  stato  la  cui  forma  corrisponda 
ai  bisogni  ed  ai  voti  sviluppati  dal  tempo  : vogliono 
leggi , vogliono  libertà . — - Vogliono  libertà  , indipen- 
denza ed  unione.  Poiché  il  grido  del  1789  ha  rotto  il 
sonno  de'  popoli , hanno  ricercato  i titoli  coi  quali 
potevano  presentarsi  alta  grande  famiglia  europea . E 
non  han  nome , nè  patria  ; hanno  inteso  lo  straniero 
chiamarli  iloti  delle  nazioni , V uomo  libero  ad  escla- 
mare visitando  le  loro  contrade;  « non  è che  polverei  » 
Han  bevuto  intero  il  calice  amaro  della  schiavitù; 
han  giurato  di  non  ricominciarlo . 

« Vogliono  libertà,  indipendenza  ed  unione:  e le 
avranno , perchè  han  fermo  di  averle . — Siele  cinto 
da  tutte  parti  di  paesi  italiani , che  anelano  il  momento 
di  ritentare  le  vie  fallite  una  volta  per  inesperienza 
di  cose , per  tradimento  straniero  ; e sperate  che 
manchino  le  occasioni/^  Ponete  che  essi  afferrino  il 
tempo  ; c o le  armi  tedesche  non  verranno  a combat- 
terli , e il  contatto  di  terra  libera  sommoverà  i vostri 
sudditi;  o verranno,  e chi  vi  assicura  che  i fratelli 
contempleranno  inerti  due  volte  la  mina  de’  loro  fra- 
telli ? Sire  I le  vostre  forze  si  logoreranno  in  una 
lunga  e penosa  guerra  contro  la  vi^ra  situazione;  > 
ma  non  farete  retrocedere  il  secolo , non  ispegnerete 
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un  partilo  , che  niuna  cosa  al  mondo  può  spegnere. 
Trascinandovi  tra  l’odio  e l' entusiasmo , proemierete  in 
mezzo  all’  universale  freddezza  , noioso  agli  uni  come 
riformatore  imprudente , sospetto  agli  altri  come  perfi- 
damente politico  ; e gli  uni  e gli  altri  vi  accuseranno 
di  debolezza  . — Ogni  concessione  dà  campo  all’  opre, 
speranza  di  meglio,  coscienza  delle  proprie  forze  e 
del  proprio  diritto.  11  popolo  si  avvezzò  a vedersi  esau- 
dito , e la  espressione  dei  bisogni  e dei  desiderj  si  fa 
più  imperiosa  ogni  giorno . Intanto  gli  uomini  della 
libertà  spiano  le  circostanze , profittano  d’  ogni  errore, 
di  ogni  incertezza  , a screditarvi  nelle  moltitudini  e 
trarvi  a partiti  estremi . Lasciateli  fare  : voi  siete  per- 
duto . Opponetevi  ; siete  tiranno  . Davanti  alle  esigenze 
e a pericoli , nella  impossibilità  di  adottare  determina- 
zioni enei^cbe  e decisive , voi  siete  forzalo  a ordinare 
ma  lotta  copertacontro  l’opere  vostre, contro  le  speranze 
suscitate  da  voi  .E  allora  , quando  minacciato  da  ogni 
parte  e spaventalo  dall’  isolamento  , in  cui  v'  ha  messo 
una  politica  incerta  , vorrete  salvarvi  e nuli’  altro , 
cercherete  voi  un  rifugio  nell’aiuto  straniero?  Invo- 
cherete le  baionette  tedesche  a puntellarvi  il  trono 
vacillante  ? Stringetevi  a lega  cogli  uomini  che  gover- 
nano oggi  la  Francia  : chi  vi  assicura  che  l’ intervento 
popolare  non  rovescerà  quegli  uomini , e la  vostra 
sicurezza  con  essi  ? — La  rivoluzione  francese  , sire , 
non  è che  incominciata.  Dal  terrore  e da  Napoleone  in 
fuori,  la  rivoluzione  del  1 831  è destinata  a riprodurre, 
su  basi  più  larghe,  tutti  i periodi  di  quella  del  1789.  — 
E quando  spinti  dall’  istinto  di  diffusione  inerente  allo 
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spirito  repubblicano  , costretti  da  prepotente  interesse 
di  guerra , gli  eserciti  francesi  varcheranno  l’ Alpi 
ed  il  Reno  ; quando  lo  stendardo  tricolore  s’  affaccierà 
alle  vostre  contrade,  promettendo  rapida  e intera 
quella  libertà  che  voi  avete  lasciato  intravedere  soltanto 
da  lungi,  che  farete  voi , sire  ? Darete  allora , voi  come 
dono  regale , ciò  che  i popoli  insorti  potranno  ritrarvi 
coll’  armi  ? 0 condurrete  gli  schiavi  a combatter  coi 
popoli  ? — Riassumete , sire  ! voi  siete  a tale , che  il 
sistema  del  terrore  vi  uccide  , dichiarandovi  infame , il 
sistema  delle  concessioni  vi  uccide , svelandovi  debole  . 

« — E v’  è una  terza  via  , sire , che  conduce  alla 
vera  potenza  e all’  immortalità  della  gloria . V’  è un 
terzo  alleato  più  forte  e sicuro  per  voi , che  non  son 
r Austria  e la  Francia  . E v’  è una  corona  più  brillante 
e più  sublime,  che  non  è quella  del  Piemonte , una  co- 
roni che  non  aspetta  se  non  l’  uomo  abbastanza  ardito 
per  concepire  il  pensiero  di  cingerla,  abbastanza  fermo 
per  consacrarsi  tutto  alla  esecuzione  di  siffatto  pensie- 
ro . — Sire  ! non  avete  mai  cacciato  uno  sguardo,  uno 
di  quegli  sguardi  d’ aquila , che  rivelano  un  mondo  , su 
questa  Italia  bella  del  sorriso  della  natura  , incoronata 
da  venti  secoli  di  memorie  sublimi , patria  del  genio  , 
potente  per  mezzi  infiniti , a'  quali  non  manca  che 
unione  , ricinta  di  tali  difese  che  un  forte  volere  e po- 
chi petti  animosi  basterebbero  a proteggerla  daH’insulU) 
straniero?  Non  avete  contemplato  mai  quel  popolo  che 
la  ricopre , grande  tuttavia  malgrado  I’  ombra  che  il 
servaggio  stende  sulla  sua  testa  , grande  per  istinto  di 
vita  , per  luce  di  intelletto  , per  energia  di  passioni?  — 
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Non  v’  è surto  dentro  un  pensiero;  traggi  come  Dio  dal 
caos  , un  mondo  da  questi  elementi  dispersi  ; riunisci 
le  membra  sparte  , e pronuncia  : è mi  i TUTTA , e feli- 
ce . — Sire  I voi  la  nudriste  codesta  idea;  il  sangue  vi 
fermentò  nelle  vene,  quando  essa  vi  si  affacciò  raggiante 
di  vaste  speranze  e di  gloria,  voi  divoraste  i sonni  di 
molti  notti  dietro  a quell’  unica  idea;  VOI  VI  FACESTE 
COSPIRATORE  PER  ESSA. — I tempi  allora  furono  av- 
versi . Ma  perchè  dieci  anni  e una  coron  i precaria 
avrebbero  distrutto  il  pensiero  della  vostra  gioventii , il 
sogno  delle  vostre  notti?  Per  Dio , sire  1 Che  un  cuore 
di  re  non  abbia  a battere  mai  per  quanto  fa  battere  i 
cuori  delle  migliaia  ! 

« Sirei  se  veramente  l’anima  vostra  è morta  a'forti 
pensieri , se  non  avete , regnando , altro  scopo  che  di 
trascinarvi  nel  cerchio  meschino  de'  re  che  vi  ha  prece- . 
duto , se  avete  anima  di  vassallo , allora  rimanetevi  : 
curvate  il  collo  sotto  il  bastone  tedesco , e siate  ti- 
ranno . Che  se , leggendo  queste  parole  vi  trascorre 
r anima  a quei  movimenti , nei  quali  osaste  guardare 
oltre  la  signoria  di  un  feudo  tedesco  ; se  vi  sentite 
sorger  dentro  una  voce  che  grida  : tu  eri  nato  a qual- 
che cosa  di  grande  I oh  ! seguitela  quella  voce;  è la 
voce  del  vostro  genio , è la  voce  del  tempo  che  vi 
offre  il  suo  braccio  a salire  di  secolo  in  secolo  al- 
r eternità  ; è la  voce  di  TUTTA  ITALIA , CHE  NON 
ASPETTA  SE  NON  UNA  PAROLA,  UNA  SOLA  PA- 
ROLA , PER  FARSI  VOSTRA . 

■ Profferitela  questa  parola  ! — Ponetevi  alla  testa 
della  nazione , e scrivete  sulla  vostra  bandiera:  unio- 
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ne , libertà  , indipendenza  ! Proclamate  la  santità  del 
pensiero  I Dichiaratevi  vindice , interprete  dei  diritti 
popolari,  rigeneratore  di  tutta  Italia I Liberate  la  patria 
dai  barbarii  Edificate  1’  avvenire I Date  il  vostro  nome 
ad  un  secolo)  Incominciate' un’ era  da  voi  I L'umanità 
tutta  intera  ha  pronunciato;  « i re  mi  appartengono  a; 
la  storia  ha  consacrata  questa  sentenza  coi  fati . Date 
una  mentita  alla  storia  ed  all’  umanità  ; costringetela 
a scrivere  sotto  i nomi  di  Washington  e di  Kosciuszho, 
nati  cittadini  ; v’  è un  nome  più  grande  di  questi,  vi  fu 
UN  TRONO  eretto  da  venti  milioni  di  uomini  liberi  : 
che  scrissero  sulla  base  : A CARLO  ALRERTO  NATO 
RE,  L’ITALIA  RINATA  PER  LUI  (1)!  - 11  segreto 
delia  potenza  è nella  volontà  . Scegliete  una  via  , che 
concordi  col  pensiero  della  nazione,  mantenetevi  in 
quella  inalterabilmente  ; siate  fermo , e cogliete  il  tem- 
po ; voi  avete  la  vittoria  in  pugno . Cacciale  il 
guanto  all’  austriaco  , e il  nome  d' Italia  nel  campo  ; 
quel  vecchio  nome  d' Italia  farà  prodigj.  Fate  un  ap- 
pello a quanto  di  generoso  e di  grande  è nella  nostra 
contrada  . Una  gioventù  ardente , animosa  , sollecitata 
da  due  passioni  onnipotenti , l’ odio  e la  gloria , non 
vive  da  gran  tempo  che  in  un  solo  pensiero,  non 
anela  che  il  momento  di  tradurlo  in  azione  ; chiama- 
tela all’  armi . Ponete  i cittadini  a custodia  della  città, 
delle  campagne , delle  vostre  fortezze.  Liberate  in  tal 
guisa  r esercito , dategli  il  moto  . Riunite  intorno  a 
voi  tutti  coloro  che  il  suffragio  pubblico  ha  proclamati 

(1)  QuesUi  iscriiioiio  l’ha  nicriUita  li  tìglio,  VITTORIO  EMANUELE  11. 
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grandi  d’ intellello  , forti  di  coraggio  , incontaminati 
d’ avarizia  e di  basse  aìnbizioni . Inspirate  la  conQ- 
denza  nelle  moltitudini , rimovendo  ogni  dubbiezza 
intorno  alle  vostre  intenzioni , e invocando  I'  aiuto  di 
tutti  gli  uomini  liberi . — Gli  uomini  liberi , sire  , in 
Italia  son  molti  ; hanno  pur  potenza , confessatelo,  di 
farvi  tremare  sul  trono  : hanno  potenza  di  rov^iare 
tutti  quei  troni  che  non  s’ appoggiano  sulle  baionette 
straniere.  Caddero , sire,  i patriotti,  ma  voi  sapete  il 
perchè  ; caddero  traditi , venduti , perchè  lottavano  coi 
governi , combattevano  coll’  armi  de’  generosi,  e colla 
innocenza  della  virtù  ; mentre  i governi  pugnavano 
coir  oro , colle  seduzioni , colla  perfìdia  , colle  armi 
inique  del  delitto  nascosto.  Caddero , perchè  mancanti 
di  capi  che  reggessero  coll’  influenza  d’  un  nome  l’ im* 
presa , e la  facessero  legittima  agli  occhi  del  volgo . 
Or  che  sarebbe , quando  tutti  gli  ostacoli  si  mostras- 
sero calcolati  ed  aperti , quando  essi  non  avessero  a 
contrastare  col  jìolere  bensì  a riunirsi  con  esso?  Che 
sarebbe  quando  tutti  vi  si  annodassero  intorno,  quando 
tutti  usassero  la  loro  influenza  a prò  vostro,  quando 
tutti  vi  cacciassero  a’  piedi  le  loro  vite , per  pagarvi 
del  benefìcio  d’  aver  creata  una  idea  sublime,  d’aver 
somministrato  all’  universo  un  nuovo  tipo  di  gran- 
dezza , la  virtù  sul  trono  ? Sire  ! a quel  patto  noi  ci 
annoderemo  attorno  a voi  ; noi  vi  profferiremo  le  no- 
stre vite  ; noi  condurremo  sotto  le  vostre  bandiere  i 
piccoli  stali  d'  Italia.  Dip'mgeremo  ai  nostri  fratelli  i 
vantaggi  che  na^ono  dall’  unione  ; promoveremo  le 
sottoscrizioni  nazionali , i doni  patriottici  ; prediche- 
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remo  la  parola  che  crea  gli  eserciti  ; c disollerrate  le 
ossa  dei  padri  scannati  dallo  straniero,  condurremo 
unite  le  masse  alla  guerra  contro  i barbari , come  ad 
una  santa  crociala.  Uniteci , sire , e noi  vinceremo  ; 
perocché  noi  siamo  di  quel  popolo  che  Bonaparte  ri- 
cusava di  unire , poiché  lo  temeva  conquistatore  di 
Francia  e d’  Europa  . Or  che  temete  ? 11  tedesco?  gri- 
dategli guerra  ; ardite  guardar  da  'vicino  questo  co- 
losso, composto  di  parli  eterogenee , minato  in  Gallizia, 
nell’  Ungheria,  nella  Boemia,  nel  Tiralo,  nella  Germa- 
nia , e che  non  é forte  se  non  dell'  inerzia , e perchè 
altri  è debole.  Gridategli  guerra , e assalite:  Vassalilore 
ha  un  immenso  vantaggio  sul  suo  nemico.  Una  voce 
ai  vostri,  una  voce  alla  Lombardia;  e avanzatevi 
rapidamente , là , nella  terra  lombarda  hanno  a de- 
cidersi i fatti  dell’  Italia , ed  i vostn:  nella  terra  lom- 
barda , che  non  aspetta  se  non  un  reggimento  ed  una 
bandiera  per  levarsi  in  massa  : nella  terra  lombarda , 
che  divorerà  i suoi  nemici , come  a’  tempi  di  Federico. 
La  salute,  per  voi,  sta  nella  punta  della  vostra  spa- 
da . Snudatela  , e cacciatene  la  guaina  . Fate  un  patto 
colla  morte  . L'  avrete  fatto  colia  vittoria  . 

• Sire  1 e m’ è forza  ripeterlo.  Se  voi  noi  fate,  altri  il 
faranno  e sema  voi  e contro  voi.  Non  vi  lasciate  illudere 
dal  plauso  popolare,  che  ha  salutato  il  primo  giorno  del 
vostro  regno  : risalile  alle  sorgenti  di  questo  plauso , 
interrogate  il  jìensiero  delle  'moltitudini.  Quel  plauso , 
è surto  , perché  salutandovi , salutavano  la  speranza; 
perchè  il  vostro  nome  ricordava  l'uomo  del  1821. 
Deludete  1’  aspettazione  ; il  fremito  del  furore  soUen- 
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Irerà  ad  una  gioia  , ohe  non  guarda  se  non  al  futuro. 
Volete  voi  morir  tutto,  e vilmente?  La  fama  ha  nar- 
rato che  nel  1821  uno  schiavo  tedesco  insultò  al 
principe  Carlo  Alberto  fuggiasco  salutandolo  re  d' Ita- 
lia (1) . Sire!  io  v’  ho  detto  la  verità  . Gli  uomini  del- 
l’Italia aspettano  la  vjostra  risposta.' Se  no:  no  (2)  ».  — 

Belle  e generose  parole  erano  queste  di  Mazzini , 
ma  intempestive , imperocché  i tempi  mal  si  presta- 
vano a portare  a compimento  quanto  in  esse  era 
svolto . Carlo  Alberto  posto  che  avesse  voluto  affran- 
carsi dalla  schiavitù  vergognosa  in  cui  lo  tenevano 
i principi  d’Europa,  stretti  in  lega  fraterna  contro  i 
fautori  di  libertà , non  avrebbe  potuto  condurre  a 
buon  fine  il  disegno  dell’  esule  genovese  senza  1’  ap- 
poggio di  una  potenza  amica  , appoggio  sul  quale 
in  quel  tempo  ci  non  poteva  contare  . 

Il  Mazzini , allora  bandì  la  crociata  ai  regnanti, 
e si  adoperò  di  proposito  a dare  salde  radici  alia  sua 
associazione  della  Giovane  Italia  , il  (3)  cui  comitato 
centrale  pose  sede  in  Marsilia  . 

« Questa  associazione  (sono  parole  del  Mazzini  ) 
chiudeva  il  periodo  delle  sette  e iniziava  quello  della 
associazione  educatrice . Sopprimendo  la  condanna 
di  morte  minacciata  da  tutte  le  società  segrete  , 
anteriori , ai  traditori  de’  loro  fratelli  : sostituendo 
fino  d’  allora  alla  erronea  straniera  dottrina  dei  diritti 


(I)  Il  generai  Bubna. 

(%)  Questa  lettera  per  intiero  trovasi  nel  volume  dello  prose  politiche 
di  Giuseppe  Mazzini  edizione  del  Grondona  , Genova  4S49. 

(3)  Vedasi  il  Documento  I,  in  fondo  al  capitolo. 

1.  ifi 
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la  teorica  del  dovere  come  fondamento  dell’  opere  vo- 
stre , pre6ggendo  ai  buoni  un  programma  definito  , 
norma  suprema  sulla  quale  ogni  affratellato  potea 
giudicare  delle  istruzioni  trasmesse  ; negando  risolu- 
tamente la  necessità  della  iniziativa  straniera  ; dichia- 
rando che  r associazione , serbando  segreto  il  lavoro 
tendente  all’  insurrezione , svilupperebbe  colla  stampa 
i proprj  principi  e le  proprie  idee , io  separava  inte- 
ramente la  nuova  fratellanza  dalle  vecchie  società 
segreto,  dal  dispotismo  di  capi  invisibili  , dalla  in- 
degna cicca  obbedienza  , dal  vuoto  simbolismo,  dalla 
molteplice  gerarchia  , e da  ogni  spirito  di  vendetta.  » 

La  giovane  Italia , nata  adunque  a Marsilia  in  sul 
cominciare  dei  183S! , cominciò  la  sua  propaganda  la 
quale  non  ha  mai  più  cessato . Dopo  Marsilia  i cen- 
tri principali  dell’  associazione  furono  Genova  e Li- 
vorno, dalla  quale  città  i caporioni  introdussero  la 
sètta  a Pisa  , Siena  , e Firenze  . 

Il  comitato  di  essa  associazione  era  d’ intelligenza 
con  i comitati  della  Giovane  Alemagna,  della  Giovane 
Ungheria  e con  quelli  di  altre  somiglianti  congreghe, 
animate  esse  pure  da  identici  principi  ma  tutte  man- 
canti di  senso  pratico  e perciò  d' impossibile  attua- 
zione di  propositi . La  giovane  Italia  , scrive  il  Mon- 
tanelli, (1)  era  come  le  altre  società  politiche  che 
r avevano  preceduta , coalizione  d’ interessati  alla  ri- 
voluzione , ai  quali  l’ idea  negativa  del  rovesciamento 
dei  governi  attuali  serviva  di  nesso  sociale  , senza 


(4)  Mo:itmblu  Memorie  sulla  Toecana. 
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curaro  nò  quali  fossero  le  opinioni  loro  sugli  ordini 
da  sostituire , nè  tanto  meno  quale  la  loro  credenza 
religiosa.  Sotto  il  vessillo,  di  Dio  e del  popolo  gli  atei 
stendevano  la  mano  ai  deisti  ; c nella  formula  indefi- 
nita d’  unità  i partigiani  dell’  unità  francese  stavano  in- 
sieme coi  partigiani  della  unità  federale  . » Lo  stesso 
autore  avverte  che  nemmeno  si  badava  alle  attitudini 
militari  degli  individui  che  dovevano  formare  il  corpo 
belligerante  : capi  di  decurie  e di  centurie  erano  i 
socj  più  qualidcati  per  condizione  : conti,  marchesi , 
ricchi  possidenti , avvocati , dottori  di  legge  e di 
medicina , i più  estranei  a studj  guerreschi  ; non  si 
poneva  mente  alle  forze  fisiche  del  socio , che  do- 
veva esser  pur  milite , nè  al  suo  coraggio , nè  alla 
sua  virtù . Alcuni  compagni  del  Mazzini  girarono 
l’ Italia  cercando  afiìliati  alla  compagnia  : e sebbene 
vi  si  scrivessero  molti  tuttavia  non  era  tale  il  nu- 
mero da  dare  speranza  di  felice  successo  ad  una  im- 
presa cotanto  vasta  e arrischiata.  Contuttociò,  Maz- 
zini ed  i suoi  amici  fuorusciti  facevano  inganno  alla 
loro  mente  sulla  potenza  de’  mezzi  di  cui  potevano 
disporre  all’  uopo , e spesso  vedemmo  quantità  di 
vittime  generose  sacrificate , inutilmente  sull’  altare 
della  patria  , per  colpa  delle  poetiche  illusioni  e dei 
difetto  di  previdenza  di  chi  credeva  d’ inviarle  al 
trionfo  . 

I timori  che  il  Principe  di  Metternich  aveva  ester- 
nati nelle  sue  istruzioni  al  Meuz  non  erano  infondali 
e partivano  da  un  principio  sul  quale  la  vecchia 
esperienza  di  quel  diplomatico  non  s’ ingannava  . Ei 
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conosceva  troppo  bene  la  mala  disposizione  dei  po- 
poli [bombardi  per  esser  tratto  in  inganno  dalla  cal- 
ma che  essi  serbarono  nelle  commozioni  del  <83<  ; nè 
potendo  valersi  di  mezzi  conciliativi,  che  niun  frutto 
avrebbero  prodotto , gareggiava  seco  loro  di  astuzia 
per  iscoprire  e prevenire  congiure , ed  intanto  aggra- 
vava la  mano  del  rigore  su  quelle  infelici  province 
affine  di  tenerle  a freno . Però  il  fermento  covava  ; 
ed  i Lombardi  mantenendo  segrete  corrispondenze  con 
i principali  sommovitori  della  penisola  cercavano  di 
unirsi  quanto  più  potevano  ascrivendosi  in  numero  alla 
Giovane  Italia.  Nel  tempo  stesso  avevano  favore  altre 
sètte  poco  note , e di  quella  meno  estese  , ma  tutte 
rivolte  al  medesimo  fine . 

Fra  le  sètte  che  più  salde  e vigorose  radici  ave- 
vano messo  in  Italia,  come  affiliate  al  carbonarismo, 
noveravansi  le  congreghe  de’  Fratelli  Artisti  dei  Di- 
fensori della  Patria , dei  figli  di  Marte , degli  Ermo- 
laisti , dei  Massoni  riformali , dei  Bersaglieri , Ameri- 
cani, degli  Illuminati,  degli  Adolfi  e dei  Filadelfi, 
dei  Cavalieri  Europei , dei  seguaci  della  Turba , del 
Dovere  e della  Siberia . Le  quali  congreghe  eransi 
fuse  pressoché  tutte  nella  Giovane  Italia , o col  nome 
di  Carboneria  riformata , avevano  prese  forme  di- 
verse nelle  provinole  della  Penisola  al  solo  fine  mi- 
rando della  indipendenza  ed  unità  nazionale  con 
libere  forme  di  governo  . 

In  Pavia  , antica  capitale  del  regno  italico  , una 
politica  aggregazione  era  sorta , che  contava  molti 
cittadini  e tutta  la  gioventù  che  applicava  l’ animo 


Digitized  by  Google 


- 365  — 

agli  studj  in  quella  Universilà . A\eva  essa  ordini , 
aveva  capi , aveva  speciali  regole  ; n’  ebbe  sentore  il 
governo  austriaco  ed  in  breve  tempo  l’ ebbe  dispi^rsa 
aggravando  la  mano  regia  su  i delinquenti . Molti 
furono  arrestati , ma  i più  fuggirono  e andarono  in 
altre  città  ad  ordire  la  stessa  tela  sotto  diverso  no- 
me . Tutte  queste  sètte  agivano  indipendentemente 
r una  dall’  altra , e giungevano  il  più  delle  volte  ad 
ingannare  con  le  loro  arti  il  governo,  ma  meglio  di 
ogni  altra  riuscì  in  questo  intento  una  congrega  che 
fu  chiamata  del  Pantenna  . 

Era  questa  una  società  istituita  in  Milano  sotto 
forme  singolarissime . Lo  scopo  era  al  solito  la  libe- 
razione d’ Italia  dallo  straniero  , ma  i mezzi , che 
ponevansi  in  opera  , erano  nuovi  ed  insoliti . Tutti 
gli  addetti  dovevano  far  mostra  di  essere  dediti  ad 
ogni  maniera  di  piaceri , di  amare  la  ubbriachezza 
cd  il  vizio , e di  essere  affatto  alieni  da  tutte  cose 
politiche  ; in  breve  , dovevano  operare  in  modo  da 
indur  negli  animi  la  credenza  che  la  società  fosse 
rivolta  a tutt’  altro  fine  di  quello  a cui  veramente  mi- 
rava. E la  scaltrezza  e l’accorgimento  appunto  erano 
le  cose  te  quali  massimamente  si  ricercavano  in  colo- 
ro, che  avevano  volontà  di  farne  parte . Perciò  colui 
che  voleva  esservi  ascritto  era  da  uno  dei  più  accorti 
e fidi  della  società  intromesso  in  una  stanza  , e 
venivagli  offerta  un’  ampia  tazza  , piena  di  vino  ge- 
neroso ; ei  doveva  di  un  fiato  solo  ingoiarla . Veniva 
quindi  sottoposto  ad  esame , c tante  e sì  intricate 
interrogazioni  di  ogni  genere  gli  si  movevano,  eh’  era 
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certo  cosa  assai  malagevole  lo  strigarsene  . So  1’  as- 
pirante era  pronto  al  rispondere  senza  avvilupparsi , 
senza  esitare , e dava  cosi  prova  di  fino  c scaltro 
intelletto,  era  messo  allora  a partecipazione  di  tutti 
gli  arcani  e del  gergo  con  che  i soci  fra  lor  s’  in- 
tendevano , ed  era  introdotto  nella  gran  sala  delle 
adunanze . 

» La  sala,  ove  la  società  congregavasi,  era  posta  in 
luogo  centrale  , ma  non  affatto  esposta  alle  vigili 
viste  di  coloro  , che  ogni  cosa  sospetta  e non  sospetta 
solevano  subodorare  . Da  ogni  parte  dava  segni  di 
mollezza  , e non  si  vedevano  che  mense  apparecchiate 
e vasi  sempre  colmi  di  liquori.  Accadde  più  d’una 
volta  che  le  guardie  politiche  per  esercizio  di  vigi- 
lanza entrarono  in  quella  sala , e non  videro  che 
gruppi  di  giovani  scioperati , i quali  ingannavano  le 
ore  bevendo  e fumando  : e bevvero  e fumarono  le 
guardie  anche  esse , dei  piaceri  di  quella  oziosa  gio- 
ventù dilettandosi . Non  però  le  ore  ingannavano,  ma 
il  governo , il  quale  in  quelle  adunanze  non  giunse 
mai  a sospettare  che  si  annidasse  alcuna  mira  po- 
litica . 

« Nè  rade  volte  a fomentare  l’inganno  cotesti  gio- 
vani , caldi  dai  cibi  c dai  vini , per  dar  segno  di 
giocondità  e per  fuggir  1’  ozio  e la  noia  , andavano 
nelle  più  appartate  contrade  della  città  , poneansi  a 
ballare  e sforzavano  gli  altri  ad  intrecciar  seco  loro 
i balli . Che  se  qualcuno  si  rifiutava , con  grossi  ba- 
stoni lo  minacciavano  . E siccome  questo  gioco  erano 
spesso  usati  a fare  , e il  grosso  bastone  in  vernacolo 
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milanese  è detto  Pantenna  , cosi  ijuesta  congrega 
di  giovani  fu  denominata  la  Società  del  Pantenna . 
Il  governo  imperiale  la  guardava  con  compiacenza  , 
come  indizio  di  corrotti  e non  forti  animi,  e rideva  ; 
ma  sotto  il  manto  dello  scherzo  e del  vizio  ascon- 
devasi  un  gran  disegno , (juello  cioè  di  rendere  alla 
gran  patria  le  sue  perdute  nazionali  sembianze.»  (1) 
Il  comitato  della  giovane  Italia  stabilitosi  in  Ge- 
nova del  quale  era  direttore  Iacopo  RufBni , potente- 
mente coadiuvato  dai  fratelli  Agostino  e Giovanni , 
avea  estese  in  Piemonte  le  fila  di  una  vastissima 
associazione , quando  nell’  aprile  del  \ 833  il  governo 
venuto  in  sospetto  procedè  all’ arresto  di  studenti  e 
soldati  incominciando  una  persecuzione  che  riuscì 
oltremodo  feroce . « La  fazione  austro-gesuitica  che 
da  tanto  tempo  tutto  governava  a suo  senno  volle 
compromettere  il  re  Carlo  Alberto  perchè  non  le 
fuggisse  di  mano . Un  celebre  personaggio  che  occu- 
pava alto  luogo  nei  regi  consigli  disse  del  re  : Il 
faul  lui  [aire  tater  du  sang  autrement  il  nous  échappe. 
E il  sangue  fu  versato  in  gran  copia . » (2) 

Una  perquisizione  fatta  negli  zaini  degli  artiglieri 
stanziati  in  Genova  dette  modo  alle  autorità  politiche 
di  procedere  a buon  numero  d’  arresti  fra  militari  e 
Iwrghesi  in  Genova  ed  in  altri  luoghi . 

Commissioni  militari  furono  istituite  a Ciambery 
a Torino  ad  Alessandria  ed  a Genova  per  giudicare 


(4  ) Ve»  , Hivoltaione  di  Komagna. 
(ì)  V*N!iucci  — I martiri  Italiani . 
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gli  impalati  dei  più  nefandi  delitti  (1),  e dinanzi  ad 
esse  furono  traili  senza  distinzione  cittadini  e soldati, 
accusati  di  aver  fatto  parte  della  Giovane  Italia,  di 
averne  letto  o imprestalo  ad  altri  il  giornale,  o altri 
scritti  in  cui  si  parlasse  di  libertà  o di  indipendenza 
d’ Italia . 

« Nessuna  regolare  difesa  (cosi  il  Brofferio)  fu 
conceduta  ai  soli  ufficiali  dipendenti  dall'  autorità  su- 
periore , d’ ogni  legale  dottrina  sprovveduti , e di  cri- 
minali dibattimenti  inesperti , fu  commesso  per  sem- 
plice formalità  , di  combattere  le  fiscali  conclusioni 
di  morte . Costernati  alcuni  ufficiali  delia  suprema 
gravità  dell’  officio  a cui  sapevano  di  non  potere  sod- 
disfare , ricorrevano  ai  dotti  giureconsulti  ponendo 
loro  soli’ occhio  i tronchi  e mutilati  processi  che 
avevano  dal  fìsco . Bastò  questo  perchè  gli  officiali 
venissero  incontanente  remossi . * 

E , continua  lo  stesso  autore  , » tutto  ciò  che  la 
immoralità , 1'  inverecondia,  il  rancore  , la  vendetta , 
r esercizio  dei  tormenti , e la  sete  del  sangue  possono 
inventare , tutto  fu  posto  in  opera  per  estorquere  ai 
prigionieri  sciagurate  rivelazioni  . Con  questi  si  pra- 
ticava la  corruzione  con  quelli  la  menzogna  con 
quelli  altri  l’ insidia  con  tutti  il  terrore . 

« A coloro  che  presi  erano  da  turbamento  ; di- 
cevasi  : — Ci  è nota  la  vostra  colpa  ; rivelate  o tra 


(I)  Le  gazzelle  officiali  gridavano  esser  qaesU  liberali  uomini  pimi  di 
vi2j , smza  religione , senza  morale , maneggiatori  di  sUlletti  e «eleni , 
ossostini  e scellerati  vtliseimi , infami  sooverttlori,  e nuovi  Catìlina  detideroti 
di  distruggere  la  patria. 
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ventiquattro  ore  sarete  fucilati . — A coloro  che  si 
mostravano  imperterriti , si  parlava  in  questo  modo: 
Voi  siete  onorati  cittadini , lo  sappiamo  ; delusi  da  forti 
propositi  e da  sublimi  speranze , voi  vi  associaste  ad 
uomini  protervi  che  abusarono  la  vostra  fede.  Costoro 
per  cui  volete  morire , vi  hanno  tradito  colle  loro 
dcnuncie  : costoro  p>er  cui  volete  sacrificare  vostra 
madre  i vostri  figli , vi  hanno  venduto  per  salvare 
loro  stessi  ; eccovi  le  loro  confessioni , interrogatorj 
falsificati , sottoscrizioni  abilmente  imitate  è non  eravi 
infamia  di  galera  a cui  sfrontatamente  non  ricorressero. 

« Con  quelli  da  cdi  volevano  strappare  qualche 
confessione  per  farne  argomento  di  condanna , non 
avevano  ribrezzo  di  impiegare  le  arti  più  vili  de’  si- 
carii e delle  spie. 

« Chiudevasi  in  carcere  qualche  agente  di  polizia 
che  colla  maschera  di  cospiratore  si  acquistava  poco 
a poco  la  confidenza  del  prigioniero  e coglieva  di 
volo  ogni  accento  , ogni  gemito  , ogni  sospiro . » 

Con  tali  arti  infami  furono  condannati  all’  estremo 
supplizio  Giacomo  Tamburelli , Eifisio  Tela  , France- 
sco Miglio  , Giuseppe  Biglia  , Alessandro  Guber- 
natis  , Antonio  Gavotti , Iacopo  Rulfini , Andrea  Vo- 
ch ieri,  Armando  Costa,  Ferrari  Domenico,  Rìgazzi 
Giuseppe  e Menardi  ; moltissimi  altri  ebbero  commu- 
tata la  pena . Giuseppe  Mazzini  , giudicalo  in  contu- 
macia, ebbe  sentenza  di  morte  igtiominiosa,  e segna- 
lato quale  nemico  della  patria  ad  universale  vendetta. 

Vennero  chiusi  nel  forte  di  Fenestrelle , Moia , 
Noli  ed  Orsini , e dopo  aver  patita  prigionia,  ebbero 
I.  47 
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r esilio  Vincenzo  Gioberti , 1’  Avvocato  Àzarìo  e l’ av- 
vocato Eugenio  Stefano  Slova  di  Vercelli.  I contumaci 
furono  condannati  alla  pena  dei  traditori,  ed  i giudici 
0 carnefici,  fra’  quali  sanguinario  e vilissimo  fu  il  ge- 
nerale Galateri  governatore  d’  Alessandria , ebbero 
croci  di  cavalieri  e di  commendatori , cariche  gradi 
supremi , iodi  e ricompense  di  ogni  maniera . (1) 

La  terra  Sabauda  era  ancor  calda  del  sangue 
delle  ricordate  vittime  quando  nel  1834  vedeva  perire 
per  mano  de’  came6ci  Angelo  Volontieri,  e Giuseppe 
Borei  i quali  con  una  mano  di  fuorusciti  eransi  re- 
cati ad  investire  la  Savoia  dal  lato  di  Francia , men- 
tre in  circa  trecento  fra  italiani  tedeschi  e pollacchi 
ne  tentavano  1’  assalto  dal  lato  di  Svizzera . Cotesta 
sconsigliata  impresa  non  trovo  seguito  in  Savoia,  ove 
aborrivansì  le  dottrine  repubblicane  di  Mazzini  per  cui 
fu  forza  ai  congiurati  di  recedere  dall’  impresa  ; ed  i 
fuorusciti  che  si  erano  mossi  da  Grenoble  \ennero 
battuti  in  uno  scontro  coi  regj . La  sentenza  dei  fug- 
gitivi fu  rimessa  al  Senato  di  Savoia  , essendosi  que- 
sto richiamato  contro  il  governo  che  gli  aveva  tolto 
l'  onore  di  pronunziare  nei  casi  di  lesa  maesUi , fa- 
cendo condannare  da  una  commissione  militare  Vo- 
lentieri e Borei . E nella  sua  ferocia  quell’  illustre 
consesso  non  riusci  che  ad  esser  ridicolo  condannan- 
do i fuggiti  ad  essere  consegnati  in  mano  al  carne- 
fice , per  esser  da  lui  condotti  col  laccio  al  collo , in 
giorno  di  tnbunale , o di  mercato  per  le  strade  ed 

(1)  Vedasi  la  Gazzetta  Piemontese  del  settembre  485J. 
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altri  lujghi  solili  sino  al  luogo  destinalo  ai  supplizi , 
ond  esser  quivi  ad  una  forca  a tal  fine  inalzata  ap- 
piccati e strangolati . 

Tra  i non  pochi  fuggiti  in  quel  tempo  contavasi 
l’ illustre  condottiero  Giuseppe  Garibaldi , il  quale  da 
Nizza  marittima  riparava  a Marsiglia  quindi  a Tunisi 
e finalmente  in  America , ove  con  pochi  italiani  seppe 
operare  prodigi  di  valore  in  prò  della  libertà  e ren- 
der venerato  in  quelle  piagge  remote  il  santo  nome 
d’ Italia . 

I tentativi  infelici  del  1833  e 34,  che  tanto  con- 
tristarono il  Piemonte  , fecero  trionfare  la  fazione  au- 
stro-gesuitica , capitanata  dal  Marchese  della  Scarena 
e dal  Conte  di  Cimiè  , due  cattivi  genj  che  stavansi 
allato  del  re  volgendo  a loro  talento  le  chiavi  del 
cuore  di  lui , celandoli  le  infamie  commesse  dagli 
sgherri  preposti  al  governo  delle  provincie  , e ren- 
dendolo per  tal  modo  odioso  ai  liberali  tutti  ed  agli 
uomini  onesti  di  ogni  partito , affine  di  averlo  poi 
docile  strumento  alle  perfide  voglie  dell’  Austria  . Ed 
il  re  incappava  nella  rete  e lasciava  che  in  nome  suo 
si  uccidesse  il  fiore  de’  buoni , e si  spargesse  il  dolore 
e lo  scompiglio  nell'  interno  di  centinaia  di  famiglie, 
mentre  nel  segreto  dell’  anima  ei  pure  odiava  l’Austria 
mirando  ad  una  Italia  libera  dalle  catene  straniere. 
Carlo  Alberto  fu  colpevole  in: quell’ epoca  ^ molto  col- 
pevole infaccia  agli  uomini  e a Dio , per  il  molto 
sangue  versato,  nè  vale  a scusarlo  la  incertezza  del- 
r animo  o le  male  arti  de’ suoi  consiglieri,  dal  cattivo 
operato  ; ma  gli  uomini  hanno  già  perdonato  alia  sua 
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memoria  inquanlochè  egli  molto  duramente  pagasse 
in  appresso  la  pena  del  suo  fallire . 

Istrutti  i molti  settarj  delle  provincie  Lombarde 
Venete  dclli  intendimenti  dei  fuorusciti  di  tentare  la 
fazione  di  Savoia  , teste  ricordata  disponevansi  a se- 
condaria quando  giungeva  loro  la  nuova  del  tentativo 
fallito.  Contuttociò  non  ristettero  dalle  méne  cospira- 
torie ed  una  sollevazione  , insensata  anch’  essa  ; sa- 
rebbe certamente  scoppiata  nel  cuore  della  Lombardia 
se  lo  solite  e fatali  imprudenze  de’ congiurati  non 
avessero  messa  la  polizia  sulle  tracce  della  cosa , per 
il  che  più  di  seicento  persone  vennero  imprigionate 
e dopo  lungo  e tormentoso  processo  ebbero  condan- 
na di  morte  nel  4 835  venti  giovani  a’  quali  fu  poi 
commutata  la  pena  nel  carcere  duro,  da  scontarsi 
nella  fortezza  di  Spielberg  . 

Ecco  i nomi  de’  condannati  in  discorso  ; Luigi 
Tinelli , Cesare  Bendoni , Pietro  Strada  , Giovanni 
Dranzi,  Andrea  Cavalieri,  Rinaldo  Bressanini,  lacopoPoli, 
Filippo  Guendati , Filippo  Labar  , Giacinto  Miglio , 
Carlo  Cattaneo  , Alessandro  Moscheni , Gabriello  Rosa, 
Angelo  Palardi , Giovanni  Zambelli , Carlo  Foresti , 
Cario  Bussi , Giambattista  Piardi , Carlo  Lamberti  e 
Alessandro  Bargnani . 

Altre  persecuzioni  patirono  i Piemontesi  c i Lom- 
bardi nell’anno  4836;  ma  più  terribile  che  in  altra 
provincia  italiana  rovesciossi  l’ ira  del  governo  in  quella 
di  Viterbo  ove  era  accaduto  un  fiero  tumulto , nel 
quale  furono  spenti  elettissimi  giovani  e primo  il  fi- 
glio dei  Gonfaloniere  di  quella  città . Sopraggiunte  le 
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corti  marziali , non  tardarono  le  condanne  di  morte 
commutate  , scrive  il  Lafarina  , « per  grazia  sovrana, 
« in  prigionia , affanno  , lacrime  e desolazione  di 
« molte  oneste  famiglie  . Si  acquistò  trista  fama  mon- 
« signore  Antonelli , delegato  di  Viterbo , poco  di 
« poi , non  ostante  la  giovane  età  chiamato  a Roma 
« in  qualità  di  sostituto  nei  ministero  deli’  interno,  e 
« quindi  asceso  al  cardinalato , e agli  alti  onori  do- 
« vuti  a virtù  per  la  via  del  mal  fare , che  è la  più 
« corta . » 

Nuove  condanne  nello  stesso  anno  pronunciavansi 
in  Modena  dalla  Corte  Stataria  che  inveiva  contro  i 
fuorusciti  per  amor  di  con6sche , e una  sentenza  data 
dalla  corte  di  cui  è parola  condannava  centoquattro  tra 
i più  onorevoli  cittadini,  alla  forca  , alle  galere  a vita 
od  a prigionia  più  o meno  lunga  . I colpiti  dalla 
condanna  di  morte  erano  ; Manfredo  Fanti,  G.B.  Rufdni, 
Ignazio  Rizzi,  Angelo  Usiglio,  Giovanni  Vellani,  Giulio 
Pozzuoli , Costante  Rebucci , Costante  Rocca  , Ales* 
sandro  Barbetti , Filindo  Rezzati , Michele , Guvi  , 
Flaminio  Lolli , Giovanni  Muller  , Giovanni  Garioli , 
Lotario  Bacciolani , Andrea  Montanari , Ermenegildo 
Zeneroli , Giuseppe  Castelli , Giuseppe  Piva.  Francesco 
Ferrari , Gaetano  Mala  vasi , Antonio  Delfini , Gaetano 
Tampellini , Antonio  Tampellini , Pietro  Ansaioni , 
Paolo  Fabrizi,  Antonio  Aguzzoli , Silvestro  Castiglioni 
e Biagio  Nardi . I quali  ultimi  due  erano  già  morti  in 
esilio , per  la  qual  cosa  i loro  beni  avrebbero  dovuto 
passare  agli  eredi,  ed  invece  andarono  ad  impinguare 
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r erario  ducale , già  così  pingue  degli  averi  di  tanti 
fra  i suoi  felicissimi  suilditi . (4) 

Ma  se  nel  Ducato  di  Modena  impiccavasi  in  effigie 
non  così  adoperavasi  in  Napoli  e in  Sicilia  ove  si  uc- 
cideva davvero,  quasi  poca  mèsse  vi  raccogliesse  il  ter- 
ribile flagello  del  Colera  ohe  fieramente  imperversava 
nell’  isola  . Egli  è noto  come  fosse  voce  nel  popolo , 
fermamente  tenuta  per  vera , esser  cagionato  quel 
terribile  flagello  da  propinati  veleni . Ora  in  Sicilia , 
attribuivansi  gli  avvelenamenti  ai  governanti,  tanto  era 
buona  l’opinione  in  cui  tenevansi  da  quei  popoli  esa- 
cerbati . 

Quindi , per  opera  della  giovane  Italia  (2)  ebbero 
luogo  gravi  tumulti  in  varie  parti  dell’  isola  preparati 
da  lunga  mano  , ai  quali  accrescevano  forza  gli  effetti 
del  mal  governo  sì  lungamente  patito  da  quelle  in- 
felici popolazioni  ; ed  al  certo  sino  dal  \ 837  una  ri- 
voluzione radicale  sarebbe  avvenuta  per  loro,  ove  da 
un  lato  r orrido  male  non  avesse  invaso  con  tal  fu- 
rore le  città  principali  dell’  isola  , da  spegnere  trenta- 
mila vite  nella  sola  Palermo,  e dall’  altro  fatali  scissure 
non  fossero  nate  tra  i Siciliani,  segnatamente  in  Catania 
dove  i soldati  di  re  Ferdinando  ebbero  ingresso  mercè 
il  consenso  e l’ aiuto  dei  cittadini . 

Fieramente  tumultuarono  i comuni  di  Bagheria , 
Torretta  , Marineo,  Misilmeri , Carini , Corleone  ed  Ab- 
bate , nelle  prossimità  di  Palermo , senza  che  questa 
città  potesse  levarsi  a rumore  tanto  era  lo  spavento 

(4)  Ricciiirdt  — Martirologio  italiano. 

(i)  Vedi  documento  II. 
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e r abbattimento  che  vi  regnavano  per  la  strage  mena- 
tavi dal  colera  . Messina  che  era  rimasta  illesa  , si  ri- 
bellò , ma  non  avendo  avuti  soccorsi  dovè  rassegnarsi 
e dimettere  il  pensiero  di  mutar  forma  di  governo . 
Atroci  fatti  accadevano  a Siracusa  ove  rimanevano 
morti  r intendente  Vaccaro  e molti  poliziotti.  Cioffi  in- 
6eri  in  Catania  con  i suoi  satelliti  obbedendo  agli  ordini 
di  Del  Carretto  inviato  in  Sicilia  con  i pieni  poteri  del- 
y alter-ego.  Il  La  Farina  , esule  per  i fatti  di  Messina  , 
ci  lascia  questo  ricordo  nella  sua  Storia  d’ Italia.  « Mi- 
gliaia di  onesti  cittadini  furono  rinchiusi  in  carcere  ; 
iniqui  giudici  militari  sentenziavano  senza  esami , 
senza  udire  difese , e cosi  in  fretta  e furia , che  dei 
nomi  furono  errati , ed  uomini  innocentissimi  sop- 
portarono la  pena  dei  rei . Farei  fremere  il  lettore , 
se  tutte  narrassi  le  torture  in  quel  tempo  praticate  : 
uomini  sospesi  agli  alberi  per  le  braccia  , battiture  a 
sangue,  privazioni  di  cibo  e di  sonno , barbe  e capelli 
svelti  a ciocche , legature  tormentosissime  e oscene  , 
che  obbligano  al  silenzio  la  storia  che  condannare  ama 
all'  esecrazione  le  più  insigni  atrocità.  Alcuni  degli  ac- 
cusati erano  portati  al  giudizio  in  seggiole,  non  potendo 
reggersi  sopra  le  membra  lacerate , ma  nè  verghe  nè 
funi , nè  fame , nè  ira  de’  martorianti  avvilirono  i 
tormentati . v La  ferocia  dei  carnefici  trasmutossi  in 
vera  frenesia  di  sangue  : a Siracusa  morirono  parec- 
chi , e fra  gli  altri  1’  avvocato  Adorno  ed  un  suo  figlio 
giovanetto,  reo  di  aver  portato  alla  stamperia  lo  scritto 
del  padre , e non  d’ altro  . A Catania  animosamente 
morirono  un  PinneUa  uno  Sgroi , un  Candullo  , un 
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Pensabcne  e Barbagallo  Pittà , anima  candidissima  e 
mitissima  adorna  di  scienze  e di  virtù , costante  nel 
giusto , da  paura  sicuro , ottimo  amico , marito  e pa- 
dre ; e non  aveva  trent’  anni  ! Altri  moltissimi  furono 
gettati  in  galera , o all’  estremo  supplizio  si  sottras- 
sero colia  fuga  . A Messina  più  di  ottanta  cittadini 
furono  incarcerati , e senza  processo  nè  giudizio  nel- 
l’ isole  trasportati . Misilmeri  vide  fra  gli  altri  fucilare 
un  fanciullo  di  quattordici  anni . In  qualche  luogo , 
contati  i cadaveri  si  trovarono  in  numero  maggiore 
dei  condannati  a morte,  più  di  sessanta  teste  furono 
messe  a prezzo  ; ma  nessuna  nè  fu  presentata , nes- 
suno stese  la  mano  all'  infame  oro  profferto , sicché 
il  governo  ebbe  senza  utile  , infamia  . E mentre  l’or- 
ribile pestilenza  continuava  a mietere  vite  umane , e 
mentre  tanto  sangue  era  versato , il  Del  Carretto 
sedeva  a sontuosi  banchetti , sollazzavasi  in  clamorose 
danze , alle  quali  costringeva  ad  intervenire  le  mogli 
e le  Ogliuole  dei  Catenesi  fuggiaschi  o rinchiusi  in 
carcere  ; e il  giornale  officiale  di  Napoli  lodavalo  di 
aver  braccio  e cuore  di  ferro  . • 

Dopo  gli  orribili  fatti  di  cui  fu  teatro  la  Sicilia 
altro  sangue  bagnava  nel  1844  alcune  terre  Calabre 
ed  Abruzzesi  ; ove  infierirono  , un  tale  de’  Liguoro 
intendente  di  Catanzaro  , ed  il  generale  Lucchesi  Palli. 
Le^'condanne  di  morte  furono  otto , tutte  eseguite , 
quelle  di  detenzione  perpetua  o di  esilio,  dugento- 
sessanta . E così  prepotente  era  la  rabbia  di  seminar 
condanne  nello  stato  di  Napoli , che  il  generai  Col- 
letti! nella  sua  istoria  , fa  sommare  a Centomila  il 
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numero  delle  vittime , nello  spazio  di  sei  lustri , cioè 
dal  1794  al  1824  ; ed  il  Leopardi  aggiunge  che  sotto 
il  regno  di  Francesco  1 e di  Ferdinando  II  quel  nu- 
mero accrebbesi  di  altri  Cinquanta  mila . Pur  tuttavia 
cosi  radicato  era  in  quei  popoli  l’ amore  della  libertà 
che  ne’ patiboli  ne’ mali  trattamenti,  ne  atrocità  com- 
messe dagli  sgherri  di  un  empio  governo , valsero  a 
a spengere  la  sacra  fiamma  di  libertà  gelosamente 
custodita  nel  cuore  di  tutti . 
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DOCIIHCNTI  AL  CAPITOLO  SETTIMO 


I. 


lalrastMc  (caeral*  per  «li  alfratellati  aella  stataaa  Italia 


Libertà  Eguaglianza 

Umanità 

Indipendenza 

Unità 

$ 1°  La  Giovine  Italia  è la  fratellanza  degli  Italiaoi  credenti  in 
uaa  legge  di  Progresso  e di  Dovere  ; i quali  convinti  che  l' Italia  è 
chiamata  ad  esser  Nazione  — che  può  con  'forze  proprie  crearsi 
tale  — che  il  mal  esito  dei  tentativi  passati  spetta , non  alla  debo- 
lezza, ma  alla  pessima  direzione  degli  eleménti  rivoluzionarii  — che 
il  segreto  della  potenza  è nella  costanza  e nell'  unità  degli  sforzi  — 
consacrano  , uniti  in  associazione , il  pensiero  e l’ azione  al  grande 
intento  di  restituire  I'  Italia  in  Nazione  di  liberi  ed  eguali , Una , 
Indipendente,  Sovrana. 

§ L’Italia  comprende;  l"  L'Italia  continentale  e peninsulare 
fra  il  mare  al  sud  , il  cerchio  superiore  dell' Alpi  al  nord  , le  boc- 
• che  del  Varo  all’ovest,  e Trieste  all’est;  2®  Le  isole  dichiarate 
italiane  dalla  fovella  degli  abitanti  nativi , e destinate  ad  entrare 
con  un'  organizzazione  amministrativa  speciale , nell'  unità  politica 
italiana. 

La  Nazione  è l’universalità  degli  Italiani , alTralellaii  in  un  patto 
e viventi  sotto  una  legge  comune . 

§ 3®  Basi  deW  Associasione . Quanto  più  l' intento  d’ un’  associa- 
zione è determinato , chiaro , preciso , tanto  più  i suol  lavori  proce- 
deranno spediti , securi , efficaci . — La  forza  d’ una  associazione  è 
riposta,  non  nella  cifra  numerica  degli  elementi  che  la  compongono, 
ma  nella  omogeneità  di  questi  elementi  , nella  perfetta  concordia 
dei  membri  circa  la  via  da  seguirsi  , nella  certezza  che  il  di  del- 
r azione  li  troverà  compatti  e serrati  in  falange , forti  di  fiducia 
reciproca , stretti  in  unità  di  volere  intorno  alla  bandiera  comune 
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Lf  :issociazioni  rhe  accol|;oDo  elementi  eterogenei  e manciino  di 
programma  , possono  durare  apparentemente  concordi  per  I’  opera 
di  distruzione,  ma  devono  infallibilmente  trovarsi  il  di  dopo  impo- 
tenti a dirigere  il  movimento , e minate  dalla  discordia , tanto  piu 
pericolosa  quanto  più  i tempi  richiedono  allora  unità  di  scopo  e 
d’ azione . 

Un  principio  implica  un  metodo  ; in  altri  termini , quale  il  fine 
tali  i mezzi . Finché  il  vero  e pratico  scopo  d'  una  rivoluzione  si 
rimarrà  segreto  ed  incerto , incerta  pure  rimarrà  la  scelta  dei  mezzi 
atti  a promoverla  e consolidarla  . La  rivoluzione  procederà  oscillante 
nel  suo  cammino  , quindi  debole  c senza  fede . La  storia  del  passato 
Io  insegna  . 

Qualunque , individuo  o associazione , si  colloca  iniziatore  d'  un 
mutamento  nella  nazione , deve  sapere  a che  tende  II  mutamento 
eh’  ei  provoca  . Qualunque  pr  esume  chiamare  il  popolo  all’  armi , 
deve  potergli  dire  il  perchè . Qualunque  imprende  un’  opera  rige- 
ncratrice , deve  avere  una  credenza  : s’ ei  non  I’  ha , è fautore  di 
torbidi  e nulla  più  ; promotore  d'  un’  anarchia  alla  quale  ei  non  ha 
modo  d’  imporre  rimedii  e termine . Nè  il  popolo  si  leva  mai  per 
combattere  quand’egli  ignora  il  premio  della  vittoria. 

Per  queste  ragioni , la  Giovina  Italia  dichiara  senza  reticenza 
a’  suoi  fratelli  di  patria  il  programma  in  nome  del  quale  essa  intende 
combattere . Associazione  tendente  anzi  tutto  a uno  scopo  d’ insur- 
rezione , ma  essenzialmente  educatrice  fino  a quel  giorno  e dopo 
quel  giorno , essa  espone  i principii  pe’  quali  l’ educazione  nazionale 
deve  avverarsi , e dal  quali  soltanto  l' Italia  può  sperare  salute  e 
rigenerazione.  Predicando  esclusivamente  ciò  eh’ essa  crede  verità, 
l’associazione  compie  un’opera  di  dovere  e non  d’usurpazione. 
Preponendo  al  fatto  la  via  eh’  essa  crede  doversi  tenere  dagli  Italiani 
per  raggiunger  lo  scopo  ; inalzando  davanti  all'  Italia  una  bandiera 
e chiamando  ad  organizzarsi  tutti  coloro  che  la  stimano  sola  rige- 
neratrice , essa  non  sostituisce  questa  bandiera  a quella  della 
Nazione  futura . La  Nazione  libera  e nel  pieno  esercizio  della  sovra- 
nità , che  spetta  a lei  sola  , darà  giudizio  inappellabile  e venerato 
intorno  al  principio  , alla  bandiera  e alla  legge  fondamentale  della 
propria  esistenza  . 

La  Giovine  Italia  è repubblicana  c unitaria. 

Hepuhblicana  : — perchè , teoricamente  , lutti  gli  uomini  d'  una 
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XHzione  sono  chiiiniali  per  la  legge  di  Dio  c dell’  uniaiiltà  , ad  esser 
Irberi , uguali  c fratelli;  e l'istituzione  repubblicana  è la  sola  che 
assicuri  questo  avvenire,  — perchè  la  sovranità  risiede  essenzial- 
mente nella  nazione , sola  interpreto  progressiva  e continua  della 
legge  morale  suprema , — perchè  , dovunque  il  privilegio  è costituito 
a sommo  dell’  edifìcin  sociale  , vizia  l’ eguaglianza  dei  cittadini , 
tende  a diramarsi  per  le  membra,  e minaccia  la  libertà  del  paese, 
— perchè  dovunque  la  sovranità  è riconosciuta  esistente  in  più 
poteri  distinti  , è aperta  una  via  alle  usurpazioni  , la  lotta  riesce 
inevitabile  tra  questi  poteri , e all’  armonia  , eh’  è legge  di  vita  alla 
società  , sotlentra  necessariamente  la  diffidenza  e I’  ostilità  organiz- 
zata — perchè  I’  elemento  monarchico , non  potendo  mantenersi  a 
fronte  dell'  elemento  popolare , trascina  la  necessità  d’  un  demento 
intermediario  d'aristocrazia,  sorgente  d’ineguaglianza  e di  corruzione 
all’  intera  nazione  — perchè  dalla  natura  delle  cose  e dalla  storia 
è provato , che  la  monarchia  elettiva  tende  a generar  1’  anarchia . 
la  monarchia  ereditaria  a generare  il  dispotismo  — perchè,  dove  la 
monarchia  non  s’  appoggia , come  nel  medio-evo , sulla  credenza , 
oggi  distrutta  , del  diritto  divino  , riesce  vincolo  mal  fermo  d’  unità 
e d’  autorità  nello  Stato  — perchè  la  serie  progressiva  dei  muta- 
menti europei  guida  inevitabilmente  le  società  allo  stabilimento  del 
principio  repubblicano , e l’inaugurazione  del  principio  monarchico 
in  Italia  trascinerebbe  la  necessità  d'  un'  altra  rivoluzione  tra  non 
molti  anni . 

Repubblicana  — perchè  , praticamente  . l’ Italia  non  ha  elementi 
di  monarchia;  non  aristocrazia  venerala  e potente  che  possa  pian- 
tarsi fra  il  trono  e la  nazione  : non  dinastia  di  principi  italiani  che 
comandi  por  lunghe  glorie  e importanti  scrvizii  resi  allo  sviluppo 
della  nazione , gli  affetti  e le  simpatie  di  tutti  gli  Stati  che  la  com- 
pongono — perché  , la  tradizione  italiana  è tutta  repubblicana  : re- 
pubblicane le  grandi  memorie  : repubblicano  il  progresso  della 
nazione , e la  monarchia  s' introdusse  quando  cominciava  la  nostra 
rovina  e la  consumè  ; fu  serva  continuamente  dello  straniero , ne- 
mica al  popolo , e all’  unità  nazionale  — perchè , le  popolazioni  dei 
diversi  Stati  italiani  che  s’  unirebbero  , senza  offesa  alle  ambizioni 
locali , in  un  principio , non  si  sottometterebbero  facilmente  ad  un 
Uomo  escilo  dall’  un  degli  Stati , e le  molte  pretese  trascinerebbero 
il  Federalismo  perchè  il  principio  monarchico  messo  a scopo 
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dell’  insurrezione  italiana  trascinando  con  sè  per  forza  di  logica  tutte 
le  necessità  del  sistema  monarchico,  concessioni  alle  corti  straniere, 
rispetto  alla  diplomazia  e Tiducia  in  essa , e repressione  dell’  ele- 
mento popolare , unico  potente  a salvarci , e autorità  fidata  ad 
uomini  regii  interessati  a tradirci , rovinerebbe  infallibilmente  l’ in- 
surrezione — perchè  il  carattere  assunto  successivamente  dai  moti 
tentati  in  Italia  insegna  1’  attuale  tendenza  repubblicana  — perchè 
a sommovere  un  intero  popolo  è necessario  uno  scopo  che  gli  parli 
direttamente  e intelligibilmente  di  diritti  e vantaggi  tuoi  — perchè, 
destinati  ad  avere  i governi  cootrarii  tutti  per  sistema  e terrore 
all’  opera  della  nostra  rigenerazione  , ci  è forza  , per  non  rimanere 
soli  nell’  arena , di  chiamarvi  con  noi  i popoli  levando  in  alto  una 
bandiera  di  popolo  o invocandoli  a nome  di  quel  principio , che 
domina  in  oggi  tutte  le  manifestazioni  rivoluzionarie  d’ Europa . 

La  Giovine  Italia  è Unitaria  — perchè,  senza  Unità  non  v’  è ve- 
ramente Nazione  — perchè  senza  Unità  non  v’  è forza , e l’ Italia  . 
circondata  da  nazioni  unitarie , potenti  c gelose , ha  bisogno  anzi 
tutto  d’ essere  forte  — perchè  il  Federalismo , condannandola  all’  im- 
potenza della  Svizzera  , la  porrebbe  sotto  l’ influenza  necessaria 
d’una  o d’altra  delle  nazioni  vicine — perchè  il  Federalismo  ridando 
vita  alle  rivalità  locali  oggimai  spente , spingerebbe  l’ Italia  a retro- 
cedere verso  il  medio-evo  — perchè  il  Federalismo,  smembrando 
in  molte  piccole  sfere  la  grande  sfera  nazionale , cederebbe  il  campo 
alle  piccole  ambizioni  e diverrebbe  sorgente  d’  aristocrazia  — per- 
chè , distruggendo  I'  unità  della  grande  famiglia  italiana , il  Federa- 
lismo distruggerebbe  dalle  radici  la  missione  che  l’ Italia  è destinata 
a compiere  nell’Umanità  — perchè  la  serie  progressiva  dei  muta- 
menti europei  guida  inevitabilmente  |e  società  europee  a costituirsi 
in  vaste  masse  unitarie  — perchè , tutto  quanto  il  lavoro  interno 
dell'  incivilimento  italiano  tende  da  secoli , per  chi  sa  studiarlo , àlla 
formazione  dell’  Unità  — perchè  tutte  le  obiezioni  fatte  al  sistema 
unitario  si  riducono  ad  obiezioni  contro  un  sistema  di  concentra- 
zione e di  dispotismo  amministrativo  che  nulla  ha  di  comune  col- 
r Unità.  — La  Giovine  Italia  non  intende  che  I'  Unità  nazionale 
implichi  dispotismo , ma  concordia  c associazione  di  tutti . La  vita 
inerente  alle  località  dev’  essere  libera  e sacra  . L ’ organizzazione 
amministrativa  dev’  esser  fatta  su  larghe  basi , e rispettare  religio- 
samente le  libertà  di  Comune  ; ma  l’ organizzazione  politica  destinata 
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a rappresentar  la  Nazione  in  Europa  dev’  essere  una  e centrale . 
Senza  unità  di  credenza  e di  patto  sociale  , senza  unità  di  legisla- 
zione politica  , civile  e penale  , senza  unità  d'  educazione  e di 
rappresentanza  , non  v'  è Nazione  . 

Su  queste  basi  e sulle  loro  conseguenze  dirette  esposte  negli 
scritti  dall'associazione  , la  Giovine  Italia  è credente  , e non  acco- 
glie ne'  suoi  ranghi  se  non  chi  le  accetta . Sulle  applicazioni  minori , 
e nelle  molte  questioni  secondarie  di  organizzazione  politica  da 
proporsi , essa  lavora  e lavorerà  : ammette  ed  esamina  le  diver- 
genze , e invita  i membri  dell'  associazione  a occuparsene  . L' asso- 
ciazione pubblicherà  via  via  scritti  appositi  su  ciascuna  delle  basi 
accennate  e sulle  principali  questioni  che  ne  derivano  , esaminate 
dall’  alto  della  legge  di  Progresso  che  regola  la  vita  dell’  Umanità 
e della  Tradizione  nazionale  italiana. 

I principii  generali  della  Giovine  Italia  comuni  agli  uomini  di 
tutte  nazioni , e gli  accennati  fin  qui  sulla  nazione  italiana  in  par- 
ticolare verranno  predicati  , svolti  e tradotti  popolarmente  dagli 
iniziatori  agli  iniziati , e dagli  iniziati , quanto  più  possono , all’  uni- 
versalità degli  Italiani . 

Iniziati  e iniziatori  non  dimenticheranno  mai  che  le  applicazioni 
morali  di  principii  siffatti  sono  le  prime  e le  più  essenziali  — che 
senza  moralità  non  v’  è cittadino  — che  il  principio  d’  una  santa 
impresa  è la  santificazione  dell'  anima  colla  virtù  — che  dove  la 
condotta  pratica  degli  individui  non  è in  perfetta  armonia  co' prin- 
cipii , la  predicazione  de’  principii  è una  profanazione  infame  e una 
ipocrisia  — che  solamente  colla  virtù  i fratelli  nella  Giovine  Italia 
potranno  conquistare  le  moltitudini  alla  loro  fede  — che  se  noi  non 
siamo  migliori  d' assai  di  quanti  negano  i nostri  principii , non  siamo 
che  meschini  settarii  — che  la  Giovine  Italia  è non  setta  o partito, 
ma  credenza  ed  apostolato . Precursori  della  rigenerazione  italiana, 
noi  dobbiamo  posare  la  prima  pietra  della  sua  religione. 

§ 4°  I mezzi  dei  quali  la  Giovine  Italia  intende  valersi  per 
raggiunger  lo  scopo  sono  l’ Educazione  e l’ Insurrezione . Questi  due 
mezzi  devono  usarsi  concordemente  ed  armonizzarsi . L’ Educazione, 
cogli  scritti,  coll’esempio,  colla  parola,  deve  conchiudere  sempre 
alla  necessità  e alla  predicazione  dell’  insurrezione  ; l’ Insurrezione, 
quando  potrà  realizzarsi , dovrà  farsi  in  modo  che  ne  risulti  un 
principio  di  educazione  nazionale . L’  educazione  necessariamente 
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segreta  in  Italia , è pubblica  fuori  il'  Italia . I membri  della  (Hiovine 
Italia  devono  contribuire  a raccogliere  cd  alimentare  un  fondo  per 
le  spese  di  stampa  e di  diffusione . — La  missione  degli  esuli  Ita- 
liani è quella  di  costituire  l’apostolato . L’ intelligenza  indispensabile 
ai  preparativi  dell'  insurrezione  è , dentro  e fuori  segreta . 

L’ insurrezione  dovrà  presentare  ne'  suoi  caratteri  il  programma 
in  germe  della  Nazionalità  italiana  futura . Dovunque  l’ iniziativa 
dell’  insurrezione  avrà  luogo  , avrà  bandiera  italiana , scopo  italiano, 
linguaggio  italiano . Destinata  a formare  un  Popolo , essa  agirà  in 
nome  del  Popolo,  e s'appoggerà  sul  Popolo,  negletto  finora.  — De- 
stinata a conquistare  l' Italia  intera  , essa  dirigerà  le  sue  mosse 
dietro  un  principio  d’ invasione  , d' espansione  , il  piit  possibilmente 
vasto  ed  attivo . — Destinata  a ricollocare  f Italia  oeir  influenza 
ira’  popoli  e nel  loro  amore , essa  dirigerà  i suoi  atti  a provare  loro 
l’ identità  della  causa . 

Convinta  che  l’ Italia  può  emanciparsi  colle  proprie  forze  — che 
a fondare  una  Nazionalità  è necessaria  la  coscienza  di  questa 
nazionalità  , c che  questa  coscienza  non  può  aversi  ogniqualvolta 
r insurrezione  si  compia  o trionfi  per  mani  straniere  — convinta 
d’ altra  parte  che  qualunque  insurrezione  s’  appoggi  sull’  estero 
dipende  dai  casi  dell'estero  e non  ha  mai  certezza  di  vincere  — La 
Giovine  Italia  è decisa  a giovarsi  degli  elementi  stranieri , ma  non 
a farne  dipendere  l'ora  e il  carattere  dell’  insurrezione.  La  Giovine 
Italia  sa  che  l' Europa  aspetta  un  segnale  , e che  , come  ogni  altra 
nazione  , l' Italia  può  darlo . Essa  sa  che  il  terreno  è vergine  ancora 
per  r esperimento  da  tentarsi  — che  le  insurrezioni  passate  non 
$'  appoggiarono  che  sulle  forze  d’  una  classe  sola , non  mai  sulle 
forze  dell'  intera  nazione  — che  ai  venti  milioni  d’ Italiani  manca , 
non  potenza  per  emanciparsi  , ma  la  fede  sola  . Essa  ispirerà 
questa  fede,  prima  colla  predicazione,  poi  coi  caratteri  e colf  energia 
dell’  iniziativa . 

La  Giovine  Italia  distingue  lo  stadio  dell’  insurrezione  dalla 
rivoluzione . La  rivoluzione  incomincerà  quando  f insurrezione  avrà 
vinto.  Lo  stadio  dell’ insurrezione  , cioè  tutto  il  periodo  che  si 
stenderà  dall’ iniziativa  alla  liberazione  di  tutto  il  territorio  italiano 
continentale  , dev’  essere  governato  da  un'  autorità  provvisoria  , 
dittatoriale , concentrata  in  un  piccolo  numero  d'  uomini  . Libero  il 
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territorio , tutti  i poteri  devono  sparire  davanti  al  Concilio  Nazionale, 
unica  sorgente  d’  autorità  nello  Stato . 

La  guerra  d’ insurrezione  per  bande  è la  guerra  di  tutte  le 
Nazioni  che  si  emancipano  da  un  conquistatore  straniero.  Essa 
supplisce  alla  mancanza , inevitabile  sui  principii  delle  insurrezioni, 
degli  eserciti  regolari  — chiama  il  maggior  numero  degli  elementi 
sull’  arena  — si  nutre  del  minor  numero  possibile  d’ elementi 
— educa  militarmente  tutto  quanto  il  popolo  — consacra  colla  me- 
moria dei  fatti  ogni  tratto  del  terreno  patrio  — apre  un  campo 
d'attività  a tutte  le  capacità  locali  — costringe  il  nemico  a una 
guerra  insolita  — evita  le  conseguenze  d’  una  disfatta  — sottrae  la 
guerra  nazionale  ai  casi  d’ un  tradimento  — non  la  confina  a una 
base  determinata  d’ operazioni  — è invincibile  , indistruttibile  . La 
Giovine  Italia  prepara  dunque  gli  elementi  a una  guerra  per  bande, 
e la  provocherà  appena  scoppiata  l’insurrezione.  L’esercito  rego- 
lare , raccolto  e ordinato  con  sollecitudine , compirà  l’ opera  prepa- 
rata dalla  guerra  d’ insurrezione . 

Tutti  i membri  della  Giovine  Italia  lavoreranno  a diffondere 
questi  principii  d’ insurrezione . L‘  associazione  si  svolgerà  cogli 
scritti , ed  esporrà  , a tempo , le  idee  e i provvedimenti  che  devono 
governare  lo  stadio  dell' insurrezione. 

S 5°  Tutti  i fratelli  nella  Giovine  Italia  verseranno  nella  cassa 
sociale  una  contribuzione  mensile  di  50  cent.  Quei  tra  loro  che 
potranno , s’  astringeranno  nel  momento  della  loro  iniziazione 
all’  offerta  mensile  d’ una  somma  maggiore , corrispondente  alle  loro 
facoltà . 

$ fio  I colori  della  Giovine  Italia  sono  : il  bianco , il  rotto , il 
verde. 

La  bandiera  della  Giovine  Italia  porta  su  quei  colori , scritte  da 
un  lato  le  parole  : Libertà , Uguagliama , Umanità  ; dall’  altro  ; 
Unità , Indipendenaa . 

§ 70  Ogni  inizialo  nella  Giovine  Italia  pronunzierà  davanti  all’Ini- 
ziatore la  formula  di  promessa  seguente  : 

Nel  nome  di  Dio  e dell’Italia, 

Nel  nome  di  tutti  i martiri  della  santa  causa  italiana , caduti 
sotto  i colpi  della  tirannide , straniera  0 domestica . 

Pei  doveri  che  mi  legano  alla  terra  ove  Dio  m’  ha  posto , e ai 
, fratelli  che  Dio  m’ ha  dati  — per  I’  amore  innato  io  ogni  uomo , ai 
I.  49 
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luoghi  dove  nacque  mia  madre  e dove  vivranno  i miei  figli  — per 
l’odio  innato  in  ogni  uomo,  al  male,  all’ingiustizia,  a II’ usurpazione, 
all’  arbitrio  — pel  rossore  eh’  io  sento  in  (accia  ai  cittadini  dell’  altre 
nazioni , del  non  avere  nome  nè  diritti  di  cittadino , nè  bandiera  di 
nazione , nè  patria  — pel  fremito  dell’  anima  mia  creata  alla  libertà, 
impotente  ad  esercitarla  , creata  all’attività  nel  bene  e impotente  a 
farlo  nel  silenzio  e nell’  isolamento  della  servitù  — per  la  memoria 
dell’  antica  potenza  — per  la  coscienza  della  presente  abiezione 

— per  le  lacrime  delle  madri  italiane  pei  figli  morti  sul  palco,  nelle 
prigioni , in  esilio  — per  la  miseria  dei  milioni  : 

lo  N.  N. 

Credente  nella  missione  commessa  da  Dio  all’  Italia , e nel 
dovere  che  ogni  uomo  nato  italiano  ha  di  contribuire  al  suo  adem- 
pimento ; 

Convinto  che  dove  Dio  ha  voluto  fosse  Nazione,  esistono  le  forze 
necessarie  a crearla  — che  il  Popolo  è depositario  di  quelle  forze, 

— che  nel  dirigerle  pel  popolo  e col  popolo  sta  il  segreto  della 
vittoria  ; 

Convinto  che  la  Virtù  sta  nell’  azione  e nel  sacrificio  — che  la 
potenza  sta  nell’  unione  e nella  costanza  della  volontà  ; 

Do  il  mio  nome  alla  Giovine  Ilenia , associazione  d’ uomini  cre- 
denti nella  stessa  fede , e giuro  : 

Di  consacrarmi  tutto  e per  sempre  a costituire  con  essi  l’ Italia 
in  Nazione  Una,  Indipendente , Libera , Repfd>bliaina . 

Di  promovere  con  tutti  i mezzi , di  parola,  di  scritto , d'azione, 
l’educazione  de’  miei  fratelli  italiani  all’intento  della  Giovine  Italia, 
all’  associazione  che  sola  può  conquistarlo , alla  virtù  che  sola  può 
rendere  la  conquista  durevole  ; 

DI  non  appartenere , da  questo  giorno  in  poi , ad  altre  asso- 
ciazioni ; 

Di  uniformarmi  alle  istruzioni  che  mi  verranno  trasmesse,  nello 
spirito  della  Giovine  Italia , da  chi  rappresenta  con  me  1’  unione 
de’  miei  fratelli , e di  conservarne , anche  a prezzo  della  vita,  in- 
violati i segreti  ; 

Di  soccorrere  coll’  opera  e col  consiglio  a’  miei  fratelli  nell’  as- 
sociazione ; 

Ora  e sempre. 

Cosi  giuro  , invocando  sulla  mia  testa  l’ ira  di  Dio , l' abominio 
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degli  uomini  e l’ infamia  dello  spergiuro , s' io  tradissi  il  mio  giu- 
ramento (1). 

(4)  Nelle  istorie  dei  rivolgimenti  politici  italiani  dal  4830  in  poi , tro- 
viamo spesso  riferito  una  formula  di  giuramento  per  gli  affigliati  alla 
GiovìM  Italia  che  differisce  intieramente  da  quella  riprodotta  dal  Mazzini 
nell'  ultima  edizione  de’  suoi  scritti . A chi  sono  da  addebitarsi  le  alterazio- 
ni?  È il  Mazzini  che,  anche  alla  formula  in  quistione,  fece  subire, 

ool  tempo,  correzioni  radicali,  o sono  gii  scrittori,  per  lo  più  dottrinarli, 
delle  storie  su  citate  che  calcarono  la  formula  della  nuova  associazione  su 
quelle  antiche  della  Carboneria  e della  Ma$soneria‘! . . ..  Comunque  sia, 
riferisco  la  formula  antica  o falsa  , a edificazione  di  chi  fida  nei  documenti 
coniati  a comodo  dei  partili.  — «lo,  cittadino  italiano,  davanti  a Dio 
padre  della  libertà , davanti  agli  uomini  nati  a gioire , davanti  a me  e alla 
mia  coscienza , specchio  delle  leggi  di  natura , pei  diritti  individuali  e sociali 
dm  costituiscono  I’  uomo , per  l’ amoro  che  mi  lega  alla  mia  patria  infelice  , 
pei  secoli  di  servaggio  che  la  contristano , pei  tormenti  sofferti  dai  miei 
italiani  fratelli , per  le  lacrime  sparse  dalla  madre  sui  figli  spenti  o cattivi , 
pel  fremito  dell’  anima  mia  nei  vedermi  solo,  inerte  ed  impotente  all’  azione, 
pel  sangue  dei  martiri  della  patria , per  le  memorie  dei  padri  e per  le 
catene  che  mi  circondano , giuro  di  conservarmi  tutto  e sempre  con  tutta 
la  mia  potenza  morale  e fisica  alla  patria  ed  alla  sua  rigenerazione , di 
consacrare  il  pensiero  , le  parole , le  azioni  al  miglioramento  della  condi- 
zione politica  d’ Italia , a spegnere  col  braccio  ed  infamare  colla  voce  i 
tiranni  e la  tirannide  politica  , morale  , cittadina  e straniera  , di  combattere 
l'ineguaglianza  fra  gli  uomini  d’una  stessa  terra,  di  promuovere  con  ogni 
;mezzo  l'educazione  degli  Italiani  alla  libertà  ed  alle  virtù  che  la  rendono 
eterna  , di  soccorrere  'coll’  opera  e col  consiglio  chiunque  ne  invocasse  per 
fratello , di  cercare  per  ogni  via  che  gli  uomini  della  Giovint  Italia  otten- 
gano la  direzione  della  cosa  pubblica , di  propagare  con  prudenza  operosa 
la  federazione  di  cui  fo  parte  in  questo  momento,  di  obbedire  agli  ordini 
ed  alle  istruzioni  che  mi  verranno  trasmesse  da  chi  rappresenta  con  me 
l’unione  dei  miei  fratelli , di  non  rivelare  per  seduzioni  o tormenti  l’ esisten- 
za , le  leggi , lo  scopo  della  federazione , e di  distruggere , potendo , il 
rivelatore.  Cosi  giuro  , rinnegando  ogni  mio  particolare  interesse,  pel 
vantaggio  della  mia  patria,  od  invocando  sulla  mia  testa  l'ira  di  Dio  e 
l’abominio  degli  uomini  , l’infamia  e la  morte  dello  spergiuro,  dove  io 
mancassi  al  mio  giuramento  » . (Mohtazio  Biografia  di  Giuseppe  Mazzini) 
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M ■•ulBl  • Pier  Sitreaire  Lcepardl 

( 1834  ) 

c Tengo  avviso  che  il  governo  romano  , e quindi  il  napolitano, 
c sono  avvertiti  che  nel  settembre  deve  aver  luogo  1’  esplosione 
« nel  regno , incominciando  dalle  provincic . Il  governo  opererà  in 
« conseguenza  . Mentre  vi  scrivo  , l’ ordine  d’  arresto  del  conte  Giu- 
« seppe  Ricciardi  è già  staccato . Questo  è l' avviso  giuntomi  ieri 
« quando  il  corriere  per  Parigi  era  chiuso . La  sorgente  d’ onde  mi 
« viene  è una  di  quelle  che  stanno  in  contatto  con  me  solo,  eh'  io 
t non  posso  svelare , ma  di  tal  natura  che  sveuluratamente  non 
« mi  consentono  dubbio.  Se  ciò  non  avesse  luogo , per  me  vorrebbe 
« dire  che  l’ esecuzione  della  misura  è stata  sospesa , non  altro.  Se 
( io  avessi  avuto,  quel  eh’  io  dimando  da  tanto  tempo  mutamente, 
t un  indirizzo  di  commerciante  o d’ altra  persona  sicura  in  Napoli, 
« onde  corrispondere  con  la  Congrega , avrei  fatto  giungere  imme- 
« diatamente,  benché  probabilmente  tardi,  l'avviso  - ed  ecco 

< una  delle  tante  tristissime  conseguenze  del  non  estere  in  contatto 
« diretto  noi  con  la  Congrega  . 

< Ritengo  che  non  avverrà  moto.  Dio  voglia  che  non  m’ inganni! 
« Anche  una  volta  m' è forza  dirvi  : guai  se  il  regno  prorompe  costi- 
t tuMonalmente  I Voi  avrete  una  copia  dell'  ultima  vostra  rivoluzio- 
a ne  ; il  resto  dell'  Italia  avrà  indietreggiato  d' assai . Anche  una 
« volta  m’  è forza  dirvi  : in  nome  di  quanto  e'  è di  più  sacro , se 
( questa  burrasca  passa , se  nulla  accade,  predicate  con  quanta  (orsa 

< potete  che  mutino  idea  ; si  connettino  saldamente  a noi  ; non  v’  i sa- 
li Iute  che  in  noi . — Non  in  noi  uomini,  badate  bene,  e quando  parlo 

< d'Italia  ne  parlo  cosi  santamente,  cosi  scevero  di  tutto  ciò  cb' è 
« individuale  , che  chiunque  intendesse  diverso  mi  farebbe  I'  ol- 
« iraggio  il  più  grave  che  mai  si  possa  — non  vi  è salute  che  nei 
t principj  della  Giocane /tofid . Nulla  è mutalo  nella  diplomazia: 
« è ostile  tutta . Quei  che  credonsi  protettori , pronti  a vendere 
■ noi , il  nostro  segreto  , se  l' avessero , l' Europa  intera , come  han 
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« venduto  l’ Italia  , la  Spagna , la  Polonia , bao  bisogno  di  pace  — 

• han  ferma  la  pace.  La  quadruplice  alleanza  tenuta  come  strumento 
« progressivo  europeo , è una  pruova  del  poco  esercizio  degl’  Italia- 
t ni  nelle  cose  politiche  ; la  quistione  della  Spagna , estranea  alle 
« condizioni  europee  nel  concerto  diplomatico . La  regina  non  aveva 
« mezzo  di  legittimare  la  propria  esistenza  contro  D.Carlos  che  per 
« una  ratificazione  delle  Cortes . — Ottenutala , cercheranno  e 
« e cercano  fin  d’  ora  distruggerne  gli  effetti.  Non  vi  riusciranno, 
« ma  sarà  forza  di  popolo , non  di  governo  o governi . La  nostra 
( rivoluzione  non  deve  mirare  che  a’  popoli , non  deve  cercare  ap- 
« po^io  che  ne’  popoli  : quindi  avviarsi  nel  modo  che  suscita  più 
« potentemente  i popoli  — poi  fidare  in  se  stessa , e quindi  cac- 
> ciar  tutte  le  sue  forze  nella  bilancia  — essere  fio  dal  primo  gri- 
c do  italiano . Se  non  può , stia  ; ma  non  si  guasti  1’  opera  santa . 
« Per  me  il  ripeterò  cento  volte , cotesta  cosa  è debito  — e mi 
« sfiaterò  con  gl’  Italiani.  — Verrà  tempo  che  diranno  : egli  aveva 
« ragione . — Voi  che  nell’  animo  pensate  pure  cosi  ditelo  sempre, 
« sempre  ; e dite  che  non  fidino  in  nulla  eh'  esce  da  Parigi  ; sien 
a sempre  voci  francesi , o italiane  seno  perfide  o illuse . 

« Ho  veduto  r amico , e mi  ha  detto  fra  le  altre  cose  il  so- 
« spetto  gravissimo  che  corre  su  di  un  nostro.  Io  non  posso  di- 
« scutere  a lungo  cotesta  accusa . Chi  risalisse  alle  sorgenti  la  ve- 

< drebbe  partita  dallo  stesso  punto  d’onde  mossero  tante  altre 
( stolte , false  e goffissime  ciarle . Non  badate  mai  a ciò  che  si 
a dice  di  noi  in  Parigi  ; v’  è guerra  contro  di  noi , e non  si  rispar- 
a miano  i modi . Dell’  individuo  accusato  ho  fatto  io  tali  pruove 
« che  non  concedono  serbare  un  minimo  dubbio . — Non  solo  di 
c'  lui,  ma  di  quanti  ho  intorno  sono  state  fatte  sperienze  tali  da 

• non  potersi  combattere.  Non  siam  rei  d’  imprudenza:  quei  tali 

< che  non  .sanno  discernere  l’ ardire  calcolato  e pensato  della  propa- 
« ganda  de’  principi  che  noi  facciamo  e il  sacrificio  con  cui  abbia- 
« mo  creduto  noi  doverci  porre  in  continua  evidensa  in  faccia  a’go- 
c verni,  dalla  condotta  delle  operazioni  cospiratorie,  gridano  agl’im- 
« prudenti.  Io  vi  dico:  nessun  arresto  in  Italia,  nessuna  scoperta 
« ba  avuto  luogo  per  noi.  La  sorgente  sta  nell’  interno,  e dove  noi 

< non  sappiamo . Quel  tale  ha  la  fiducia  d’ una  intera  provincia  ; 
t quindi  la  conoscenza  degli  uomini  e delle  cose,  ed  ò la  più  in- 
« tatta  di  tutte , e i soli  arresti  che  vi  sono  stati  fatti  derivano 


Digitized  by  Google 


— 390  — 


« dallo  rivelazioni  di  un  prigioniere  milanese , oggi , se  è vera  la 
« nuova  che  mi  vien  da  Milano,  condannalo  a morte,  commutala 
« in  quindici  anni  di  Spielberg , per  non  avere  detto,  secondo  l’au- 
tt  siriaco , quanto  sapeva . Del  resto , egli  ignora  tutto.  Dalle  cose 
a di  Savoia  in  giù,  io  son  solo  per  ciò  che  riguarda  i nomi  degl’in- 
< dividui.  A giorni  mi  allontanerò  da  dove  or  sono , e sarò  solo  an- 
« che  materialmente  . Questo  io  dico  non  per  ammettere  la  benché 
« minima  ombra  di  dubbio  su  lui , ma  perchè  anche  i dubbi  falsi, 
e in  certe  materie , vanno  esclusi  coi  fatti  . 

a Huffini  è Stato  giorni  sono  arrestato  a due  passi  dal  luogo 
« ov’io  sono;  ma  s’è  avuto  modo  di  farlo  lasciare.  Gli  ambascia- 
« tori  austriaco , sardo  e piu  di  tutti  il  francese , cercano  di  me 
« pertutto  ; ma  difficilmente , spero , ne  verranno  a capo,  s 

— 11  Ricciardi  era  stato  denunciato  dallo  stesso  corrispondente 
del  Mazzini , gran  liberalone  in  apparenza  , e in  sostanza  [agente 
segreto  del  governo  pontificio.  ( Leopabdi  Narraz:  Stor:[) 
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Continuano  i turbamenti  in  Italia  — La  Giovane  Italia  ba  proseliti 
nella  marina  austriaca  — Chi  fossero  i Fratelli  Bandiera  — Moli  di 
Romagna — Progetu{di  sbarco  in  Calabria  per  alzarvi  la  bandiera  dalla 
rivolta  — Tentativi  di  Mazzini  e di  altri  patriotti  per  distorli  da  quella 
impresa  — Sbarco  in  Calabria  — Morte  dei  Bandiera  e dei  loro  com- 
pagni fucilati  inj  Cosenza  — Ultimi  anni  del  regno  di  Gregorio  XVI 
Sua  Morte  — Speranze  de'  liberali  riposte  nel  papa  da  eleggersi . 


Il  terrore  con  cui  govemavansi  le  provincie  sog- 
gette ai  satelliti  dell’  Austria  non  era  mezzo  sufficiente 
per  impedire  che  il  principio  di  libertà  e d’indipen- 
denza trovasse  in  quello  sviluppo  ; ed  era  invano  che 
la  belva  nordica  studiavasi  di  vincere  in  ferocia  la  più 
esecrata  memoria  degli  imperatori  di  Roma . Già  lo 
spirito  di  rivolta  estendevasi  nella  milizia,  ed  in  specie 
nella  marineria  imperiale  composta  nella  sua  maggior 
parte  di  soldati  italiani . Ad  essa  appartenevano  anche 
Attilio  ed  Emilio  Bandiera  generosissimi  giovani,  figli 
di  un  contrammiraglio  devoto  allo  straniero,  e pel 
quale  il  nome  d’ Italia  era  vuoto  di  senso  come  seppe 
dimostrare  nel  1831  quando  in  onta  alla  fede  giu- 
rata dai  suoi  padroni , catturò  nelle  acque  dell'  Adria- 
tico la  nave  che  seco  recava  i profughi  di  Modena  e 
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(Ielle  Romagnc  che  dopo  la  capitolazione  di  Ancona 
andavano  a chiedere  un  refugio  a quella  Francia  che 
gli  avea  traditi . Vuoisi  di  più  che  il  Barone  Bandiera, 
capitano  di  nave  fosse  inalzato  al  grado  supremo 
« per  aver  trovato  modo  con  seduzione  ed  inganno  di 
farsi  consegnare  non  solamente  un  prezioso  plico  che 
il  Gonfalonieri  destinava  all’  amico  suo,  ma  un’  altro 
ancoi'a  che  spediva  a Milano , e di  fargli  giungere  a 
Vienna  per  la  via  di  Trieste . (<  ) . 

Benché  fossero  quei  due  giovani  educati  nei  licei 
austriaci  e destinati  alla  carriera  militare  del  genitore, pur 
non  ostante  avevano  di  buon’  ora  afferrato  il  concetto 
nazionale,  ed  amando  con  affetto  sovrumano  la  patria 
adoperavansi , anche  prima  di  aver  contatto  con  esuli, 
o congiurati  dell’  interno  a tradurre  il  concetto  in 
azione.  E questo  è dimostrato,  chiaramente  dalle  let- 
tere scritte  da  amendue,  n Giuseppe  Mazzini  in  Lon> 
dra  , una  delle  quali,  scritta  da  Attilio  nell’agosto  del 
1842,  recapitata  da  Domenico  Moro  luogotenente  del- 
r Adria , era  concepita  in  questi  termini  : 

Signore 

« £ da  diversi  anni  che  ho  preso  a stimarvi  e ad 
amarvi , perchè  intesi  esser  voi  da  riguardarsi  qual 
capo  dei  generosi  che  nella  presente  generazione  rap- 
presentano la  nazionale  opposizione  alla  tirannide  e 
agli  altri  conseguenti  vitupeij  che  spietatamente  con- 

(()  PoKiiio  Fratsili  Bandiera. 
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laminano  l’ Italia . So  che  siete  il  creatore  di  una  pa> 
triottica  società  che  chiamaste  della  Giovine  Italia; 
so  che  scriveste  sotto  lo  stesso  titolo  un  giornale  di- 
retto a propagarne  le  massime , ma  nè  d’  esso  nè 
d' alcun  altra  vostra  opera  mi  venne  mai  fatto  di  pro- 
curarmi , ad  onta  dell’  ardente  mio  desiderio , una 
copia  ; soltanto  , son  pochi  giorni , pervenni  ad  avere 
i numeri  primo  e secondo  del  vostro  Apostolato  Popo- 
lare, e mi  riescivano  tanto  più  preziosi  in  quanto 
che  alla  dolce  soddisfazione  di  vedere  ()a  un  uomo 
come  voi  pubblicati  gli  stessi  miei  principi  politici,  si 
aggiunge  l’ altro  non  meno  cospicuo  vantaggio,  d’  un 
modo  comunque  indiretto , per  farvi  giungere  questa 
mia  . Il  vostro  indirizzo  io  cercava  trovarlo  da  più 
d'  un  anno , non  pretermettendo  per  ciò  alcun  tenta- 
tivo ; e tra  questi  non  sarà  forse  inutile  di  citarvi 
r aver  io  incaricato  un  mio  amico  che  pel  corrente 
agosto  0 prossimo  settembre  doveva  per  qualche  giorno 
approdare  in  Inghilterra , di  fare  il  possibile  onde  re- 
carsi a Londra  per  colà  scoprire  il  vostro  alloggio , 
abboccarsi  con  voi , darvi  contezza  di  me , e annun- 
ciarvi che  con  vostro  permesso , dietro  le  sue  infor- 
mazioni , io  presto  intraprenderei  un  carteggio  nello 
scopo  di  utilmente  servire  la  nostra  patria . Prima 
però  d’ entrare  in  s't  delicato  argomento , so  che  mi 
corre  I’  obbligo  di  darvi  qualche  nozione  personale  di 
me  , perchè  voi  poi  in  seguito  non  abbiale  a lagnarvi 
d’  esservi  troppo  avventatamente  confidato  con  un 
ignoto . Se  r amico  di  cui  scrissi  qui  sopra  avrà  ese- 
guito la  mia  commissione,  voi  avrete  da  lui  a quest’ora 
I.  oO 
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rilevalo  il  vero  mio  nome . Ma  il  di  lui  soggiorno  iti 
Ingliilterra  deve  essere  così  breve  e assediato  di  tanti 
incarichi , che  pur  troppo  temo  fortemente  eh’  egli 
non  avrà  potuto  soddisfare  all’  impegnò  assuntosi . E 
in  quel  caso  , io  mi  riserbo  di  palesarvelo  colla  prima 
sicura  opportunità  che  potrà  presentarsi . 

m Sono  Italiano  , uomo  di  guerra , e non  proscrit- 
to . Ho  quasi  trentalre  anni . Sono  di  fisico  piuttosto 
debole  ; fervido  nel  cuore , spessissimo  freddo  nelle 
apparenze . Studiomi  quanto  più  posso  di  seguitar  le 
massime  stoiche . Credo  in  un  Dio  , in  una  vita  futu- 
ra , c nell’  umano  progresso  : accostumo  ne’  miei  alti 
pensieri  di  progressivamente  riguardare  all’  umanità  , 
alla  patria  , alla  famiglia  e all’  individuo;  fermamente 
ritengo  che  la  giustizia  è la  base  d’ ogni  diritto  ; e 
quindi  conchiusi , è già  gran  tempo , che  la  causa 
italiana  non  è che  una  dipendenza  della  umanitaria  , 
e prestando  omaggio  a questa  inconcussa  verità  mi 
conforto  intanto  delle  tristizie  e difficoltà  dei  tempi 
colla  riflessione  che  giovare  all’  Italia  è giovare  al- 
r umanità  intera  . Sortito  avendo  un  temperamento 
ardito  egualmente  nel  pensare  come  pronto  nell’  ese- 
guire , dal  convincermi  della  rettitudine  degli  accen- 
nali princìpi , al  risolver  di  dedicar  tutto  me  stesso  al 
loro  sviluppo  pratico , non  fu  quindi  che  un  breve 
passo . Ripensando  alle  patrie  nostre  condizioni , fa- 
cilmente mi  persuasi  che  la  via  più  probabile  per 
riescire  ad  emancipar  l’ Italia  dal  presente  suo  obbro- 
brio consisteva  forzatamente  nel  tenebroso  maneggio 
delle  cospirazioni . Con  quale  altro  mezzo  infatti  che 
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con  quello  del  segreto  può  l’ oppresso  accingersi  a 
tentar  la  sua  lotta  di  liberazione  ?...  Intanto  fu 
sempre , da  quando  mi  dedicai  a tentare  il  bene  della 
patria  , mia  idea  fondamentale  che  tutti  quelli  che 
vanno  in  cerca  dello  stesso  fine,  dovessero  per  asso- 
luta necessità,  prima  di  nulla  intraprendere  allo  scoper- 
to , studiarsi  d' entrare  in  relazione  onde  conoscersi 
a vicenda , unire  le  proprie  forze , e formolare  i sin- 
goli pensieri  a quella  formola  d’  unità  , senza  la  quale 
presto  0 tardi  la  dissensione  succede  e rovina  ogni 
meglio  fondala  speranza  . Ed  è pi^rciò  che  tanto  anelo 
di  farvi  giungere  un  mio  scritto , e la  recente  lettura 
del  vostro  Apostolato  mi  confermò  vieppiù  in  questa 
determinazione . lo  vengo  a ripetervi  le  vostre  stesse 
parole  : Coìisiyliamoci , discutiamo , operiamo  frater- 
namente. Non  isdegnate  la  mia  proposta  . Forse  tro- 
verete in  me  quel  braccio  che  primo  nella  pugna  che 
s'  appresta  osi  rialzare  il  rovesciato  stendardo  della 
nostra  indipendenza  e della  nostra  rigenerazione . » 

Intanto  il  malumore  che  nelle  Romagne  si  era  ten- 
tato quietare  coi  bandi , colle  galere  , colie  torture  , 
coi  macelli , non  era  compresso  ; nè  lo  poteva  es- 
sere , cbè  le  iniquità  comrnesse  da  Gregorio  XV| , 
il  sistema  del  cardinale  Lambruschini , del  colonnello 
Nardoni  e compagni  risvegliavano  ognora  più  l’esecra- 
zione pubblica  e spingevano  il  popolo  alla  disperazione. 

I difensori  del  Pontefice , che  furono  sempre  sgher- 
ri vilissimi  avanzati  ai  delitti  e alle  galere , colla 
ferocia  della  tigre , si  slanciavano  contro  quelli  che 
supponevano  contrari  alle  legali  estorsioni , all’oligar- 
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cliia  prelatizia  , alla  Iwirbarie  delle  leggi  e dei  gover- 
nanti . Nelle  città  delle  Romagne , per  le  pubbliche 
vie , i volontari  pontifici  impunemente  aggredivano , 
ferivano  , ammazzavano  i pacifici  cittadini  ; non  vi  è 
tiirpidine  che  essi  non  commettessero . Però  quanto 
più  le  carceri  erano  zeppe  (f  infelici  e le  infamie  cre- 
scenti , tanto  più  i generosi  di  quelle  terre  fremevano 
e si  apparecchiavano  a lavarsi  dall’  onta  patita . 

Dovunque  gli  amici  della  libertà  cospiravano;  c nel 
1843  tentavano  di  levare  a rumore  Bologna. 

Da  quelle  pratiche  insurrezionali,  i Bandiera  avevano 
tratto  novella  speranza  e novello  ardire  come  chi 
senta  vicini  i tempi  di  combattere.  E Attilio,  il  14 
novembre,  \ergava  uno  scritto,  in  cui  dimostrava 
quanta  in  lui  fosse  forte  la  febbre  d’  azione . Il  foglio 
era  questo  : 

« Il  fermento  insurrezionale  in  Italia  dura,  se  debbo 
credere  alle  voci  che  corrono  tuttavia  ; e pensando 
che  potrebbe  ben  essere  l’ aurora  del  gran  giorno  di 
nostra  liberazione  , mi  pare  che  ad  ogni  buon  patriota 
corra  I’  obbligo  di  cooperarvi  per  ({uanto  gli  è possi- 
bile . Sto  dunque  studiando  il  modo  di  potermi  recare 

io  stesso  sulla  scena  d’  azione 

e , se  non  vi  riescirò , non  sarà  certamente  mia  col- 
pa. Sarebbe  mio  pensiero  di  costituirmi , giunto  su’luo- 
gbi , condottiere  d’  una  banda  politica , cacciarmi 
ne’  monti , e là  combattere  per  la  nostra  causa  sino 
alla  morte . L’ importanza  materiale  sarebbe , ben  lo 
veggio , per  questo  fatto  assai  debole , ma  molto  più 
importante  sarebbe  l’ influenza  morale , perch'  io  por- 
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lerci  il  sospetto  nel  cuore  del  più  potente  nostro  op- 
pressore ; darei  un  eloquente  esempio  ad  ogni  altro 
che  come  me  fosse  legato  da  giuramenti  assurdi  ed 
inammissibili , e fortificherei  quindi  la  fiducia  dei  no- 
stri , deboli  più  che  per  altro , per  mancanza  di  fede 
ne’  propri  mezzi  e per  l’ esagerata  idea  delle  forze 
nemiche  » . 

Alcuni  mercanti  ed  artefici  del  popolo  minuto , sin 
dai  primi  di  agosto  del  4843  , si  erano  gettati  alla 
montagna  ed  erano  venuti  più  volte  alle  mani  coi  fi- 
nanzieri . La  polizia  non  era  stata  punto  neghittosa  ; 
aveva  cominciato  a perseguitarli , e ad  imprigionare 
chiunque  le  fosse  stato  sospetto . Epperò  molti  delle 
principali  famiglie  e del  popolo , vedendosi  a pericolo 
grave , si  erano  uniti  ai  fuggiaschi  per  soccorrerli  col- 
r avere , colla  persona  e col  consiglio  ; e si  era  for- 
mata una  forte  banda  , che  venne  capitanata  da  Pa- 
squale Muratori  (4) . Un  ordine  di  arresto  fu  quindi 
spiccato  contro  di  lui  ; c gli  sgherri  del  Pontefice , 
recatisi  alla  sua  casa  per  eseguirlo , non  avendolo 
trovato,  si  comportarono  brutalmente  colle  donne  della 
famiglia  . 

Muratori  ne  trasse  giusta  vendetta  ; si  gittò  alla 
campagna , e , come  capo  degli  insorgenti,  meritò  lode 
per  senno  e per  coraggio  e pel  contegno  tenuto  , 
quando  la  fierezza  de’ suoi  nemici  lo  incitava  a rea- 
zioni di  sangue . 


(t)  Fra  i primi  che  presero  parie  a quella  faccenda  erano  Livio 
Zambeccari , Sebastiano  Tanara  , Pietro  Pietramellara , Saverio  Muratori , 
Gaetano  Torri , tulli  di  Bologna , e Oreste  Biancoli  di  Bagnaravallo . 
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Correvano  frattanto  proclami  per  le  provincie,  fa- 
cevasi  appello  a tatti  gli  uomini  liberi , affinchè  si 
levassero  in  armi  e accorressero  in  aiuto  alla  banda 
che  era  « uno  stuolo  di  fratelli  decisi  a prezzo  del 
loro  sangue  di  affrettare  l’ istante  della  rigenerazione 
da  Dio  stesso  segnato  (f) . 

I patriotti  affrontarono  arditamente  i disagi  e i 
pericoli;  si  nutrirono  di  durissimo  cibo;  dormirono 
sulla  nuda  terra  a cielo  sereno  , e di  rado  in  qualche 
fenile  ; alle  case  pagarono  quanto  loro  occorse  ; nè 
per  ciò  il  governo  ristette  dal  chiamarli  ladri  ed  as- 
sassini . 

Finché  visse  la  speranza  di  aiuti , essi  combatte- 
rono audacemente  : sempre  vincitori  ; ma  alla  fine 
venuta  meno  quella  speranza , e cresciute  le  difficoltà  , 
perocché  le  truppe  papali  per  ogni  dove  li  circonda- 
vano , il  24  agosto , si  disciolsero  verso  Castello  Del 
Rio . 

Muratori  e vari  de’  principali  della  banda  ebbero 
modo  di  fuggire  ; ma  i più  caddero  nelle  mani  dei 
loro  nemici . 

I Bandiera  , come  i nostri  lettori  scorsero  dal  foglio 
di  Attilio  da  noi  più  sopra  riportato , erano  accesi  dal 
desiderio  ardentissimo  di  prendere  immediatamente 
parte  all’  azione . Anelavano  di  recarsi  in  mezzo  agli 
insorti , costituirsi  guidatori  di  bande  politiche , cac- 
ciarsi sui  monti , c là  combattere  sino  alla  morte . 

E il  terrore  sparso  ne’ despoti  dalle  bande  insor- 


ti) VannucRi,  Martiri  ileita  libertà  italiana. 
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genti  di  Muratori , le  incessanti  contese  sórte  fra  il  po- 
polo e le  armi  pontificie , e la  crescente  minaccia  di 
sommossa  nel  mezzodì  della  penisola,  parvero  sempre 
più  ai  nobilissimi  fratelli  propizia  occasione  di  tentare 
arditi  fatti  e fecondi  di  conseguenze  fortunate.  Epperò 
•dieronsi  a intrattenere  nuove  corrispondenze  coi  più 
influenti  cospiratori , e vennero  loro  proponendo  ora 
questo , ora  quel  divisamento  di  azione  e loro  doman- 
darono consigli  e provvedimenti  d’  ogni  sorta.  Se  non 
che  alle  urgenti  istanze  si  rispose  con  promesse  per 
un  tempo  non  lontano,  alla  concitata  impazienza  di 
subita  opera  si  oppose  il  freddo  suggerimento  della 
dilazione,  e alla  pur  troppo  necessaria  richiesta  di 
danaro  si  sovvenne  col  rifiuto . (1) 

« Cercavano  l’ entusiasmo  che , raccolti  una  volta 
gli  elementi  a fare , è il  più  alto  calcolo  delle  insur- 
rezioni , 0 trovarono  diplomazia  ; cercavano  la  lava 
ardente  d’anime  vulcanizzate,  e trovarono  rigagnoli 
d'acque  tiepide  volgenti  a palude:  il  Fiat  onnipotente 
di  fede  e di  volontà , e udivano  vocine  d’ eunuchi 
sussurranti  computi  d’aritmetica  e di  paura.  Cominciava 
per  essi  quella  trista  esperienza  che  travolge  tante 
nobili  anime  allo  scetticismo , e che  essi  troncarono 
in  un  subito  col  martirio  (2) . » 

Mentre  i generosi  fratelli  andavano  sempre  più 
convincendosi  che  non  tutti  i patriotti  italiani  si  erano 
con  ogni  potenza  dell’  animo  sacrati  al  riscatto  della 


(1)  Vrhiirta  , Fratelli  Bandiera. 

(4)  (1.  .%lA/.tiM , Uicurdi  ilei  fraU'lti  Handiera 
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patria , cominciavano  ad  imparare  alla  dura  scuola 
dell’  esperienza  , per  colmo  di  sciagura  , in  Attilio  na- 
sceva il  dubbio  che  un  traditore  avesse  potuto  rilevare 
ogni  sua  trama  , venendo  nel  marzo  1 844  , improv- 
visamente richiamato  in  Venezia , dal  Levante  in  cui 
si  trovava  . 

Egli  abbandonava  la  fregata  Bclbna,  ancorata  nelle 
acque  di  Smirne , si  rifugiava  in  Sira  , nè  dimenti- 
cava in  quella  congiuntura  d’ avvisarne  il  fratello 
Emilio  , il  quale , da  Trieste , ov’  era  in  permesso  , 
secreta  mente  partiva  per  Corfù  . 

Da  Siia,  Attilio,  il  dì  19  marzo , scriveva  a Mazzini 
il  seguente  foglio  : 

« Gravi  avvenimenti  per  me  , non  meno  che  per 
la  causa  comune,  accaddero  qui  in  Levante  dalla  se- 
conda metà  del  gennajo  in  poi . Un  certo  T.  V.  M.... 
che  voi  già  forse  di  fama  conoscerete , denunziò  ogni 
mia  trama  ...  . Mi  convenne  obbedire  c infatti  il  3 
del  corrente  partir  doveva  il  bastimento  che  mi  tra- 
sportava dove  non  è che  luca  ; ma  io  per  queste  ed 
altre  prove  antecedente  istruito  dell'  animo  perfido  del 
M temendo  che  al  primo  suo  colpo  avesse  a suc- 

cederne un  secondo  men  difendibile , aveva  clandesti- 
namente preparato  la  fuga  , e al  29  del  trascorso 
la  incominciai,  e dopo  accidentata  peregrinazione  qui 
in  questi  ultimi  giorni  la  compiei  A mio  fratello  , 
eh’  era  anch’  egli  dal  traditore  conosciuto  e che  in 
Venezia  trovavasi , ho  per  tempo  dato  cenno  della 
mia  determinazione , perchè  da  sua  parte  agisse  con- 
formemente, ma  non  ebbi  per  anco  di  lui  nuova  al- 
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cunn  . Come  sosterranno  (juesla  rovina  mia  madre  e 
mia  moglie  ; creature  delicate , incapaci  forse  di  resi- 
stere a grandi  dolori  ? Ah  1 servire  umanità  e patria 
fu  e sarà  sempre , io  spero , il  primo  mio  desiderio 
ma  confessar  devo  che  molto  mi  costa  » . 

Il  28  dello  stesso  mese  Emilio  Bandiera  compieva 
la  esposizione  delle  credenze  politiche  e Nazionali  che 
informavano  le  opere  loro  con  questa  lettera  pur  di- 
retta a Mazzini: 

« Mio  fratello  ed  io  convinti  del  dovere  che  ogni 
Italiano  ha  di  prestar  tutto  sè  stesso  a un  migliora- 
mento di  destini  dello  sventurato  nostro  paese , cer- 
cammo ogni  via  per  unirci  a quella  Giovine  Italia 
che  sapevamo  formata  ad  organizzare  l’ insurrezione 
patria.  Per  tre  anni  i nostri  sforzi  riuscirono  inutili  ; 
i vostri  scritti  non  circolavano  più  in  Italia  ; i governi 
vi  dicevano  separati  c fiaccati  dal  mal  esito  della  spe- 
dizione di  Savoia....  Senza  conoscere  i vostri  principj , 
concordavamo  con  essi . Noi  volevamo  una  patria  li- 
bera , unita  , repubblicana  : ci  proponevamo  fidare  nei 
soli  mezzi  nazionali  : sprezzare  qualunque  sussidio 
straniero  e gittaro  il  guanto  quando  ci  fossimo  cre- 
duti abbastanza  forti , senza  aspettare  ingannevoli  ro- 
mori  in  Europa  » . 

£ a queste  idee  intorno  ai  modi  di  redimere  la 
Nazione,  i due  fratelli  accoppiavano  una  serie  di  pre- 
visioni che  tenevano  molto  del  poetico,  concernenti  il 
futuro  ordinamento  europeo  , raccolte  nei  pochi  rapidi 
cenni  che  qui  trascriviamo  ; 

€ Noi  consideriamo  1'  Europa  come  riordinata  in 
ì :;i 
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grandi  masse  popolari  che  avranno  ingbioltite  molle 
delle  odierne  cosi  spesso  irragionevoli  suddivisioni  po- 
litiche . Cosi  noi  antivcggiamo  il  popolo  Spagauolo 
ed  il  Portoghese  fusi  in  una  sola  nazione  : la  Francia 
appoggiente  del  tutto  i suoi  confini  orientali  al  Reno 
e quindi  assorbendo  il  Belgio  : la  Germania  costituita 
in  una  sola  nazione  e ingrandita  coll’Olanda  e colla 
Danimarca  continentale  : la  Svezia  aumentata  essa 
pure  delle  vicine  isole  Danesi  e della  Finlandia  ; la 
Polonia  risorta  e forte  come  ai  tempi  del  generoso 
Sobieski  : la  Russia  possibilmente  divisa  in  due  : la 
Valacchia  , la  Servia  , la  Bulgaria  , la  Croazia,  la  Er- 
zegovina , il  Montenero  e la  Dalmazia  riunita  in  una 
nazionalità  Illirica  o Serba  ; 1'  Ungheria  colle  presenti 
sue  dipendenze , più  la  Moldavia  e la  Bessarabia  : la 
Grecia  aumentata  della  Tessaglia  , della  Macedonia  , 
dell’  Epiro  , dell'  Albania  , della  Romelia , di  Candia  e 
più  tardi  dell’Ionio. 

« E a questo  quadro,  tralasciando  l’ Occidente  ove 
pure  si  avrebbero  tanti  aderenti , e mirando  soltanto 
alla  parte  di  Levante , presto  si  deduce  che  Polonia, 
Ungheria , Grecia , Serbia  ed  Italia  hanno  interessi 
comuni  contro  la  Russia  , l’ Austria  e la  Turchia;  non 
si  collegberanno  mai  dunque  abbastanza  quei  popoli 
contro  i loro  governi , e se  una  volta  avvertiti  di 
questa  verità , cominciassero  ad  agire  conseguente- 
mente , la  lotta  cesserebbe  tosto  d’ essere  ineguale 
come  sembra  a prima  vista.  Ogni  Polacco,  Ungherese, 
Serbo  , Greco , Italiano  , che  ama  il  bene  della  propria 
patria  e per  essa  quello  dell’  Umanità  intera , lavori 
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dunque  ìndefessamenle  a sempre  più  propagare  questa 
plausibile  politica.  Le  suddette  nazionalità  confederate 
son  tutte  ancora  nella  mente  degli  ideologi , e tra  esse 
la  Grecia  può  dirsi  la  più  inoltrata  : conviene  dunque 
insinuarle  di  non  arrestarsi  sulla  vìa  gloriosa  e pro- 
fittevole che  le  s’ apre  dinanzi , ma  fidare  nelle  pro- 
prie forze , nelle  simpatie  che  la  circondano,  nella  giu- 
stizia della  sua  causa  e non  soddisfatta  delle  ristrette 
concessioni  d’ un  governo  imperfettamente  rappresen- 
tativo , spingersi  avanti  animosa  , spiegare  di  nuovo 
la  bandiera  dell’  unione  e dell’  indipendenza,  e liberare 
dal  mal  fermo  giogo  del  tiranno  del  Bosforo  le  popo- 
lazioni che  devono  appartenerle . Allora  comincierà 
r ormai  resa  inevitabile  guerra  dei  popoli  contro  i re;  e 
per  essa  la  vecchia  Europa  sarà  interamente  rifusa.  Allo- 
ra gli  assassini  di  Rigas  ed  Ypsilanti  verranno  dagli  Ita- 
liani vendicati  ; e forse  gli  Ungheresi,  oggi  nostri  oppres- 
sori, nostri  fratelli  allora,  laveranno  l’onta  del  presente, 
aiutando  a vendicare  quei  di  Menotti  e di  Raffini.  Al- 
lora la  Polonia  e l’ Italia  sorelle  da  tanto  tempo  per 
la  somiglianza  delle  patrie  sventure,  non  combatte- 
ranno più  inutilmente  sotto  le  insegne  di  un  aposta- 
ta , ma  riunite  nei  loro  sforzi  pugneranno  per  Dio , 
per  la  giustizia  per  la  umanità  per  la  patria  . » 
Affetto  di  moglie  preghiere  di  una  madre  cadente 
non  valsero  a rimuovere  i due  eroici  fratelli  dal  loro 
generoso  concetto  ; essi  risposero  alle  materne  lagrime, 
che  la  loro  risoluzione  era  presa  che  il  dovere  di 
cittadini  impediva  loro  di  condiscendere  alle  dolorose 
preghiere  i'  che  l' avvenire  era  affidato  alla  punta 
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(Icllf!  loro  spade  . La  madre  dopo  di  avere  indarno 
tentato  quanto  potesse  la  voce;  del  sangue  se  ne  tornò 
a Venezia  dove  trasse  vita  breve  e dolorosa  . 

La  partenza  dei  due  Bandiera  , legati  in  amicizia 
del  cuore  con  molti  de’  loro  fratelli  d’arme,  destò  gran 
fermento  nella  flotta  austriaca,  ed  il  governo  temendo 
riuscisse  fatale  a lui  1’  esempio  di  quegli  animi  fortis- 
simi cercò  d’ ingannare  la  pubblica  opinione  sulla 
importanza  di  quel  fatto  dipingendola  come  opera  di 
avventatezza  giovanile  anziché  frutto  di  una  profonda 
convinzione  nei  principj  nazionali  . 

Emilio  Bandiera  in  una  sua  lettera  diretta  a Maz- 
zini , scritta  da  Corfii  in  data  del  22  Aprile  , narrava 
r avvenuto  in  queste  parole  : 

« L’  arciduca  Ranieri,  viceré  del  Lombardo-Veneto, 
mandò  uno  de’  suoi  a mia  madre,  a dirle  che  ov’  essa 
potesse  da  Corfù  ricondurmi  a Venezia  coll’  autorità 
che  una  genitrice  deve  saper  conservare  sopra  un 
figlio , egli  impegnereblie  la  mera  sua  prola  che  io 
sarei  non  solo  assolto,  ma  tornato  al  mio  grado  , alla 
mia  nobiltà  , a’  miei  onori.  Aggiungeva  poter  subito 
farsi  mallevadore  della  mia  impunità  , come  di  giovine 
che  gli  empi  perlurbalori  avevano  traviato  approfittan- 
do dell’  inesperienza  di  venticinque  anni  , e che  la 
medesima  circostanza  non  potendo  militare  per  mio 
fratello , la  cosa  sarebbe  più  difficile , però  non  dub- 
bia in  riguardo  alla  clemenza  di  Ferdinando  magnani- 
mo suo  nipote.  Mia  madre  crede,  spera,  parte  all’istante, 
e giunge  qui , dove  vi  lascio  considerare  quali  assalti, 
quali  scene  debba  io  sostenere  Invano  , io  lo  dico 
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che  il  dovere  mi  comanda  di  restar  qui , che  la  patria 
mi  è desideratissima  , ma  che  allorquando  mi  moverò 
per  rivederla  non  sarà  per  andarmene  a vivere  d’igno- 
miniosa  vita , ma  a morire  di  gloriosa  morte  ; che  il 
salvacondotto  mio  in  Italia  sta  ormai  sulla  punta  della 
mia  spada , che  nessuna  affezione  mi  potrà  strappare 
dall'  insegna  che  ho  abbracciata  , e che  l’ insegna  d’un 
re  si  deve  abbandonare , quella  della  patria  non  mai. 
Mia  madre  agitata  , accecata  dalla  passione,  non  m' in- 
tende , mi  chiama  un  empio , uno  snaturalo , un  as- 
sassino , e le  sue  lacrime  mi  straziano  il  cuore,  i suoi 
rimproveri , quantunque  non  meritati , mi  sono  come 
punte  di  pugnale  ; ma  la  desolazione  non  mi  toglie 
il  senno  ; io  so  che  quelle  lacrime  e quello  sdegno 
spellano  ai  tiranni , e però , se  prima  non  era  ani- 
mato che  dal  solo  amore  di  patria  , ora  potente  quan- 
t’ esso  è r odio  che  provo  contro  i despoti  usurpatori 
che  per  infame  ambizione  di  regnare  sull’altrui , con- 
dannano le  famiglie  a siffatti  orrori 

Rispondetemi  una  parola  di  conforto,  il  vostro  applauso 
mi  varrà  per  le  mille  ingiurie  ohe  a gara  mi  man- 
dano i vili , gli  stolti , gli  egoisti , gli  illusi . » 

« Tra  i fatti , — scrive  Mazzini , — e non  ne 
eccettuo  il  morire  — che  onoreranno  il  nome  dei  fra- 
telli Bandiera  tra  i posteri,  parmi  che  questo  del  rifiuto 
di  sottomettersi , a fronte  anche  delle  supplicazioni 
materne,  sarà  tenuto  il  più  degno.  E so  di  molti  pur 
troppo  che  dissentiranno  da  ine  e avrebbero  non  so- 
lamente ceduto  , ma  adonestato  il  loro  cedere,  di  belle 
parole  sugli  obblighi  del  sangue  , sulla  onnipotenza 
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dei  mòti  del  cuore  e sugli  affetti  di  famiglia  anteriori 
e superiori  ad  ogni  altro  ; frasi  tutte  che  suonano 
commoventissime  a chi  non  s’  addentra  , ma  che  a 
me  paiono  veramente  signiheare;  noi  siamo  egoisti  che 
tentiamo  inalzare  V egoismo  a virtù  . » 

Riuscita  vana  la  prova  di  avere  in  mano  i fug- 
gitivi con  l’ astuzia  l’Austria  li  richiamò  con  un  editto 
di  citazione , cosi  concepito  : 

« L’I.  R.  Àuditorato  Stabile  di  marina  rende  pub- 
blicamente noto  che  i signori  barone  Attilio  Bandiera, 
alhere  di  vascello , e barone  Emilio  Bandiera  , alfiere 
di  fregata.. . essendosi  resi  fuggiaschi , cioè  il  primo  ai 
28  di  febbrajo  anno  corrente  dal  bordo  dell’ I.  R.  fre*- 
gata  Belbna  in  rada  di  Smirne , insieme  col  di  lui 
servo  privato  Paolo  Mariani  appartenente  all’ artiglieria 
di  marina  ; ed  il  secondo  al  24  dello  stesso  mese  da 
Trieste  per  dove  avea  ottenuto  un  permesso  di  quaran- 
tott’  ore  , e non  essendo  ritornati,  ed  apparendo  ezian- 
dio ambedue  legalmente  prevenuti  di  essersi  resi  col- 
pevoli del  delitto  di  alto  tradimento  coll’  unirsi  alla 
setta  della  Giovane  Italia,  sono  perciò  ambedue  tenuti 
di  presentarsi  nello  spazio  di  giorni  novanta  a partire 
dalla  pubblicazione  del  presente  editto  innanzi  ai  tri- 
bunale suddetto  od  ali’  1.  R.  comando  di  piazza  in  Ve- 
nezia, ecc.,  ecc.  » 

A questa  comunicazione,  che  officialmente  veniva 
fatta  loro  , i Bandiera  , ponendosi  coraggiosamente  in 
aperta  ostilità  col  governo  austriaco , da  Corfù,  rispon- 
devano colla  seguente  lettera  : 

« All’eccelso  1.  R.  comando  superiore  della  marina 


Digitized  by  Googie 


— 407  — 


austriaca  — Al  14  del  corrente  noi  qui  sottoscritti 
abbiamo  ricevuto  I’  editto  di  citazione  speditoci  dall’  I. 
R.  Auditorato  Stabile  di  cotesto  eccelso  comando  su- 
periore . Noi  ci  vantiamo  di  ciò  che  I’  accennato  tri- 
bunale minaccia  di  chiamare  alto  tradimento-  La  nostra 
scelta  è determinata  fra  il  tradire  la  patria  e I’  uma- 
nità 0 r abbandonare  lo  straniero  e 1'  oppressore.  Le 
leggi , alle  quali  ci  si  vorrebbe  ancora  soggetti  sono 
leggi  di  sangue  che  noi , con  ognuno  che  sia  giusto 
ed  umano,  sconosciamo  e aborriamo.  La  morte  a cui 
esse  immancabilmente  ci  dannerebbero , vai  meglio 
incontrarla  in  qualunque  altro  modo  che  sotto  la 
bugiarda  e infame  lor  egida.  La  forza  è il  loro  solo 
diritto , e noi  in  qualche  parte  almeno  mostrandoci 
ad  esse  consentanei , cercheremo  di  metter  la  forza 
dalla  nostra  parte , ma  per  poi  far  trionfare  il  vero 
diritto  - G)rfù  , 1 9 maggio  1 844  — Attilio  Bandiera, 
Emilio  Bandiera  . » — 

E questa  risposta  fu  da  essi  mandata  alla  gazzetta 
maltese , il  MediUrranco , preceduta  dalle  seguenti 
linee  : « Signor  Editore,  — Noi  qui  sottoscritti  venim- 
mo officiosamente  a conoscere  come  il  governo  austriaco- 
abbia  pubblicato  il  suo  atto  d’accusa  contro  di  noi. 
La  pubblicità  nelle  procedure  è un  principio  cosi  in- 
contrastabile ed  universalmente  desiderato  che  anche 
quei  degni  successori  della  Veneta  Inquisizione , attra- 
verso ai  tenebrosi  lor  conciliaboli,  pur  lasciano  di  tratto 
in  tratto  balenare  qualche  omaggio  a tale  verità  ; se 
non  che  tali  concessioni  sono  in  essi  piuttosto  ironia 
che  sincere  dimostrazioni  di  rispetto  . Comunque  però 
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siasi  la  cosa  , ad  ognuno  , per  debole  che  sia  , corre 
r obbligo  di  incoraggire  le  disposizioni  al  bene , do- 
vunque e comunque  desse  appariscano  . Noi  ci  cre- 
diamo quindi  tenuti  a secondare  da  nostra  parte  la  via 
presa  dai  tribunali  austriaci , (?  conseguentemente 
osiamo  rivolgerci  a voi  per  pregarvi  d’ inserire  nel 
vostro  giornale  tanto  l' editto  quanto  la  risposta  da 
noi  data  . I giudici  austriaci  dicono  d’  aver  pubblicato 
in  Venezia  la  nostra  accusa  , e noi  non  intendiamo 
che  di  compire  la  loro  opera  se  per  via  di  Malta  tra- 
sferiamo r istruzione  del  processo  da  un  pubblico  ri- 
stretto e circondato  di  bajoiiette  ad  un  pubblico  più 
esteso  e libero  dai  terrori  d’una  forza  inesorabilmente 
ostile.  Aggradite  , ecc.  — Corfù  , maggio.  — Attilio 
Bandiera  , Emilio  Bandiera  . ~ » 

Mentre  ciò  accadeva  , preparavansi  nello  stalo  di 
Napoli  ed  in  quello  di  Roma  i moli , di  cui  tenemmo 
parola  più  sopra  , i quali  terminarono  (come  sempre) 
con  molto  spargimento  di  sangue  e colla  perdita  della 
vita  dei  migliori  patriotti.  Andata  a vuoto  la  solleva- 
zione Calabra  , il  governo  prese  nuovo  ardimento,  e 
fu  necessario  posare  ; ma  la  speranza  di  migliori 
eventi  non  si  spense  nell’  animo  degli  affigliati  alla 
Giovane  Italia , i quali  , anziché  ascoltare  i consigli 
della  prudenza  ed  aspettare  il  momento  che  andava 
preparandosi  di  una  sollevazione  generale , volgevano 
in  mente  nuovi  tentativi  per  vendicare  i fatti  di  Co- 
senza . Cosi  disperdevansi  le  forze  in  combattimenti 
parziali  e le  nuove  vittorie  del  dispotismo  rendevano 
questo  più  baldanzoso  e tirannico  . Gli  Austriaci 
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inlanU)  rinforza vansi  a Ferrara  , c minacciavano  il 
loro  intervento  dovunque  si  fosse  tentato  d’ insorgere. 
Tuttavia  queste  dimostrazioni  ostili,  delle  potenze,  non 
disanimavano  i Mazziniani, edAttilio  Bandita  dopo  giun> 
to  a Gorfù  scriveva  a Mazzini  comunicandoli  alcuni  suoi 
progetti  di  sbarco,  uno  dei  quali  sulle  coste  di  Calabria, 
perchè  reputavate  meno  dispendioso  e di  più  facile  ese- 
cuzione. Quindi  per  maggiormente  confermarlo  in  questo 
proposito  giovarono  le  arti  del  governo  Napoletano  il 
quale  informato  degli  intendimenti  dei  due  fratelli,  per 
il  violato  segreto  delle  lettere  da  loro  scritte  a Mazzini , 
ingegnavasi  con  ogni  arte , di  concerto  coU’Àustria  , di 
sospingerli  appunto  in  Calabria  per  impadronirsene  nel 
momento  . 

Relativamente  al  fatto  obbrobrioso  della  violazione 
delle  lettere  dirette  a’  refugiati  politici  in  Lx)ndra  tutta 
la  stampa  inglese  sorse  dignitosamente  a protestare 
contro  i Ministri  della  corona , ed  il  Compilatore  del- 
r opera  popolare  Men  of  thè  lime  { gli  uomini  del  se- 
colo ) faceva  pubblico  il  fatto  in  questo  tenore . 

Alla  Camera  dei  Comuni  venne  denunziata  la  pra- 
tica usata  dai  ministri  inglesi  all’  ulfrcio  postale  le 
lettere  dei  rifugiati  dietro  la  richiesta  degli  ambasciatori 
esteri , pratica  della  quale  il  Mazzini  fu  vittima.  Colpe- 
vole di  questa  turpitudine  fu  sir  Giacomo  Graham , il 
quale,  postergata  la  dignità  di  ministro  brittanico  e 
r onore  di  gentiluomo  inglese , si  abbassò  a diventare 
istrumonto  del  vile  spionaggio  dell'  Austria  e del  Papa, 
di  tal  modo  aggiungendo  alla  lingua  inglese  un  detto 
immaginoso , il  ({uale  c destinato  a sopravvivere  al 
I.  52 
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fatto  ; quello  cioè  di  grahamare  ( grahaming  ) le  let- 
tere ■ . 

Sir  Graham,  morto  in  sullo  scorcio  del  1 86f , ebbe 
così  il  raro  privilegio  di  avere  il  suo  nome  proprio 
cambiato  in  un  sostantivo  comune  e registrato  nel 
dizionario,  come  quello  di  Guillotine  di  Mac  Adam- j(1) 

Giuseppe  Mazzini , Nicola  Fabrizi  e Giuseppe 
Ricciardi , da  Londra , da  Malta  e da  Parigi  si  sfor- 
zavano a dissuadere  i Bandiera  da  quel  tentativo , 
mostrandolo  inopportuno  e di  esito  incerto,  e rifiutando 
i domandati  soccorsi  in  denaro  . E al  dire  di  Mazzini, 
grandi  furono  le  loro  fatiche  a rimuoverli  dal  formato 
concetto . 

Nicola  Fabrizi,  in  data  del  15  maggio,  così  scri- 
veva ai  due  fratelli  : ■ Considero  il  mio  sangue  e 
quello  de’  miei  amici  una  moneta  da  spendere  per 
r onore  e per  lo  scopo . Ed  è perciò  che  non  esito 
a dirvi  che  il  vostro , nel  modo  in  cui  volete  esibir- 
lo , frutto  di  generosa  impazienza , non  ha  per  risul- 
tato possibile  nè  1’  uno  , nè  1’  altro  ; bensì  apparirà  in 
un  senso  di  frenetica  esigenza  di  soddisfazione  vostra 
tutta  personale  la  noncuranza  dello  scopo  che  uni- 
camente comprometterete  e degli  uomini  che  si  ab- 
bandonano alla  vostra  fede  e che  voi  inesorabilmente 
sacrificherete . Quindici  o venti  uomini  sono  peggio 
che  un  solo  , è assai  peggio  dove  tutto  essi  debbono 
crearsi  cominciando  dalle  prime  relazioni . Un  uomo 
Irova  simpatia  e ascolto  per  potere  essere  individual- 


(1)  L4  Ceciuà  . / Borboni  di^Napóli. 
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mente  assistito  da  chi  l’ intenda  . Venti , sono  prima 
schiacciati  che  ascoltati . Un  equivoco  , un  mal  vo- 
lere , un  tocco  di  campana  ti  annienta . ,Le  cose  in 
Calabria  sono  o disperse  o paralizzate . 

E questo  è il  caso  unico  per  cui  può 

essere  importantissimo  un  atto  , ancorché  limitato  di 
mezzi,  a ridare  andamento  sotto  una  nuova  impressio- 
ne alle  cose  sopite  sul  punto  che  dite  o su  d' altro, 
ma  il  numero  a tale  effetto  non  può  ih  tal  caso 
neppure  restringersi  oltre  il  completo  delle  nostre 
precedenti  intelligenze . — La  delusione  inaspettata 
che  mi  portò  la  vostra  lettera,  rovesciando  a un  tratto 
ogni  nostro  accordo,  mi  ha  ben  fortemente  sorpreso;  nè 
io  credeva  più  possibile  tra  voi  il  ritorno  alla  stessa 
natura  d' illusioni  che  hanno  già  fatalmente  influito 
sulla  divergenza  di  mezzi  che  non  dimandavano  se 
non  un  po’  di  calma  per  essere  calcolati  e attivati  a 
tempo  e con  efficacia . Non  credeva  possibile  che 
r incontro  d'  un  individuo  , I’  accidente  di  una  barca, 
e il  discorso  d’  un  capitano  senza  garanzia  alcuna , 
senza  mandato , potessero  bastare  a porvi  totalmente 
sul  nuovo , cangiando  ogni  fiducia  di  persone  e di 
relazioni  ...  — Se  voi  mi  aveste  avvertito  che  per- 
sona d’onore  a voi  nota  nell’interno,  sicura  per 
tranquillità  di  spirito  e per  aderenze , offriva  anche 
solamente  di  farci  arrivare  in  quattro , in  tre  e meno 
ancora  fra  gente  in  arme  e decisa  a seguirci , io 
sarei  venuto  con  mezzi  e ogni  cosa  immediatamente, 
poiché  sono  codeste  le  offerte  sulle  quali  posano  le 
trattative  del  giorno  , e quelle  uniche  per  cui  e dalla 
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coscienza  o dal  mandalo  dell’  altrui  fiducia  io  sia 
autorizzalo . Io  vorrei  oggi , se  la  brevità  del  tempo 
non  mi  trattenesse  , nella  fiducia  che  uomini  d’  onore 
e di  coscienza  quali  voi  siete  e di  senno  non  esite- 
reste a ricredervi  d’  una  risoluzione  promossa  da  cal- 
coli su  fatti  erronei  — e verrei  per  oppormi  personal- 
mente, dirigendomi  a tutti  c singoli  che  parteggiano  con 
voi  su  tale  argomento.  Non  solo  non  approvo,  nè  intendo 
cooperare , ma  intendo  aver  solennemente  dichiarato  il 
mio  più  aperto  disparere  dal  fallo  della  natura  che 
esprimete,  come  da  fatto  incapace  d’ alcun  risultato,  se 
non  la  rivelazione  intempestiva  delle  nostre  intenzioni, 
il  sacrideio  dei  migliori , la  dispersione  irreparabile  del 
tanto  che  poteva  eseguirsi  con  elementi  conservati 
intatti  fin’  oggi , e l’ assoluta  esclusione  d’ ogni  fiducia 
interna  ad  ogni  nostra  proposta  smentita  si  compiu- 
tamente da  uomini  di  concetto  quali  voi  siete  in  un 
simulacro  di  fatto  che  solo  può  dar  prova  d'  una 
irragionevole  disperazione.  — » 

« Terrò  la  tua  lettera  » — rispondeva  Emilio 
quattro  giorni  dopo  — o a documento  della  buona 
volontà  che  mi  avrebbe  condotto  nel  luogo  dell’azio- 
ne , dove  poco  ragionevoli  pretesti  non  mi  avessero 
chiusa  la  strada  che  il  dovere  mi  additava  unica  a 
percorrere  . . . Convinti  che  il  punto  più  strategico 
ad  incominciare  la  guerra  è appunto  l’ estremità  della 
penisola , che  là  per  energia  di  popolazione , per  le 
montagne  alle , per  le  foreste  fitte , e per  esempi  in 
altra  epwa  offerti , si  devono  rivolgere  tutti  i nostri 
sforzi , credemmo  che  ogni  pericolo  fosse  giustamente 
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affrontato  a suscitare  una  insurrezione  che  avrebbe 
potuto  estendersi  in  Sicilia  e negli  Abruzzi  prima  che 
I’  Austriaco  avesse  tempo  di  precipitar  visi  addosso . 
L'  anno  scorso  si  esposero  uomini  che  valevano  me- 
glio di  noi  per  favorire  nel  Centro  una  sommossa 
che  per  quanto  bene  fosse  riescila  sarebbe  stata  in 
tre  giorni  schiacciata  dagli  Austriaci , e quest’  anno 
non  si  vuole  far  niente  pei  Calabresi  che  insorsero  se 
non  altro  più  apertamente  dei  Romagnuoli , cioè 
colla  nostra  bandiera  e il  nostro  programma . In 
verità  la  cosa  è assai  strana . Se  la  tua  lettera  giun- 
geva favorevole , questa  sera  noi  saremmo  partiti  ; 
cosi , restiamo  invece  colla  convinzione  che  non  rie- 
sciremo  in  cosa  alcuna  ....  Le  tue  speranze  sono 
nel  Centro  ; Dio  mio  ! e il  più  debole , il  più  spre- 
gevole de’  nostri  tiranni  fa  giustiziare  in  Bologna  sei 
patrioti , e il  popolo , se  non  applaude,  tace  almeno, 
soffre  e piuttosto  che  recidere  la  mano  omicida , la 
bacia  e la  rispetta . Questo  fatto  m’  ha  interamente 
palesato  a qual  punto  siamo  . Io  non  voglio  disperare 
della  salvezza  della  mia  patria  , perchè  il  disperarne 
sarebbe  delitto , ma  temo  assai  che  guerrieri  della 
sua  redenzione  saranno  i nostri  figli  se  non  i nostri 
nipoti . 

a Quando  tu  dici , eh’  ese- 

guendo il  mio  progetto  avremmo  perduto  la  vita,  te 
lo  posso  credere  , ma  quando  aggiungi  che  avremmo 
perduto  l’ onore  , mi  ribello . Se  fossimo  stati  presi , 
si  sarebbe  detto  che  gli  esuli  fedeli  alla  loro  missio- 
ne , attraverso  pericoli  e stenti , si  trasportano  sempre 
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colà  dove  i loro  compatrioti  alzano  un  grido  di  libertà 
e sollevano  una  bandiera  italiana  . Fino  adesso  i go- 
verni dicono  a coloro  che  si  mostrano  insofferenti  : 
— « State  tranquilli  ; non  fidate  nelle  istigazioni 
della  propaganda  che  vi  eccita  alla  rivoluzione  e vi 
lascia  quindi  soli  alle  prese  con  essa.  — » E in  Italia 
si  comincia  a credere  che  quei  di  fuori , impazienti 
di  trionfare,  fanno  vedere  ogni  cosa  in  color  di  rosa  e 
sperano  che  un  caso  trarrà  d’  una  debole  scintilla 
nn  generale  divamparsi  ; e però  stanno  pronti  a pro- 
fittar del  buon  esito  senza  durare  la  prima  incertez- 
za . E noi  recentemente  proscritti  fummo  testimoni 
di  quanto  siate  voi  ( ingiustamente  lo  accordo  ) ca- 
lunniati per  non  esservi  fatti  ammazzare  cercando 
mettervi  alla  testa  dei  primi  moti , procurando  di 
dare  ad  essi  forza  colla  vostra  presenza  e colla  vo- 
stra esperienza  . E però  volendo  rispondere  per  tutti, 
oggi  che  la  sciagura  ci  ha  confusi  con  voi,  voleva- 
mo far  vedere  ai  milioni  che  se  ne  stanno  incerti , 
che  ovunque  sorga  un  commovimento,  gli  esuli  cor- 
rono a parteciparne  la  gloria  e i pericoli  senza  aspet- 
tare che  riusciti  vittoriosi  quei  moti  siano  tati  da 
non  aver  più  bisogno  della  loro  influenza  . . . 

« Spero  che  questa  mia  lettera  non  ti  offenderà. 
Per  quanto  contrario  tu  sia  a quello  che  io  faccia  o 
mediti , io  nondimeno  ti  stimo  uno  dei  primi  patrioti 
più  benemeriti  , e t’  amo  come  un  compagno,  come 
un  fratello . 

In  sulle  prime  sembrava  che  i due  fratelli  cedcs- 
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sero  ; e , il  ;21  maggio  , Attilio  mandava  'a  Mazzini 
le  seguenti  righe  : 

« AM  0 del  corrente  io  vi  scriveva  credendo  di 
presto  dover  partire  per  l’ Italia  ; ma  la  mia  supposi- 
zione riesci  fallace  ; mi  conforta  però  almeno  la  ri- 
flessione che  di  questo  risultato  la  mia  volontà  è af- 
fatto innocente . Con  modica  spesa  noi  avevamo 
noleggiato  una  barca  : un  nativo  delia  provincia  dove 
intendevamo  sbarcare  ci  avrebbe  servito  di  guida 
tanto  più  sicura  eh’  egli  guerreggiò  lungo  tempo  colà 
contro  la  gendarmeria  : saremmo  scesi  in  vicinanza 
d’  un  bosco  che  continua  sino  alle  montagne  dove 
stanno  gl’  insorti  . Avremmo  potuto  sommare  a più 
di  trenta  ; ma  non  avevamo  scelto  che  una  ventina 
incirca  di  risoluti  e bene  armati  ; il  numero  era  suf- 
ficiente per  respingere  qualche  picchetto  che  forse 
avremmo  incontrato  per  via  , e conveniente  per  po- 
terci con  facilità  muovere  , nascondere  e sussistere  . 
A quest’  ora,  \ ivo  o morto,  sarei  in  Italia  . Tutte  que- 
ste disposizioni  vennero  rese  nulle  dalle  lettere  di 
Nicola.  Io  gli  aveva  domandato  i tremila  franchi  pei 
quali  m’ avevate  un  tempo  accordato  autorizzazione  ; 
ma  egli  ricusò  spedirli  e insinuò  anzi  agli  amici  di 
non  secondarci  in  questa  impresa  ch’egli  chiama 
pazza  e dannosa.  Questo  suo  giudizio  non  m’ avrebbe 
smosso  dal  mio  progetto,  perchè  dieci  valevano  come 
venti  e di  dieci  io  avrei  sempre  potuto  disporre  : 
gl’  insorti  non  domandavano  già  uomini , ma  rappre- 
sentanza attiva  della  convenienza  degli  altri  Italiani 
al  loro  movimento.  La  mancanza  bensì  di  danaro  ci 
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ha  messi  nell’  assoluta  impossibilità  d'  operare,  perchè 
noi  non  potevamo  ragionevolmente  sbarcare  se  non 
muniti  di  qualche  somma  tanto  per  poter  sussistere 
senza  violenze  , quanto  per  ricompensare  gli  emissari 
e le  guide  e provvedere  a tutti  siffatti  bisogni  di  guer- 
ra . Mio  fratello  ed  io  abbiamo  intanto  venduto  tutto 
per  far  danaro  c lo  scarso  risultato  di  questa  nostra 
estrema  risoluzione  fu  tutto  impiegato  nel  compenso 
di  noleggio  alla  barca  che  dovemmo  licenziare  c nel 
provvederci  di  armi  e di  munizioni . Come  vivremo 
d’  ora  innanzi , noi  so , perchè  la  nostra  famiglia 
corrucciata  non  vuole  spedirci  un  soldo , c qui  poi 
più  forse  che  altrove  è diffìcile  trovare  impiego.  Non 
dovete  credere  per  altro  che  la  miseria  ci  abbia  me- 
nomamente cangiati  ; ci  accora  solamente  il  pensiero 
che  noi  perdiamo  nel  merito  del  sacrificio  , non  po- 
tendo ornai  dar  più  alla  causa  dell’  umanità  e della 
patria  se  non  un'  esistenza  travagliata  e infelice,  men- 
tre potevamo  un  giorno  sacrificarle  una  vita  avven- 
turosa ed  agiata  . . . Intanto  cominciano  i supplizj  in 
Bolognal  Non  sarebbero  dunque  davanti  aU’Elerna  Giu- 
stizia i delitti  dei  nostri  padri  ancora  scontati?  Chec- 
ché ne  sia , aspiriamo  almeno  a legare  alla  genera- 
zione ventura  l’ esempio  d’  una  inconcussa  perseve- 
ranza. — Fidando  sempre  sulla  nota  lealtà  delle 
poste  inglesi,  potete  indirizzar  qui  al  mio  nome  le 
vostre  lettere  . Addio  . 

1 fratelli  Bandiera  non  tennero  conto  dei  consigli 
di  prudenza  che  loro  venivano  dati , e dovevano  per- 
ciò maggiormente  pregiarli , da  persone  le  quali  non 
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sempre  procedevano  con  quella  cautela  necessaria  al 
buon  esito  delle  cospirazioni , che  trasportati  da  troppa 
offervescenzii  di  mente  e di  cuore  tennero  le  ragioni 
de’  loro  amici  in  conto  di  calcoli  indegni  di  uomini  la 
coi  vita  era  sacrala  per  intera  al  cullo  della  Patria 
Quindi , senza  porre  indugi  stabilirono  con  i loro 
compagni  di  azione  di  sbarcare  addirittura  in  Calabria 
incornggiali  a ciò  fare  da  voci  fatte  spargere  con  arti 
poliziesche  , in  Corfù  , intorno  alle  disposizioni  do’  Ca- 
labresi ad  insorgere  appena  avessero  un  capo  ardito 
e valente . Tali  novelle  erano  credute  dai  congiurati , 
nè  si  accorgevano  essi  come  ogni  loro  moto  ogni  loro 
detto  fosse  spiato  , e come  all’  inganno  che  loro  pre- 
paravasi  desse  mano  eziandio  il  console  napoletano 
dal  quale  non  veniva  mossa  opposizione  di  sorta  al 
loro  operare . 

Mazzini  nel  suo  scritto  intorno  ai  fratelli  Bandiera 
svela  la  rete  d’ insidie  che  si  tesseva  intorno  ad  essi , 
con  queste  parole: 

€ Per  gli  indizj  desunti  da  lettere  mie  e d'  altn 
violate  per  uffizio  di  spionaggio  dal  gabinetto  inglese, 
e per  le  imprudenze  commesse  da  quei  che  più  ciar- 
lano e meno  fanno , il  governo  napoletano  e l’austriaco 
sapevano  che  gli  esuli  italiani  si  preparavano  ad  ac- 
correre , con  mezzi  abbastanza  forti  ed  animo  assai 
più  forte,  dovunque  sorgesse  una  bandiera  italiana: 
ignoravano,  come  appare  dalle  mille  e una  sciocchezze 
pubblicate  ne’  loro  giornali , i modi  e i disegni.  Pareva 
in  siffatta  incertezza  , savio  partilo  lo  smembrarne  le 
forze  anzi  tratto , e seduccndo  alcuni  de’  migliori  a 

I a.1 
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una  impresa  disperata , perchè  calcolata  dal  nemico , 
spegner  quei  pochi , sfiduciar  tutti  gli  altri , far  cre- 
dere agli  esuli  che  non  v’  era  da  sperare  in  moti  di 
popolazioni  italiane , e a quei  dell’  interno  die  a un 
drappello  di  venti  si  riducevano  tutti  gli  aiuti  che  dar 
potevano  gli  esuli  alla  causa  italiana  : poi , prepararsi 
via  di  logorare  colla  calunnia  l’ influenza  esercitata  da 
individui , imposturandoli  ordinatori  dei  tentativo . 1 
Bandiera  ardentissimi  e improvvidi , erano  tali  da  dar 
nel  laccio.  Imperlava  spegnerli,  perchè  già  abbastanza 
pericolosi  per  le  facoltà  dell'animo  e dell’ingegno , lo 
erano  più  ollremodo  per  le  aderenze  nella  marina 
dell’  Austria  e pel  nome  : importava  che  non  pelle- 
grinassero tra  le  nazioni,  simbolo  vivo  dell’  estensione 
conquistala  oggimai  dall’  opinione  nazionale  italiana  ; 
importava  che  a quanti , nelle  file  dell’  esercito  au- 
striaco , avessero  in  animo  di  seguir  l’ esempio , un 
fatto  solenne  intimasse  : morrete . Il  nome  dei  Bandiera 
influente  nel  Lombardo-Veneto , e quello  di  Ricciotti 
potente  assai  nelle  Marche  erano  pressoché  ignoti  tra 
le  popolazioni  delle  Calabrie . E quanto  al  tender 
r insidia , il  fermento  lascialo  negli  spiriti  dal  tenta- 
tivo di  Cosenza , i decreti  regi  che  sottomettevano  ai 
rigori  di  leggi  repressive  straordinarie  le  due  provincie  , 
e la  fuga  nelle  foreste  di  molti  pericolanti  dovevano 
dar  sembianza  di  vere  a quante  voci  d’ insurrezioni 
iniziate  o imminenti  avrebbero  suonato  all’  orecchio 
degli  esuli  di  Corfù  » . 

c Per  tutto  il  mese  di  maggio  e sul  cominciare 
del  giugno  siSaltc  voci  abbondarono  stranamente 
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moltiplicale  a Corfù  : recatevi  da  capitani  ignoti  di 
barche  mercantili  provenienti  da  Cotrone  , da  Rossano, 
da  Taranto , da  più  altri  punti  . Dicevano  le  montagne 
di  Cosenza , Scigliano  e San  Giovanni  in  Fiore , po- 
polate , gremite  d’ insorti  armati  , nudi-iti  con  viveri 
mandati  dalle  città  , determinati  ad  agire  e solamente 
incerti  del  come . Dicevano  gl’  insorti  mancanti  unica- 
mente di  capi  eguali  all'  impr^  , desiderosi  di  alcuni 
uomini  militari  scelti  fra  gli  esuli  influenti  a rappre^ 
sentore  in  Calabria  I’  unità  del  pensiero  Italiano  , anzi 
queruli  dell'  indugio  e di  ciò  che  pareva  ad  essi  dif- 
fidenza 0 tiepidezza  negli  esuli . Aggiungevano  le 
spiagge  non  essere  custodite  più  severamente  del 
solito  e facilissimo  il  passaggio  da  quelle  ai  luoghi 
dove  si  tenevan  gli  insorti.  Un  capitano  austriaco 
proveniente  da  Rossano  affermava  che  in  un  bosco 
distante  mezz’  ora  dalla  città  stava  una-  buona  mano 
d’insorti  che  assalivano  quasi  ogni  notte  la  gendar- 
meria . Un  altro  , credo  certo  Cavalieri , satellite  au- 
striaco dava  avviso  che  due  e più  centinaja  di  sbandati 
s’ erano  affacciati  a Cotrone  e n’  erano  stati  respinti , 
ma  non  distrutti  e mentre  depredavano  nei  dintorni 
qualche  podere  di  ricchi  , spargevano  oro  fra  i con- 
tadini . Altre  consimili  nuove  stanno  registrate  nOtt’  ul-^ 
lima  lettera  dei  Bandiera  . Le  più  erano  assolutamente 
false  : 1’  altre  esageratissime . Gli  esuli  e segnatamente 
i fratelli  Bandiera  erano  in  Corfù  noli , vegliati , ricinti 
di  spie . Del  loro  antico  disegno  era  corso  romore 
fino  all’  orecchio  dei  consoli  che  ivi  rappresentavano 
i tirannucci  d’Italia . La  loro  partenza  ebbe  luogo  senza 
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alcuno  da  legni  in  crociera  o da  altro  ebbe  il  loro 
sbarco  in  Calabria . Il  console  napoletano  in  Corfù , 
stando  a‘  meriti  noti , avrebbe  dovuto  ricevere  accuse 
e rimproveri  di  noncuranza  dal  suo  governo  . E non- 
dimeno, con  disposizione  del  18  luglio , Ferdinando  li, 
volendo  ricompensarne  la  condotta  c lo  zelo  fegato 
in  quella  circostanza  , conferì  la  croce  di  cavaliere 
dell’  ordine  regio  di  Francesco  1 a Gregorio  Balsamo , 
console  del  re  in  Corfù  . » 

Avendo  dovuto  per  alcune  contingenze  indugiare 
di  ventiqualtr’  ore  1’  esecuzione  del  loro  progetto , la 
partenza  avvenne  nella  notte  dal  12  al  13.  Per  eludere 
la  polizia , erano,  verso  le  sette  e mezza  pomeridiane 
del  giorno  12,  entrati  in  una  piccola  barca,  c con 
essa  avevano  raggiunto  un  trabaccolo , diretto  da  un 
tal  Caputo , pugliese , che  li  aspettava  a sei  miglia 
dall'  isola  . Dopo  quattro  giorni  di  pericolosissimo  viag- 
gio, approdarono , nella  sera  del  di  16  , alla  spiaggia 
di  Cotrone , vicino  alla  foce  del  fiume  Neto . 

Appena  scesi  a terra  , tutti  s’  inginocchiarono  e 
baciarono  il  sacro  suolo  gridando  : Tu  ci  hai  dcUa  la 
vita  , e rioi  la  spetwleremo  per  te . 

Recavano  seco  un  proclama  agli  Italiani  e un'  altro 
ai  Calabresi  per  chiamarli  alle  armi , alla  libertà  , al- 
l’eguaglianza e all'unità  , i 'quali  erano  stati  scritti  dai 
Bandiera  insieme  al  Ricciotti.  Affinchè  riesca  maggior- 
mente chiaro  l’ intendimento  non  solo  d’ insurrezione, 
ma  d’  ordinamento  politico  cui  miravano  i due  fra- 
telli, crediamo  cosa  utile  il  riportarli  nella  loro  integritii. 
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LIBERTÀ,  EGUAGLIANZA,  UMANITÀ, 
INDIPENDENZA,  UNITÀ. 

Italiani 

Divisi  in  olio  siali  noi  di'slinati  da  Dio  ad  abi- 
tare un  paese  unito  ; conculcati  in  Napoli  da  un  re 
villano  c dispregevole  ; sottomessi  in  Piemonte  ai  vo- 
leri di  un  reprobo  che  ne  tradì,  in  Modena  a quelli  di 
un  mostro  che  nel  secolo  XIX  arrivò  la  trista  fama 
di  Caligola  e di  Nerone  ; in  Roma  scherniti  da  un 
pontefice  indegno  di  rappresentare  un  Dio  di  pace  e 
di  Carità  ; in  Toscana  retti  dalle  arti  narcotiche  di 
un  governo  traditore  ; in  Parma  governati  da  una 
femmina  che,  potendo  elevarsi  sopra  tutte  le  europee , 
alle  più  vili  si  mostrò  inferiore  ; oppressi  in  Venezia 
ed  in  Lombardia  dagli  stranieri  che  ne  sfidano  colle 
baionette  e ne  perseguitano  colle  spie , smungono  i 
tesori  del  nostro  suolo  e fanno  servire  la  nostra  gio- 
ventù a puntello  del  nostro  servaggio  ; disgraziati  in 
tutta  Europa  ; vilipesi , mantenuti  divisi  : pasciuti  di 
glorie  di  teatro , di  dispute  di  letterati , di  contro- 
versie da  fanciulli  : ecco  , Italiani  in  quali  condizioni 
ci  troviamo . — Fummo  grandi  c temuti!  che  monta, 
se  non  fosse  più  acerba  rampogna  dell’  esser  caduti 
sì  in  basso?  Se  i nostri  padri  abbandonassero  i loro 
riposi  per  venir  a contemplare  come  difendiamo  ed 
abitiamo  la  terra  che  essi  resero  la  priina  del  mon- 
do , con  qual  fronte  ne  sosterremmo  noi  gli  aspetti? 
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A lavare  tanta  infamia , a scuotere  tanto  giogo , a 
conquistar  la  libertà  , i Calabresi  generosi  insorsero  ; 
insorsero  per  tutti , con  levata  in  alto  la  bandiera  di 
tutti  ; Redimere  l’  Italia  o morire  I E noi  balestrati 
da’  comuni  oppressori  in  straniere  contrade,  abbiamo 
compreso  quel  grido,  abbiamo  benedetta  quella  ban- 
diera , ripetuto  quel  giuramento  , e , pochi , ma  van- 
guardia di  molti  lontani , dalla  terra  d’  esilio  ci  siamo 
quivi  ridotti.  Siciliani,  Abruzzesi , Romagnoli,  Toscani, 
Piemontesi , Lombardi , Genovesi , Italiani  di  tutte 
contrade,  preferireste  la  vita  fra  le  spie  , le  baionette, 
gl’  insulti  de’  vostri  oppressori , ai  pericoli  ed  ai  ci- 
menti che  seguendo  il  nobile  esempio  v’  aspettano  ? 
Gli  Austriaci , che  oltraggiosi  vi  conculcano  da  si 
lungo  tempo , non  vorreste  alfine  combattere  e alla 
vostra  volta  perseguitare  ? Sono  numerosi,  agguerriti? 
E voi  non  siete  ventiquattro  milioni  di  fratelli  , non 
i più  animosi  guerrieri  dell’  antichità  , non  i figli  dei 
prodi  che  in  Spagna  , in  Polonia , in  Germania , in 
Russia , illustrarono  di  tanto  splendore  l’ aquila  di 
Napoleone?  Bonaparte  ha  detto  che  un  popolo  di  dieci 
milioni  fermamente  risoluto  di  esser  libero,  non  può 
essere  sottomesso  , e la  Spagna  inferiore  a voi  della 
metà  di  popolazione  , lo  provò  resistendo  e mandando 
al  basso  ben  altro  invasore  che  1’  inetto  Ferdinando 
non  .sarà.  — Tutte  le  nazioni  europee  hanno  raggiunto 
o marciano  verso  la  conquista  dei  più  sacrosanti  di- 
ritti dell’  Uomo  ; voi  soli , Italiani  , siete  ancora  sot- 
toposti a pravissime  leggi , vivete  ineguali  , senza 
diritto  , oppressi  da  doveri  d’  ogni  sorta  , lavorate,  e 
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il  frullo  dei  voslri  sudori  ollrepassa  le  Alpi  o serve 
ai  bagordi  delle  lanle  reggie  slabilile  nella  voslra 
bella  Penisola . — All’  armi  1 o fratelli  ; correte  come 
noi  al  conquisto  della  Libertà  , dell’  Unità  , dell’  In- 
dipendenza , della  prosperità  della  patria  ; correte  a 
fare  che  1’  eguaglianza  dei  diritti  e dei  doveri , delle 
pene  e delle  ricompense  avvivi  l’ Italia.  Non  più  re, 
0 Italiani  ! Iddio  ci  ha  creati  tutti  eguali  ; siamo  tulli 
fatti  ad  immagine  sua  ; nessun  altro  che  lui  abbia 
dunque  il  diritto  di  dirci  suoi . — Che  hanno  fatto  i 
re  di  noi?  Ci  hanno  venduti , perseguitati , oppressi , 
hanno  pieno  il  nostro  paese  di  vergogna  e d’  obbro- 
brio. Costituiamoci  in  repubblica  come  i nostri  padri, 
poiché  ebbero  scacciati  i Tarquini  ; gridiamoci  liberi 
e padroni  di  noi  stessi  e delle  contrade  in  cui  Dio 
ne  ha  collocali.  Gli  Austriaci  ci  combatteranno  ; il 
pontefice  ci  scomunicherà  ; i re  d’  Europa  ci  avver- 
seranno . Non  importa  , o Italiani , gettiamo  il  fodero 
e contro  l’ Austriaco  facciamo  d’ ogni  uomo  un  sol- 
dato , d’ogni  donna  una  suora  di  carità,  d’ogni  casale 
una  rocca  ; al  papa  protestiamo  di  conoscere  Iddio 
meglio  di  lui  attraverso  i suoi  sordidi  interessi  di 
dominazione  , di  grandezza  temporale  ; i re  d’Europa 
rispettiamo  , ma  non  temiamo  , invochiamo  contr’essi 
le  simpatie  dei  loro  popoli . 

La  nostra  causa  è santa  , o Italiani,  e vinceremo 
perchè  Iddio  non  vorrà  abbandonarla  se  in  essa  persi- 
stiamo con  costanza , fermezza  , cuore  e risoluzione. 
— Cbe  se  la  vittoria  inlravvedete  dillìcile  , gioitene; 
gli  sforzi  ed  i sacrifici  che  opererete  per  guadagnarla 
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varranno  a scontare  nell’  opinione  dei  popoli , tanto 
passato  obbrobrio  e cosi  lungo  servaggio.  Essi  solo 
potranno  farci  riguardare  come  non  degeneri  nepoti 
dei  più  grandi  che  portarono  lo  splendore  del  nome 
itabano  in  ogni  angolo  del  mondo  conosciuto  ; essi 
solo  ci  permetteranno  lasciare  ai  nostri  figli  una  patria 
libera  , unita  , indipendente  e gloriosa  . 

In  nome  degli  esuli  italiani  sbarcati . 

Attilio  Bandieha. 

Nigcola  Ricciom. 

Emilio  Bandiera. 

LIBERTÀ  , EGUAGLIANZA  , UMANITÀ 
INDIPENDENZA , UNITA’ , 

(calabresi  ' 

Al  grido  de'  vostri  fatti , all'  annunzio  del  giura- 
mento che  avete  giurato , noi  attraverso  ostacoli  e 
pericoli , dalla  prossima  Terra  d’  Esilio  siam  venuti  a 
schierarci  fra  le  vostre  file , a combattere  le  vostre 
battaglie,  ad  ammirare  la  Bandiera  dell’  Italia  Repub- 
blicana, che  avete  coraggiosamente  sollevata.  — Vin- 
ceremo o moriremo  con  voi . Calabresi  ; grideremo 
come  voi  avete  gridato  , che  scopo  comune  è di  co- 
stituire r Italia  e le  sue  isole  in  nazionalità  libera , 
una,  indipendente  ; con  voi  combatteremo  quanti  de- 
spoti ci  combatteranno , quanti  stranieri  ci  vorranno 
schiavi  ed  oppressi.  Calabresi,  non  è poco  epoca  remota 
quella  in  cui  a\cte  distrutto  sessanta  mila  invasori 
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rondotti  da  un  Ilaliatio  , il  più  grande  dei  capitani , 
di  Napoleone;  armatevi  della  energia  di  allora,  c 
preparatevi  all’  assalto  degli  Austriaci , che  vi  riguar- 
dano loro  vassalli , vi  sfidano  e vi  chiamano  briganti. 

Continuate  , o Calabresi , nella  generosa  via  che 
avete  dimostrato  voler  unicamente  percorrere,  e l’Italia 
resa  grande  ed  indipendente , chiamerà  la  vostra  la 
benedetta  delle  sue  Terre  , il  nido  della  sua  libertà  , 
il  primo  campo  delle  sue  vittorie. 

In  nome  degli  esuli  italiani  sbarcati . 

Attilio  Bandiera 
Niccola  Ricciotti 
Emilio  Bandiera 

Loro  primo  scopo,  appena  sbarcali,  era,  fuggendo 
ogni  scontro  , di  apparire  improvvisi  davanti  a Cosen- 
za , e , per  incominciamenlo  dell’  impresa  , tentare  la 
liberazione  de’ prigionieri  politici,  specialmente  di  quelli 
imprigionati  pei  fatti  del  marzo , che  ivi  erano  in  nu- 
mero grandissimo . 

Giunti  a riva  , il  Caputo  , temendo  d’  esser  sco- 
perto, prese  il  largo  senza  più  mai  farsi  vedere:  ed 
essi  trovaronsi  gittati  su  d’  una  spiaggia  disserta , 
ignari  de’  luoghi  , colla  sola  guida  calabrese  che  a 
loro  s’ era  associata  , e incerti  a qual  partito  appi- 
gliarsi. Non  si  perdettero  per  questo  d’ animo  ; com- 
presero anzi  come  fosse  mestieri  di  ardite  risoluzio- 
ni . Tennero  fra  loro  un  breve  consiglio , e statuirono 
di  unirsi  alle  bande  degli  insorti  che  correvano  i 
monti  . Perciò  s’ inselvarono;  e , dopo  non  lungo  cam- 
I.  ;ì4 
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mino,  giunsero  presso  ad  un  rustico  abituro,  ove 
parecchi  boscaioli  erano  raccolti.  Colà  sostarono  per  af- 
fiatarsi con  esso  loro . Udito  lo  scopo  dell’  andata 
de’ nostri  nelle  Calabrie,  quelli  deplorarono  l’impresa 
come  intempestiva  e arrischiata  per  le  condizioni  in 
cui  si  trovava  pel  momento  il  paese;  tuttavia  con- 
vennero nel  pensiero  che  il  miglior  partito  da  pren- 
dere, con  probabilità  di  riuscita  , era  quello  di  aprirsi 
una  via  pe’  monti , di  cacciarsi  per  entro  le  immense 
e fitte  boscaglie  della  Sita  , e quivi  di  tenersi  celati , 
mandando  su  i vari  punti  delle  Calabrie  messi  per 
concertare  un  movimento  a cui  dovessero  tutti  accor- 
rere al  primo  avviso  . 

Questo  piano  non  potè  esser  messo  in  pratica  . 

Come  i nostri  lettori  videro , dalla  lettera  dettata 
il  giorno  11  , fra  i compagni  di  ventura  dei  Bandiera 
era  il  Corso,  Boccheciampi . Quantunque  questi  si  fosse 
mostrato  in  Corfù  uno  de’  più  caldi  fomentatori  del- 
r impresa , dava  tuttavolta  ragione  a sospettare,  recan- 
do seco  parecchi  documenti  che  rivendicavano  dal 
governo  di  Napoli  certi  diritti  concessi  a un  suo  zio 
per  servigi  prestati  appunto  nelle  Calabrie  , fin  dai 
tempi  della  Repubblica  partenopea  (1);  servigi  che  egli 
voleva  adesso  far  ricordare  per  trarne  alcun  frutto , 
avvalorandoli  con  altri  della  stessa  e forse  maggiore 
perversità . 

« Quel  tristo  erasi , lungo  il  viaggio,  fatto  notare  per 
un  contegno  di  così  profonda  mestizia  , e di  così  intenso 


(<)  Colletta,  Gloria  del  Reame  di  Napoli,  lib.  4. 
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concenlramenlo  di  pensieri  che  venne  reiteratamente 
da’  suoi  compagni  richiesto  delle  ragioni  di  tanta  tri- 
stezza . Egli , alle  amichevoli  sollecitudini , rispondeva 
accennando  forti  sofferenze  prodotte  dagli  effetti  del 
mal  di  mare.  I modi  di  lui  non  si  mutarono  neppure 
quando  tutti  ebbero  preso  terra  . Egli  dava  ognora  a 
divedere  una  si  grande  prostrazione  di  forze,  che  i com- 
pagni dovettero  di  tratto  in  tratto  far  sosta  per  aspettare 
che  si  rinfrancasse , esortandolo  in  pari  tempo  a farsi 
animo  Bnchè  fossero  giunti  in  luogo  ove  potessero 
lasciarlo  al  sicuro . Quelle  parole  tornarono  vane  ; 
avvegnaché  il  Boccheciampi , avendo  formato  il  reo 
proposito  che  lo  agitava  , proseguiva  a tenersi  indie- 
tro ed  appartato  per  cogliere  il  momento  opportuno 
di  fuggire  i compagni . Infatti  presso  a san  Severino, 
giunta  la  comitiva  ad  un  quadrivio , egli , invece  di 
proseguire  cogli  altri  la  strada , favorito  anco  dalle 
ombre  della  notte , s’ indirizzava  per  quella  che  con- 
duceva a Cotrone . 

« La  voce  d’  uno  sbarco  di  gente  armata  erasi  già 
sparsa  in  questa  città,  onde,  all’ entrarvi , il  traditore 
ebbe  ad  accorgersi  di  quell’  espettazione  a cui  gli  ani- 
mi sogliono  atteggiarsi  nell’  incertezza  de’  giudizi  so- 
pra avvenimenti  imprevveduti . Colla  massima  disin- 
voltura a testa  alta  ed  a piede  sciolto,  egli  reca- 
vasi difilato  a svelare  al  sottintendente  i nomi  dei  com- 
pagni , la  strada  da  essi  presa;  tutto  quanto  che  si 
rannodasse  allo  scopo  dello  sbarco,  e che  più  potesse 
importare  agli  sgherri  di  Ferdinando . « Per  la  quale 
infame  delazione , scrive  il  Poerio , da  quel  sottin- 
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tendente  furono  presi  tutti  i provvedimenti  che  meglio 
potevano  valere  ad  impedire  la  riuscita  d’  un  magna- 
nimo proponimento:  spedì  egli  avvisi  a tutti  i paesi, 
sul  cui  territorio  avevano  a passare  gli  sventurati 
Bandiera  e consorti , e in  ispecial  modo  agli  Inten- 
denti dì  Cosenza  c Catanzaro,  a tutti  que'regi  uflì- 
ciali , ingiungendo  di  dar  loro  la  caccia , come  se 
belve  fossero  , e di  consegnarli  o vivi  o morti  alla 
giustizia.  « E senza  porre  tempo  di  mezzo  venivano 
da  molti  luoghi , sulle  loro  peste  , sguinzagliati  bat- 
taglioni di  cacciatori , di  gendarmi  e di  militi  urbani. 

« Intanto  i nostri  intrepidi,  che  non  avevano  punto 
saputo  rendere  conto  a se  stessi  dell’  inopinata  scom- 
parsa di  Boccheciampi , continuavano  la  strada  percor- 
sa ; quando  al  a arco  d’  un  bosco,  poco  lontano  da  San 
Benedetto , a notte  inoltrata  , si  vedono  attaccati  da 
un  nodo  di  gendarmi  e di  urbani . Non  retrocedettero 
essi  per  questo  ; anzi , resistendo  con  ardimento , lo 
fugarono  uccidendo  il  capo  e un  comune.  Do' nostri 
il  solo  Domenico  Moro  ebbe  ferito  il  braccio , e At 
tilio  Bandiera  forato  il  berretto  da  una  palla  . » (1) 

Un  errore , commessosi  sì  dai  gendarmi  che  dagli 
urbani  , diede  loro  agio  a sfuggire  non  solo  all’  insi^ 
dia  , ma  di  proseguire  eziandio  la  strada  senz'  altra 
tema  di  venire  incalzati  . Imperocché  erano  già  lon- 
tani dal  bosco  , che  le  schioppettate  continuavano  vi- 
vamente ancora  tra  gendarmi  ed  urbani , i (|uali  , 
credendosi  cia.scuno  di  contro  ai  nostri , tiravano  al- 

J)  VhMisT»  I Kialelli  Bandiuri' 
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r impazzata  gli  uni  contro  gli  altri  . Non  fu  che  al 
mattino  che  si  accorsero  dell’  errore . E non  sapendo 
allora  qual  cammino  avessero  tenuto  i fuggitivi , de- 
cisero di  raccogliere  i loro  morti  e feriti  e di  ritrarsi 
da  ogni  ulteriore  impresa  . 

Dopo  infiniti  stenti , attraverso  foreste , sostando 
soltanto  una  fiata  , per  un  istante  , la  mattina  del  19, 
in  una  villetta  dei  fratelli  Benincasa  ( il  cui  fattore  , 
svelandoli  all’  autorità  , metteva  sulle  loro  tracce  i 
regj  ) giungevano  i profughi  nell’  immensa  foresta  della 
Sila  ; e quando  furono  presso  a san  Giovanni  in 
Fiore , si  soflermarono  per  rinfrescarsi  e ripararsi  dal 
sole  alle  falde  d’  un  monte  e in  particolar  modo  per 
rinfrancare  le  forze , di  cui  sino  allora  aveano  troppo 
abusato  : alcuni  pur  cedettero  ai  bisogno  grandissimo 
che  avevano  di  dormire  . 

Perchè  si  comprenda  tutta  la  disgraziata  tela  dei 
malaugurati  eventi  che  dovevano  trascinarli  alla  morte, 
dobbiamo  dire  alcun  che  della  t/uida  calabrese , ri- 
traendolo  da  uno  scritto  del  già  citato  Poerio  ; 

« Battistino , nato  nei  paese  di  san  Giovanni  in 
Fiore  , si  diede  , per  alcuni  crudeli  misfatti  consumati 
da  giovane , alla  vita  di  fuorbandito , percorrendo 
per  lungo  tempo  le  campagne  e commettendovi  tali 
atti  di  scelleraggine  che  il  soprannome  della  Necara, 
che  gli  era  stato  apposto , bastava  nella  sua  stessa 
terra  natale  a conciUir  gli  animi  ad  orrore . Messo 
assieme  in  quella  vita  nefanda  del  danaro  , e favorito 
dalle  autorità  borboniche , che  gli  onesti  spengono  e 
i malvagi  proteggono  , sperando  profittarne  pe’  loro 
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tini , egli  oUenne  di  essere  imbarcato  e a Corfù  tra- 
sportalo . Quivi  s’ imbattè  nei  Bandiera  , i quali  attri- 
buendo certo  a politiche  ragioni  quell’  aver  egli  com- 
battuto , come  raccontava , sulle  native  balze  contro 
i gendarmi,  e ignorando  tutta  I’  ignominia  del  suo 
passato , accettarono  pel  gran  bisogno  che  ne  ave- 
vano le  oflFerte  eh’  ei  di  sè  come  guida  faceva . 

« Mentre  dunque  alcuni  de'  nostri  generosi  pro- 
scritti dormivano  , ed  altri , adagiali  sotto  gli  alberi , 
riposavano  , la  Nevara  si  diede  a percorrere  que’  luo- 
ghi , avvertendoli  eh’  ei  cosi  studiavasi  di  pigliar  ter- 
reno , e che  di  più  gli  pareva  conveniente  di  mettersi 
in  traccia  di  alcun  suo  amico  per  dargli  il  carico  di 
avvisare  i patrìotli  di  san  Giovanni  in  Fiore  di  quel- 
r arrivo . infatti  vedendo  egli  venire  a poca  distanza 
alcuni  villici  , loro  s’avvicinò,  facendosi  conoscere, 
per  domandare  informazioni  e forse  ancora  per  darne. 
Ma  qual  ebbe  ad  essere  la  maraviglia  di  quegli  uomini 
rozzi  e superstiziosi  al  rivedere  , quasi  per  miracolo 
rinato  il  formidabile  assassino , della  cui  morte  era 
corsa  per  lo  addietro  la  voce  ! E crebbe  il  loro  stu- 
pore , quando  si  offrirono  a’  loro  sguardi  nella  sotto- 
posta valle  i Bandiera  e consorti , che  per  le  lunghe 
barbe  e le  camice  f blouses  ) di  color  turchino  scuro  , 
che  indossavano  , dovevano  affacciarsi  alla  loro  im- 
maginazione come  enti  straordinari . Per  lo  che , 
doppiamente  spaventati  , dicendo  addio  a Batlistino  , 
corsero  precipitosamente  a san  Giovanni  in  Fiore , e 
vi  sparsero  il  terrore  , gridando  a piena  gola  che  il 
paese'  era  minaccialo  dalla  più  fiera  calamità  , poiché 
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nella  vicina  campagna  stavasi  la  Nivam  con  Uua 
compagnia  di  Turchi.  Cotali  parole  bastarono  perchè 
corresse  quella  gente  stupida  ed  ignorante  a suonar 
le  campane  a martello , sicché  riunironsi  tutti , armati 
di  fucili  e di  scuri  , in  sulla  piazza  , non  esclusi  -i 
fanciulli  e le  donne . E tutti  a gran  passi  s' indirizza- 
rono là  dove  erano  quegli  schietti  italiani  che , veni- 
vano in  una  terra  d’ Italia  a fare  opera  utile  alla 
patria  comune  ed  a ricevervi  , cosi  essendo  scritto 
ne'  fati  il  vilipendio  e la  morte . Appena  quelle  turbe 
furenti  potettero  scorgerli  , scaricarono  contro  di  loro 
a più  riprese  i fucili  , nè  si  trattennero  dall’  atto  cru- 
dele alle  soavi  e tenere  parole  che  gl’  infelici  facevano 
suonare  in  mezzo  a quella  esplosione  di  fuoco  . — 
Siam  vostri , fratelli , gridavano  essi . — Perchè  ci 
assassinale  ? Noi  venghiamo  a spendere  la  nostra  vita 
per  fai-vi  liberi . — Ma  pur  dovendosi  difendere  , e 
vedendo  che  vano  tornava  il  linguaggio  fraterno,  in- 
cominciarono a rispondere  con  offese  alle  offese  . » 

Frattanto , per  effetto  degli  avvisi  emanati  dopo 
la  denuncia  di  Boccheciampi  , era  giunto  sul  luogo 
il  Maggiore  della  Gendarmeria  Scalese , il  quale , se- 
guito da  forte  nerbo  di  truppe , non  solo  cercò  d’ in- 
vestirli , valendosi  del  numero  grande  de’  suoi  uomini, 
ma  incitò  benanco  alla  vendetta  que’  di  san  Giovanni 
in  Fiore , facendo  mostra  di  prestar  pure  egli  fede 
alla  credenza  a cui  si  erano  abbandonati , esser  quelli 
cioè  Turchi,  nemici  della  religione  . 

I nostri,  in  venti  soltanto  fecero  prove  stupende 
contro  le  centinaia  delle  regie  truppe . L’  onesto  Mil- 
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ler  moriva  dopo  breve  conflitto  (1)  ; Domenico  Moro 
cadeva  per  gravi  ferite  , Emilio  nel  saltare  un  fosso 
si  slogava  un  braccio  ; la  guida  calabrese  e due  altri 
riuscivano  a rinselvarsi  ; tuttavia  i rimanenti  conti- 
nuavano a combattere  strenuamente  ; finché  , stretti 
dappresso  ed  aflerrati  come  animali  feroci  , vennero 
fatti  prigioni . 

I Bandiera  con  i loro  compagni  furono  condotti  a 
Gotrone  ed  a Catanzaro  quindi  a Cosenza  . Durante 
il  viaggio  non  mancarono  occasioni  alla  rabbia  de'  sa- 
cripanti reali  di  infierire  contro  quegli  infelici , che 
r avversità  de’  fati  avea  fatto  cadere  nelle  loro  mani . 
Emilio  Bandiera  erasi  nuovamente  dislocato  un  braccio 
e pati  atroci  dolori  perchè  gli  sgherri  di  Ferdinando 
non  vollero  fermarsi  in  luogo  alcuno  per  farlo  curare. 

Grandi  ma  tarde  prove  di  simpatia  ebbero  i pri- 
gioni dagli  abitanti  di  Cosenza  e più  particolarmente 
dai  loro  compagni  di  infortunio  ; i quali  con  genero- 
so proponimento  offersero  loro  i mezzi  di  fuggire , 
aiutati  in  ciò  dai  sottoufficiali  che  tenevano  il  coman- 
do della  guardia  delle  carceri  . 

Agevole  era  il  modo  di  salvarsi  inquantochè  non 
tratta  vasi  che  di  rompere  un  sottilissimo  muro , segare 


(I)  Miller  era  al  servizio  di  Dionisio  Solomos  , il  più  celebre  poeta 
greco  dei  di  nostri , il  quale , nate  a Zante , abitava  a Corfù . La  sera 
precedente  al  giorno  della  partenza  per  le  Calabrie  , erano  in  gna  casa  , 
sempre  aperta  agli  sventurati  , gl’  Italiani  della  spedizione,  tranne  i Ban- 
diera, Moro . Ricciotti  e Nardi,  Solomos  mostrò  loro  i pericoli  del  tentati- 
vo; Miller  sciamò  . Qualunque  sia  il  perioolo  noi  dobbiamo  [arditamente  af- 
frontarlo . E Solomos  soggiunse  : Dio  benedica  il  vostro  coraggio , e lo 
renda  fortunato  e fecondo 
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una  inferriata , ed  aspettare  l’ avviso  del  momento 
propizio  alla  fuga  da  coloro  che  erano  a guardia 
sotto  le  finestre  della  prigione . 

Ma  i fratelli  Bandiera  e loro  consorti , gareggian- 
do di  generosità  con  i nuovi  amici  rifiutaronsi , ed  il 
rifiuto  esponevano  con  le  seguenti  parole  degne  di  ri- 
cordanza . « Venuti  per  render  libera  l' antica  terra 
» de’  forti  dobbiamo  perirvi  ; ma  non  fuggire  . Noi 
» scampando , voi  tutti  sareste  immolati  alla  rabbia 
* del  tiranno  : voi  noti  al  paese , voi  meglio  di  noi 
» lo  servirete  un  giorno  : il  nostro  sangue  sarà  fe- 
» condo  ; la  nostra  morte  sarà  stimolo  maggiore  al 
B risorgimento  italiano  ■ Siamo  decisi  di  affrontare 
» con  serena  fronte  il  nostro  fato . Sulla  vecchia  zolla 

■ della  Grecia  gli  uomini  nuovi  si  sentono  più  forti 
» nell’  incontrare  il  supplizio . Vivete  e lasciate  che 

■ per  noi'  si  compia  1’  estremo  fato  . (1) 

Fu  parlato  anco  di  grazie  reali  ; ma  quali  grazie 
concedesse  un  re  di  Napoli  doveva  conoscere  a prova 
chiunque  non  si  facesse  inganno  sul  carattere  di  lui  *, 
ed  infatti  , furono  desse  sperimentate  dai  capi  della 
insurrezione  calabra  , fucilati  a Cosenza  a di  H di 
Luglio  1844  . 

I Bandiera  e compagni , divisi  dal  Boccheciampi , 
carcerato  prò  forma  , furono  condotti  dinanzi  ad  una 
corte  marziale  composti  di  manigoldi  , non  già  di  giu- 
dici , ove  rappresentante  della  legge  era  un  tal  Delia 

(4)  Oprati  particolari , e lo  parole  citate  iuruno  da  Niccula  Le  Piane 
( prigioniero  in  Cosenza  nel  484i)  comunicati  a Giovanni  La  Cecilia,  che 
li  riporta  nella  sua  storia  segreta  di  Napoli . 

I.  Sii 
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non  certamente  inferiore  al  Salvotti  di  esecranda  me- 
moria . 

Del  come  rispondessero  ai  loro  carne6ci,  fa  testimo- 
nianza la  seguente  parte  dell’  interrogatorio  d’ Emilio. 

D.  Cerne  vi  chiamate? 

R.  Emilio  Bandiera  . 

D.  Siete  Barone? 

/?.  Non  me  ne  curo . 

D.  Donde  siete? 

fi.  D’ Italia  . 

D.  Ma  di  che  parte  ? 

fi.  D’ Italia  . 

D.  Ma  dove  nato  ? 

fi.  In  Italia  . 

D.  In  che  modo  siete  venuto  a Cosenza? 

fi.  A cavallo  ad  un  mulo  ed  in  mezzo  a tanti 
ladri. 

Dieci  giorni  dopo  il  primo  interrogatorio , furono 
chiamati  ad  assistere  alle  deposizioni , che  riuscirono 
quasi  tutte  favorevoli , tanta  era  la  simpatia  che  ave- 
vano in  ognuno  inspirata . In  quel  giorno  vennero 
chiusi  i processi , e non  restavano  che  le  difese  degli 
avvocati  ; ma  molte  illegalità  essendo  state  commosse 
dalla  Corte  marziale,  e tra  le  altre  avendo  essa  rifiutato 
di  far  comparire  parecchi  testimoni  di  Corfù , e mas- 
sime di  Spinello  , che  sarebbero  stati  favorevolissimi , 
ai  prigionieri  scorsero  chiaramente  come  gli  uomini  e 
la  fortuna  stessero  contro  di  loro  . Onde , ritempratisi 
ad  una  sublime  rassegnazione , fattisi  disprezzatori 
d’  ogni  cosa  che  avesse  potuto  credersi  mezzo  della 
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loro  salvezza , ricusarono  interamente  la  difesa  che 
per  mera  formalità  veniva  consigliata  . Ed  Emilio  volle 
porre  in  iscritto  le  ragioni  del  rifiuto  ; e lo  fece  con 
tale  eloquenza  e tale  acume  da  meritarsi  1'  ammira- 
zione degli  avvocati  Marini , Bova  ed  Ortali , i quali 
poi  mostrarono  in  tutto  il  processo  uno  zelo  ed  un 
coraggio  straordinari.  Se  la  simpatia  era  pe’magnanimi 
apostoli  di  libertà,  il  disprezzo  accompagnava  dovunque 
il  Bocchcciampi . Nessuno  degli  avvocati  volle  difen- 
derlo ; tanto  che  alla  Corte  marziale  fu  mestieri  no- 
minargli un  difensore  ex  officio , il  quale  accettò  a 
malincuore . 

Il  24  luglio , alle  sette  antimeridiane , la  Corte 
marziale  pronunciò  la  pena  di  morte  contro  diciassette, 
ma  quest’  iniquissima  sentenza , per  disposizione  So- 
ttana , venne  poscia  limitata  ai  Capi  ed  a chi  più 
aveva  gridato  alla  rivolta , cioè  a nove  soltanto . 

Pel  martirio  furono  scelti  : Attilio  ed  Emilio  Ban- 
diera , Nicola  Ricciotti  , Domenico  Moro , Anacarsi 
Nardi , Giovanni  Venerucci , Giacomo  Rocca  , France- 
sco Berti , Domenico  Lupatelli  (i) , 

Gli  altri  vennero  condannati  a molti  anni  di  ga- 
lera colle  catene , cioè  : Luigi  Nanni  di  Porli , Fran- 
cesco Tesei  di  Pesaro  , Pietro  Piazzoli  di  Lugo  , Tom- 
maso Mazzoli  e Giuseppe  Pacchioni , entrambi  di  Bo- 
logna , Carlo  Osmani  d’ Ancona , Paolo  Mariani  di 
Milano , e Manessi  di  Venezia  . 

(1)  Il  telegrafo  nel  segnalare  la  riduzione  di  pena  ingiungeva  assolulo- 
menle  che  i due  fratelli  Bandiera , Ricciotti  e Moro  dovessero  essere  sacri- 
ficati . 
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Il  Boccheciampi  fu  condannato,  per  semplice  aspor> 
lazione  d'  armi , a soli  cinque  anni  di  prigionìa;  ma 
mollo  prima  che  spirasse  questo  termine  tornò  in 
libertà,  e durante  1'  espiazione  di  così  lieve  pena  venne 
tenuto  in  un  carcere  segregato  da  quello  degli  nitri  : 
prove  bastanti  a convincerlo  di  tradimento  . 

La  Gazzetta  di  Napoli  riportava  l’emanata  sen- 
tenza , facendola  precedere  dalle  seguenti  parole  : 

« A chiudere  le  narrative  dei  noli  spiacevoli  avve- 
nimenti delle  Calabrie  Citra  ed  Ultra  seconda  ( dispia- 
cere ben  mitigalo  dalle  luminose  prove  date  dalle  genti 
di  colà  di  attaccamento  al  Sovrano  ed  all’  ordino  ) ed 
a far  noto  il  risultamento  del  secondo  giudizio,  come 
promettemmo  nel  numero  158  del  nostro  giornale 
nel  dar  conoscenza  del  primo  , presentiamo  qui  in  se- 
guito , su  lo  sbarco  di  aggressione  di  fuorusciti  stranieri 
avvenuto  il  giorno  16  giugno  p.  p.,  il  quadro  della 
sentenza  pronunziata  contro  di  essi  da  una  Commis- 
sione Militare,  nella  città  di  Cosenza,  eseguila  perla 
pena  di  morte  solo  per  nove  come  capi , organizza- 
tori , e più  alacri  nell’  intrapresa  di  sconvolgimento  e 
rivoluzione  ; avendo  S.  M fatto  grazia  ad  otto  altri 
di  loro  pur  condannati  alla  pena  di  morte  . » 

« Il  Consiglio  di  guerra  elevato  in  Cosenza  a Com- 
missione Militare  , giusta  l’ ordine  del  giorno  dei  co- 
lonnello cav.  0.  Raffaele  Zola  , interino  comandante 
le  armi  di  quella  provincia , composto  del  maggiore 
cav.  D.  Filippo  Flores,  presidente  ; dei  capitani  Don 
Raffaele  Fiorio  e D.  Giuseppe  Ferrajuolo  ; dei  primi 
lenenti  cav.  D.  Francesco  Mancini , D.  Antonio  Bar- 
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rese  e D.  Francesco  Zerelli , giudici  ; del  capitano  D. 
Raffaele  Piccolo,  commissario  del  Re,  relatore,  e del 
secondo  sergente  Giacomo  Mancuso , cancelliere  ; con 
r intervento  del  procuratore  generale  del  Re  presso 
la  gran  Corte  criminale  D.  Domenico  Delia , nella 
qualità  di  uomo  di  legge , si  riunì  nella  gran  ruota 
della  suddetta  gran  Corte  per  giudicare  i nominati 
D.  Attilio  e D.  Emilio  baroni  Bandiera,  di  Venezia;  D. 
Niccolò  Ricciotti  di  Prosinone;  D.  Domenico  Moro , di 
Venezia  ; D.  Pietro  Boccheciampi , di  Oletta  in  Corsica; 
D.  Anacarsi  Nardi , di  Modena  ; Giovanni  Venerucci, 
di  Rimini  ; Giacomo  Rocca , di  Lugo  ; Francesco  Berti, 
di  Ravenna  ; Domenico  Lupatelli,  di  Perugia  ; Giovanni 
Manessi , di  Venezia  ; (]arlo  Osmanì , di  Ancona  , 
Giuseppe  Pacchioni,  di  Bologna;  Luigi  Nanni , di  Forlì; 
Pietro  Biassoli , di  Forlì  ; Giuseppe  Tesei , di  Pesaro  ; 
Paolo  Mariani , di  Milano  ; e Tommaso  Massoli  , di 
Bologna,  imputati  : 

1 . di  sbarco  , armati , rompendo  le  leggi  sanitarie 
per  attentare,  all'  ordine  pubblico  di  questo  Regno,  pm* 
cambiarne  la  forma  del  Governo  , od  eccitare  i sudditi 
del  Regno  stessa  a ribellione  contro  1’  autorità  Reale  ; 

2.  di  (correr  sopra  la  forza  pubblica  in  tal  mira  a 
combatterla  nel  comune  di  Belvedere-Spinelli  la  sera 
del  f8  giugno  p.  p.,  in  cui  rimasero  estinti  il  capo 
urbano  ed  un  individuo  di  quella  guardia  , non  che 
gravemente  ferito  un  gendarme,  che  mori  dipoi  ; pari- 
menti  di  attacco  e resistenza  alla  forza  pubblica  del 
comune  di  S.  Giovanni  in  Fiore  con  lungo  conflitto  il 
giorno  1 9 dello  stesso  mese  di  giugno  . 
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c 11  commissario  del  Re,  relatore,  sostenne  l’accusa 
ed  adempiti  tutti  gli  atti  di  rito  » . 

« La  Commissione  Militare,  inteso  l’avviso  dell’uo- 
mo di  legge,  dichiarò  alla  unanimità  constare  di  essere 
colpevoli  i suddetti  individui  ; 

1.  del  reato  di  cospirazione  e riunione  in  banda 
armata  sbarcando  sulle  coste  del  Regno , ad  oggetto 
di  cambiare  il  Governo , ed  eccitare  la  ribellione 
contro  r autorità  Reale  ; 

2.  di  violenza  e vie  di  fatto  contro  la  forza  pub- 
blica , mentre  agiva  per  la  esecuzione  della  legge , 
con  le  gravi  conseguenze  del  conflitto  dianzi  accen- 
nato ; 

3.  di  aver  Pietro  Roccheciampi  fatto  parte  della 
banda  per  commettere  il  cennato  reato  di  lesa  Maestà , 
ma  non  trovatosi  colla  banda  *ne’  due  conflitti  avve- 
nuti . 

« Viste  le  Leggi  penali,  i Reali  decreti  del  <2 
ottobre  i 827  , del  30  agosto  1 827  , del  9 dicembre 
<825,  del  27  agosto  1831  , lo  Statuto  j)enale  mili- 
tare e la  Reale  ordinanza  di  Gendarmeria,  essa  Com- 
missione Militare  d giorno  24  del  p.  p , luglio  con- 
dannò , anche  ad  unanimità  di  voti , dei  detti  diciotto 
imputali  : 

Diciasetle  alla  pena  di  morte  da’  eseguirsi  colla 
fucilazione  e col  terzo  grado  di  pubblico  esempio  fra 
le  ore  24  , e 

Uno , Pietro  Boccheciampi , ad  anni  cinque  ili  pri- 
gionia » . 
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Nella  mattina  stessa  in  cui  dovevano  esser  tratti 
alla  morte  furono  trovati  che  placidamente  dormivano 
nella  cappella  delle  carceri  ove  erano  stati  condotti  il 
giorno  innanzi . Avvertiti  che  l’ ora  si  appressava  , 
vestironsi  con  quella  maggiore  eleganza  che  poteva- 
no , quindi  scrissero  un  amoroso  addio  ai  fratelli  Ca- 
labresi co’  quali  avevano  divise  le  aspirazioni  di  patria, 
le  brutalità  del  tiranno,  e pur  troppo  divider  dove- 
vano anco  r ultima  pena  . 

Alcuni  ministri  della  religione  vennero  per  pre- 
stare loro  gli  ultimi  conforti  dell’  anima  . Se  non  che 
dessi  dolcemente  H respinsero , pronunciando  siffatte 
parole  di  morale  cristiana  e di  sublime  fede , che 
quelli , commossi  a riverenza  e ad  ammirazione  , fu- 
rono costretti  a tacersi . 

E dissero  loro  : che  avendo  praticata  la  legge  del 
Vangelo  e cercato  di  propagarla  anche  a prezzo  del 
loro  sangue  fra  i redenti  da  Cristo , speravano  cT  es- 
sere raccomandati  a Dio  meglio  dalle  proprie  opere, 
che  dalle  altrui  parole , e li  esortavano  a serbarle 
}ìer  predicare  ai  loro  oppressi  fratelli  in  Cristo,  la 
religione  della  Libertà  e dell'  Uguaglianza . 

Alle  esortazioni  di  perdonare  a chi  li  uccideva , 
Emilio  rispose  : Non  perdonerò  mai  a quell'  infame 
di  Ferdinando  II , e se  anche  nel  morulo  di  là  potrò 
congiurare  contro  di  lui  e contro  tutti  i tiranni  de 
popoli,  lo  farò  volentieri  (<)  . 


(I)  Veggansi;  Giuseppe  Mazzini,  Alto  Vannucci  o E.  Poerio,  / fratelli 
Bandiera  e consorti. 
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Quando  s’ incamminarono  pel  ValUme  di  Rotile , 
fresco  ancora  del  sangue  di  sei  Martiri  della  lil)erlà, 
ebbero  a patire  nuove  sevizie  dagli  sgherri  che  li 
accompagnavano  ; imperocché,  sotto  pretesto  di  aspet- 
tare ulteriori  comunicazioni  dal  telegrafo , che  non 
cessava  di  segnalare , li  fecero  sostare  per  quasi  due 
ore  a piedi  nudi , giusta  il  grado  di  pubblico  esem- 
pio . 

Tuttavia  il  volto  de'  Martiri  fu  mai  sempre  sereno, 
il  loro  labbro  mai  sempre  schiuso  ad  un  soave  sorri- 
so. 1 dolori , che  possono  travagliare  il  corpo  umano  , 
ninna  potenza  avevano  più  per  essi  : lo  spirito  loro 
era  già  santificato  in  una  vita  nuova. 

Quando  mossero  nuovamente  pel  Vallone , con 
indifferenza  si  posero  a ragionare  ; c quando  vi  giun- 
sero , cantando  I'  aria  di  Donna  Garitea  , chi  per  la 
patria  muore  ....  furono  schierati  dal  lato  sinistro 
della  Valle , ove  erano  già  apparecchiate  tante  sedie 
quante  erano  le  vittime . 

Prima  di  ricevere  il  colpo  mortale , a vicenda  , 
essi  dettersi  l’ ultimo  addio , amorosamente  rivol- 
gendosi gli  uni  verso  degli  altri  come  se  avesse- 
ro inteso  abbracciarsi , pregarono  i soldati  che  — 
risparmiassero  la  testa  , folta  ad  immagine  di  Dio  — 
guardarono  ai  pochi  muti , ma  commossi  circostanti, 
e al  primo  squillare  della  tromba  gridarono  ; Viva 
V Italia  , al  secondo  Viva  la  libertà.  Viva  la  patria! 
al  terzo  caddero  estinti . 

* Finito  appena  l’orrendo  macello,  scrive  il  Ric- 
cardi , il  popolo  spettatore  si  dava  a raccogliere  le 
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palle  ancora  sanguinose  che  avevan  data  morte  alle 
vittime , e se  ne  spartiva  i capelli , siccome  sacre  re- 
lique,  mentre  a seppellirne  i cadaveri  in  una  unica 
fossa , presso  la  chiesa  di  Santa  Maria , veniva  la 
Compagnia  della  Buona  Morte  composta  de’  nobili  del 
paese . É noto  il  lutto  profondo  sparso  in  Italia  tutta 
dalla  nuova  dell’  empia  strage  , e il  compianto  onde 
erano  oggetto  i martiri  di  Cosenza  , non  che  in  Europa, 
in  tutto  il  mondo  civile  . Sino  in  America  solenni 
uffizi  celebrati  vedevansi  in  loro  onore , mentre  i più 
chiari  poeti , non  solo  d’ Italia  , ma  sì  bene  dell’  estero 
nobilissimi  versi  intitolavano  alla  lor  sacra  memoria  . 

Quando  un'  aura  di  libertà  parve  spirare  in  tutta 
Italia  nel  4848,  e Napoli  usciva  ancb’ esso  sulla  via 
delle  riforme , le  ceneri  dei  martiri  di  Cosenza  furono, 
per  opera  de’  Cosentini , dissepolte  dai  luogo  infame 
e piamente  raccolte  nella  Chiesa  di  Sant’  Agostino , 
d' onde  furono  nuovamente  tolte  , per  ordine  del 
generale  Busecca  , che  empiamente  profanò  quei  santi 
sepolcri , mescolando  le  ossa  di  quei  valorosi  con  altre 
di  scellerati  morti  sul  patibolo , affinchè  in  avvenire 
non  potessero  dalla  popolazione  esser  riconosciute 
c riposte  in  luogo  distinto . 

Durante  un  periodo  di  tre  anni  una  sorda  agita- 
zione covava  in  tutta  Italia  ; le  Romagne  armatesi 
per  la  difesa  dei  popolari  diritti  avevano  dovuto 
cedere  alla  forza  e pagare  con  nuovo  sangue  le  nobili 
aspirazioni  dell’  anima  . Gregorio  XVI  pareva  sentisse 
approssimarsi  la  morte  quando  nel  4846  , ricevendo 
in  sua  corte  Niccolò  di  Russia , pronunziava  queste 
I.  36 
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parole  in  difesa  de’  Poilaccbi  ebe  segnavano  pure  la  sua 
condanna  nella  coscienza  dei  popoli  : « Sire  verrà 
giorno  in  cui  entrambi  compariremo  al  cospetto  di 
Dio  per  rendergli  conto  delle  nostre  azioni  . 

« lo  carico  di  anni , vi  precederò  ; ma  non  oserei 
sostenere  lo  sguardo  del  mio  giudice  supremo , se 
non  avessi  preso  a difendere  una  religione  ebe  Dio 
ba  confidato  alle  mie  cure  e ebe  voi  opprimete. 
Sire  pensatevi  bene  ! Dio  ba  istituito  i re , perché 
siano  i padri  e non  i carnefici  de  loro  popoli  1 » 

Tali  parole , furono  le  prime  e le  ultime  ebe 
fossero  improntate  di  dignità  , e da  vero  carattere 
di  Sacerdote  di  Cristo  ; ma  contro  di  esse  stava  la 
intera  vita  di  Principte  Temporale  del  Papa  imperocché 
in  nulla  differisce  il  modo  da  lui  adoperato  a repri- 
mere i moti  liberali  delle  province  che  gemevano  sotto 
il  suo  scettro  di  quello  tenuto  contro  i Pollaochi 
dall’  Autocrate  Russo . 

Era  prossima  la  fine  del  Maggio  1 846 , e già  la 
mano  di  Dio  cominciava  ad  aggravarsi  sul  capo  del 
suo  Vicario  che  presentiva  prossimo  il  termine  della 
vita . Egli  che  aveva  lasciato  in  mano  de’  suoi  mi- 
nistri intero  il  timone  dello  stato  , per  viversene 
nella  sua  cella  da  francescano  carezzando  amorosa- 
mente  le  bottiglie  de’  vini  più  eletti  che  la  Francia 
spedisce  nei  mercati  del  mondo  a solleticare  i palati 
de’  ghiotti,  trovò  sotto  il  traversino  del  suo  lettiociuolo 
una  copia  del  libro  di  Massimo  d’ Azeglio , / casi  di 
Rimini  nel  quale  ei  vedeva  in  caratteri  di  fuoco 
espressa  la  trista  caterva  di  mali  che  travagliavano 
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i suoi  popoli , senti  colpirsi  nel  cuore . Ei  ne  rimase 
atterrito  e sgomento  . Quantunque  ei  sentisse  fuggirsi 
la  vita , non  voleva  che  alla  Chiesa  sfuggisse  di  mano 
il  potere  e cominciò  allora  a scrivere  un  breve  per 
ordinare  ai  cardinali  di  raccogliersi  in  caso  di  pericolo, 
in  un  luogo  sicuro  e,  contrariamente  alle  costituzioni 
apostoliche,  di  eleggersi  un  successore,  lui  vivente 
per  salvare  i minacciati  diritti  di  Santa  Madre  Chiesa. 

Fatto  ciò  si  mise  in  letto  . rifinito  di  forze . Tre 
giorni  dopo  egli  era  morto  di  fame  , abbandonato  da 
tutti  coloro  che  più  avevano  provata  la  sua  larghez- 
za nel  beneficare  . Egli  aveva  regnato  troppo  ed  i 
Cardinali  erano  stanchi  di  un  regno  che  durava  da 
oltre  quindici  anni  e minacciava  durare  anche  di  più 
avvegnaché  Gregorio  fosse  di  tempra  saldissima  . 

« L’  arcivescovo  Ruggieri  di  cotesto  nuovo  Conte 
Ugolino  fu  il  cardinale  ,Lambruschini , il  quale  celava 
a tutto  il  mondo  I’  agonia  di  Gregorio  XVI  per  avere 
il  tempo  di  stender  le  sue  reti , di  guadagnarsi  clienti 
e farsi  nominar  papa  a sua  volta  . » (1) 

Grandissimo  fu  lo  stupore  anche  nei  Romani  in 
udire  la  morte  improvvisa  del  Papa , nè  in  minor 
grado  fu  il  contento  dei  liberali  che  sempre  speravano 
dalla  morte  de’  principi  un  incentivo  a prorompere  , 
una  probabilità  dì  più  per  conseguir  la  vittoria  del 
loro  princìpio . Grande  altresì  fu  la  indignazione  del 
sacro  Collegio  contro  i Cardinali  Lambrusebini  e 

(1  ) PiTRuccEu.!  DRLLA  GÀTTINÀ.  — Stofia  afcana  del  Poatiricato  di  Leo- 
ne XII  , Gregorio  XVI , e Pio  IX. 
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Malleì  per  la  per6da  condoUa  da  essi  lenula  ed  il 
Cardinal  decano  Micara  non  mancò  di  pungerli  con 
amari  rimbrotti . Dal  1 di  giugno  1846  giorno  in 
cui  fu  notificata  vacante  la  sede  di  S.  Pietro  fu  agi> 
tazione  dappertutto  , inquantochè  fosse  d’  importanza 
suprema  per  tutti  la  elezione  di  un  pontefice  , trovan- 
dosi il  papato  in  un  momento  terribile  di  crisi  dalla 
quale  dovea  venirgli  la  salvezza  o la  morte . 
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NOTA  AL  CAPITOLO  OTTAVO 


Il  S novembre  1844,  gli  Ituliani ,■  esuli  a Parigi,  chiesero  di 
celebrare  ai  nove  sacrificati  un  funerale  . I preti  cattolici  si  oppo- 
sero a che  si  rendesse  questo  pio  ufficio , forse  dalla  circostanza 
dall'  avere  quelli  venerato  più  Cristo  che  non  il  prete. 

Negato  dai  preti  francesi  il  permesso  del  funerale  , gl’  Italiani 
volsero  l’animo  a onorare  i Martiri  con  una  medaglia  di  bronzo. 
Pietro  Giannone  ne  concepì  il  pensiero , che  fu  disegnato  da  valente 
artista  italiano.  David  d’ Angers  la  scolpi , Rogat  la  coniò . È del 
diametro  di  6 centimetri . Vi  si  vede  l’ Italia  in  piedi , e con  ardito 
aspetto  : la  sua  testa  invece  di  torri  è coronata  di  spine . £ coperta 
•di  magnifico  manto  alla  romana  , senza  che  le  forme  sieno  tolte 
affatto.  Appoggia  la  mano  sinistra  sopra  un  fascio  da  littore  senza 
scure , alza  la  testa  verso  la  fiamma  che  esce  da  un’  urna , e vi 
accende  una  fiaccola.  AI  piè  sinistro  dell’  Italia  comincia  a spuntare 
dal  suolo  un’  insegna  romana  , con  l’ aquila  in  cima  , ed  immedia- 
tamente sotto  r abbreviazione  S.  P.  Q-  R-  Nell’  urna  sta  scritto  : 
Noetris  ex  ossibu*  ultor.  E sul  piedestallo:  Immolati  a Cosenza  il 
luglio  1844.  Ferdinando  lire.  E al  di  sotto  è l’emblema  della 
lupa  che  allatta  i gemelli  Romolo  e Remo . Sulla  parte  sinistra  dello 
spettatore  sorge  presso  all’  urna  un  giovine  cipresso . Al  disotto 
della  linea  si  leggono  in  carattere  maggiore  queste  parole  : a memo- 
ria ED  ESEMPIO.  Indi  i nomi  dello  scultore  e dell’  incisore.  Attorno 
sono  i nomi  dei  nove  Martiri.  Nel  rovescio  è una  corona  di  due 
rami  di  palma  e di  alloro  con  entravi  il  motto  della  Giovine  Italia  : 
ORA  E SEMPRE . Poi  l’ epigrafe  : È fede  nostra  giovare  I italica  libertà 
meglio  morti  che  vivi. 

Ma  fu  stolta  e vana  la  guerra  del  clero  parigino . Appena  in 
Italia  spuntò  un  raggio  di  libera  vita , il  nome  dei  Bandiera  e dei 
loro  compagni  di  martirio  risuonò  venerato  per  tutte  le  bocche . 
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Il  2">  luglio  1847  fu  giorno  sacro  a lutti  i liberali  italiani,  e per 
ogni  citlà  r anniversario  dei  Martiri  si  celebrò  con  esequie  solenni. 

Solamente  i Lombardi  e i Veneti  tacevano , perchè  la  parola  era 
impedita  dalle  baionette  dei  Croati  ; ma  appena  ebbero  scosso  il 
giogo  deir  Austria , mostrarono  le  simpatie  che  li  legavano  agli  uo- 
mini del  gran  sacrificio . 

Il  governo  provvisorio  della  Kepubblica  Veneta  , il  27  marzo , 
otto  giorni  dopo  il  principio  della  libertà  , decretava  che  « i fratelli 
dell'  aifiere  di  fregala  Moro  , martire  della  santa  causa  d’ Italia  , 
fossero  figli  della  Repubblica,  e che  la  madre  di  lui  ottenesse  con- 
veniente pensione  ; che  alla  memoria  dei  fratelli  Bandiera , Martiri 
della  medesima  causa , provvedesse  la  Repubblica. 

Nel  luglio  del  1848,  allorché  si  maturavano  le  terribili  sventure 
che  sommersero  Lombardia  c l' Italia  nei  lutti  che  durarono  fino  al 
giugno  1839,  in  Milano  si  onorò  pubblicamente,  per  cura  dell’ Ai- 
sociasione  Xasiomle  Italiana , presieduta  da  Mazzini , la  memoria 
dei  Martiri  di  Cosenza  . 

In  mezzo  del  tempio  di  san  Fedele  alto  levavasi  il  catafalco 
circondato  da  un  vario  olezzo  di  fiori , che  si  spiccavano  poi  da 
quelle  gentili  che  in  gran  novero  corsero  al  pietoso  uffizio  ; chè  le 
donne  serbano  sempre  per  gli  afflitti  un  tesoro  di  carità . Intorno 
intorno  erano  guardie  nazionali  e militi  del  battaglione  degli  stu- 
denti , i quali  recavano  la  certezza  che  l’ idea  viveva  in  molti , nè 
valse  a svellerla  prepotenza  di  voleri  : di  fuori  si  vedevano  pure 
dispaste  guardie  nazionali  in  buon  dato 

L’ Associazione  vi  assisteva  in  corpo  col  suo  stendardo  a corrotto, 
e tutta  quanta  devota  alle  credenze  che  que’  Martiri  testimoniarono 
ai  mondo  ; e in  numerosissimi  stuoli  e in  mesta  altitudine , pur  vi 
tras.sero  e cittadini  e popolo. 

In  tale  circostanza  furono  da  Giuseppe  Mazzini  pronunziale  le 
seguenti  piirolc  : * Quando  io  m’  ebbi  da  voi , o giovani , l’ incarico 
di  proferire  in  questo  tempio  alcune  parole  sacre  alla  memoria  dei 
fratelli  Bandiera  e dei  loro  compagni  di  martirio  in  Cosenza , pensai 
che  forse  taluno  fra  quei  che  m’  udrebbero , esclamerebbe  nobil- 
mente sdegnoso  : <i  a che  i lamenti  sui  morti  ? non  s’  onorano  de- 
gnamente i martiri  della  libertà  se  non  vincendo  la  battaglia  eh’ essi 
iniziarouo . Cosenza  , la  terra  dov’  essi  caddero , è schiava  ; ricinlo 
di  stranieri  Venezia , la  città  dove  nacquero  . Emancipiamole  ; e 
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non  suoni , fino  u quel  momento  , sul  nostro  lubbro  pai  ola  fuorchò 
<li  guerra  » Ma  un  altro  pensiero  sorse  e mi  disse  : perchè  non  si 
vince?  perchè,  mentre  al  nord  dell’Italia  si  combatte  per  l’Indi- 
pendenza , perisce  nel  mezzogiorno  la  Libertà  ? perchè  una  guerra 
che  dovea  correre  d’  un  balzo  di  lione  all’  Alpi , si  trascina  da 
quattro  mesi , lenta  ed  incerta  come  i passi  dello  scorpione  ricinta 
da  un  cerchio  di  fuoco?  perchè  la  rapida,  potente  intuizione  del 
Genio  d’  un  popolo  risorto  a vita  s’  è convertita  in  concetto  stanco, 
inefficace  d’ infermo  che  muta  lato  ? Ah  ! se  noi  tutti  ci  fossimo 
levati  nella  santità  dell’  idea  per  la  quale  morivano  i nostri  Martiri 
— se  il  Labaro  della  loro  fede  avesse  preceduto  i nostri  giovani 
nella  battaglia  — se  raggiunta  quell’  unità  di  vita  eh’  era  in  essi 
così  potente,  avessimo  fatto  d’ ogni  pensiero  un  azione,  d’ogni 
azione  un  pensiero  — se  l’ ultima  parola  , devotamente  raccolta 
nell' anime  nostre , ci  avesse  insegnato  che  Libertà  e Indipendenza 
sono  una  cosa  : che  Dio  e Popolo , Patria  ed  Umanità  sono  termini 
inseparabili  in  ogni  impresa  di  gente  che  voglia  farsi  Nazione;  che 
Italia  non  può  essere  se  non  Una  e santa  d’eguaglianza  e d’amore 
fra  tutti  i suoi  figli  e grande  di  culto  all’  eterno  Vero  e consacrata 
a un’alta  missione,  a un  sacerdozio  morale  fra  i popoli  dell’Euro- 
pa : — Noi  avremmo  in  oggi  vittoria  , non  guerra  ; Cosenza  non 
sarebbe  condannata  a venerare  in  segreto  la  memoria  dei  Martiri  ; 
il  terrore  di  vederlo  profanato  dall’  insulto  straniero  non  tratterrebbe 
Venezia  dall'  onorarli  d’  un  monumento  ; e noi  qui  raccolti  potrem- 
mo, senza  incertezza  di  fati,  senza  nube  di  tristezza  sulla  nostra 
fronte,  invocare  lietamente  quei  sacri  nomi  e dire  a quell’ anime 
di  precursori  ; rallegratevi,  però  che  i vostri  fratelli  hanno  incat- 
nato  il  vostro  concetto  e sono  degni  di  voi . » 

• Il  concetto  eh’ essi  adoravano  non  risplende  finora  , o giovani , 
puro  ed  intero  sulle  vostro  bandiere  . Il  programma  sublimo  ch’essi 
morendo  legavano  alla  nascente  generazione  italiana  non  è vostro 
che  mutilato , rotto  a frammenti  dalle  false  dottrine  che  , rovesciate 
altrove , han  tolto  rifugio  tra  noi  . Io  guardo  e vedo  un  agitarsi  di 
popoli  separati , un  alternarsi  di  fremiti  generosi  e d’ indegna  quiete, 
di  grida  libere  c di  formule  di  servitù  per  tutte  le  parti  della  nostra 
Penisola  ; ma  il  core  della  Penisola  ov'  è ? Dov’  è f unità  di  questo 
moto  ineguale  , molteplice  , il  Verbo  dominatore  delle  cento  voci  mi- 
nistre di  consiglio  diverso  che  s’attraversano  a sviare,  sedurre  le 
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moltitudini?  Odo  parole  , usurpatrici  della  onnipotenza  Nazionale  , 
d'  Italia  del  Nord  , di  Leglie  di  Stati,  di  patti  federativi  tra  principi; 
ma  r Italia  dov’  è ? Dov’  è la  Patria  comune , la  Patria  che  i Ban- 
diera salutavano  iniziatrice  per  la  terza  volta  d’  un’  Era  d' incivili- 
mento Europeo  ? Ebbri  delle  prime  vittorie,  improvvidi  dell’avvenire, 
noi  dimenticammo  il  concetto  rilevato  da  Dio  a quei  che  patirono; 
e Dio  punisce  1’  oblio  col  diOerirci  il  trionfo . Il  moto  d’ Italia , o 
fratelli , è per  decreto  di  provvidenza , moto  d' Europa  • Noi  siamo, 
sorgendo , mallevadori  di  progresso  morale  al  mondo  Europeo . Ma 
nè  finzioni  politiche , nè  accrescimenti  dinastici , nè  teoriche  d’ op- 
portunità trasformano  e rinnovano  la  vita  dei  popoli . L’ Umanità  non 
vive  e move  che  in  una  Fede  ; soli  i grandi  Principii  sono  le  stelle 
che  guidano  I’  Europa  al  Futuro . Torniamo  alle  sepolture  dei  nostri 
Martiri , o giovani , a chiedere  alle  ispirazioni  di  quei  che  morirono 
per  tutti  noi  il  segreto  della  vittoria , l’ adorazione  d’  un  principio , 
la  Fede.  L’ Angelo  del  Martirio  e I’  Angelo  della  Vittoria  sono  fratellli, 
ma  r uno  guarda  al  cielo  ; I’  altro  alla  terra  ; e soltanto , quando 
d’ epoca  In  epoca  i due  sguardi  s' incontrano  fra  terra  e cielo , la 
creazione  s’  abbella  di  nuova  vita , e un  popolo  sorge  dalla  culla  o 
dalla  tomba  , evangelista  o profeta  ». 

« Ed  io  dirò , o giovani , riassunta  in  brevi  parole , la  fede  dei 
Martiri  ; gli  atti  esterni  della  loro  vita  son’ oggi  parte  di  storia  a voi 
nota  ; nè  debbo  qui  ricordarvela  ». 

« l.a  fede  dei  fratelli  Baudiera , ch’era  ed  è tuttora  la  nostra  , 
poggiava  su  poche  verità  semplici  e oggimai  incontrastabili,  che 
nessuno  quasi  s’ attenta  dichiarar  false  , ma  che  pur  sono  in  oggi 
tradite  o dimenticate  dai  più  ». 

« Dio  e Popolo  : Dio  al  vertice  dell’  edifìcio  sociale  ; il  Popolo , 
e r università  de’  nostri  fratelli , alla  base  ; Dio  , padre  ed  educa- 
tore ; il  Popolo,  interprete  progressivo  della  sua  legge  ». 

« Non  esiste  Società  vera  senza  credenza  comune  e comune  intento. 
La  Religione  dichiara  la  credenza  e l’ intento;  la  Politica  ordina  la  So- 
cietà come  traduzione  pratica  di  quella  credenza  c prepara  i mezzi 
a raggiungere  quell'  intento.  La  Religione  rappresenta  il  principio: 
la  Politica  , r applicasùnie  . » 

« Non  v’  è che  un  Sole  nel  cielo  per  tutta  la  terra  ; non  v’  è 
che  una  sola  Legge  per  tutti  quei  che  la  popolano . E la  legge  del- 
l'ente  umano,  la  legge  di  vita  dell'  Umanità.  Noi  siamo  quaggiù  , 
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uoo  per  esercitare  a capriccio  le  nostre  facoltà  individuali . — Fa- 
coltà e libertà  sono  tnezsi  e non  fine,  —,  non  per  lavorare  alla 
nostra 'felicità  sulla  terra,  — la  felicità  non  può  raggiungersi 
che  altrove  c Dio  vi  lavora  per  noi  — ; ma  per  consecrarci  a sco- 
prire quanta  più  parte  possiamo  della  Legge  divina  e praticarla 
quanto  le  facoltà  individuali  e i tempi  concedono,  e diflbnderne  la 
conoscenza,  o l’amore  tra  i nostri  fratelli.  Noi  siamo  quaggiù  per 
lavorare  a fondare  fraternamente  I'  unita  dell’  umana  famiglia  cosi 
eh’  essa  non  presenti  un  giorno  che  un  solo  ovile  e un  solo  pastore, 
lo  spirilo  di  Dio , la  legge . A raggiungere  il  Vero , Dio  ci  ha  dato 
la  Tradizione , la  vita  dell’  umanità  anteriore  e il  grido  della  nostra 
coscienza  . Dovunque  l’ una  e I’  altro  consentono , ivi  è il  Vero  ; 
dovunque  stanno  a contrasto  , è I’  Errore.  A conquistare  il  consenso, 
L’ accordo  tra  la  coscienza  dell’  individuo  e la  coscienza  dell’  uman 
genere , nessun  sacrifìcio  è soverchio  . La  famiglia  , la  città  , la  Pa- 
tria , r Umanità  non  sono  che  sfere  diverse  nelle  quali  devono 
esercitarsi  all’  intento  supremo  l’ attività  nostra  e la  nostra  potenza 
di  sacrificio.  Dio  veglia  dall’alto  a sancire  l’inevitabiiilà  dell’  umano 
progres.so  e a suscitare , sacerdoti  del  suo  Vero  e guida  ai  più  nel 
viaggio,  i potenti  di  Genio  e d’amore  , di  Pensiero  e di  Azione  «. 

« Da  questi  principii  accennati  nelle  loro  lettere  , nei  loro  pro- 
clami, nei  loro  colloqui,  dalla  coscienza  profondamente  sentita  d’una 
missione  fidata  da  Dio  all’ individuo  e all’ Umanità  , Attilio  ed  Emilo 
Bandiera  e i loro  compagni  di  Martirio  in  Cosenza,  derivavano  norma 
e conforti  alla  vita  travagliatissima  e serena , religiosa  lietezza  in 
morte  e securità  di  speranze  immortali,  anche  quando  li  tradivano 
uomini  e cose , nell’  avvenire  d' Italia  . L' immensa  energia  dell’ant- 
mu  loro  Sgorgava  dall'  immenso  intensissimo  amore  che  informava 
la  loro  credenza . K parmi  che  s'  essi  potessero  sorgere  or  di 
sotterra  e parlarvi,  vi  parlerebbero,  o giovani,  con  ben  altra  po- 
tenza che  a me  non  è dato  , consigli  non  dissimili  da  questi  ch’oggi 
vi  parlo  *. 

■ < Amate.  L’Amore  è l’ala  dell’anima  a Dio,  e al  Grande,  al 

Bello,  al  Sublime  che  sono  l’ombra  di  Dio  sulla  terra.  Amate  la 
famiglia,  la  compagna  della  vostra  vita,  gli  uomini  presti  a divi- 
dere dolori  e gioie  con  voi,  gli  estinti  che  vi  furono  cari  e v'ebbero 
cari.  Ma  sia  il  vostro  amore  l’amore  che  v’insegnava  Dante  e che 
noi  v'  insegnammo  : amore  d’ anime  che  s' innalzano  insieme  e non 
I.  S7 


Digilized  by  Google 


— 450  - 


radono  il  suolo  in  cerca  di  una  pace  che  non  è data  in  terra  alla 
creatura,  e che  la  delusione  sommerge  inevitabilmente  nelP  egoismo. 
Amare  è promettere  e ricever  promessa  per  l’ avvenire . Dio  ci  ha 
dato  r amore  come  un  indizio  di  cielo , perchè  l’anima  stanca  abbia 
su  chi  sorreggersi  e chi  sorreggere  nel  cammin  della  vita;  fiore 
seminato  sulla  via  del  Dovere,  ma  che  non  muta  il  Dovere.  Puri- 
ficatevi, fortificatevi,  migliorate  amando.  Fate,  anche  a patto  di 
crescerle  dolori  terreni  , che  l’ anima  sorella  non  debba  mai , 
quaggiù  0 altrove  , arrossire  di  voi  o per  voi . Verrà  tempo  che 
dall’  alto  della  nuova  vita , abbracciando  il  passato  e intendendone 
il  segreto , sorriderete  insieme  dei  patiti  dolori  e delle  prove  du- 
rate >. 

< Amate  la  Patria  . La  patria  è la  terra  ove  dormono  i vostri 
parenti , ove  si  parla  la  favella  nella  quale  la  donna  del  vostro  cuore 
vi  mormorava  , arrossendo , la  prima  parola  d’ amore  ; è la  casa 
che  Dio  v’ha  data  perch’ivi,  operando  e perfezionandovi,  vi  pre- 
pariate a salire  a lui  ; è il  vostro  nome , la  vostra  gloria,  il  vostro 
segno  fra  i popoli.  Date  il  pensiero,  il  consiglio , il  sangue  (>er  essa. 
Edificatela  bella  e grande  come  i nostri  Sommi  la  presentivano.  Ma 
badate  a non  lasciare  orma  di  menzogna  o servaggio  che  la  conta- 
mini; badate  a non  profanarla  collo  smembramento.  Sia  Una  come 
il  pensiero  di  Dio.  Voi  siete  ventiquattro  millioni  d’  uomini  dotati 
di  attive , splendide  facoltà  ; avete  una  tradizione  di  glorie  che  le 
Nazioni  d' Europa  v’  invidiano  ; dinanzi  a voi  sta  un  immen.so  av- 
venire ; e i vostri  occhi  si  fissano  nel  più  bel  cielo  che  l’ Europa 
conosca,  e intorno  a voi  sorride  la  più  bella  natura  che  l’Europa 
ammiri  , e v’accerchiano  l’Alpi  ed  il  Mare,  confini  segnati  dal  dito 
di  Dio  per  un  popolo  di  giganti.  E voi  dovete  esser  tali  o non  es- 
sere. Non  un  solo  uomo  di  quei  ventiquattro  milioni  rimanga 
escluso  dal  Patto  fraterno  che  stringerete  ; non  uno  sguardo  che  non 
sia  di  libero  , si  levi  a contemplare  quel  cielo.  Sia  Roma  l'Arca 
sacra  del  vostro  riscatto  ; il  Tempio  della  vostra  Nazione  ; non  fu 
essa  due  volte  il  Tempio  dei  fati  Europei?  In  Roma  due  mondi 
estinti , il  mondo  Pagano  c il  mondo  dei  Papi , si  sovrappongono 
T uno  all’  altro  come  doppio  gioiello  in  diadema  ; traetene  un  terzo 
mondo  più  vasto  dei  due.  Roma,  dalla  Città  Santa,  dalla  Città 
dell’  Amore  ( Amor  ) , i più  puri , i più  saggi  tra  voi , eletti  dal  volo 
e fortificati  dalle  ispirazioni  di  tutto  un  popolo,  dettinoli  Patto  che 
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deve  stringerci  in  uno  e rappresentarci  nella  futura  Alleanza  dei 
Popoli'.  Prima  d’ allora  voi  non  avrete  Patria  o l’avrete  contami- 
nata ». 

« Amate  l’Umanità.  Voi  non  potete  desumere  la  vostra  mis- 
sione che  dall’  intento  proposto  da  Dio  all’  Umanità  . Dio  v’  ha  dato 
la  Patria  per  culla , I’  Umanità  per  madre  ; e voi  non  potete  amare 
i vostri  fratelli  di  culla  se  non  amate  la  patria  comune.  Oltre 
r Alpi , oltre  il  Mare  , stanno  altri  popoli  che  combattono , o s’ ap- 
prestano a combattere  come  voi  , le  sante  battaglie  dell’  Indipen- 
denza , della  Nazione , della  Libertà  : altri  popoli  che  tendono  per 
vie  diverse  allo  stesso  scopo,  perfezionamento,  associazione, 
fondazione  d' un’ Autorità  che  imponga  fine  all’ anarchia  morale , 
che  rannodi  terra  e cielo , e che  gli  uomini  possano  amare  e seguire 
senza  rimorso  e senza  rossore.  Stringetevi  ad  essi  com’essi  si 
stringeranno  a voi . Non  li  invocate  là  dove  il  solo  vostro  braccio 
può  vincere , ma  dite  loro  che  l' ora  slà  per  suonare  d’ un  conflitto 
terribile  tra  il  Diritto  e la  Forza  cieca;  e che  in  quell'ora  voi  sarete 
con  quanti  innalzeranno  la  stessa  vostra  bandiera  ». 

« £ amate , o giovani , venerando , le  Idee . Le  Idee  sono  la 
parola  di  Dio.  Superiore  a tutte  le  Patrie,  superiore  all’ Umanità , 
sta  la  patria  degli  intelletti , la  città  dello  spirito  : in  quella  son 
fratelli  i credenti  nell’  inviolabilità  del  Pensiero , nella  dignità  del- 
r anima  nostra  immortale  ; e battesimo  di  quella  fratellanza  è il 
Martirio.  Da  quell’ alta  sfera  muovono  i pn'nctptt  che  soli  redimono 
i popoli . Sorgete  per  essi  e non  per  insofferenza  di  patimenti  o te- 
menza di  mali . L’ ira  , l’ orgoglio , l' ambizione  , il  desiderio  di 
prosperità  materiale  son  armi  comuni  ai  popoli  e agli  oppressori  dei 
popoli  ; e s’ anche  vinceste  con  quelle  in  oggi , ricadrete  domani  ; 
ma  i prùìcipii  appartengono  ai  soli  popoli , e gli  oppressori  non  tro- 
vano armi  da  opporre.  Adorate  l’entusiasmo.  Adorate  i sogni 
dell’anima  vergine,  e le  visioni  della  prima  giovinezza,  perchè  i 
sogni  della  giovinezza  sono  un  profumo  di  Paradiso  che  I’  anima 
serba  uscendo  dalle  mani  del  suo  fattore.  Rispettate  innanzi  tutto 
la  vostra  coscienza  ; abbiate  sul  labbro  la  verità  che  Dio  v’  ha  posta 
nel  core;  e oprando  pure  concordi,  in  tutto  che  tenda  all’emanci- 
pazione del  nostro  suolo , con  quei  che  dissenton  da  voi , portate 
sempre  eretta  la  vostra  bandiera , e promulgate  arditamente  la 
vostra  fede  ». 
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« Queste  parole  vi  direbbero , o giovani , i Martiri  di  Cosenza 
se  fossero  vivi  tra  voi . E qui  dove  forse , chiamate  dal  nostro 
amore  , aleggiano  le  loro  anime  sante , io  vi  chiamo  ad  accoglierle 
ne'  vostri  petti  e farne  tesoro  per  le  tempeste  che  ancor  ci  sovra- 
stano , ma  che , col  nome  dei  Martiri  sulle  labbra  e colla  loro  fede 
nel  core , supererete  ». 

« Dio  sia  con  voi  e benedica  l' Italia  ». 
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CAPITOLO  NONO 


^■nmario 

La  Toscana  anleriormenle  ai  iraltati  del  1816  — Diploma  di  Carlo  V — 
Pretese  dell’Austria  sulla  reversibilità  della  Toscana  — Protesta  di  Cosi- 
molli  — Dinastia  Austro-Lorenese  chiamata  a governare  in  Firenze  — 
La  Toscana  è infeodata  all’Imperatore  — Leopoldo  1 — Sue  riforme  — 
Ferdinando  III  — L’Impero  Francese  — Restaurazione  dei  Lorenesi  — 
Vittorio  Fossombroni  — Sua  politica  — Leopoldo  II  — Presidenza  del  Buon 
governo  — Il  Presidente  Ciantelli  e la  birrocrazia  Toscana  — Fratellanze 
segrete  — Carattere  dei  Toscani  — Influenza  dei  moli  del  tsai  sulla 
Toscana,  e sua  storia  da  quell’epoca  fino  all’anno  1847. 


Quando  nel  1530  alla  repubblica  Fiorentina  (per- 
cossa dalle  forze  di  un  Papa  parricida  , collegate  a 
quelle  di  un’  ambizioso  imperante  che  tutta  Italia  vo- 
leva soggetta  al  suo  potere  ) convenne  esautorarsi 
in  favore  della  famiglia  Medicea,  fu  pattuita  salva  la 
libertà  di  Firenze  . Carlo  V , nel  suo  diploma  d’ in- 
vestitura aggiungeva  queste  parole  : « Disponiamo 
« e fermiamo  il  reggimento  , governo  e stato  di  tal 
« repubblica  , e per  tale  stabilimento  noi  col  nostro 
« solito  provvedimento  altro  non  cerchiamo  che  la 
« salute  di  essa , e la  pace  , quiete , e libertà  di 
« tutta  la  Italia . » E nel  diploma  di  acccttazione 
de’ 27  aprile  1532  contenuto  nelle  ordinanze  dei  su- 
premi riformatori  dello  Stato  di  Firenze  il  quale  spiega 
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come  fosse  conferito  il  potere  al  Duca  Alessandro,  è 
scritto  ; « E per  dare  un  capo  ai  detti  consiglieri  in 
« luogo  di  Gonfaloniere  proprio , s’ intende  essere  e 
« sia  ilj  Duca  Alessandro  Medici , il  quale  in  futuro 
» si  abbia  a chiamare  il  Duca  della  Repubblica  Fìo- 
« rentina , come  si  chiama  il  Doge  della  Repubblica 
« di  Venezia  e duri  l’ offizio  suo  durante  sua  vita 
« ec.  ec.  » 

Accettavasi  dunque  un  capo  o Presidente  del  con- 
siglio che  tenesse  il  luogo  del  Gonfaloniere  e fosse 
come  il  Doge  di  Venezia  , non  già  un  despota  , o pa- 
drone , che  governasse  senza  autorità  di  popolo  . Il 
Senato  ed  il  Gran  Consiglio  davano  al  principe  l’ in- 
\estitura  in  nome  del  popolo  fiorentino  , del  quale 
veniva  dichiarato  protettore  e non  padrone,  in  specie 
su  ciò  che  riferivasi  alla  trasmissione  della  eredità 
del  potere . Fra  la  Toscana  e la  famiglia  Medicea 
ora  un  patto  , limitato  e definito  , il  quale  teneva  fin- 
ché la  estinzione  della  dinastia  ritornasse  al  popolo 
la  libertà  di  disporre  delle  proprie  sorti . 

In  sul  cominciamento  del  XVIII  secolo  la  Toscana 
avvicinavasi  alla  estinzione  del  patto  giuralo  impe- 
rocché fosse  per  mancare  la  dinastia  dalla  quale  era 
stata  per  quasi  tre  secoli  governata . Cosimo  III  al- 
lora regnante  era  vecchio , e Gian-Gastone,  fiaccato 
nel  corpo  dagli  stravizi,  non  dava  promessa  di  lunga 
vita  né  di  figliuolanza.  Tale  stato  di  cose  incorag- 
giava r Austria  a far  suo  il  ricco  principato  ; e ITm- 
peratore  Carlo  VI , non  tenendo  ricordo  del  Diploma 
firmato  dal  suo  potente  Antenato  , reclamò  nelle  con- 


Digitized  by  Google 


— ioii  — 


fcrenze  di  Londra , la  Toscana  come  feudo  apparte- 
nente all’  Impero  , ed  il  diritto  di  nominare  il  succes- 
sore di  Giovan  Gastone  . Poco  o nulla  interessava  alle 
Potenze  Europee  che  i popoli  fossero  o no  mantenuti 
nei  loro  diritti,  per  la  qual  cosa  di  buon  animo  avreb- 
bero data  ragione  alle  insussistenti  pretese  dell’  Au- 
stria , se  una  energica  protesta  di  Cosimo  III  dettata 
da  una  coscenza  onesta  e limorata  di  Dio  , non  avesse 
per  il  momento  fatta  sospendere  le  decisione  del  piato  . 
Cosimo  1 dichiarava , nelle  note  diplomatiche  inviate 
al  Marchese  Rinuccini  suo  ambasciatore  all’  Haya  ; 
« Giacché  ella  considerava  che  a Vienna  e altrove  i 
« Tedeschi  , vi  avevano  rivolte  le  mire  ( alla  suc- 
« cessione  toscana  ) , non  dubito  che  il  suo  amore 
« e prudenza  ve  1’  averiano  attentissima  anche  più  di 
« quello  che  ella  mi  spiega , e che  io  sappia  racco- 
« mandarle,  e soprattutto  di  farmi  comparire  risolu- 
« tissimo  a non  volere , come  fermamente  non  posso 
« in  coscenza  , nè  per  giustizia  , disporre  di  questo 
« Slato  ; ma  che  toccherà  alla  Repubblica , quando 
« ne  verrà  il  tempo  ; nè  poterlo  fare  alcuno  di  noi 
« essendovi  tre  principi  giovani  di  nostra  casa  ; 
« che  quando  alcuno  volesse  farlo  indebitamente  e 
« contro  coscenza  , toccherebbe  all'  ultimo  : ma  non 
« è da  credersi  che  alcuno  di  loro  farà  mai  quello 
« che  non  puole  e non  deve  : e perciò  ella  si  sforzi 
« pure  di  tenere  lil)ero  me  e questo  popolo , affinchè 
« in  altra  maniera , come  si  potrebbe  fondatamente 
« temere  , i buoni  tedeschi  non  si  avanzassero  poi 
« ad  esigere  una  promessa  positiva  ....  Onde  non 
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« sarà  mai  abbastanza  svegliala  , benché  sveglialissi- 

« ma  sia  la  sua  vigilanza  sopra  di  questo 

« temendo  io  ...  . che  tendano  a farmi  qualche 
« serratura , ed  obbligarmi  a far  passi  contrarj  alla 
« quiete  e libertà  nostra  e di  questi  popoli  • » (<) 

K siffatte  proteste  furono  da  Cosimo , ripetute 
nel  Congresso  di  Cambray  affinchè  non  si  desse , nè 
si  permettesse  , fosse  « data  offesa  all'  indipendenza 
della  città  di  Firenze  e ilei  suo  dominio . » 

Accesasi  poscia  in  Europa  la  guerra  per  la  succes- 
sione della  Polonia , fu  per  segrete  convenzioni,  pat- 
tuite fra  Carlo  VI  e Filippo  V di  Spagna  , che  ve- 
nisse investito  Don  Cario , figlio  di  Filippo  e di  Eli- 
sabetta Farnese  dei  Ducati  di  Parma , di  Piacenza 
e della  Toscana  ; ma  per  eventi  di  guerre  Don  Carlo 
ebbe  nel  4735  il  Regno  delle  due  Sicilie;  ed  il  re 
di  Polonia  la  Lorena  ed  il  Barese , reversibili  dopo 
la  sua  morte  alta  Francia . L’ Austria  che  slava 
vigilante  per  cogliere  il  momento  opportuno  a di- 
stender la  sua  influenza  in  Italia , fece  si  che  il 
Duca  di  Lorena , già  destinato  da  lungo  tempo  ad 
esser  marito  di  Maria  Teresa  (2)  ebbe  in  cambio  la 
Toscana  della  quale  avrebbe  preso  possesso  subito 
dopo  la  morte  di  Gian  Gastone  ultimo  rampollo  della 
casa  Medicea . Gian  Gastone , contuttoché  costretto 
dalla  prepotenza  di  coloro  che  si  erano  di  proprio 
moto  dichiarati  tutori  del  suo  governo , resistette 


(q  ZoBi  — Storia  civile  detta  Toscana  T.  I.  Appendice  di  Documenti 
Voi.  1.  p.  I. 

(i)  CoxE  — Storia  della  Casa  d’Austria.  — T.  V.  cap-  9i. 
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(juanlo  più  polè  ; ed  alia  occupazione  delle  fortezze 
del  granducato  per  opera  delle  armi  straniere  rispose 
con  l’atto  seguente,  depositato  in  mano  dell’Arcivesco- 
vo di  Pisa  , atto  che  può  dirsi  il  testamento  politico 
col  quale  riponeva  i Toscani  in  libertà  di  loro  stessi, 
non  rimanendo  vincolati  dal  Trattato  di  Vienna  , im- 
perocché vi  mancasse  il  loro  consentimento . 

« In  nome  di  Dio , amen.  Nell’  anno  di  N.  S.  Gesù 
Cristo , dalla  di  lui  salutifera  Incarnazione  millesette- 
centotrentuno  , Indizione  nona  , agli  undici  di  settem- 
bre . nel  pontificato  di  Clemente  duodecimo  , S.  A. 
serenissima  Gian-Gnstone  primo  , settimo  Granduca  di 
Toscana  felicemente  dominante . 

« Costituito  io  notaro  speciale  infrascritto  avanti 
gl’  infrascritti  illustrissimi  signori  testimoni  , avanti  ed 
in  presenza  S.  A.  R.  il  serenissimo  Granduca  di  To- 
scana Gian-Gastone  1;  l’ istcsso  serenissimo  Granduca, 
preso  maturo  consiglio  , e con  animo  deliberato , per 
lettere  poc’  anzi  ricevute  dall’  illustrissimo  signor 
Marchese  Ferdinando  Bartolommei  suo  ambasciadore 
straordinario  presso  Sua  Cesarea  Cattolica  Maestà  Carlo 
sesto  Imperador  de’  Romani , essendo  stato  fatto  con- 
sapevole di  certa  domanda  ed  istanza  . esposta  al- 
r istesso  predetto  signore  ambasciadore  da  S.  E.  il 
signor  Conte  Filippo  Luigi  da  Sinzendorft,  cancelliere 
supremo  delia  Cancelleria  cesarea  , a nome  di  Sua 
Cesarea  Cattolica  Maestà,  e da  S.  E.  il  signor  Giacomo 
Fitz-James  duca  di  Liria  ed  Ericia  a nome  di  sua  Mae- 
stà Regia  Cattolica  ; come  pure  da  S-  E.  il  signor 
Tommaso  Robinson  scudiero , a nome  di  Sua  Maestà 
1.  .58 
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BriUmnica  , acciò  S.  A-  R.  acceda  cd  aderisca  al  Iral- 
talo  di  Vienna  del  22  luglio  di  quest'  anno  1731 
conchiuso  fra  i predetti  Princìpi  ; la  qual  dimanda  ed 
istanza  l’ illustrìssimo  signor  Conte  Girolamo  Kaìmo , 
inviato  di  Sua  iMaestà  Cesarea  Cattolica , di  residenza 
presso  S.  A.  R.  a Firenze  , confermò  e premurosa- 
mente reiterò  alla  detta  A.  S.  R.  a nome  della  pre- 
detta Cesarea  Cattolica  Maestà:  e mal  sentendo  il  pre- 
d.elto  serenissimo  Granduca  essere  la  detta  domanda 
ed  istanza  di  grave  pregiudizio  a’  diritti  dei  popoli  e 
Stati  sudditi  di  S.  A.  R.  e contraria  alia  retta  ragione 
e alla  giustizia , perchè  in  detto  trattato , segnato 
de'  22  luglio  scaduto  , aggiunta  nuova  stipulazione 
alle  antiche,  si  confermano,  si  ripetono,  si  rìnnuovano 
tutti  que’  patti  e quelle  convenzioni , in  vigor  delle 
quali  fra  ì predetti  Principi  contraenti,  erasi  conve- 
nuto della  riduzione  del  Granducato  di  Toscana , e 
specialmente  del  dominio  fiorentino , in  feudo  del 
S.  R.  Impero  ; primieramente  nella  quadruplice  al- 
leanza fino  dall’  anno  1718,  in  esecuzione  della  qua- 
le ne  fu  data  I’  eventuale  investitura  ; e in  secondo 
luogo  in  altri  susseguenti  trattati  fino  all’  ultimo  pre- 
fato del  mese  di  luglio  poc’  anzi  scorso  : ì quali  patti 
e convenzioni  in  niun  modo  ponno  convenire  coll’in- 
dennità e benessere  de’  popoli  c Stati  toscani , anzi 
ledono  i loro  diritti , c specialmente  distruggono  la 
libertà  del  popolo  fiorentino , e perciò  , senza  viola- 
zione del  diritto  delle  genti , per  verun  motivo  non 
poteano  farsi  particolarmente  non  esplorata  la  volontà 
de'  popoli  fiorentini , nè  a cagiom*  di  pubblica  utilità, 
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e per  preparare  e conservare , come  spacciano  , la 
pace  universale  di  Europa  ; si  perchè  altri  mezzi  of- 
frivansi  per  questa  pace,  sì  perchè  è assurdo, giusta 
le  comuni  regole  di  giustizia  , che  pel  bene  univer- 
sale d’  Europa  la  sola  Toscana  soggiaccia  a quei  dan- 
ni , in  niun  modo  giustamente  compensati  o inden- 
nizzati. Laonde  protestarono  contro  i detti  trattati,  e 
ttitto  il  fatto  c da  farsi  per  la  loro  esecuzione,  tanto 
il  Serenissimo  Cosimo  III  di  felice  memoria  , padre  ed 
antecessore  di  S.  A.  R.  come  ancora  l’ istesso  sere- 
nissimo Gian-Gastone  I , in  più  volte  , presso  gli  stessi 
prefati  Principi , a Londra  , al  Congresso  di  Cambray, 
a Vienna  e altrove . E conoscendo  la  predetta  A.  S. 
che  non  conviene , nè  è lecito  rinunziare,  nè  opporsi 
alle  dette  proteste , colle  quali  vengono  preservati  e 
posti  in  sicuro  in  perpetuo  ed  irrevocabilmente  i dritti 
de'  popoli  e Stati  a lei  sottoposti  ; poiché,  se  prestasse 
assenso  a ciò  che  palesemente  può  ridondare  in  de- 
trimento de’  popoli  e Stati  a lui  sudditi , abuserebbe 
del  potere  a lui  conferito  per  loro  tutela , e per  ga- 
rantire e proteggere  il  loro  benessere  ; e poiché  non 
risiede  in  lei  autorità  di  disporre  di  cosa  di  tanta  im- 
portanza , da  avere  effetto  poi  dopo  la  sua  morte , 
in  pregiudizio  dei  detti  popoli  e Stati  ; e perchè,  sic- 
come non  vien  permesso  alla  detta  R.  A.  S.  dispor 
degli  Stali  da  lei  ritenuti  per  diritto  feudale , così  sa- 
rebbe contro  il  dritto  se  disponesse  della  Repubblica 
fiorentina , il  governo  della  quale , la  famiglia  Medici 
ricevè  da  un  popolo  libero  e che  godeva  libertà;  qual 
Repubblica  , egli  non  può  in  verun  modo  ricompen- 
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sarc  o redintegrare  : e perciò  S-  A.  R.  comprova, 
conferma  e rinnuova  la  predetta  protesta  fatta  a Lon- 
dra , nel  Congresso  di  Cambray  , a Vienna  ed  altrove. 

« Ma  considerando  di  più  il  detto  serenissimo 
Granduca  eh’  è impossibile  resistere  ai  sopraenunciati 
potentis.simi  Principi  , che  sconvolgono  c riformano 
tutta  r Europa  , e che  richiedono  la  di  lui  accessione 
ed  adesione , non  senza  incutere  (jualche  timore , e 
che  non  conviene  esacerbarli  con  rihutare;  perciò  per 
agir  con  più  cautela,  delilM'rò  di  dar,  come  diede, 
commissione  delle  Oedenziali  a detto  signor  Marchese 
Ferdinando  Bartolommei  di  esporre  a S.  M.  Cesarea 
Cattolica  , ed  a’  predetti  agenti  di  S.  M.  Britannica , 
niun  altro  essere  il  desiderio  di  S A.  R.  se  non  se 
che  quest’  affare  della  successione  nel  suo  Granducato 
sia  condotto  a termine  quietamente  e all’  amichevole; 
e perciò  tutto  quello  che  dipende  da  lei  averlo  di 
buon  grado  fatto , trascurando  per  tal  fine  sino  i co- 
modi e dritti  della  propria  persona  e famiglia , e che 
avrebbe  anche  tollerato  finché  viveva  , che  s’ introdu- 
cessero milizie  straniere  ne’  suoi  Stati , e che  inoltre 
avrebbe  spontaneamente  fatto  lutto  ciò , che  per  tale 
oggetto  avesse  potuto  fare , e che  fosse  jstato  di  sua 
competenza. 

■ Del  rimanente  , essendo  lesivo  ai  dritti  de’  po- 
p(»li  c Stati  di  detto  Granducato  di  Toscana  tutto  ciò 
oh’  era  stato  convenuto  fra  le  predette  MM.  LL. , 
circa  il  rinnuovare  la  forma  del  dritto  pubblico  nel 
Granducato  di  Toscana , c circa  il  ridurre  il  dominio 
fiorentino  in  feudo  imperiale,  nè  spettando  all’ A.  S. 
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R.  nè  essendo  ciò  in  di  lui  potere  ; egli  osa  lusingarsi 
che  i detti  giustissimi  Principi  non  lo  vorranno  co- 
stringere a disporre  di  cose , di  cui  non  può  disporre, 
nè  a tramandare  atto  veruno  da  cui  possa  comparir 
partecipe  ed  approvatore  di  disposizione  da  essi  fatta; 
perciò  il  detto  signor  Marchese  Bartolommei  primie* 
ramente  tutto  ponga  in  opra  onde  non  soffrir  coa  - 
zione per  tale  accessione  al  predetto  trattato . Se  poi 
necessità  ve  lo  astringesse , allora  a scanso  di  mag- 
giori mali , serva  alla  necessità  ; ma  procuri  di  farlo, 
se  gli  sarà  permesso , adoperando  certe  clausole , in 
virtù  delle  quali  in  qualche  maniera  , restino  salvi  i 
diritti  de’  popoli  e Stati  toscani  ; perchè  nella  stessa 
eventuale  investitura , furono  aggiunte  le  parole  ; 
Sempre  salco  qualsivoglia  altrui  diritto  . In  vigore 
adunque  di  tali  lettere  , ed  in  vigore  della  plenipo- 
tenza che  ha  il  detto  signor  Marchese  Bartolommei  ; 
potendo  accadere  che  da  lui  si  eseguisca  cosa  , per 
cui  si  possa  un  giorno  pretendere  essere  stati  lesi  i 
diritti  de’  popoli  e Stati  predetti  ; se  qualche  cosa  di 
tal  fatta  accada  , quantunque  S.  A.  R.  sia  asseveran- 
temente  persuasa  che  col  suo  consenso  non  può  ar- 
recar danno  a’  diritti  de’  suoi  sudditi , specialmente  in 
quelle  cose  che  loro  competono  dopo  la  di  lei  morte: 
tuttavia  a maggior  cautela  e per  sovrabbondanza  , e 
perchè  sia  più  palese  essere  stato  suo  volere  che 
i diritti  de’  popoli  e Stati  predetti , e specificatamente 
del  popolo  fiorentino , in  ogni  tempo  rimangono  illesi, 
però  il  predetto  serenissimo  Granduca  in  presenza  dei 
detti  signori  testimoni  e di  me  notare  infrascritto,  in 
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ogni  miglior  modo  protestò  e protesta  , dichiarò  c 
dichiara  , che  in  verun  modo  prestò  nè  presta  assenso 
a tutto  ciò  che  a tale  oggetto  si  operasse  a Vienna 
ed  altrove  dal  dotto  Ferdinando  Bartolommei  suo  am- 
hasciadore , in  qualunque  modo  siasi , e per  tutte 
quelle  cose  alle  quali  l’ istesso  serenissimo  Granduca 
rispose , o risposero  i suoi  ministri , o fosser  costretti 
a rispondere  al  predetto  signor  Conte  Girolamo  Kaimo 
ambasciadore  di  Sua  Maestà  Cesarea  Cattolica  , ed  a 
tutte  le  altre  cose , che  in  qualunque  modo  e tempo, 
e da  qualsivoglia  persona  si  potessero  fare  del  pre- 
detto effetto  ; ed  astraendo  il  consenso  da  tutti  gli 
atti  predetti , vuole  che  tutte  quelle  cose  non  si  pos- 
sano in  verun  modo  proporre  ed  allegare  in  pregiu- 
dizio dei  detti  suoi  Stati  e popoli  ; anzi  tutte  esser 
irrite  e di  niun  momento , e senza  efficacia  e per 
tutti  gli  effetti  da  aversi  come  nulle , false  c vane , 
come  espressamente  in  ogni  miglior  modo  dichiara  e 
protesta  . 

« Inoltre,  siccome  può  accadere  che  il  predetto  se- 
renissimo Granduca  , coartato  dall’  istessa  necessità  , 
come  sopra , abbia  per  rate  tutte  quelle  cose  sopra 
enunciate  , le  quali  si  tratteranno  a Vienna  o altrove 
dal  predetto  Marchese  Bartolommei , in  vigor  delle 
suddette  lettere  e della  sua  generai  plenipotenza  ; 
perciò  dichiara  c protesta  nello  stesso  modo , che  in 
qualunque  atto  che  potesse  fare  in  futuro  per  ratifi- 
ca , o per  conseguenza  della  detta  accessione  ed  ade- 
sione 0 di  qualunque  atto  pregiudiziale , che , co- 
munque, a Vienna  ed  altrove  potesse  accadere,  intendo 
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di  non  prestare , ma  di  astraere  il  consenso;  e quindi 
tali  atti  debbansi  avere  come  finti  e vani,  e repuUirsi 
nulli  per  tutti  gli  effetti , come  sopra . 

« E per  maggiore  esuberanza,  volendo  il  serenissi- 
mo Granduca  aver  riguardo  anche  all’  avvenire,  pro- 
testa di  più  , e dichiara  nello  stesso  modo  che  sopra, 
che  in  altro  atto  che  potesse  farsi  da  qualsivoglia 
ufizio  e magistratura  di  S.  A.  R.  e suoi  successori , 
e de’  Popoli  e Stati  di  Toscana  in  ratifica  , esecuzione 
e conseguenza  della  detta  accessione  ed  adesione  ; o 
io  recognizione , o accettazione  Uicita  o espressa  di 
tutti  i suddetti  trattati , in  sommissione  o in  obbe- 
dienza da  prestarsi  a qualsivoglia  persona  in  vigor 
dei  detti  trattati,  in  tutti  i tempi  successivi,  anche 
per  un  tempo  lunghissimo,  debba  intendervisi  sempre 
r istessa  preservativa  d’  astrazione  di  consenso  dagli 
atti , come  1’  istesso  Granduca  ora  per  allora  , tante 
volte  quante  sarà  d’  uopo , come  capo  e principe  di 
tutti  i magistrati  e popoli , in  lor  nome , ed  in  nome 
de’  suoi  successori  agli  Stati , e protesta  di  astrarre  il 
predetto  consenso , e cosi  dichiara  . 

« Finalmente , ferma  stante  la  predetta  protesta, 
come  perfettamente  fatta  , ed  assoluta  , rimossa  ogni 
revoca  e sospensione  ; perchè  è a cuore  del  detto 
serenissimo  Granduca  che  in  avvenire  di  questa  sua 
volontà  non  possa  dubitarsi  per  ora  , S.  A.  R.  vuol 
palesare  c rende  palese  all’  illustrissimo  e reverendis- 
simo arcivescovo  di  Pisa  , come  primo  vescovo  di  To- 
scana , e che  ha  piena  cognizione  de’  diritti  de’  Po- 
poli , e Stati  Toscani , c specialmente  del  popolo 
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fiorentino , e vuole  ripetere  e rinnuovme  presso  di 
lui  una  tal  protesta  e perciò  ordina  ohe  se  ne  scriva 
lettera  allo  stesso  illustrissimo  e reverendissimo  signor 
arcivescovo  , firmato  da  S.  A.  R.  accludendovi  la  pre- 
senU^  protesta  ; la  quale  presso  di  lui  ripete  e rin- 
nuo\a,  e ordina  che  venga  ripetuta  e rinnuovata  nella 
predetta  lettera  ; invitandolo  che  al  piè  di  quest'istessa 
protesta  in  qualche  modo  attesti  eh’  egli  n’  ha  cogni- 
zione , eh’  egli  r ha  letta , e che  presso  di  lui  è stata 
ripetuta  o rinnovata  in  lettera , ad  ogni  miglior  fine 
ed  effetto  che  di  ragione  ■ Kd  acciò  in  futuro  tal  pro- 
testa sempre  ed  a qualunque  tempo  possa  rinnovarsi, 
e ripetersi , tanto  presso  l’ istesso  arcivescovo  di  Pisa, 
quanto  presso  qualunque  altra  persona  degna  di  fede, 
e a'  di  loro  onesti  testimoni , ordina  a tutti  i suoi  of* 
fizi  e ministri , a’  quali  questa  protesta  è nota,  ed  in 
futuro  è per  esser  nota  , che  a nome  del  prefato  se- 
renissimo Granduca  , e suoi  successori , e popoli  tutti, 
cui  giova  o potesse  giovare , ripetano , e rinnovino 
questa  istessa  protesta  ec. , tante  volte  quante  sarà 
d'  uopo  , che  sempre  ed  in  ogni  tempo  tal  dissenso 
si  ripeta  e rinnuovi , ed  in  veriin  modo  e tempo  non 
possa  intj'odursi  alcuna  prescrizione , o qualsivoglia 
presunzione  d’intervallo  di  tempo  anche  per  <00  c 
più  anni.  E perciò  in  ogni  tempo  qualunque  uffizio  o 
ministro  ed  anche  altro  privato  del  popolo  sotto  il 
predetto  nome , ed  a nome  di  tutti  coloro  a’  quali 
interessi , possa  interrompere  tal  prescrizione,  e qual- 
sivoglia presunzione  avanti  oneste  persone  si  pubbli- 
camente come  in  segreto  , cosicché  possa  dirsi  che 
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sia  stata  sempre  la  forza  , il  timore  o la  impotenza 
(il  dichiarare  é sostenere  apertamente  il  proprio  gius, 
e che  non  possa  introdursi  ad  allegarsi  nemmen  per 
congettura  il  consenso  e 1'  acquiescenza  ; e tutte  le 
predette  e singole  cose  ec. , tutto  ec.  . rogando  ec. 

* Fatto  in  Firenze  nel  palazzo  granducale  di  attuai 
residenza  di  S.  A.  R.  posto  nel  popolo  di  S.  Felicita, 
ivi  presenti  gl’  istessi  illustrissimi  signori  ab.  Gio, 
tonio  Tornaquinci  segretario  di  Stato  del  prefato  sere- 
nissimo Granduca  , e l’ aoditor  Gio.  Bonaventura  Neri- 
Badia  consigliere  di  detta  A.  S.  R.  testimoni  presenti , 
ec- , e sottoscritti , ec. 

» Io  Sigismondo  del  q.  Cristoforo  Landini  Not.  G. 

C.  Fiorentino  Luogo-Tenente  Fiscale  , e pe’  rogiti  d’in- 
strumenti  di  S.  A.  R.  della  8.  R.  Casa , scrivevano 
speciale  eletto  e deputato  , in  fede  scrissi  e sottoscrissi  , 
a lode  di  Dio.  <>  • 

« Vista,  letta,  e considerata  da  Noi  la  sopraddetta 
scrittura , oltre  alla  sottoscrizione  del  Notare  che  sopra 
di  facce  7 fu  quella  repetita  e rinnuovata  a Noi  come 
sta  in  essa  con  lettera  dell’  A.  R.  del  serenissimo 
Granduca  de’  42  Settembre  ricevuta  il  dì  13  sùsse*-' 
guente,  Pisa  di  Calci  questo  dì  44  settembre  1731. 

• Francesco  Arcivescovo  di  Pisa  . 


« Questo  fu  il  primo  attentato  di  Vienna,  fe  noir 
doveva  esser  I’  ultimo , contro  la  nostra  libertà  e la 
nostra  indipendenza  , difesa  come  si  poteva,  finché  vi 
fu  un  principe  italiano  ; ma  da  questi  fatti  chiaro 
I .59 
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emerge  il  diritto , anche  diplomatico , delia  Toscana 
alla  libertà  ed  alia  indipendenza  • » (1) 

Tuttavia  se  nel  Trattato  di  Vienna  del  <735  si 
discenobbe  il  diritto  de'  Toscani  alla  indipendenza 
ed  alla  libertà  , lo  Stato  fu  però  riconosciuto  come 
stato  Sovrano  essendo  statuito  che  la  Toscana  non 
si  comprendesse  nella  Prammatica  Sanzione  di  Carlo 
VI . Per  la  qual  cosa  non  potendo,  a forma  del  Trat- 
tato di  Londra,  essere  incorporata  cogli  Stati  ereditarj 
di  Casa  d’ Austria,  subito  che  la  successione  austriaca 
si  fosse  consolidata  nel  primogenito  del  Duca  Fran- 
cesco , primo  dei  Granduchi  Lorenesi,  ( chiamato  pel 
suo  matrimonio  con  Maria  Teresa  alla  corona  impe- 
riale ) il  granducato  si  trasferirebbe  nel  secondogenito 
e suoi  discendenti  in  perpetuo . E così  in  questa 
. come  nelle  successive  stipulazioni  s’intese  di  stabilire 
in  qualunque  evento  un  tale  ordine  di  cose,  sul  quale 
rimanesse  ferma  1’  assoluta  separazione  della  corona 
austriaca  dalla  corona  Toscana , e guarentita  al  no- 
stro paese  in  modo  incontrovertibile  la  indipendenza  e 
sovranità  propria.  (2)  Le  quali,  indipendenza,  e so- 
vranità propria  , venivano  riconosciute  nella  Toscana 
anco  dall’  art.  4 00  dell’  atto  Finale  del  Congresso  di 
Vienna  de’ 9 Giugno  4845,  così  concepito:  « S.  A. 
I.  e R.  r Arciduca  Ferdinando  d’  Austria  è ristabilito 
tanto  per  sè  quanto  per  i suoi  « eredi  e sticcessori 
« in  tutti  i diritti  di  sovranità  e proprietà  sul  Gran- 


ii ) Tosrana  od  Austria . 
(t)  Toscana  ed  Austria. 
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» ducato  di  Toscana  e sue  dipendenze , nel  modo 
> stesso  che  S.  A.  I.  li  ha  posseduti  anteriormente 
€ al  Trattato  di  Luneville . Le  stipulazioni  dell’  arti- 
« colo  2 del  Trattato  di  Vienna  del  3.  Ottobre 
« 1733  tra  l’ imperatore  Carlo  VI  ed  il  re  di  Francia 
« al  quale  accederono  le  altre  potenze , sono  piena- 
« mente  ristabilite  in  favore  di  S.  A.  1.  e de’  suoi 
« discendenti . » 

Sali  sul  trono  Toscano  Francesco  II  nell’  anno 
4737  , e non  molto  dopo  la  sua  assunzione  al  po- 
tere , essendo  morto  Carlo  VI , ei  fu  richiamato 
presso  Maria  Teresa  ; finché  eletto  alla  dignità  impe- 
riale lasciò  per  sempre  la  Toscana  ove , in  ventitré 
anni  di  regno , non  aveva  pa^ti  che  i primi  tre 
mesi  di  potere . La  Toscana  non  tardò  molto  a risen- 
tire i benefici  influssi  degli  stranieri  padroni,  poiché 
Carlo  VI  penuriando  di  denaro  si  faceva  inviare  dal 
genero  grande  quantità  di  moneta , raccolta  dalle 
casse  pubbliche , dal  tesoro  privato  ( pingue  oltre- 
modo ) dell’  ultimo  Mediceo  ; nè  bastando  ciò  , Fran- 
cesco contrasse  sulle  rendite  dello  Stato  un  debito 
di  cinque  milioni  di  fiorini . Morto  che  fu  Carlo  VI 
Maria  Teresa  e Francesco,  minacciati  dalla  Francia , 
Prussia  e Baviera  ebbero  a ricorrere  nuovamente  alle 
finanze  del  Gran  Ducato , e siccome  le  casse  erano 
esauste  , la  Imperatrice  ordinava  di  spogliare  i pa- 
lazzi de’  Medici  e di  far  danaro  in  qualunque  modo. 
Oggetti  preziosi  andarono  in  quella  circostanza  ven- 
duti a vii  prezzo  ; vasi  di  oro  e di  argento  di  fino 
lavorìo  furono  mandati  alla  zecca  per  cavarne  moneta; 
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il  tesoro  delle  gioie  medicee,  posseduto  dalla  elettrico 
Anna  Maria,  sorella  di  Gian  Gastone,  e da  questa  ceduto, 
in  forza  delle  istanze  della  Imperatrice , al  Granduca 
Lorenese  a patto  ohe  non  i fosse  mandato  fuor  di  Fi- 
renze 0 rimanesse  patrimonio  della  corona  , prese  la 
via  di  Vienna  , ed  andò  in  fumo.  1 beni  allodiali  della 
famiglia  Medici  già  stati  ceduti  dalla  ricordata  £let- 
trice  a Francesco  con  l’ onere  di  pagare  i debiti  che  vi 
gravavano;  ( possedimenti  che  ella  cedeva  volontaria- 
mente per  r interesse  dei  suoi  creditori  ) fiirono  ven- 
duti per  una  somma  di  20  milioni  che  passarono  ad 
impinguare  le  casse  di  Vienna.  I creditori  non  ebbero 
un  soldo , e i debiti  furono  inscritti  nei  passivo  del- 
r amministrazione  della  Toscana  . 

Durante  i 28  anni  di  regno  di  Francesco  1 , 
narra  Bartolommeo  Cini,  la  Toscana  fu  talmente  esau- 
sta ' di  finanza  che  non  si  era  mai  veduta  una  uguale 
carestia  di  denaro,  nè  una  povertà  tanto  genera- 
le (4)  . La  Toscana  che  aveva  una  rendila  di  quasi 
9 milioni  dovè  pagare  a benefizio  della  dinastia  au- 
.striaca  70  milioni  , e 700  mila  lire , nel  periodo  in- 
dicato , oltre  ad  una  infinità  di  onerosissime  esa- 
zioni . 

Pietro  Leopoldo  , secondogenito  di  Francesco , sali 
al  trono  granducale  nel  1765.  Duoleva  a Giuseppe  II 
di  vedere , per  le  costituzioni  del  trattato  di  Vienna, 
uscire  una  cosi  ricca  fattoria  dal  suo  dominio  , per 

(1)  È nolo  il  (Iettato  de' Fiorentini  . 

0 Sotto  il  regno  del  Lorena 
. ' « Se  si  desina  non  si  (»na  . 
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lu  qu.*»!  cosn  adoperò  ogni  arte  affine  di  contrastare  al 
fratello  il  pacìfico  possedimento  della  Toscana . 

Riusciti  inutili  i suoi  tentativi , volle  per  un'  ul- 
tinta  volta  ricavarne  quel  più  che  fosse  possibile  di 
pecunia  , e dichiarato , con  abuso  di  potere  , eredità 
di  Francesco  11  il  danaro  delle  casse  pubbliche  tosca- 
ne , i fondi  di  amministrazione , i magazzini  dello 
stato , i materiali  de’  diversi  servizj  , prese  in  tutto 
circa  13  milioni  di  lire  de’  quali  si  chiamò  pos- 
sessore come  capo  della  famiglia  Austro-Lorenese . 
Alla  moneta  esistente , cioè  3,  762,  000  lire  fu  fatta 
prendere  la  consueta  via  di  Vienna  , e quando  Pietro 
Leopoldo  giunse  in  Toscana  trovò  smunto  I’  erario , 
rovinato  il  commercio , sospesi  gli  affari  e poco 
meno  che  fallito  lo  stato  . Egli  inaugurò  il  suo  regno 
con  un  prestito  di  cinque  milioni , fatto  dai  Genove», 
ed  inoominciò  subito  a dare  opera  a quelle  riforme 
che  hanno  procurata  tanta  celebrità  al  suo  governo. 

L,a  morte  prematura  di  Giuseppe  II  chiamò  al- 
r impero  Leopoldo,  a cui  successe  nel  governo  della 
Toscana  Ferdinando  IH,  fratello  secondogenito  di  quel 
Francesco  a cui  l’ Italia  deve  il  comìnciamenlo  di 
tante  persecuzioni  di  tanti  martirj . Breve  fu  la  vita 
di  Leopoldo  morto  di  veleno  , secondo  la  opinione 
di  molti , e i due  fratelli  Francesco  e Ferdinando  tro- 
varonsi,  il  primo  imperatore  ed  il  secondo  Granduca, 
appunto  come  al  tempo  di  Giuseppe  II  e Pietro  Leopoldo. 

La  storia  della  Toscana  durante  le  guerre  che 
sconvolsero  Europa  sul  finire  del  XVIII  secolo,  è prova 
evidente  di  qual  modo  fosse  compresa  la  indipen- 
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(lenza  di  quella  , dalla  casa  di  Austria . Dopo  essere 
stato  spìnto  dalla  sua  famiglia  a violare  la  promessa 
neutralità  , il  granduca  fu  lasciato  solo  da'  suoi  quando 
appunto  oragli  mestieri  d’ aiuto  per  resistere  ai  Francesi 
che  occuparono  una  prima  volta  il  granducato  nel  <789. 

Dopo  i Francesi  vennero  gli  Austriaci  i quali  oc- 
cuparono la  Toscana  nel  <799  e vi  rimasero  quanto 
fu  lunga  la  reggenza,  nominata  da  Ferdinando  III  di 
concerto  con  l' Imperatore  ; finché  poi  ceduta  la  To-* 
scana  alla  Francia,  col  trattato  di  Luneville  , torna- 
rono a nuovamente  occuparla  i francesi  . 

I trattati  del  <8<5  resero  la  Toscana  ai  Lorenesi 
con  queste  parole:  « S.  A.  1.  e R.  l’Arciduca  Ferdinando 
d’  Austria  è ristabilito  tanto  per  se  quanto  per  t suoi 
credi  e successori  in  tutti  i diritti  di  sovranità  e pro- 
prietà sul  granducato  di  Toscana  c sue  dipendenze 
nel  modo  stesso  che  8.  A.  1.  li  ha  posseduti  anterior- 
mente al  trattato  di  Luneville.  Le  stipulazioni  dell’  ar- 
ticolo 2 del  Trattato  di  Vienna  del  3 Ottobre  <753 
tra  r Imperatore  Carlo  VI  e il  Re  di  Francia  , alle 
quali  accederono  le  altre  |K)tenze , sono  pienamente 
ristabilite  in  favore  di  S.  A.  I.  e suoi  discendenti . » 
Contuttoché  i trattati  in  discorso  confermasséru 
alla  Toscana  la  sua  indipendenza,  come  stato  sovrano, 
ciò  nondimeno  continuavano  li  sguardi  dell' Austria  a 
posarsi  di  preferenza  su  quella  considerandola  come  feu- 
do imperiale.  Però  alle  voglie  imperiali  mal  corrisponde- 
vano i ministri  di  Ferdinando  111,  a’  quali  stava  a cuore, 
perchè  onesti , l’ indipendenza  della  loro  terra  natale. 
Don  Neri  Corsini  , dopo  aver  sostenuto  al  Con- 
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gresso  di  Vienna  il  dirilto  della  Toscana  appoggiava 
con  vigoro  I’  opera  de'  suoi  compagni , nel  governo , 
opposti  di  tendenze  al  reazionario  Rospigliosi  che,  nel 
bando  con  cui  annunziava  la  restaurazione  grandu- 
cale, aveva  affermato  esser  la  Toscana  » Avito  retaggio 
e patrimonio  dell’Imperiale  casa  d’Austria.  » 

Stipulò  il  Granduca  il  trattato  del  12  Giugno  1815, 
che  lui  sovrano  di  piccolo  stato  con  poche  forze , met- 
teva quasi  direi  alla  mercè  di  un’  alleato  ollrepotente  ; 
ma  le  azioni  successive  furono  sempre  di  resistenza  e 
non  di  arrendevolezza  . Trovo  scritto  che  i Ministri  nel 
1818  lo  persuad^sero  di  aderire  alla  Santa  Alleanza, 
sperando  di  trovarvi  un  ristoro  alle  sollecitazioni  di 
Vienna  per  concludere  una  convenziono  postale  e per 
stringere  una  lega  italiana  (1).  Le  quali  cose  ad  altro 
non  erano  rivolte  che  ad  insidiare  l’ autonomia  di 
Toscana  come  insidiata  era  quella  degli  altri  stati 
italiani  . Non  è già  da  affermarsi  che  ne’  Fossom- 
broni  ne'  i suoi  colleghi  allargassero  i loro  concetti 
tanto  da  comprendere  nella  mente  il  bene  d’ Italia 
nè  che  l’ amore  alla  indipendenza  della  penisola 
ispirasse  alcuno  de’  loro  atti  : per  essi  la  nazione  era 
la  Toscana  : gli  altri  italiani  erano  stranieri  . Con- 
tuttociò  dobbiamo  essere  loro  grati  dello  zelo  spie- 
gato in  parecchie  occasioni  per  conservare  una  certa 
indipendenza  nelle  relazioni  internazionali  con  Austria, 
della  quale  indipendenza  erano  soli  esempj  in  Italia  , 
Piemonte  e Toscana  . 

(1)  NieoHRDE  Bianchi.  Storia  della  /lolilica  auslriaea  rispetto  ai  sovrani  ed 
at  governi  italiani  . 
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Quando  adunque  i retlori  viennesi  inUi volarono 
negoziati  per  una  convenzione  postale,  il  Fossombroni 
recisamente  scriveva  : « A nessun  governo  italiano 
poter  sotto  i politici  rapporti  esser  conveniente  di  af- 
fìdare  all’ Austria  il  proprio  carteggio*.  (1)  Ed  allor- 
quando r imperatore  faceva  istanti  premure  al  gran- 
duca per  condurlo  ad  essere  esempio  ed  incitamento 
ad  altri  principi  nella  stipulazione  dell’  italica  lega  che 
tutte  le  forze  della  penisola  raggruppasse  in  mano  di 
lui  ; il  Fossombroni  diceva:  » vogliamo  esser  padroni 
in  casa  nostra  ; perciò  non  vogliamo  soldati  austriaci 
che  la  fanno  da  padroni.  * Non  disperando  Timperatore 
di  vincere  le  resistenze  de’  minislri  toscani , spedi  il 
principe  di  Metternicli  a Firenze  afiinebò  volgesse 
r animo  del  Granduca  ad  entrare  nella  lega  proposta. 
Ma  ciò  non  servi  a nulla  perchè  i ministri  temporeg- 
giarono, barcamenandosi  assai  bene,  e I’  Imperatore 
ebbe  questa  risposta  dal  granduca  ; » La  Toscana 
essere  uno  degli  stali  più  piccoli  e meno  forti  d’ Ita- 
lia , non  esser  punto  conveniente  che  essa  per  la 
prima  aderisse  alla  Ic^a  proposta  ; del  rimanente 
esser  disposta  a fare  più  lardi  ciò  che  farebbero  i 
più  considerevoli  stati  dietro  la  volontà  delle  grandi 
fjotenze . » 

E questo  contegno . serbò  inalterato  la  Toscana 
rispetto  all'  Austria  ; e comecché  la  piccolezza  dello 
stato  ol)bligassela  ad  una  politica  di  espedienti , tut- 
'tavia  seppe  in  più  di  una  occasiono  contenere  I’  Au- 


lì) Micomsdk  Bianchi  tocu  alato. 
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stria  entro  i veri  limiti  del  suo  potere  nè  permise 
che  questa  dispoticamente  vi  comandasse . Il  gran- 
duca Ferdinando  era  il  solo  principe  che  dagli  av- 
venimenti passati  avesse  saputo  cavare  un  utile  am- 
maestramento ; ed  i popoli  gli  sapevan  grado  di 
quel  suo  mite,  governo  , rivolto  all’  utile  pubblico  , 
e del  materiale  ben’  essere  loro,  procurato  dalie  savie 
applicazioni  de' prìncipj  economici  (inaugurati  da  Pietro 
Leopoldo  ) che  avevano  condotta  la  Toscana  ad  un’in- 
vidiabile grado  di  prosperità  ■ 

Bisogna  anche  affermare  che  la  indole  de’  Toscani 
mite  e benigna  sì , ma  facile  allo  sdegno,  non  avrebl)e 
saputo  accomodarsi  ad  un  ordine  di  governo  troppo 
contrario  alla  progrediente  civiltà,  e rotto  alla  tiran- 
nide: cosicché  principe  e popolo  si  trovarono  in 
bell’  accordo  di  sentimenti  e di  affetti  per  modo  che 
senza  esservi  in  Toscana  libertà  di  diritto  vi  era 
una  sufficiente  libertà  di  fatto . Restava  l’ influenza 
Austriaca  ; ma  questa,  più  che  a noi , riuscì  in  pro- 
gresso , esiziale  alla  famiglia  regnante,  perchè  le  im- 
pedì di  stabilirsi  in  Toscana  come  avrebbe  potuto  in- 
staurandovi un  governo  libero  , valido  a guadagnarle 
r amore  degli  uomini  di  ogni  partito,  e tale  da  far  di- 
menticare la  macchia  originale  di  lei  . Ciò  , per  volere 
della  provvidenza  non  fu  ; ed  il  vincolo  che  teneva 
i Lorenesi  di  Toscana  legati  alla  casa  Lorenese  di  Au- 
stria fu  la  salvezza  d’Italia  nella  rivoluzione  del  1 859. 

Mentre  accadevano  i fatti,  già  narrati,  di  Napoli 
è Piemonte  nel  1824  sola  la  Toscana  in  mezzo  a 
tanti  commovimenti  rimaneva  tranquilla  e ferma 
I.  60 
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nell’  amore  al  suo  principe  . In  essa  le  selle  politiche 
non  ebbero  facoltà  di  allignare  quantunque  dei  liberali 
ve  ne  fossero  molti  e \i  restasse  tuttavia  un  buon 
numero  di  giacobini  ai  quali  la  prosperità  dello  Stato 
non  toglieva  il  desiderio  di  riunire  in  un  sol  corpo 
le  sparse  membra  della  patria  italiana . Facevano 
loro  brutto  contrapposto  alcuni  sanfedisti  che  uniti 
al  Ficquelmont  pretendevano  inutilmente  di  trasci- 
nare il  governo  nelle  vie  del  rigore , e far  rivi\  ere  i 
tempi  deir  oscurantismo  e della  schiavitù  . 

Non  troppo  volentieri  soffrivano  i potentati  quel 
governo  libero  , col  permesso  de’  superiori  ; quindi , 
un  tal  giorno , il  Ministro  Ficquelmont  portatosi  dal 
principe  prese  a mostrargli  come  nel  granducato  si 
ordissero  trame  contro  il  governo  ; ed  a lui  che 
assicurava  correr  tutto  tranquillo , mostrò  una  nota 
di  carbonari , ove  erano  segnati  i nomi  delle  casate 
più  illustri  di  Toscana . Allora  Ferdinando  atteggian- 
dosi da  principe  offeso  rispose  in  suono  di  sdegno: 

« Faccia  ella  sapere  al  suo  Sovrano  , come  io  farò 
sapere  a mio  fratello  , che  de’  miei  sudditi  io  solo 
dispongo  e rispondo . » Presa  quindi  la  nota  in 
questione,  dalle  mani  del  Fiquelmont,  gliela  stracciò 
in  faccia , nè  si  parlò  più  di  carbonari . Così  men- 
tre in  Italia  infierivano  le  sevizie  de’  governi  contro 
i popoli , a ragione  ribelli , la  Toscana  diveniva  il 
refugio  di  esuli  illustri  ai  quali  il  granduca  concedeva 
sicurezza  ed  asilo  . 

Pur  tuttavia  in  onta  dell’  affaccendamento  di  Fos- 
sombroni  e della  ferma  volontà  del  Principe  di  re- 
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sisterc , secondo  le  proprie  forze , alle  pressioni  del 
gabinetto  di  Vienna,  dovè  subire  anco  la  Toscana  un 
saggio  delle  violenze  Austriache.  F(^sombroni  aveva 
scritto  : «c  Vogliamo  esser  padroni  in  casa  nostra;  per- 
ciò non  vogliamo  soldati  austriaci  che  la  fanno  da  pa- 
droni » ; ma  gli  Austriaci  perchè  così  piaceva  a Vienna 
entrarono  in  T(»cana  per  andare  a Napoli  : e qual 
governo  allora  si  facesse  della  indipendenza  e della 
sovranità  dello  stato  si  può  raccogliere  dai  dispacci 
dell’  ambasciatore  francese , Marchese  della  Maison- 
fort.  » Questo  paese  ( scriveva  egli  ai  gabinetto  delle 
Tuilleries  in  data  del  13  Gennaio  1821)  questo  pae- 
se fa  di  tutto  per  taaer  lontane  le  truppe  austriache 
da  suoi  confini  ; ma  probabilmente  egli  non  è con- 
sultato che  per  mera  formalità.  * — a L’ intenzione 
del  governo  austriaco , secondo  che  mi  ha  detto  il 
suo  ministro , è di  far  co»  passe^iare  le  sue  trup- 
pe ne'  varj  stati  d’ Italia  per  bene  assicurarsi  dello 
spirito  pubblico.  Dubito  assai  ebe  l' esercizio  di 
quest’  alta  polizia  convenga  ai  paesi  nei  quali  sarà 
esercitala . » Ed  in  altro  dispaccio  : Ciò  che  qui  da 
ogni  parte  trapela  è la  violenta  soggezione  in  che  il 
Gabinetto  di  Vienna  tiene  al  presente  questa  povera 
Toscana  , inviluppata  di  truppe  austriache  , che 
alla  spitxùolata  la  percorrono  e l’ occupano.  (1)  « Per 
quanto  circospetto  e destro  veramente  sia  il  cava- 
liere Fossombroni , tuttavia  egli  nel  calore  di  una 
lunga  ed  animata  conversazione  non  ha  potuto  dis- 


(I)  Dispaccio  Jcl  2'J  Giugno 


Digilized  by  Google 


— 476  — 


simularmi  questa  sua  persuasione  : che  il  ministro 
(l'Austria  in  molti  negozj  sorpassi  il  limite  eh' ci 
dovrebbe  rispettare . ■ (1  ) E per  dare  una  idea  della 
politica  di  usurpazione  e di  predominio  esercitata  fìno 
da  quel  tempo  dall’  Austria  sopra  la  Toscana  e sopra 
gli  altri  stati  d' Italia  , contro  i trattati  che  ne  gua- 
rentivano la  sovranità  e l’ indipendenza  , ci  varremo 
delle  parole  stesse  di  quel  diplomatico  ; » Credo  di 
dover  fare  la  mia  professione  di  fede  sul  mio  modo 
di  vedere  intorno  la  supremazia  che  il  gabinetto 
di  Vienna  esercita  in  questo  momento  sopra  l’ Ita- 
lia ....  Se  1’  imperatore  d’  Austria  non  pretende  ad 
alcuno  aumento  di  territorio,  il  suo  Ministro  è ben 
lontano  dal  disdire  alj’  idea  di  un’  aumento  di  in- 
fluenza ; influenza  che  i suoi  agenti  non  si  danno 
nemmeno  la  briga  di  nascondere  . La  Toscana  dal- 
r occupazione  di  Napoli  in  poi  si  risente  di  questo 
sistema  : e se  il  duca  di  Blacas  ha  1’  abilità  di  di- 
minuire , di  attenuare  a Roma  , e forse  a Napoli  la 
preponderanza  che  nasce  dalla  forza  presente  , non 
v’  ha  dubbio  che  ella  non  faccia  i più  grandi  pro- 
gressi negli  altri  stati  d’ Italia  ; la  Toscana  è gover- 
nata da  un  principe  che  si  contenta  di  rimpiangere 
la  sua  indipendenza  ; Modena  e Parma  nulla  operano 
per  dissimularla  ; e Venezia  come  la  Lombardia  es- 
sendo soggette  all’  Austria  non  resta  più  al  principe 
di  Mcttcrnich  per  compiere  la  sua  dominazione  se  non 
d’  impadronirsi  dell’  animo  del  re  Carlo  Felice  , che 


(4)  Dispaccio  del  Novembre. 
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c sialo  sempre  più  propenso  di  suo  fralello  alla  po- 
lilica  auslriaca.  Perlanlo  siccome  l’ indipendenza  della 
monarchia  Sarda  giova  alla  Francia  proletlrice  naia 
della  Indipendenza  d’ Ilalia  , supplico  I’  Eccellenza 
voslra  a badare  diligenlenienle  ad  un  inlrigo  (1)  il 
(piale  polreblie  c»ndurre  a resullamcnli  mollo  più 
rilevanli  che  non  si  sospella  nel  paese  ove  il  giovano 
principe  di  Savoia-Carignano è chiamalo  a regnare.  » 

Mancando  cosi  alla  fede  dei  Irallati  1’  Auslria  non 
vanlaggiaxa  le  sue  condizioni  in  Ilalia,  imperocché 
suscitava  cosi  la  dilFidenza  della  diplomazia,  desiava 
r abboirimenlo  ne’  popoli,  poneva  i principi  in  difficili 
posizioni , e seminava  quei  germi  che  fe<X)ndali 
dall  odio  della  razza  Ialina  preparavano  a (juella  la 
lomba  , all’  Ilalia  un  era  di  risorgimenlo  di  gloria  di 
speranze  dolcissime  . 

Sicuro  Ferdinando  dell’  amore  de’  suddili  per  la 
coscenza  che  aveva  di  procacciare  il  loro  Iiene  non  lo 
turbava  il  limore  di  nuovilà  e la  passala  rivoluzione 
aveagli  dalo  agio  a conoscere  di  non  aver  nulla  da 
dubilare  . Narrasi  che  negli  ultimi  momenti  di  sua 
vita  egli  raccomandasse  al  principe  Leopoldo  di  se- 
guitare i suoi  modi  di  governo  e lo  consigliasse;  a 
valersi  de’  consigli  del  Fossombroni  e del  Corsini  da 
lui  sperimcnlali  fedeli  alla  dinastia  e abili  nel  ma- 
neggio della  pubblica  cosa  . Il  Fossombroni , alia 


<l)  Qui  il  Mdrchesi!  (lolla  Maisonfort  alludo  all'intrigu  che  tendeva  ad 
oisdudore  Carlo  Alberto  dal  trono  di  .Sardina  per  mettervi  in  sua  vece  il 
Duca  di  Modena  — Vedasi  il  (aipitolo  MI  di  qiiosla  istoria  alla  pagina 
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morte  di  Ferdinando  III  rese  alla  Toscana  un  rilevante 
servizio;  e lo  avrebbe  pur  reso  all’  erede  della  corona, 
se  questi  avesse  saputo  cavarne  profitto  . Vegliava 
l’Austria  per  cogliere  il  momento  di  far  valere  quei 
diritti  che  credeva  di  avere  sulla  Toscana.  Il  Fossom- 
broni  lo  sapeva  , e non  stette  meno  vigilante  per 
deluderne  le  arti  e per  salvare  la  indipendenza  del 
principato.  Subito  che  il  granduca  fu  spirato,  il  conte 
di  Bombelles , legato  austriaco,  affrettossi  di  recarsi 
all’  arciduca  Leopoldo.  Il  Fossombroni,  che  sospettava 
la  intenzione  dell’  Austria  di  far  sospendere  la  succes- 
sione dell’  Arciduca  , accelerò  la  pubblicazione  del- 
r editto  col  quale  era  annunziato  Leopoldo  II  nuovo 
granduca:  quindi  vigilò  intorno  a Leopoldo.  L’austriaco 
ministro  andato  alla  villa  reale  di  Castello  , dove 
stava  il  principe , chiese  di  parlargli:  ma  il  Fossom- 
broni  colla  resistenza  riusci  ad  impedire  1’  abbocca- 
mento . Il  giorno  appresso  i Toscani  sapevano  Leo- 
poldo li  essere  il  nuovo  Sovrano.  Ed  in  tal  modo 
r accortezza  e la  fermezza  del  Fossombroni  impedirono 
che  r Austria  avesse  occasione  di  recare  innanzi  ra- 
gioni per  menomare  la  indipendenza  della  Toscana , 
già  prima  sancita  e riconosciuta  nel  diritto  pubblico 
di  Europa.  L’Austria  per  questo  si  tenne  alquanto  sul 
serio  ; ma  usò  buon  garbo  nell’  accettare  il  fallo 
compiuto  . (I) 

Leopoldo  II  aveva  seguito  il  padre  in  tulle  le  sue 
peregrinazioni  in  Germania  . Molto  innanzi  negli  studi 
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IclU^rari  c scientifici  era  digiuno  affatto  di  cognizioni 
politiche  perchè  tenuto  dal  Padre  lontano  dagli  affari 
pubblici  ed  all'  oscuro  di  tutto  che  si  riferisse  al 
governo.  Aveva  egli  27  anni  quando  sali  al  trono  era  di 
naturale  un  po’  salvatico  e taciturno , reso  anche 
meno  comunicativo  per  un  difetto  di  lingua  che  io 
faceva  balbuziente  , mostrò  sempre  molto  amore  alle 
lettere , ed  ai  buoni  studi  di  che  diè  buon  saggio 
nella  pubblicazione  delle  opere  di  Lorenzo  de’  Medici 
e nell’  aiuto  ebe  dette  ad  Eugenio  Albóri,  afBnchè  po- 
tesse pubblicare  tutte  le  opere  del  Gran  Galileo , 
coordinate  e completate  con  la  scorta  de’  numei-osi 
manoscritti  raccolti  nella  Biblioteca  Palatina . 

Il  carattere  morale  di  questo  Principe , è con 
maestro  pennello  dipinto  dal  Poeta  Giuseppe  Giusti 
nei  seguenti  versi  : 

« Il  Toscano  Morfeo  , vien  lemme  lemme , 

Di  papaveri  cinto  e di  lattuga  , 

Che , per  la  smania  di  eternarsi  asciuga 
Tasche  e Maremme  . 

« Co’ tribunali  e co’ catasti  annaspa; 

E benché  snervi  i popoli  col  sonno 
Quando  si  sogna  d' imitare  il  nonno 

Qualcosa  raspa  . » (I) 

t^onpsceva  Ferdinando  la  indole  fiacca  del  figlio 
e volle  provvedervi  costringendolo , come  dicemmo, 
ad  appoggiarsi  su  i migliori  uomini  di  stato  de’  quali 

(<)  Possi!  01  Giuseppi  Giusti  — L’  Inroronazione 
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crasi  vals<j  per  governane  ; ctl  è fama  che  già  in 
agonia  , chiamato  I^opoldo  al  suo  letto  cosi  lo  am- 
monisse ; a Rispetto  al  Fossombroni  nulla  vi  dico  , 
perchè  anzi  ho  raccomandato  voi  ai  suoi  talenti 
abilità  c fedeltà  . » E Fossombroni  pel  maneggio  delle 
faccende  interne  ed  il  Corsini  per  quelle  esterne 
proseguirono  a governar  la  Toscana  finché  durò  loro 
la  vita  , facendo  credere  a Leopoldo  che  ei  la  gover- 
nasse da  per  se  . 

All’avvenimento  di  Leopoldo  lise  non  si  veriBcò  il 
l'atto  di  cui  potè  vantarsi  Leopoldo  I , per  un  giorno , 
cioè  la  totale  evacuazione  delle  carceri  del  granduca- 
to (1)  riuscirono  fatti  assai  signiBcanti , in  prova  della 
quiete  e della  prosperità  del  paese  , lo  esistere  nelle 
carceri  appena  5S0  detenuti  , e solo  circa  400  con- 
dannati negli  ergastoli . La  popolazione  che  nel  1814 
era  di  1 , 504,  000  anime  ascendeva  allora  a 1 ,257,000. 
Le  entrate  dello  stato  sommavano  a 19,  114  191  lire 
toscane  , e le  uscite  limitavansi  a 16,  060  , 859  lo  che 
dava  un’  avanzo  annuo  di  oltre  a tre  milioni . Alla 
morte  di  Ferdinando  HI  1’  a\anzo  netto  nelle  finanze 
di  Stato  dal  1814  al  1824  sommava  a lire  toscane  80, 
748,  352.  Di  tale  prospera  condizione  andavano  debi- 
tori i toscani  sopratutto  all’  abile  ministro  di  Finanze 
Leonardo  Frulloni,  il  quale  sciaguratamente  precedeva 
nella  tomba  solo  di  pochi  giorni  il  sovrano,  che  in  lui  , 
sino, dal  1791  , aveva  posto  amore  ed  illimitata'  fiducia. 

Ma  se  la  Toscana , nei  primordii  del  reggimento 

(()  rARMiGNJkM  — Sulla  i>ena  di  morie.  ìa-zìoho 
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«ibi  nuovo  principe , potè  vantare  ottimi  resultamenti 
economici , insieme  aita  discreta  libertà  di  coscenza  di 
cui  in  essa  da  lui^bi  anni  godevasi , e deila  mantenuta 
libertà  commerciale  primo  ed  antico  vanto  di  civi- 
le sapienza  toscana  — ciò  non  toglieva  che  già  da 
qualciio  tempo  un  certo  tarlo  si  andasse  insinuando  in 
tutte  le  istituzioni  dello  Stato  . Mancavano  riscontri 
alla  amministrazione  pubblica , e spesso  gli  abusi  di 
fiducia  ed  i vuoti  di  cassa  venivano  puniti  rolla  giubbila- 
zione  a intera  paga  data  al  colpevole . Per  riparare  ai 
danni  che  oe  risentivano  I’  erario  e la  pubblica  morale, 
furono  concedute  dal  principe  i^tuzioni  altamente  re- 
clamate dagli  uomini  e dai  tempi . Perciò  I'  ordinamento 
dei  Catasto  : 6no  ^1  4817  in  un  coll’  Ufizio  dello  stato 
Civile , fondato  da  Ferdinando  III,  veniva  nel  1834 
Gnalmente  messo  in  attività,  ed  il  2 di  agosto  4838  pub- 
blicavasi  il  motuproprio  concernente  il  riordinamento 
della  amministrazione  della  giustizia  civile  e criminale 
fondandosi  la  Regia  Consulta  , la  Corte  Regia  e la  Su- 
prema corte  di  Cassazione.  Sino  dai  18S5  ordinavasi  il 
«Itpartimento  di  acque  e strade  ; nel  1826  aprivasi  una 
Banca  di  Sconto  sotto  il  patrocinio  del  Governo,  ed  altra 
consimile  slabilivasene  in  Livorno  nel  4837  : tutte  isti- 
tuzioni bellissime  , sì , ma  le  quali  , incompiute,  mozze, 
sbozzale  appena,  riuscivano  poi  nell'  applicazione  meno 
feconde  ed  utili  assai  che  in  teoria  , ed  assai  meno  di 
quello  che  lo  sarebbero  state  ove  alle  riforme  de’  tri- 
bunali avesse  preceduto  un  codice  di  leggi  sapientemente 
compilato,  alle  amplifìcazionì  universitarie  fosse  andato 
di  pari  passo  un  sistema  di  pubblica  istruzione  che 
I.  r,i 
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dagli  sludi  eicmenlari  conducesse  ai  più  eccelsi  : c<l 
alle  provvidenze  economiche  industriali  si  fossero 
connessi  a tutela  e sviluppo , trattati  ' di  commmer- 
cio  eque  tariffe , leghe  doganali  , nuovi  sbocchi  aperti 
ai  traffici  ed  agli  scambi . Tuttociò  non  avvenne  , 
cosicché  le  accennate  riforme  e migliorie  apparvero 
rari  nantes  in  gurgite  vasto,  colonne  miliari  in  sabbioso 
deserto  , segni  di  vanità  più  che  di  sapienza , tra- 
stullo alla  male  occupata  virilità  dei  granduca  più 
che  scrii  studi  di  sovrano  filosofo,  fi) 

Ma  questo  rimestio  di  governo  se  non  dava  i 
frutti  sperati , o preveduti  non  cessava  però  di  avere 
una  utilità  indiretta , se  vuoisi  ; inquantochè  all'opera 
del  governo  univa  nsi  gli  sforzi  de’  cittadini  , sforzi  che 
produssero  col  tempo  ampia  messe  di  ottimi  resultati. 
Gli  accademici  GeorgoSIi , col  pretesto  di  colmate,  di 
pastorizia  di  passeggiate  agrarie , si  esercitavano  alla 
discussione  ed  allo  esame  delle  patrie  bisogne,  e come 
in  ogni  altra  società  eravi  in  essa  una  seconda  so- 
cietà.più  intima,  che  riunivasi  in  conventicole  e mi- 
rava a scopo  politico.  Per  essa  iniziaronsi  i Congressi 
scientifici  che  iniziarono  altri  moti;  e sotto  l’ impulso 
della  medesima  fondavansi  utili  istituzioni  d’ insegna- 
mento per  il  popolo  . 

Cosi  giungevasi  al  4830  epoca  in  cui  scoppiò  la 
rivoluzione  parigina  del  Luglio  . Trovavasi  allora  il 
Granduca  in  Vienna,  ov’  era  andato  a visitare  lo  zio, 
e ritornato  in  Firenze  vi  giunse  con  la  testa  piena 
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(Ji  paure,  e di  aulici  consigli  , a lale  che  non  ebbe 
coraggio  di  accettare  una  festa  ebe  gii  veniva  pre- 
parata, (^i  Marchesi  Ridolfi  , Gino  Capponi  , c lle- 
nuccini  Gonfaloniere  della  città  , per  incoraggirlo 
come  essi  dicevano  a liberali  concessioni  . Leopoldo 
non  solo  ricusò  la  festa  ma  , per  mostrare  quanto 
r animo  suo  fosse  disposto  a concedere  libertà  mo- 
derata , rinforzò  di  rigore  c cacciò  di  Toscana 
Pocrio,  Giordani  , ed  altri  illustri  esuli  che  da  più 
anni  vi  godevano  tranquilla  ospitalità.  I tre  promo- 
tori della  festa  , impermaliti  del  rifiuto , rimandarono 
al  principe  la  chiave  di  ciambellano  . 

Era  un  avvocato  Ciantelli  , presidente  del  Buon 
Governo  , consigliatore  di  rigorosi  partiti;  quest’  uomo 
mezzo  birro  mezzo  cortigiano , voleva  sostituire  la 
sbirrocrazia  spaventatrice  a quella  cuMormentatrice  (1), 
senonchè  lo  sdegno  popolare  prorompendo  contro 
quel  regime  bestiale,  obbligò  il  granduca  a rimandare 
pensionato  quel  malo  arnese  e ad  inaugurare  più 
mite  governo  limitando  d’ assai  i poteri  di  quella 
presidenza  contro  alle  cui  sentenze  fu  permesso  ap- 
pellarsi alla  Consulta  . > 

Al  Ciantelli,  successe  l’ auditore  Giovanni  Bologna 
( che  meritò  parole  di  elogio  sulla  sua  tomba  dai 
più  caldi  liberali)  il  quale  rivide  i processi  economici 
già  a\  venuti  , e mitigò  le  pene  .che  già  erano  state 
inilitte  . Ma  la  gioia  fu  di  breve  durata  giacché  nel 

(1)  Mortamelli,  Mnmorip  sull’  Italia  e specialmptite  sulla  Toscana  dal 
1814  al  I8b0. 
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susseguente  anno  la  Società  dei  veri  Jtalùmi  scoper- 
ta in  Livorno  fu  causa  di  tanti  arresti  da  temere  ebe 
non  bastassero  le  carceri  in  Toscana  per  raccbiud^c 
tutti  coloro  che  venivano  chiamati  meritevoli  di 
imprigionamento.  Invece  di  carceri  furono  riempite 
le  fortezze  di  Livorno  e di  Portoferraio  le  quali  po- 
scia , per  provvedimento  ministeriale  si  vuotarono 
dei  loro  straordinarj  inquilini . Ciò  avveniva  nei  prin- 
cipio del  1833,  il  quale  anno  fu  sopratutto  contras- 
segnalo in  Toscana  da  una  violenta  misura  fiscale 
che  accrebbe  lo  sdegno  ed  il  ribrezzo  per  le  alta- 
lene granducali  , e pel  bieco  procedere  a cui  ora- 
mai eransi  dati  i suoi  più  fidi  ministri . L’ Antologia 
giornale  mensile  che  dal  1821  pubblicavasi  in  Fi- 
renze , dagli  stessi  che  sovraneggiavano  nei  Geor- 
gofili  , unica  palestra  letteraria  dischiusa  ai  migliori 
ingegni  italiani  venne  sqp»pressa  per  le  unite  premure 
dei  ministri  russo  ed  austriaco  , col  pretesto  di  un 
articoletto  di  critica  letteraria  ( scritto  ma  non  fir- 
mato dal  Montani  ) sopra  un  poema  dedicato  allo 
Czar  , e di  un’  altro  articolo  di  Niccolò  Tommaseo  in 
cui  paragonavasi  all’  Àcaja  il  regno  Lombardo  Veneto. 

Tal  soppressione  destò  progetti  di  rappresaglie  in 
alcuni  , indignazione  in  molti  ; mormorazioni  c sensi 
di  rammarico  in  tutti  . Nè  questa  misura  odiosissima 
andò  scompagnata  ^la  altre  di  peggiore  natura.  Nic- 
colò Tommaseo  venne  e.spulso  ; a Pietro  (bolletta  . 
moribondo  s’intimava  l’esilio,  e quindi  si  proibivano 
le  esequie  onorevoli  che  dai  Livornesi  volevansi  tri- 
butare alle  spoglie  dello  storico  illustre. 
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fri  onta  però  delle  rigorose  inquisizioni  e delle 
paurose  cautele  del  governo  le  sètte  politicfic  ave- 
vano preso  piede  in  Toscana  c mollissimi  erano  gli 
ascritti  al  Carbonarismo  riformato  , sètta  che  faceva 
concorrenza  alla  Giovane  Italia  , ed'  alla  Societìi  dei 
Veri  italiani . I Carbonari  riformati  tenevano  loro 
sede  in  Pisa  , e Carlo  Pigli  , professore  di  Fisiologia 
ed  eloquente  parlatore  , era  uno  di  coloro  che  pri- 
meggiavano nella  vendita  . I ven  Italiani  discende- 
vano da  un  centro  di  fuorusciti  e contavano  quantità 
di  affigliati  nella  religione  isdraelitica;  Carlo  Guitcra , 
Corso , giovane  di  sveglialo  ingegno  , ne  teneva  in 
Toscana , da  Livorno  le  fila  . (1) 

» Quando  il  Presidente  del  Buon  Governo  stimò 
opportuno  (scrive  lo  stesso  autore)  di  mettere  le  ma- 
ni in  questo  lavoro  segreto , si  fecero  con  parzialità 
manifesta  due  categorie  di  processabili  , destinando 
gli  uni  alla  procedura  ordinaria  del  crimenlese , gli 
altri  a temporaria  e mite  detenzione  ad  arbitrio  di 
polizia  . Patirono  il  processo  ordinario  Enrico  Mon- 
tucci  ed  altri  del  comitato  della  giovane  Italia  di 
Siena  calorosamente  difesi  dall’  Avvocato  Cesare  Ca- 
poquadri , che  non  potè  impedire  la  loro  condanna, 
prima  commutata  , e dipoi  graziata  dal  principe  ; 
patirono  il  processo  ordinario  Carlo  Guilera  , Luigi 
Balzano,  con  altri  Livornesi  implicati  nei  Veiiilaliani 
condannati  anch’  essi  per  crimenlese  c in  seguito  gra- 
ziati del  tutto  . Patirono  detenzione  di  poco  più  di 


(1)  Muiildnelli  — Momfrio,  rilate 
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([uallro  mesi  ne’  forti  di  Livorno  c di  Porlofcrraio , 
Salvagnoli , Venturi , Angiolini , Guerrazzi  , Toloniei , 
Bini,  Agostini,  Contrucci,  Franchini  — L’abate  Con- 
trucci , legato  alla  Giovane  Italia  di  Pistoia , e au- 
tore di  un  Catechismo  liberale  a dialogo,  che  stampalo 
alla  macchia  aveva  fatto  molto  chiasso,  tradusse 
durante  la  prigionia  in  elegante  dettato  le  confessioni 
di  Sant’  Agostino  ; Bini  compose  la  maggior  parte 
degli  scritti  in  versi  pubblicati  dopo  la  sua  morte  ; 
Guerrazzi  fini  1’  Assedio  di  Firenze. 

» Mentre  il  governo  toscano  faceva  queste  vittime 
candite , come  spiritosamente  le  chiamò  Salvagnoli , 
i processi  della  Giovane  Italia  grondavano  sangue  in 
PiemonU^ . ■ . 

Ma  le  carneficine  piemontesi,  c l’ infelice  successo 
della  deplorabile  spedizione  di  Savoia,  pazzamente 
tentata  da  Mazzini  nel  febbraio  1834,  (1)  ammorzarono 
in  Toscana  il  fervore  per  le  associazioni  segrete , ed 
i fuorusciti  per  qualche  anno  si  'trattennero  dallo 
spingere  ad  atti  forsennati , ed  usarono  più  utilmente 
della  dolorosa  libertà  dell’ esigilo . Fu  allora  appunto 
ohe  il  nome  italiano  suonò  venerato  in  Portogallo  , in 
Spagna  ed  in  America  per  opera  di  Borse  di  Carminali, 
dei  Fratelli  Durando  di  Niccola  Fabbrizi,  e di  quel  Ga- 
ribaldi il  cui  nome  glorioso  basta  di  per  se  solo  a por- 
re in  fuga  i nemici . 

Dall’  estero  giovavano  con  i loro  scritti  all’  Italia  - 
Gioberti  da  Bruxelles  , Mamlani  e Tommaso  da  Pa- 

'I)  V'R.leasi  a i70  di  queuU  isloria. 
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ligi . Ma/zini  che  scriveva  articoli  di  letteratura  di 
filosofìa  e di  politica  nelle  riviste  Francesi  e Inglesi , 
prese  cura  di  un  istituto  di  beneficenza  per  l’ istru- 
zione degli  operai  italiani  raccolti  in  Londra, 'pub- 
blicava poscia  un  giornale  in  lingua  italiana  col  titolo 
di  Apostolato  . 

Una  rivista  Italiana  intitolalo  /’  Italiano  usciva 
fuori  in  Parigi  per  opera  degli  ingegni  più  eletti  che 
là  si  trovano  in  esilio. 

■ Ed  in  Toscana , ( cosi  il  Montanelli  nelle  ricor- 
date memorie  , ) rotti  i legami  artificiali  e restituito 
r apostolato  alle  ispirazioni  locali,  le  fratellanze  segrete 
cessavano  di  essere  monarchie  segrete , e ordinan- 
dosi per  vincoli  spontanei  , città  per  città , intorno 
agli  uomini  che  avesser  saputo  ispirare  maggior  fiducia 
per  intelligenza  e virtù  , diventavano  per  cosi  dire 
altrettanti  Comuni  della  rivoluzione . Non  si  pensava 
a chiamare  il  popolo  alle  armi  per  idee  che  ancora 
non  capiva  ; si  pensava  ad  iniziarlo  alla  coscenza 
dei  suoi  interessi  e dei  suoi  diritti  ; si  pensava  a far 
sentire  all’  italiana  l’ italiano  , all’  uomo  , I’  uomo  , e 
in  questo  apostolato  preparatore  I’  operosità  delle  fra- 
tellanze indipendenti  fu  maravigliosa  . In  ogni  città 
era  un  gruppetto  di  liberali  che  stava  al  giorno  delle 
pubblicazioni  di  contrabbando  , si  manteneva  in  re- 
lazione col  gruppetto  delle  città  vicine  , provvedeva 
ai  perseguitati  di  passo,  raccomandati,  come  si  diceva 
dagli  amici,  s’  ingegnava  di  infiltrare  per  via  di  scritti, 
di  colloqui , dì  riunioni,  l’ idea  liberale  nelle  plebi.  » 

Giunse  frattanto  l’anno  1845,  e la  propaganda 
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rivoluzionaria  che  a\cva  continuala  la  sua  opera  len- 
ta , ma  sicura , condotta  in  modo  da  non  lasciar 
trapelar  nulla  al  governo  dello  scopo  finale  a cui 
mira^Ta , cominciò  a prender  nuovo  indirizzo  e più 
ardimentoso  procedere  dopo  i casi  di  romagna  . 

Incrudeliva  ogni  di  più  nei  miseri  stati  sottopc^ti 
alla  Tiara,  il  governo  pretesco  fatto  ancor  più  duro  per 
il  timore  che  avessero  a rinnuovarsi  gli  altri  del 
1 843  ; ed  a tal  segno  giungevano  le  vessazioni  e i 
martorj  da  accendere  nell’  animo  anco  dei  meno  vio- 
lenti il  desiderio  di  lavare  nel  sangue  degli  oppr^ 
sori  le  onte  patite  per  lungo  volgere  di  anni.  Alcuni 
inviati  delle  romagne  recatisi  a Parigi  nella  Primavera 
del  4845  mossero,  pratiche  con  Filippo  Canuti  antico 
cospiratore  il  quale  dette  loro , in  scritto , alcuni 
consigli  die  qui  riportiamo: 

ft  In  risposta  alle  domande  fatteci  da  alcuni  no- 
stri amici , stimiaoao  dover  dare  i seguenti  consi^i , 
L quali  intendiamo  di  subordinare  all’  ipotesi  che  al- 
cune città  dell’  Italia  centrale  sieno  realmente  in  stato 
d’ insorgere  e di  abbattere  1’  attuale  governo,  mentre 
a noi  non  soffrirebbe  I’  animo  d' incitare  anclie  solo 
indirettamente  i nostri  concittadini  a tentativi  facil- 
mente repressi , e non  aventi  altro  resultalo  che  il 
sacrifizio  di  uomini  generosi . Ànunesso  adunque  che 
la  rivoluzione  si  possa  compiere  in  più  città  dei  nostri 
paesi , sarà  d’uopo  innanzi  tutto  d’ estenderla  più  che 
sia  possibile  daQa  parte  del  mezzogiorno  d’ Italia  ove 
assai  difiìcilmenle  gli  austriaci  potrebbero  intervenire 
primamente  perchè  le  forze  loro  sono  presentemente 
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)H)CO  nuHieruM.*  in  Italia  ; in  secondo  luogo  perchè 
corpi  di  patrioUi  che  si  gettassero  sugli  Appennioi, 
polendo  molestare  il  nemico  alle  spalle , questi  non 
oserà  avanzarsi  nelle  Marche  con  poca  truppa  e i» 
terzo  luogo  perchè  giova  sperare  che  la  Francia  e 
r Inghilterra  non  permetteranno  che  gli  Imperiali  var 
dano  sino  a Roma  ed  a Napoli . Sarà  pu<r  d’  uopo 
impadronirsi  dei  Forti  d'  Ancona  e di  Givitavecclùai, 
e di  mettersi  immediatamente  in  istalo  di  difesa  , 
affine  d’  impedire  che  sieno  occupati  dalle  Ibrze  ma- 
rittime straniere  che  verranno  senza  dubbio  a sta- 
zionare davanti  a quei  Forti . Si  dovrà  sopratatto  fare 
ogni  sforzo  per  andare  a Roma  , ed  ivi  stabilire  la 
sede  del  nuovo  governo.  Ln  caduta  di  Roma  sarebbe 
m fatto  di  grande  importanza,  non  solo  por  t Italia  ; 
ma  per  tutta  i Europa  . Si  dovranno  invilare  altri 
stati  italiani  a seguire  il  movimento  , mentre  non  si 
deve  mai  perdere  di  vista  che  lo  scopo  finale  della 
rivoluzione  deve  esser  nazionale.  E se  la  rivoluzione 
si  estendesse  ad  altre  parti  delia  Penisola , il  pro^ 
grainnaa  sarebbe  allora  apertamente  quello  dcUai  ri- 
generazione e della  indipendenza  d' Italia  . Ma- se  per 
mala  ventura  il  movimento  rimemessc  circoscritto  allo 
Stato  Pontifìcio,  in  tal  caso,  piuttoslochè  perdere  tutto, 
sarà  prudente  di  stabihrc  un  governo  del  papa,  ma  se- 
colare , liberale  , rappresentativo  . vEd  appoggiandosi 
al  noto  Memorandum  presentato  nel  Maggio  4831  alla 
corte  di  Roma  dai  ministri  delle  potenze  Europee , 
rivendicare  quelle  riforme  politiche  (‘  amministrative 

I.  02 


Digitized  by  Coogle 


— 490  — 


che  le  popolazioni  hanno  indarno  le  tante  volte  do- 
mandato . Le  principali  sono  : 

1 La  secolarizzazione  delle  cariche  governative  e 
giudiziarie . 

2°  La  riunione  di  un’  Assemblea  legislativa  a 
Roma  . 

3.°  La  istituzione  dei  consigli  provinciali  ('  co- 
munali col  principio  della  elezione  popolare . 

4 ° La  compilazione  di  nuovi  codici . 

5.°  L’  abolizione  di  ogni  tribunale  eccezionale  e 
privilegiato . 

6 ° La  libertà  della  stampa  . 

7. °  La  guardia  nazionale  . 

8. °  L’ esclusione  dall’annata  di  ogni  corpo  straniero. 

« Queste  cose  stabilire,  e senza  indugio  soste- 
nerle con  fermezza,  senza  lasciarsi  disarmare  da  se- 
ducenti promesse  della  Corte  di  Roma  o dalla  diplo- 
mazia . Nel  tempo  stesso  difendersi  . dagli  attacchi 
aperti , non  che  dagli  intrighi  occulti  dei  nostri  ne- 
mici , attenersi  più  alla  sostanza  delle  cose  che  al- 
r apparenza  , e por  mente  al  bene  che  frutterebbe  al 
successo  futuro  della  causa  italiana  io  avere  intanto 
un  punto  nel  quale  sia  permessa  la  libera  discussio- 
ne , ove  i cittadini  sieno  armati  , ed  ove , insomma, 
vi  sia  un  principio  d’ instituzione  rappresentativa . » 

Tali  consigli  trovarono  molto  favore , e coloro 
i quali  stavano  a capo  del  movimento  , adottarono  il 
partito  di  lasciar  da  banda  ogni  tentativo  di  rivolu- 
zione nazionale  e di  ristringere  I’  azione  soltanto 
nello  stato  della  Chiesa  col  pretesto  di  chiedere  l’adeni- 
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pimento  delle  promesse  falle  nel  Memorandum  del 
183<  (1). 

Era  allora  in  Toscana  Luigi  Carlo  Farini  a cui 
fu  commesso  di  stendere  un  manifesto  ai  Principi  ed 
ai  popoli  di  Europa  , che  servisse  di  programma  ai 
sollevali . Farini  mostrò  a Montanelli  l’ abbozzo  di 
quel  programma  pregandolo  di  farci  quelle  corre- 
zioni che  avrebbe  credute  migliori,  dacché  dovendosi 
parlare  un  linguaggio  piuttosto  moderalo , ei  non  si 
reputava  tale  da  contenersi  entro  l limiti  della  mitez- 
za di  cui  era  necessario  informare  quel  documen- 
to (2) . E COSI  fu  fatto . Pietro  Renzi , nel  settembre 
1845,  sollevò  col  manifesto  Fariniano  la  città  di  Ri- 
mini , il  qual  tentativo  , secondato  soltanto  da  Pietro 
Bellrami  in  Bagnacavallo , altro  frutto  non  ebbe  fuor 
quello  di  spingere  il  governo  Papale  a nuovi  rigori 
ed  a nuovi  sbandeggiamenli . Un  combattimento 
ebbe  luogo  alle  Balze , presso  il  villaggio  di  Brisi- 
ghella , fra  gli  insorti  di  Bagnacavallo , ed  i papalini 
i quali  comecché  superiori  in  forze  ebbero  la  peggio 
e fuggirono  ; ma  essendo  caduUi  Rimini  in  mano 
degli  Svizzeri  ebbero  i rivoltosi  a rifugiarsi  nella 
vicina  Toscana , ove  furono  ricevuti  con  amorevolez- 
za . Provveduti  ({uindi  del  necessario  , vennero  ac- 
compagnali a Livorno  ed  imbarcali  per  Francia  , con 
piissaporlo  Toscano . 

Esisteva  fra  i due  Stali  limitrofi'  un  trattalo  di 
estradizione  per  cui  qualunque  accusalo  di  ribel- 
li) Vedasi  allo  pa;;ial  in  e seguenti . 

U)  Leggasi  il  documento  I in  appendice  al  presente  Capitolo. 
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lionc  riparasse  ih  Toscana , richiesto  che  fosse  do- 
vrebbe esser  restituito . 11  governo  clericale  richia- 
mò quello  della  Tosarla  alla  esecuzione  del  trattato; 
ma  la  restitueioBC  de^h  autori  de’  moti  romagnoli  fn 
negata  facendo  valere  ana  convenzione  che  il  Capi- 
tano Facdouel,  mandato  a guardare  il  confine  Toscano, 
aveva  fatta  verbalmente  co’  rifuggiti,  cioè  di  lasciarli 
passare  piirdiè  avessero  deposte  te  armi.  Fu  sognato 
esser  questa  una  capitolazione  a cui  non  si  poteva 
mancare , inquantoc^è  trattavasi  non  già  di  rei  da 
comprendersi  nel  trattato  di  estradizione , sibbcne  di 
nemici  co’  quali  il  governo  toscano  aveva  capitolalo. 

Il  Nunzio  protestò,  minacciò  , ma  spuntò  le  armi 
dinanzi  alla  ferma  condotta  del  ministro  Cempini;  ed 
il  governo  Granducale,  per  questo  suo  procedere,  ebbe 
lo  favore  delle  Corti  di  Austria , Russia  e Roma , 
acquistandosi  in  compenso  grandissima  popolarità  che 
frulhò  dlamorosc,  ovazioni  al  Principe  al  suo  mastrarsi 
in  pubblico . 

Però  non  andò  molto  che  un  atto  opposto  al  primo 
fece  perdere  al  Granduca  quella  pcq)olarità  di  cui  aveva 
{>er  poco  goduto . Accadde  che  il  Renzi  non  curando 
la  intimazione  del  governo  Toscano  e la  minaccia  di 
reclusione  nella  fortezza  di  Volterra  per  Ire  mesi , w 
lesse  tornato  in  Toscana  poco  tempo  dopo  la  sua  par- 
tenza per  Francia,  di  nascosto  vi  ritornò.  Il  nunzio  pon- 
tificio fece  instanti  premure  perchè  fosse  consegnato  al 
governo  romano,  aiutato  in  questo  anco  dalla  diploma- 
zia che  non  consigliava  nc  sconsigliava  Leopoldo  II  a 
far  la  richiesta  consegna,  ma  dava  st'gno  di  gradire  che 
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fosse  fallo  secondo  la  volontii  di  Homa.  Prese  lu  difesa 
dei  Renzi  I’  avvocato  Salvagnoli , il  quale  studiandosi  di 
sostenere  ancl)c  il  principato,  dimostrò  giuridicamente 
non  potersi  procedere  contro  il  Renzi  se  non  per 
r infrazione  del  divieto  ; ed  inalzandosi  a considera- 
zioni politiche  non  celò  il  danno  che  i ministri  fareb- 
i)ero  spogliando  il  principe  dell’  acquistata  popolarità 
nel  momento  appunto  in  cui  presentivansi  prossimi 
gravissimi  eventi  in  Europa  . Chiese  il  Ministero  un 
parere  al  Procuratore  generale  della  Corte  di  Apptdio  , 
Niccolò  Lami , il  quale  opinò  per  la  restituzione  del 
Renzi . La  decisione  di  questo  affare,  che  il  Ministero 
non  aveva  il  coraggio  di  prendere  sopra  di  se,  fu  pal- 
leggiata dalla  Corte  d’Appello  alla  Consulta, finché  vinse 
il  partito  peggiore,  quale  era  quello  di  cedere  al  Papa, 
e di  restituire  il  Renzi . 

Fu  tentalo  allora  1’  ultimo  colpo  rivolgendosi  al 
cuore  del  principe  , e di  ciò  s’ incaricò  I’  Avvocato 
Salvagnoli  il  quale  scritta  una  supplica  la  fece  dalla 
moglie  di  Pietro  Renzi  presentare  ai  Granduca  . I.a 
supplica  era  concepita  in  questi  termini  ; 

« A.  1.  e R. 

« Col  dire  la  supplicante  che  è moglie  di  Pietro 
Renzi,  direhlK!  d’essere  la  più  infelici'  delle  donne, 
se  non  fossi;  anche  madre  di  tre  piccoli  figli . I pe- 
ricoli di  questi  innocenti  crescono  il  suo  dolore  pro- 
fondo j)cr  il  pericolo  del  loro  genitore  : dolore  che 
non  può  esser  misurato  se  non  da  un  cuore  paterno. 
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« Tale  ò quello  dell’  Altezza  vostra,  che  non  godo 
del  regio  potere  , se  non  per  fare  de’  benefìzj , e che 
alla  fama  di  Sovrano  ottimo  unisce  quella  del  miglio- 
re dei  padri . 

« Confidata  in  esso , mi  getto  ai  vostri  piedi . Il 
mio  nome  vi  dice  tutta  la  mia  sventura  ; le  mie  la- 
crime , sono  le  mie  sole  parole  ; i mici  figli  sono  le 
mie  sole  ragioni , il  vostro  cuore  paterno  la  mia  sola 
speranza  . 

« Dall’  alto  del  vostro  trono  ascoltale  le  voci  di 
una  madre,  le  strida  di  tre  orfani . So  che  la  vostra 
virtù  non  vi  ha  lil)crato  da  quel  dolore  che  è il  più 
grave  per  1’  uomo  . (f)  Perdonate  ad  una  disperala 
se  riapre  una  ferita  crudele  ; ma  io  non  posso  aver 
comune  con  voi  che  il  linguaggio  del  pianto  per  esser 
compresa  a salvamento  de’  mici  figli , col  salvamento 
del  loro  padre . 

« Da  una  vostra  parola  dipendono  cinque  vite.  • (2j 

Vuoisi  che  il  Granduca  nel  leggere  questa  sup- 
plica mischiasse  le  sue  lagrime  a quelle  della  moglie 
di  Renzi  ; ma  ciò  non  impedi  che  nella  notte  del 
24  Gennaio , questi , scortalo  da  buona  mano  di  mi- 
lizia a cavallo  fosse  condotto  al  confine  c là  conse- 
gnato alle  truppe  Pontificie.  La  indignazione  pojrolare 


(4)  Il  Uraniluca  ora  stalo  di  roconlc  colpito  da  sventura  doroeslira 
poi  la  morte  di  una  ri;;lla  da  lui  teneramente  amata . 

(t)  Questa  supplica,  dopo  la  restituzione  del  Ronzi,  venne  alTissa  sulle 
canlonale  di  Firenze  con  la  soguonto  giunta  manoscritta  ; 

N.  B.  Il  granduca  pianse  il  di  3 gennaio.  E i suoi  ministri  nella  notte 
del  di  21  dello  restituirono  Renzi  al  Papa  . 
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fu  grandissima  , corsiero  satiro  e lilxdli  contro  i mi- 
nistri , nè  valso  a sdcbitare  il  governo  dalla  brutta 
macchia  , la  vilissima  condotta  del  Renzi , che  im- 
prigionato in  Castel  Sant’  Angiolo  prese  la  impunità 
svelando  quanto  si  riferisse  alle  cospirazioni  ordite 
in  Parigi , lo  scopo  dei  rivoluzionarj  i loro  mezzi  di 
aziono  ed  i nomi  di  quelli  che  dovevano  nell’  interno 
delle  città  coll’  opera  loro  aiutare  i rivolgimenti 
politici . (1) 

Il  Granduca  , compiuta  I’  opera , per  non  trovarsi 
presente  allo  scoppio  della  burrasca  fiorentina,  ordinò 
le  carrozze  da  viaggio  e difilato  andò  a letiziare  della 
sua  presenza  i lividi  paduli  della  maremma  . 


(I)  Muntaxelu— Ghalteriu , Zobi,  opere  citale  . 
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HsBlfesI*  delle  Ferelesleai  delle  Mete  KeeutBe 
el  Friseipl  ed  al  Fateli  d’Raraiw 

Allorquando  il  pontefice  Pio  settimo  veniva  restaurato  nel 
dominio  di  questi  Stati , dava  fede  colle  parole  mandate  innanzi 
al  Motuproprio  del  <816  di  stabilire  una  maniera  di  reggimento  , 
che  ritraesse  da  quello  del  cessato  Regno  d’ Italia , e fosse  acco- 
modato ai  bisogni  della  progrediente  civiltà . Ma  non  andò  guari 
che  essendosi  pubblicato  il  Codice  civile  e criminale , si  parve 
manifesto  lo  studio  di  foro  copia  di  un  passato  odioso , anziché 
mantenere  le  date  promesse , e seguire  i consigli  che  il  Congresso 
di  Vienna  aveva  dati  alla  Romana  Corte.  Nulladimeno  per  quanto 
fosse  amara  alle  popolazioni  la  delusione  delle  concepite  speranze 
e per  quanto  andassero  poco  a'  versi  delle  medesime  la  signoria 
non  solo,  ma  la  privilegiata  potestà  e fortuna  del  ceto  clericale  , 
« che  teneva  lontano  il  laicale  dai  principali  onori  e ministerii,  pure 
il  malcontento  non  si  tradusse  in  atti  violenti , sebbene  correndo 
gli  anni  <821  c <822  Napoli  e Torino  levassero  grida  ed  insegne 
di  libertà.  Ma  posciachè  gli  Austriaci  ebbero  compressi  i moti  di 
quelle  provincie  italiane , la  Corte  Pontifìcia , lungi  dal  rimanersi 
paga  della  quiete  serbata  in  mezzo  a tanto  bollore  di  desiderii  e 
concitamenti  di  animi  , voile  prendere  vendetta  dei  pensieri  , 
degli  affetti  e dei  sentimenti , e rialzatasi  dalla  sofferta  paura  , 
diè  mano  ad  inquisizioni  politiche , le  quali  gittarono  le  semenze 
di  quegli  odii  di  parte , onde  si  colsero  nell’  avvenire  tanti  frutti 
di  sangue.  Moriva  Pio  settimo  nel  <823  , o montava  sulla  cattedra 
di  san  Pietro  Leone  Duodecimo,  il  quale  essendo  di  natura  prona 
agli  estremi , gridò  la  croce  sugli  amatori  del  vivere  libero  e 
civile,  e mandò  a governare  le  Romagiie  un  Rivarola , che  ne  fu 
I 63 
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iiccusatnre  p ^«dicp , malli  no  fdoe  VìéslPflrt'a  , molti  ne  Hannft 
al  carcere  e molli  altri  all’  esilio , senza  riguardo  di  età  , di  con- 
dizione e di  onorata  vita . E nel  tempo  che  il  nuovo  ponteGce 
travagliava  in  questa  guisa  le  opinioni  e le  coscienze  de'  sudditi , 
poneva  la  scure  sulle  radici  della  civiltà , ampliando  i privilegi 
delle  manimorte  e locupletandole^  abolendo  i tribunali  collegiali, 
ridonando  nuovo  vigore  a quello  del  Santo  Officio  , concedendo 
facoltà  agli  ecclesiastici  di  ricercare  e giudicare  delle  cause  dei 
laici  ; imponendo  I’  uso  della  lingua  latina  nelle  Curie  , nei  Collegi 
e nelle  università  e meUendo  in  soggesione  dei  {>re(à  la  pubblica 
istruzione  ed  ogni  <[140  ^tàbàlimentè . Poi  > t]ua<Ncliè  il  Rivarola  non 
avesse  oppresso  e contristato  abbastanza  le  province  romagnole , 
gK  mandava  dietro  una  cesi  detta  CotnmissioDe  costituita  di  preti 
e di  soldati,  la  quale  per  anni  ed  anni  stanziò  nelle  medesime, 
le  intanguinò  e le  tribolò  così  fattamente,  che  la  memoria  e l'astio 
ne  durane  ahcora  vivi  è solenni . A Leone  morto  sarceSsè  Pio 
Ottavo , il  quale  camminò  sulle  orme  dell'  antecessore  , e ìangi 
dallo  studiate  modo  per  sanare  le  gravi  ferite , procacdonne  di 
'nuove , e ricolmò  la  misura  della  solTetVàiza . Il  rivoiglmcnlO  aV- 
■vcnutò  in  Francia  rteTI’annò  1830,  egli  altri  che  accaddero  in 
queH’‘epoca  in  altri  Stati  d’ Europa  , furono  occasione  a CS» , che 
passato  di  vita  Pio  Ottavo  , e vacante  r Apostolica  Sede  , le  po- 
polazioni deilo  Stato  Romano  avvisassero  potere  scuotere  e Ten- 
dere piò  lieve  il  giogo  della  pontifìcia  soggezione  . Ne’  primi  di 
febbraio  ’dbl  1831 , il  Governo  ne  cadde  da  Bologna  fin  presso  la 
’Captttdé  , e cadde  senZa  sforzo  e Senza  violenza  i nò  eeVtametiie 
serCbbesi  rialzalo  di  quella  caduta,  se  T Austria  noh  fosse  solle- 
citamente accorsa  colle  sue  truppe  a sollevarlo  e fargli  puntello. 
Mà  bel  tempo  che  codesta  Potenza  comprimeva  il  molo  popolare, 
Si  univa  alla  Francia  , all’  Inghilterra  ed  alla  Prtfssia  pev  esortare 
il  nuovo  eletto  pontefice  GregOrio  DeCimosesto  a mutare  in  tne- 
glib  tl  reggimento  di  girisa  da  potersi  sperare  una  durctote  pace  ; 
per  la  quale  Còsa  li  rappresehlanti  defle  quattro  potenze  presen- 
tavano 1121  maggio  del  1831  tiha  nota  diplomatica,  nella  qfuele, 
tra  le  altre  riforme , propcnevanio  tosseiP  l laici  preposti  a tutte 
le  dignità  e a tutti  gli  uTitei  Civili , 'amministrativi  e giudiziBTii  ; 
Il  pòpolo  eleggesse  li  municipali  consigli , questi  nominassero  li 
provinciali , da  cui  venisse  eletta  una  torte  suprema  da  avere 
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s«de  in  Roma  ed  aulorità  di  rogokwe  l«  civili  p aiilikerl  bisogne 
e di  sovraiolendcrc  al  debito  pubblico  ■ I sudditi  pontifici  aprirono 
il  cuore  a dolci  speranze , posciachè  ebbero  conoscenza  di,  simir 
gliante  atlq;  gioito  più  che  il  pontefice  annunziava  pubblicamente 
ch’ei  sarebbe  per  fare  tali  mutamenti  da  segnare  lo  mcumif^ia- 
mento  di  un’  Era  Sootlìa . K sebbene  non  ponessero  molta  confi- 
denza nelle  sincerità  delle  promesse  della  Corte  , che  di  recente 
ancora  aveva  fatto  segno  di  solcuBe  mala  fede  , dichiarando  nulla 
cd  irrita  la  capitolazione  Anconitana  accordala  dal  Benvenuti  , 
cardinale  munito  d' illimiUili  poteri,  pure  quclarono  nell'aspetta- 
tiva di  giorni  migliori . Ma  a poco  andare  lo  speranze  svanirono  , 
perché  nell’editto  pubblicalo  alli  5 luglio  non  era  motto  nè  di 
popolare  elezione  dei  municipali  consigli , nè 'della  islituzio,ne  del 
supremo  Cousigllo  di  iìlato , nè  di  alcun'  altra  di  quelle  prowi- 
visuni,  che  si  convengono  al  vivere  civile  nelle  temperale  monar- 
chie. Intanto  gli  Austriaci  sgombravano  dalle  Legazioni  alla,  meta 
del  mese  stesso,  o la  custodia  delle  leggi  o dell’ ordino  pubblico 
risoaneva  affidala  ad  una  guardia  cittadina  approvata  dal  Coverno. 
.Ma  quantunque  le  popolazioni  male  soddisfalle  rimanessero  in 
balìa  di  .sè  medesime , non  solo  rispettarono  U sovranità , nia 
foroirooo  certe  prove  di  amore  alla  quiete  e di  moderati  pensieri 
c desiderii.  Fra  quali  merita  di  venire  principalmente  memorato 
r essersi  mandati  a Roma  deputali  alcuni  cittadini  delle  diverse 
province  fra  i più  specchiati  per  onestà , riputali  per  sapere  , c 
riveriti  per  grado , affinchè  rappresentassero  al  Sovrano  li  biso- 
gni , implorassero  i provvedimenti , c studiassero  di  porre  il  sug- 
gello ad  una  vera  concordia  fra  governanti  e governati.  Ma  la,  cor- 
te, che  manifestamente  astiava  il  Corpo  della  guardia  cittadina  ,,  c 
lutti  i novatori  per  temperanti  che  fossero  , non  solo  rifuggiva 
dal  pensiero  di  fare  ragione  ai  reclami , ipa  le  pareva  mill'  anni  di 
punire  coloro  che  li  avanzavano , e nel  tempo  in  cui  ora  inolceva  , 
ora  bravava  i deputati  e teoevali  a bada  con  usale  ambagi , vepiva 
(aggranellando  quanti  uomini  d’arme  potesse , e cumulava  in  Kimiiii 
una  truppa  costituita  nella  maggior  parte  di  banditi  e di  scherani 
sotto  il  comando  di  Albani  cardinale,  al  quale  affidava  lo  incarico  non 
di  pacificare,  ma  di  invadere  a conquistare  le  Legaziooi  ; non  di 
accomodare  il  reggimento  ai  pronunciati  bisogni  ed  alle  assegnate 
volontà , ma  d’ instaurare  il  dispotismo  in  tutta  la  sua  pienez^ . 


Digilized  by  Google 


— 500  — 


E così  mentre  da  un  lato  vedevansi  i sudditi  supplichevoli  ofTnre 
pace  a ragionevoli  patti , dall’  altro  notavausi  di  ribellione  e si 
andavano  forbendo  le  armi  che  dovevano  essere  tinte  nelle  vene 
dei  cittadini  in  nome  di  Colui  che  rappresenta  in  terra  un  Dio 
di  mansuetudine  e di  amore . Le  bande  raunaliccie  dell’  Albani 
mossero  improvvisamente  all’impresa  in  sul  cominciar  dell’an- 
no 1832,  e le  guardie  cittadine  commosse  all’annunzio  vennero 
accorrendo  a Cesena  per  far  fronte  anche  cogl’  inermi  petti  a coloro 
che  di  voglie  ladre  e sterminatrici  già  avevano  fatte  prove  io 
Rimici , e che  dal  condottiero  erano  spronate  a violenze  inaudite 
colla  promessa  de’  premi  temporali  e spirituali . Ma  gli  Austriaci 
non  lasciarono  tempo  e comodità  alla  difesa , perchè  entrarono 
nelle  provincie  di  Bologna  e Ferrara  nel  dì  stesso  in  cui  i Papali 
si  avanzavano  in  quella  di  Forlì  : laonde  accadde  che  imbaldan- 
ziti gli  assalitori  dalla  facilità  e sicurezza  della  vittoria  , saccheg- 
giassero Cesena  e le  circostanti  chiese;  poi  giunti  a Forlì  facessero 
orrido  macello  di  venticinque  fra  vecchi,  fanciulli  e femmine, 
mentre  altri  mossi  da  Ferrara  spargevano  sangue  a Lago,  a Bo- 
logna ed  a Ravenna;  e così  incominciava  infatto  la  promessa 
Era  Novella  del  pontificato  di  Gregorio  Decimosesto . Noi  lasciamo 
alla  storia  l’ ufficio  di  tramandare  ai  posteri  infinite  dolentissime 
memorie , temendo  che  dai  presenti  venga  a disamore  e risen- 
timento imputata  la  libera  e vera  narrativa , e ci  contentiamo  di 
segnare  i sommi  capi  delle  accuse  che  le  popolazioni  fanno  al 
governo  del  regnante  Gregorio  ; accuse , ciascuna  delle  quali  è 
soverchia  per  dare  il  diritto  di  altamente  protestare  contro  la 
conculcata  giustizia;  la  straziata  umanità  e l' improntitudine  della 
tirannide . 

Nel  1832  la  setta  de’ Sanfedisti  reclutò  fra’ più  perduti  indi- 
vidui delle  più  abiette  classi  della  società , una  mano  di  gente 
cupida  e facinorosa , la  quale  prese  sacramento  di  fare  sterminio 
dei  liberali  senza  compassione  de’  pianti  delle  donne  c delle  strida 
dei  fanciulli , ed  in  nome  del  Vicario  di  Cristo  vennero  benedetti 
i pugnali  di  questi  centurioni  dell’  Apostolica  Romana  sede,  i quali 
si  lordarono  del  battezzato  sangue  de’  fratelli . Più  tardi  scese  il 
Governo  alla  vergogna  di  vestirli  di  uniforme , ed  intitolarli  vo- 
lontarii  [lontificii , e si  videro  ed  udirono  pubblicamente  vescovi 
e preti  predicare  la  novella  crociata  adescando  gli  incauti  all' amo 
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delle  iinaiuniùi  e de'  privilegi  ; avvelenando  gli  animi  ed  esa- 
!tperando  gli  odii  di  parte . Centurioni  e volontarii  per  lunghi  e 
lunghi  anni  impunemente  percossero  , ferirono , derubarono  , uc- 
cisero a tradimento  i cittadini  tranquilli  ; gli  assassinii  si  novera- 
rono a centinaia  ; a migliaia  e migliaia  le  ferite  e le  percosse , 
senza  dire  delle  contumelie  e dei  soprusi  di  ogni  maniera  : e 
quasiché  l’ impunità  non  bastasse , ne  vennero  agli  operatori  lodi 
dal  Governo , avanzamenti  di  grado  e decorazioni  di  ordini  ca- 
vallereschi . Non  il  Pontefice , non  Roma , non  i Cardinali  gover- 
narono per  otto  0 dieci  anni  i popoli  delle  Legazioni , ma  una 
sanguinaria  fazione  di  plebe  imbestiala  tenne  le  vesti  ed  il  mi- 
nisterio  di  governo.  I consigli  e tutte  le  magistrature  vennero 
invasi  dagli  accoliti  o fautori  della  medesima  ; si  chiusero  le 
Università , e fu  tolto  a molta  gioventù  di  continuare  gli  studi  ed 
ottenere  i gradi  accademici , ed  a molli  che  li  avevano  ottenuti 
non  solo  fu  proibito  di  oliare  ai  pubblici  impieghi  delle  comunità , 
ma  perfino  di  esercitare  le  libere  professioni . Il  Bemetti  cardinale 
segretario  di  Stalo  scrisse  lettere  circolari  alti  presidi  de’  tribu- 
nali cd  ai  governatori , nelle  quali  faceva  precetto  di  applicare 
sempre  ai  liberali  il  massimo  grado  della  pena  portata  dai  Codici , 
ed  il  minimo  ai  fedeli , quando  non  si  trovasse  via  di  assolverli . 
E nei  Codici  era  sancito,  che  i delitti  politici  fossero  ricercali 
e giudicati  da’  tribunali  speciali  ; che  gli  ecclesiastici  avessero 
non  solamente  un  tribunale  privilegiato  per  sè,  ma  eziandio  giu- 
dicante delle  cause  de’  laici  contendenti  co’  medesimi , ed  era  de- 
cretata la  pena  di  morte  per  le  più  lievi  colpe  di  Lesa  Maestà  ^ 
e colla  pena  di  morte  la  confisca  de' beni.  La  istruzione  intanto 
non  solo  rimaneva  in  assoluta  podestà  del  Clero  ma  i Gesuiti 
specialmente  la  pre.sero  a dirigere  e ad  amministrare , ed  il  mondo 
può  immaginare  il  come , senzachè  di  commenti  sia  mestieri . La 
pubblica  opinione  ogni  giorno  più  notava  di  perfidia  e di  stolidezza 
il  Governo,  a talché  gli  stessi  devoti  alla  Romana  Sede  non  si 
tenevano  dal  vituperarla  altamente  ; ma  non  per  questo  ella 
mutava  consiglio  e posciaché  si  conosceva  scaduta  dall’  univer- 
sale amore  e rispetto , c prevedeva  con  certezza  che  una  volta 
abbandonata  dalle  austriache  truppe  occupanti  le  province,  queste 
sarebbero  novellamente  insorte  , assoldava  due  reggimenti  di  fanti 
stranieri  , che  venivano  comperali  nella  Svizzera  da  avari  mer- 


Digitized  by  Coogle 


— 502  - 

cadami  ingannalori  u frodatori  del  governo  e dei  rèclulati.  Cosi 
per  sopperire  alle  ingenti  si>ese  dell’ arruolamento  e del  inanleni- 
mento  di  cotesti  Pretoriani , e per  satollare  la  cupidigia  de'  grs- 
garii  fedisti , e per  dare  premio  e fevore  alle  congreghe  deUe  spie 
ed  alle  masnade  de’  sicari! , e per  mantenere  la  pompa  lussureg- 
giante della  Corte  e gli  ozii  insolenti  de’  cortigiani , veniva  fatta 
necessità  di  contrarre  prestili  ruinosi  per  lo  Stato , di  accrescere  a 
dismisura  i pubblici  tributi  imposti  sopra  un  nuovo  censimento 
pieno  di  erronei  calcoli  e falsi  apprezzamenti , e di  appaltare  le 
dogane  ed  i pubblici  balzelli  a chi  per  usura  anticipasse  danaro. 
Da  ciò  r insolente  fortuna  di  pochi , le  strettezze  di  tutti  i pos- 
sidenti , lo  sfrontato  lusso  de’  reggimenti  svizzeri , I'  abiezione  e 
la  nudità  delle  truppe  indigene  ; da  ciò  una  universale  mala  so- 
disfazione , un’  ira  , un  odio  in  molti  che  ad  irrompere  aspettavano 
tempo  ed  occasione . 1 quali  effetti  dell’  insano  reggimento  della 
Romana  Corte  erano  stati  con  ammirabile  sagacia  predetti  da  Lord 
Seymour  ambasciatore  d’ Inghilterra  , allorquando  ritirandosi  dalle 
conferenze  scriveva  nel  settembre  del  1833  ai  Rappresentanti 
delle  altro  nazioni  in  questa  sentenza  : — Che  gli  sforzi  di  più 
d’ un  anno  e mezzo  fatti  dalle  cinque  Potenze  per  ristabilire  la 
tranquillità  negli  Siati  Romani  erano  stati  inutili , che  d’ altronde 
non  era  stata  accettata  veruna  delle  raccomandazioni  fatte  nella 
Memoria  del  4834  per  rimediare  ai  principali  vizi  del  governo 
papale;  e che  questi,  lungi  dall' adoperarvisi  per  calmare  il  mal- 
contento , lo  aveva  Decresciuto  anche  dopo  le  negoziazioni  , per 
cui  un  corpo  di  Svizzeri  non  basterebbe  a mantenere  la  tranquil- 
lità , la  quale  presto  o lardi  sarebbe  stata  turbata . — 

Ed  infatti  , a mano  a mano  che  nel  volgere  del  tempo  si 
andava  dissipando  il  terrore , gli  spirili  della  parte  avversa  al 
Governo  si  rialzavano  minacciosi  più , quanto  più  compressi  erano 
stali , ed  il  covato  risentimento  si  andava  manifestando  in  diverse 
maniere , e principalmente  con  qualche  atroce  fatto  di  reazione 
contro  li  più  esosi  persecutori . Infelicissima  condizione  , se  ve 
ne  è una  al  mondo , quella  di  popoli  che  da  natura  hanno  sortito 
generosità  di  cuore  ed  impelo  di  affetti , lo  essere  trascinati  dalle 
provocazioni  o dalle  improntitudini  di  una  fanatica  sètta  gover- 
nante, a stalo  permanente  di  sfida,  di  guerra  e d’insidia  contro 
gli  insidiatori  ammantati  delle  sacre  vesti  della  Religione  e del 
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Sovrjmo  * F.  nella  storia  romagnuola  un  grave  ammaestramenlq 
pe’reggrtori  de' popoli;  che  quando  in  luogo  della  giustizia  si  pone 
lo  spirito  delle  fazioni  civili  , il  Potere  non  è più  conciliatore  e 
giudice , ma  ladro  e omicida  \ è franto  ogni  vincolo  della  società 
civile,  e la  sola  forza  rimane  arbitra  delle  sorti  de’ cittadini . Ed 
importa  grandemente  ripetere  le  mille  volte  ai  popoli  ed  ai 
potentati  d’  Europa , che  le  continue  inquisizioni  e le  inaudite 
persecuzioni  politiche  fatte  negli  Stati  romani  dal  <820  fino  ai 
giorni  nostri  , e la  guerra  contro  ai  pensieri , alle  dottrine  ed  ai 
sentimenti  che  onorano  la  umana  specie  ed  i giudizi!  sommarii 
ed  i moltiplici  assassini!  commessi  in  nome  della  legge , hanno 
inquinalo  e corrotto  gli  animi  tutti  coll'  odio  e colla  vendetta , e 
f>on  solo  hanno  tolto  ogni  morale  considerazione  al  Romano 
<joverno , ma  lo  hanno  fatto  considerare  un  nemico  implacato  ed 
implacabile  della  civiltà , spogliatore  delle  sostanze  , insidiatore 
della  libertà  individuale  e della  vita , contro  al  quale  ogni  mezze 
di  difesa  ed  offesa  si  tiene  lecito  ed  onesto  dalle  coscienze  per 
cagione  sua  pervertite.  A quei  modo  che  noi  notiamo  di  vituperio 
ed  inferaia  le  provocazioai , le  menzogne  e le  arti  perverse  dei 
cieco  dispotismo  romano,  cosi  non  intendiamo  adonestare  i fieri 
corrucci , e te  popolari  vendette , perchè  queste  e quelli  offendooo 
altameote  il  senso  civile  di  lutti  i popoli , la  Divinità  e la  società  ; 
ma  intendiamo  bensì  di  far  ricadere  la  responsabilità  degli  uni  e 
delle  altre  su  coloro  che  vi  diedero  origine  e fomento . Certo  che 
negli  anni  più  vicini  a questi)  , il  partito  contrario  al  governo 
dava  segni  di  spiriti  restii , insubordinali  e minacciosi  ; certo  che 
nell’  agosto  del  <843  nella  provincia  bolognese  si  trascorreva  ad 
atti  di  ribellione . La  maggior  parte  della  popolazione , quantunque 
si  tenesse  allora  dal  seguire  la  rischiosa  via  dei  rivolgimenti 
«perati  colla  forza , piaudiva  a qtelle  mostre , credeva  che  alla 
perfine , folto  capace  il  Governo  dei  bisogni  universalmotte  sentiti 
e dei  comuni  desideri! , avrebbe  dalla  necessità  preso  il  consiglio 
di  accomodarvisi . Ma  questo  , lungi  dal  vedere  nel  fatto  della 
banda  armata  bolognese  e nei  concitamento  degli  animi  di  lutto 
Stato,  il  segno  di  qnel  malcontento  universale  che  i più  in- 
sofferenti cominciavano  a tradurre  io  atto  di  ribellione , montò 
mir  ira  di  partito  , prese  consiglio  da  questa  e dalla  paura  , 
operò  sotto  l’imperio  di  parosismi  dell’  ona  e dell’altra,  persuaso 
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n sè  medesimo  di  polpi  dispensare  l’ infamia  al  pari  dei  colpi  di 
moschetto  e di  mannaia  , gridò  al  mondo  , essere  quel  moto 
procacciato  da  disorbitanza  delle  ree  passioni  di  pochi  ; i molti 
reputarsi  felicissimi  della  sudditanza  tranquilla  ; ed  intanto  costituì 
in  permanenza  le  commissioni  militari  giudicanti  senza  forma  di 
processo  e senza  ufficio  di  difesa  , e collocò  nelle  medesime  i 
soldati  più  rotti  a libidine  di  sangue  e di  oro , ed  i più  efferati 
carnefici  da  toga . Vano  il  ricordare  gli  esigli  e le  carcerazioni 
innumerevoli , le  morti  e le  confische , di  cui  il  mondo  ha  cono- 
scenza ! Procedimenti  e giudizi  degni  dei  secoli  barbari,  nei  quali 
la  stolidezza  e l' imprudenza  gareggiano  colla  crudeltà , ed  addi- 
mostrano che , dove  la  passione  e la  più  sfrenata  delle  passioni , 
trasmodando , fà  velo  agli  intelletti , non  solamente  si  trascendono 
i limiti  del  giusto  e dell’  onesto , ma  quelli  eziandio  della  ragione 
e del  senso  comune . Perchè  le  sentenze  che  da  due  anni  a questa 
parte  si  vanno  pubblicando  dalla  così  detta  Commissione  mista 
residente  nelle  quattro  Legazioni , sono  tinte  di  immanità  cotanto 
stolida  da  offendere  il  pudore  de’  mussulmani  giudici , ed  anziché 
pronunciati  di  giustizia  , appaiono  al  mondo  mandati  di  sangue 
commessi  al  carnefice  negli  abusati  nomi  di  Dio , della  Legge  e 
del  Principe  ! Il  cuore  rimane  così  serrato  all’  aspetto  di  queste 
miserie , che  l' intelletto  viene  meno  all'  uOlcio  di  esporre  le  mille 
altre  da  cui  siamo  travagliati . — La  consuetudine  ci  ha  ormai 
resi  indifferenti  a molte  di  queste,  e minacciati  ad  ogni  ora  della 
vita,  dell'esiglio  e della  perdila  della  libertà  individuale,  è appena 
se  poniamo  attenzione  ai  crescenti  tributi  , alla  malversazione 
del  pubblico  erario , alla  cupidità  fiscale  provocante  e perpetuante 
le  liti  civili,  alle  quotidiane  violazioni  di  domicilio,  all’impunità 
de’  calunniatori , alla  necessità  dei  passaporti  per  dare  un  passo 
fuori  del  municipio , e ad  altre  innumerevoli  calamità  partorite 
dal  dispotismo  . Vogliamo  soltanto  che  i sovrani  ed  i popoh 
d’  Europa  considerino  nella  sagacia  loro  e sentano  nella  coscienza 
d’ uomini  battezzali  in  Cristo , se  questa  nostra  condizione  sia 
sopportabile , e se  in  tanto  spandimento  di  lumi , in  tanto  movi- 
mento di  capitali  e progresso  delle  industrie , possa  un  popolo 
collocalo  nel  centro  d’ Italia , in  contatto  d’  altri  Stali  che  più  o 
meno  s’ avanzano  nella  carriera  del  vivere  civile , lasciarsi  come 
bruto  gregge  condurre  al  carcere  ed  al  patibolo;  essere  contento 
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di  una  Censura  slolidaiiiente  inceppante  gli  ingegni  , e della 
gesuitica  istruzione;  sofferire  che  sia  negato  agli  scienziati  non 
solo  di  adunarsi  in  congresso,  ma  di  usare  a quelli  che  si  adii* 
nano  negli  altri  Stati  italiani  ; e che  la  stampa  , il  commercio 
de'  libri , le  strade  ferrate , e perfino  gli  asili  per  l'infanzia  sieno 
colpiti  d'  anatema  ! 

Noi  non  ignoriamo  come  in  onta  di  tante  gravissime  ragioni 
taluno  farà  colpa  alle  popolazioni  dello  Stalo  Romano,  perchè  si 
recano  le  armi  in  mano , protestando  contro  la  tirannide , e re- 
clamando riforme  e guarentigie  di  vivere  riposato  e civile . Non 
r ignoriamo  , e co  ne  duole  ; perchè  abbiamo  la  coscenza  dei 
mah  de’ rivolgimenti  politici  , e della  natura  loro  consentanea  a 
quella  della  cristiana  civiltà . Ha  preghiamo  tulli  i Sovrani  d’Eu- 
ropa e lutti  quelli  che  siedono  ne'  consigli  loro  a considerare 
che  tirati  dalla  necessilà  abbracciamo  questo  partito;  perchè  impe- 
diti di  manifestare  i nostri  bisogni  e desideri!  per  mezzo  di  qual- 
sivoglia rappresentanza  costituita  , o non  solo  privali  del  diritto 
di  petizione , ma  ridotti  a tale  che  anche  il  chiedere , anche  II 
lagnarsi  è tenuto  delitto  di  lesa  maestà  , non  ci  rimane  altra  via 
per  ottenere  la  line  dei  mali  da  cui  siamo  oppressi . 

E non  è di  guerra  lo  stendardo  che  noi  inalziamo,  ma  di 
pace  ; e pace  gridiamo  e giustizia  per  tutti , e riforma  di  leggi  e 
garanzie  di  bene  durevole  . Non  sarà  per  noi  che  una  sola  goccia 
di  sangue  si  sparga . Noi  amiamo  e rispettiamo  i soldati  pontifici , 
noi  li  abbracciamo  come  fratelli  che  hanno  comuni  con  noi  i bi- 
sogni , i desideri!  e le  onte  ; e procacciando  noi  di  torre  il  pon- 
tefice dalle  mani  di  una  fazione  cieca  e fanatica , abbiamo  in  cuore 
di  benemeritare  di  lui , e della  dignità  della  Apostolica  sede , nel 
tempo  stesso  in  cui  benemeritiaroo  della  patria  e della  umanità . 
Noi  veneriamo  l’ ecclesiastica  gerarchia  e tutto  il  clero , e speria- 
mo che  seguendo  gli  ammaestramenti  del  Vangelo  , coisidererà 
il  Cattolicismo  nella  sua  vera  e nobile  essenza  civilissima  , e non 
sotto  il  mMchiao  ed  accatlolico  aspetto  di  una  intollerante  sella . 
E perchè  nè  ora  nè  mai  sieno  sinistramente  iolcrprelale  le  volmità 
nostre  in  patria , in  Italia  e fuori , proclamiamo  altamente  di  ri- 
spettare la  sovranità  del  pontefice  come  Capo  della  Chiesa  uni- 
versale , senza  restrizMne  veruna  ; ma  per  rispettarlo  ed  obbe- 
dirlo come  Sovrano  reclamiamo  e domandiamo  ; 

1.  6t 
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1.0  Ch’egli  conceda  piena  e generale  amniatia  a tulli  i ron- 
dannali  politici  dall'anno  4821  fino  a questo  giorno. 

2.° Ch’egli  dia  Codici  civili  e criminali  modellati  su  quelli  degli 
altri  popoli  civili  d' Europa , i quali  consacrino  la  pubblicità  dei 
dibattimenti  , la  istituzione  dei  giurati , 1’  abolizione  della  confi- 
sca , e quella  della  pena  di  morte  per  le  colpe  di  lesa  maestà . 

3.0  Che  il  Tribunale  del  Santo  Officio  non  eserciti  veruna  au- 
torità sui  laici , nè  su  questi  abbiano  giurisdizione  i tribunali 
ecclesiastici . 

4.0  Che  le  cause  politiche  sieno  quind’  innanzi  ricercale  e pu- 
nite dai  tribunali  ordinarii  giudicate  colle  regole  comuni . 

3.0  Che  i Consigli  municipali  , sieno  eletti  liberamente  dai  citta- 
dini ed  approvati  dal  sovrano  ; che  questi  elegga  i Consigli 
provinciali  fra  le  tèrne  presentate  dai  municipali,  ed  elegga  il 
Supremo  Consiglio  di  Stato  fra  quelle  che  verranno  avanzate  dai 
provinciali . 

6.0  Che  il  Supremo  Consiglio  di  Stato  risieda  in  Roma , sovra- 
intenda  al  debilo>  pubblico , ed  abbia  voto  deliberativo  sui  pre- 
ventivi e consuntivi  dello  Stato , e lo  abbia  consultativo  nelle 
altre  bisogne. 

7.0  Che  lutti  gl’  impieghi  e le  dignità  civili  e militari  e giu- 
diziarie sieno  pei  secolari . 

8.0  Che  l’ istruzione  pubblica  sia  tolta  dalla  soggezione  dei 
vescovi  c del  clero , al  quale  sarà  riservata  la  educazione  reli- 
giosa . 

9.0  Che  la  Censura  preventiva  della  stampa  sia  ristretta  nei 
termini  sufficienti  a prevenire  le  ingiurie  alla  Divinità , alla  reli- 
gione Cattolica , ai  sovrano  ed  alla  vita  privata  de’  cittadini . 

10.0 Che  sia  licenziata  la  truppa  straniera. 

11.0  Che  sia  istituita  una  guardia  cittadina  , alla  quale  ven- 
gano affidati  il  mantenimento  dell’  ordine  pubblico  e la  custodia 
delle  leggi . 

12.0  Che  inlioe  il  Governo  entri  nella  via  di  lutti  quei  miglio- 
ramenti sociali  che  sono  reclamali  dallo  spirito  del  secolo,  ad 
esempio  di  tutti  i Governi  civili  d’  Europa  . 

Noi  riporremo  le  armi  nel  fodero , e saremo  tranquilli  ed 
obbedienti  sudditi  del  poutefice  non  sì  tosto  che  egli , colla  mal- 
leverìa delle  altre  potenze , abbia  fatta  ragione  ai  nostri  reclami 
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e concesso  ciò  che  addimandiamo . lo  simigliante  maniera  ogni 
stilla  di  sangue  nostro  ed  altrui  che  per  mala  ventura  fosse  spar- 
so , non  ricadrà  su  di  noi , ma  su  coloro  che  ritarderanno  od 
impediranno  1’  accordo . E se  gli  uomini  faranno  sinistro  giudizio 
di  noi , r Eterno  Giudice  infollibile , che  inesorabilmente  danna  i 
violenti  oppressori  dei  popoli  , ci  assolverà  nella  sua  giustizia 
sapientissima , in  faccia  alla  quale  sono  eguali  i diritti  ed  i doveri 
degli  uomini , ed  è maledetta  la  tirannide  che  in  terra  si  esercita . 
A Die  adunque , al  pontefice  ed  ai  principi  d’  Europa  raccoman- 
diamo la  causa  nostra  con  tutto  il  fervore  del  sentimento  e l’ af- 
fetto dq;li  oppressi , e preghiamo  e supplichiamo  i principi  a non 
volerci  trascinare  alla  necessità  di  addimostrare  , che  quando  un 
popolo  è abbandonato  da  tutti  e ridotto  agli  stremi , sa  trovare 
salute  nel  disperare  salute . 
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CAPITOLO  NONO 


Assunzione  ni  Irono  [>apalo  <lul  Cardinale  MasUii  FerroUi  — Prende  H 
nome  di  Piu  IX  — Primi  alti  del  suo  pontinrato  — Decreto  di  Amni- 
stia — Esultanze  de’  Romani  — Méne  de’  retrogradi  contro  il  nuovo 
Ponte&ce  — Riforme  nello  Stato  Romano  — Metti  prodotti  da  queste 
riforme  negli  altri  Stati  d’  Italia— Preoccupazioni  dell’  Austria  • Ferrara 
occupata  dagli  Austriaci  — Proteste  del  Cardinal  Ciacchi  — Richiami 
del  Cardinal  Ferretti  alta  Corte  di  Vienna  — Governo  Austriaco  impe- 
nitente . 

Vetiemino  già  in  quali  miserevoli  condizioni  ver- 
sasse l’ Italia  alla  morte  di  Gregorio  XVI , c come  di 
tale  avvenimento  mollo  si  rallegrassero  i liberali  spe- 
rando dal  nuovo  Papa  un’  alleviamento  a quei  mali 
che  si  facevano  ogni  di  più  insopportabili.  Entrarono 
i Cardinali  in  Conclave  il  li  di  Giugno  1846  , e non 
si  tosto  fu  quello  adunato  che  dai  liberali  delio  Stato 
nomano  fu'  inviata  una  petizione  sottoscritta  da  gran- 
dissimo numero  di  specchiali  cittadini  di  ogni  ordine, 
chiedendo  le  riforme  stabilite  dal  Memorandum  del 
1 831 . Conoscevano  i Cardinali  tutta  l’ importanza  del 
momento,  e quanto  fosse  da  temersi  durante  l’ inter- 
regno un  molo  rivoluzionario , per  cui  sollecitavano 
con  ogni  loro  potere  la  nomina  del  successore  di 
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Gregorio  XVI.  Erano  nel  Conclave  due  parliti , desi- 
derando alcuni  Cardinali  la  nomina  di  Lambruschini, 
altri  quella  di  Maslai  • ÀI  primo  scrutinio  i voli  si 
dispersero  ma  i più  erano  per  Lambruschini , avve- 
gnaché il  partito  retrogrado  e terrorista  contasse  molti 
seguaci  ; però  nei  tre  seguenti  scrulinii , per  opera 
forse  delle  parole  di  Micara  ( il  quale  voleva  un’  uomo 
che  conoscesse  i bisogni  dei  tempi  per  prevenire  i 
pericoli  che  potevano  correre  lo  Stato  e la  Chiesa  ) i 
voti  pel  vecchio  segretario  di  Stalo  andarono  grada- 
tamente scemando  . Vuoisi  che  1’  Austria  avesse  dato 
incarico  al  Cardinale  Gaysruk,  arcivescovo  di  Milano, 
di  presentare  in  Conclave  la  esclusione  di  Mastai  o 
di  favorire  Lambruschini , ma  allorché  giunse  l’ Arci- 
vescovo fu  troppo  tardi  ; Mastai  era  Papa . Quando  si 
seppe  il  nome  del  nuovo  Pontefice,  l'Austria  si  acquetò, 
( cosi  un  biografo  di  Pio  IX}  la  Francia  non  si  sconciò 
sperando  d’  influire  facilmente  sopra  un’  uomo  nuovo , 
che  non  aveva  precedenti  ostili  alla  sua  politica  . I Ro- 
mani si  strinsero  nelle  spalle  , tranne  quei  pochi  ot- 
timisti che  trovano  sempre  di  che  ben  augurare  di 
un  nuovo  principe  . Non  so  che  cosa  ne  pensassero 
S.  Piero  e S.  Paolo . (I) 

Forse  S.  Pietro  e S.  Paolo  si  saranno  rivelali  in 
quelle  parole  che  il  Mastai  alla  fine  dello  scrutinio, 
vuoisi  dicesse  ai  Cardinali  : Signori  ! che  cosa  hanno 
fallo!  ! 

I primi  atti  del  pontificato  di  Pio  IX  valsero  a con- 

iq  Dall’ UiHGARo  — Ho  M'— Galleria  nazionaU  . 
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ciliarli  r atfelto  e la  stima  dei  Homuni , ogni  sua  pa- 
rola ogni  allo  il  più  semplice  era  raccolto , ripetuto, 
come  indizio  e promessa  di  cose  maggiori . Pio  IX  era 
il  Papa  Angelico  dell’  Alighieri , era  un  ideale  che  non 
aveva  riscontri  nella  storia  del  Papato  ; ci  {tareva  fa- 
cesse di  tutto  per  dar  ragione  a Gioberti  ed  una  men- 
tita alla  storia  di  tanti  secoli . 

Queste  disposizioni  del  popolo  romano  , questi 
applausi  queste  speranze  riferite  ai  pontefice  influirono 
potentemente  sull’  animo  suo  c gli  dettarono  il  primo 
atto  politico  del  suo  regno  che  fu  l’ amnistìa . 

« Non  è però  a credere  ( continua  il  citalo  bio- 
grafo ) che  questa  misura , che  ogni  altro  cardinale 
promosso  ai  pontificato  avrebbe  creduto  più  o meno 
necessaria , potesse  essere  adottata  senza  ostacolo  e 
senza  le  più  vive  opposizioni . L'Austria,  per  organo 
dei  prelati  e dei  diplomatici  che  la  rappresentavano 
a Roma  , benché  ne  avesse  dato  l’ esempio  all’  avve- 
nimento dell’  Imperatore  allora  regnante , insisteva 
presso  al  pontefice  per  impedire  o per  modificare  con 
importune  restrizioni  il  decreto  implorato , aspettato, 
sollecitato  da  lutti  gli  altri . Gli  uomini  che  avevano 
dominato  durante  il  lungo  pontificato  del  Capellari , 
cd  erano  più  o meno  complici  dei  massacri , degli 
esilii , delle  persecuzioni  feroci  ond’  erano  stati  segno 
gli  uomini  più  onesti  e più  probi  dello  Stato  romano, 
questi  uomini  non  potevano  rassegnarsi  a veder  ri- 
tornare perdonati  e giustificati  i loro  avversarii , le 
loro  vittime. 

« S’  indugiò  quasi  un  mese  fra  questi  dubbii  e 
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quelle  esitazioni . Alfine  l’ animo  di  Pio  IX  e i con- 
sigli deli’  abate  Graziosi  la  vinsero.  É fama  che  quando 
i cardinali  furono  invitati  a dare  il  loro  voto  intorno 
all’  opportunità  di  quell’  atto  , deposero  quasi  tutti  la 
palla  nera  sopra  il  bacile . Il  papa  prese  il  proprio 
berretto  ; e coprendo  con  esso  le  palle , esclamò  : 
lutto  è bianco  ; il  decreto  è ammesso  all'  unOnim- 
tù  (i) . 

« Vinta  con  questo  tratto  d’ arbitrio,  che  nessuno 
vorrà  biasimare  , 1’  oppo»zione  dei  suoi  consiglieri , 
il  decreto  d’ amnistìa  , scritto,  a quanto  si  disse,  dalla 
mano  stessa  del  papa , e moto-proprio  delP  animo 
suo , comparve  stampato  ed  appiccicato  sui  canti 
della  città  eterna  il  16  luglio  del  4846,  un  mese 
dopo  la  sua  el^ione.  Voglianu)  citar  per  intero  quelle 
memorabili  parole  che  commossero  tutta  l’ Italia,  anzi 
tutta  r Europa , per  ciò  che  accordavano  e per  ciò 
che  promettevano  in  avvenire.  » 

. ; ■ ' 

, PIO  IX 

. • • 

I . . / AI  SUOI  FEDELISSIMI  SUDDITI 

Salute  ed  Apostolica  Benedizione. 

, « Nei  giorni  , in  cui  Ci  commuoveva  nel  profondo 

del  cuore  la  pubblica  letizia  per  la  nostra  esaltazione 
al  ponti/icalo . non  potemmo  difenderci  da  un  senli- 


(I)  Il  h*>rrr>llo  dot  Papa  ^ bianco  . 
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mento  di  dolore , pensando  che  non  poche  famiglie 
de’  nostri  sudditi  erano  tenute  indietro  dal  partecipare 
alla  gioia  comune  , perchè  nella  privazione  dei  con- 
forti domestici  portavano  gran  parte  della  pena  da 
alcuno  dei  loro  meritata  offendendo  l’ ordine  della 
socielà  0 i sacri  (Urilti  del  legittimo  principe . Vol- 
gemmo altresì  uno  sguardo  compassionevole  alla  molta 
inesperta  gioventù,  la  quale,  sebbene  Irasdnata  da 
fallaci  lusinghe  in  mezzo  ai  tumulti  politici , Ci  pa- 
reva piiitlosto  sedotta  che  seduttrice  ; perlocchè , sin 
d allora , 7neditofnmo  di  stendere  la  tnano  ed  offerire 
la  pace  del  cuore  a quei  traviali  figliuoli  che  voles- 
sero mostrarsi  pentiti  sinceramente  . Ora  V affezione 
che  il  nostro  buon  popolo  et  ha  dùnoslrata , e i segni 
di  costante  venerazione  che  la  Santa  Sede  ne  ha  nella 
nostra  persona  ricevuti , Ci  hanno  persuasi  che  pos- 
siamo perdonare  senza  pericolo  pubblico.  Disponiamo 
ed  ordiniamo  pertanto,  che  i primordii  del  nostro 
pontificalo  siano  solennizzati  coi  seguenti  atti  di  grazia 
sovrana  : 

• LA  tutti  i nostri  sudditi  che  si  trovano  attual- 
mente in  luogo  di  punizione  per  delitti  politici , con- 
doniamo il  rimanente  della  pena  , jmrchè  facciano  per 
iscritto  solenne  dichiarazione  di  non  volere  in  nessun 
modo  nè  tempo  abusare  di  questa  grazia  , e di  volere 
anzi  fedelmente  adempire  ogni  dovei'e  di  buon  suddito. 

• II.  Con  la  medesima  condizione  saranno  riam- 
messi nel  nostro  Stalo  tulli  quei  sudditi  fuoruscili  per 
titolo  politico , i quali  dentro  i termini  di  un  anno 
dalla  pubblicazione  della  presente  risoluzione  , per 
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mezzo  dei  Nunzii  apostolici , o altri  rappresentanti 
della  Santa  Sede , faranm  conoscere  nei  modi  conve- 
nienti il  desiderio  di  profittare  di  quest’  atto  di  nostra 
demenza . 

« IH.  Assolviamo  parimente  coloro,  che  per  avere 
partecipato  a qualche  macchinazione  contro  lo  Stato 
si  trovano  vincolati  da  precetti  politici,  ovvero  dichia- 
rati incapaci  degli  ufficii  municipali . 

• IV.  Intendiamo  che  siano  tramate  e sojìpresse 
le  procedure  criminali  per  delitti  meramente  politici, 
non  ancora  compiute  con  formale  giudizio,  e che  i 
prevenuti  sieAo  liberamente  dimessi  ; a meno  che  al- 
cuno di  loro  non  domandi  la  continuazione  del  pro- 
cesso , nella  speranza  di  mettere  in  chiaro  la  propria 
innocenza , e di  riacquistare  i dii'itti . 

« V.  Non  intendiamo  j)er  altro  che  nelle  disposi- 
zioni dei  precedenti  articoli  sieno  compresi  quei  po- 
chissimi ecclesiastici,  uffizioli  militari  e impiegati  di 
governo , i quali  furono  già  condannali  o sono  pro- 
fughi 0 sotto  processi  per  delitti  politici:  e intorno  a 
questi  ci  riserbiamo  di  prendere  altre  determinazioni, 
quando  la  cognizione  dei  rispettivi  titoli  Ci  consigli 
di  farlo . 

« VI.  Non  vogliamo  parimente  che  nella  grazia 
sieno  compresi  i delitti  comuni , di  cui  si  fossero 
aggravati  i condannati  o prevenuti  o fuorusciti  poli- 
tici , e per  questi  intendiamo  che  abbiano  piena  ese- 
cuzione le  leggi  ordinane . 

« Noi  vogliamo  avere  fiducia , che  quelli  i quali 
useranno  della  nostra  clemenza,  sapranno  in  ogni 
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tempo  rispettun’  e i ìwslri  diritti  e il  proprio  onore. 
Spenamo  ancora  che,  rammolliti  gli  animi  dal  nostro 
perdono , vorranno  de]x>rre  quegli  odii  civili  che  delle 
jxissioni  politiche  sono  sempre  cagione  o effetto;  sicché 
si  ricomponga  veramente  quel  vincolo  di  jHice,  da  cui 
vuole  Iddio  che  siano  stretti  insieme  tutti  i figliuoli  di 
un  padre.  Dove  però  le  nostre  speranze  in  qualche 
parte  fallissero . quantunque  con  acerbo  dolore  del- 
l' animo  nostro  , Ci  ricorderemo  pur  sempre  , che  se 
la  clemenza  è l’  attributo  più  soave  della  sovranità  . 
la  giustizia  ne  è il  primo  dovere  . 


Datuoi  Koniir  apud  Sanctain  Mariain  Majorein  die  XVI  iulii  anni  (8i6 
pontiOcatus  nostri  anno  primo . 

« Sparsa  in  Roma  la  novella  del  perdono , lette 
le  umane  parole  parve  scendesse  d’ improvviso  sulla 
eterna  città  un  raggio  del  Divino  amore  . Mille  e 
mille  gli  hosanna,  il  Nono  Pio  acclamato  liberatore, 
r un  cittadino  abbracciare  I’  altro  nel  nome  di  fratel- 
lo : mille  e mille  faci  brillare  la  sera  ; e come  se  ir- 
rompesse la  piena  di  tutti  quegli  afletti  soavi  che 
sono  la  parte  divina  dell'  uomo , la  moltitudine  , per 
impeto  spontaneo  sospinta  al  Palazzo  del  Pontefice , 
chiamarlo  , prostrata  a terra  venerarlo , e con  devoto 
silenzio  venirne  benedetta . Umana  favella  non  può 
rendere  immagine  di  quella  festa  delle  anime  ne’  lo 
studio  parole  descrittive  , per  tema  di  profanare  la 
religione  . Rapide  come  il  |>ensiero , la  novella  e la 
festa  di  gratitudine  volarono  fino  all’  ultimo  confine 
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dello  sialo  ; in  molli  marmi  ne  fu  scolpita  la  memo- 
ria che  r oblioso  cuore  umano  non  serba  • » (1  ) 
L’enlusiasmo  per  il  Papa  , mandalo  da  Dio,  andò 
sempre  crescendo , era  un  delirio  , «ma  libbre  che 
non  pativa  intermittenza  , c buon  per  lui  se  la  Sto- 
ria non  avesse  da  registrare  nelle  sue  pagine  che  i 
fasti  di  un  regno  cosi  evangelicamente  incomin- 
cialo ..  Ma  quelle  commozioni  non  piacevano  ai  pau- 
rosi , a’  quali  il  destarsi  dei  popoli  mette  sempre 
spavento , e si  voleva  porre  un  fine  a tanto  festeg- 
giamento; per  la  qual  cosa  furono  ammoniti  i capi  del- 
le province  con  un  ordine  nel  quale  era  scritto:..»  che 
<c  la  gioia  dei  popoli  formando  pur  quella  del  papa 
« e de’  suoi  ministri  non  potere  non  esserne  stalo 
« commosso  vivamente  l’ augusto  pontefice  : nono- 
« stante  I’  animo  suo  sempre  inclinato  a preferire  alla 
« sua  gloria  il  vero  bone  dei  sudditi , partecijìare  al 
« gaudio  con  qualche  alllizione  considerando  che  le 
« feste  erano  il  prodotto  di  volontarie  contribuzioni, 
« e non  potere  consentire  che  i suoi  popoli  fossero 
« aggravati  da  spese  per  cagion  sua;  vedere  inoltre 
« con  dolore  che  molti  del  popolo  abbandonandosi  a 
« questo  fervore,  lasciavano  le  domestiche  occupazioni, 
« dalle  quali  a norma  delle  diverse  classi  a c»ji  ap- 
« partenevano  ritraevano  necessario  sostentamento , 
« e il  suo  cuore  paterno  per  tali  considerazioni  afflig- 
« gersene;  volere  perciò  tali  dimostrazioni  cessassero; 
« ritornasse  ognuno  allo  proprie  occupazioni , aspet- 
ti] Farimi  Storia  dello  Sialo  Romano. 
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« landò  con  tranquillità  le  opere  a cui  slava  inlenlo 
« il  governo  per  utilità  dello  Stalo.  » (1) 

Non  per  questo  il  popolo  dismesse  l’ usalo  stile  ; 
le  feste  continuavano  ; e fu  memorabile  quella  del  di 
8 Novembre  giorno  in  cui  Pio  IX,  con  pompa  dismessa 
da  Leon  X in  poi , prese  la  solenne  investitura  del 
Papato  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano . Erano 
convenuti  a quella  festa  dalle  province  dello  Stato  c 
da  altre  parti  d' Italia  moltissime  persone  spinte  dal 
desiderio  di  bearsi  nella  vista  del  Ponte6ce  e di  af- 
fratellarsi con  ! popoli  che  v’  avverano  mandati  i loro 
rappresentanti . Tre  giorni  dopo  la  festa  fu  dato  un 
gran  banchetto  al  quale  si  assisero  ottocento  convitati , 
ove  tra  i lieti  discorsi  si  ripeterono  le  lodi  a Pio  IX, 
moltiplicaronsi  i brindisi  alle  future  speranze  d’ Ita- 
lia , e negli  amplessi  reiterati  stringevasi  il  patto  fra- 
terno del  riscatto  italiano  . 

Cosi  gli  animi  si  accendevano  maggiormente  ed 
accrescevasi  1'  affetto  all’  Idolo  del  giorno  contuttoché 
incominciasse  a manifestare  alcune  massime  che  non 
consuonavano  troppo  con  i fatti  antecedenti,  e potes- 
sero servire  di  esordio  all’ avvenire;  perciocché  nella 
allocuzione  della  solennità  già  ricordata  condannò  le 
nuove  dottrine  di  progresso  giudicandole  pericolose  ; 
confermò  tutte  le  condanne  del  libri , pronunziate  dai 
suoi  predecessori , ed  esortò  i sacerdoti  a predicare  la 
obbedienza  e la  sottomissione  ai  principi  come  quelli 
a cui  r autorità  è impartita  direttamente  da  Dio . 


(I)  Corpi  Annali  d'Italia. 
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Aiinoveravansi  tra  i principali  prò  v Nodi  nienti  presi 
per  il  bene  dello  stato  , la  concessione  di  alcune 
strade  ferrate,  sempre  avversate  da  Gregorio  XVI,  la 
istituzione  di  una  Commissione  di  prelati  e di  rag- 
guardevoli secolari  a cui  fu  dato  incarico  di  proporre 
i necessarj  miglioramenti  per  le  scuole  del  popolo  ; 
e la  istituzione  di  un  consiglio  di  ministri  dal  quale 
si  dovessero  discutere  le  cose  di  governo  prima  di 
presentarle  all’  approvazione  del  Sovrano.  Confermò  la 
commissione  istituita  dal  suo  antecessore  per  prepa- 
rare i regolamenti  di  procedura  civile  e criminale  , 
aggiungendovi  giureconsulti  di  chiara  fama  , .senza 
badare  se  fossero  stati  innanzi  colpiti  da  condanne 
politiche,  come  il  Silvani  di  Bologna  ; promise  ezian- 
dio provvedimenti  atti  a migliorare  le  amministrazio- 
ni provinciali  e comunali  e dava  opera  agli  studi 
preliminari  per  condurle  a compimento  . 

Oltre  di  ciò  , quasi  a maggiormente  gratificarsi 
r animo  del  popolo , furono  tolti  dal  governo  delle 
provincie  coloro  che  avevano  incontralo  1’  odio  pulv- 
blico  per  severità  eccessiva  , o per  sentimenti  opposti 
a libertà  . 

L’  Anno  1847  incominciava  con  lieti  auspicj , e 
le  speranze  del  popolo  alimentavansi  delle  poche 
riforme  ottenute  e ad  arte  magnificale  da  coloro  i 
quali  intendevano  spingere  il  pontefice  ad  atti  più  ri- 
soluti  e spiccati  che  lo  pones.sero  a capo  del  movi- 
mento nazionale  in  Italia  . Era  opinione  nel  popolo 
che  il  Pontefice  non  isgradisse  una  certa  franchezza 
nel  parlare  della  pubblica  cosa  , e qiie.<ta  opinione 
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aveva  fallo  sì  die  molti  scrini  , moderali  ò vero,  ma 
di  un  linguaggio  inusato  in  Roma,  vedessero  la  luce 
per  mezzo  della  stampa  clandestina,  opponendosi  alla 
normale  pubblicazione  di  quelli  la  Censura  rimasta 
tuttavia  in  potere  di  coloro  che  1’  avevano  per  1’  addie- 
tro con  grandissimo  rigore  esercitata . Nacque  da  ciò 
che  si  stimasse  opportuno  di  regolare  con  leggi  1’  ar- 
dore dello  stampare,  per  la  qual  cosa  il  governo  fece 
nolo  con  un  editto,  che:  » in  tanta  copia  di  produ- 
ci zioni  a cui  dava  occasione  la  qualità  dei  tempi  ed 
« in  cui  direttamente  o indirettamente,  in  tutto  o in 
« parte  si  veniva  a parlare  di  cose  che  alla  politica 
« si  riferivano , era  divenuto  impossibile  che  la  Se- 
« greteria  di  stalo  sodisfacesse  a tutte  le  richieste  con 
« la  prontezza  dagli  autori  desiderata:  volendo  Pio  IX 
« che  non  per  questo  si  frenasse  la  onesta  libertà 
« dello  stampare  , nè  per  altra  parte  si  lasciasse 
■ degenerare  in  dannosa  licenza  , inteso  il  parere 
.1  delle  competenti  autorità,  ordinava  che  si  costituisse 
« in  Roma  e nelle  provincie  un  Consiglio  di  Censura, 
« al  quale  i Revisori  ecclesiastici  ordinarj  dovessero 
« rimandare  tutte  le  scritture  di  politico  argomento, 
« dopo  di  averle  esaminate  essi  stessi,  per  conoscere  se 
« alcuna  cosa  vi  si  contenesse  contraria  alla  Religione, 
« alla  morale  ed  alle  lesrsi  della  Chiesa  . » 

Fu  dato  per  norma  ai  Consigli  censorii  : « esser 
lecito  di  trattare  ogni  argomento  di  scienze  lettere 
ed  arti  , la  storia  contemporanea  , le  materie  appar- 
tenenti alla  pubblica  amministrazione  , e tutto  ciò  che 
giovi  a promuovere  f agricoltura,  l’ industria  il  com- 
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mercio , la  navigazione  , le  imprese  di  opere  puU)li- 
che  : vietala  non  solamente  ogni  cosa  che  torni  in 
dispregio  della  Religione  , della  Chiesa  , dei  suoi 
dignitari  e ministri  : ma  lotto  ancora  che  offenda 
r onore  dei  magistrati , della  milizia,  delle  private  fa- 
miglie e dei  cittadini , dei  governi  esteri , ddle  fa- 
miglie renanti  e de’  loro  rappresentanti  : vietato  pa- 
rimente ogni  discorso  per  cui  direttamente  o indi- 
rettamente si  rendessero  odiosi  ai  sudditi  gli  alti, 
le  forme  gli  istituti  del  governo  pontifìcio  e si  ali- 
mentino le  fazioni  o si  eccitino  popolari  movimenti 
contro  le  leggi , » 

La  nuova  legge  sulla  censura  non  piacque  alla 
parte  liberale  perchè  avrebbe  desiderato  che  la  libertà 
della  stampa  fosse  regolala  dalla  censura  repressiva 
anziché  dalla  preventiva . 

Era  tuttavia  un  acquisto  di  gran  momento  il  potere 
ammonire  liberamente  i governanti  su  i bisogni  dello 
Stalo  , su  i loro  errori,  ed  illuminare  la  pubblica  opi- 
nione , il  che  si  faceva  allora  con  grande  moderazione 
da  tulli.  Continuò  non  pertanto  la  stampa  clandestina: 
di  quando  in  quando  uscivano  in  luce  scritture  col 
titolo  Amica  Verilas  , e regolarmente  si  stampava 
per  opera  di  Pietro  Sterbini  un  giornaletto  popolare 
intitolalo  La  Sentinella  del  Campidoglio  nel  quale  spar- 
lavasi  frequentemente  degli  uomini  preposti  alla  pub- 
blica amministrazione  ed  apertamente  rivelavansi  i 
mali  dello  Stato . 

Quel  giornaletto  ebbe  molto  credito  nello  stalo 
pontificio  c fuori , tanto  che  il  Papa  , a cui  non  gar- 
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ha\a  che  si  spingessero  i popoli  troppo  olire  , clicosi 
facesse  genlilineiitc  pregare  lo  Slerbini  di  sospc'ndere 
quella  pubblicazione  . 

Altri  provvedimenti  del  Governo  furono  questi . 
Per  facilitare  i lavori  della  Commissione  incaricata 
dei  Regolamenti  di  procedura  Civile  e Criminale  , 
unironsi  in  un  solo  tribunale  criminale  i tre  esisten- 
ti in  Roma  , cioè  quelli  del  governo  , dell’  Udito- 
rato , delle  Camere  e del  Campidoglio  : fu  ordinato 
che  i tribunali  criminali  delle  province  fossero  sotto 
la  vigilanza  del  Supremo  tribunale  della  Gvnsulta  , 
alla  quale  dovevano  trasmettere  uno  specchietto  pe- 
riodico dei  delitti  i cui  resultamenti  dovessero  servire 
di  norma  ai  provvedimenti  da  prendersi  . Fu  nomi- 
nata una  Commissione  che  studiasse  e proponesse  il 
modo  di  costituire  il  Municipio  Romano . In  pari 
tempo  venne  istituito  il  consiglio  dei  Ministri  compo- 
sto del  Cardinale  Gizzi  , segretario  di  Stato  ; del 
Cardinale  Riario  Sforza  ('amarlingo  ; del  Cardinal 
Massimo,  Prefetto  delle  acque  estrado  ; di  Monsignor 
Grassellini,  Governatore  di  Roma;  di  Monsignor  La- 
vinio  Spada,  Presidente  delle  armi;  e dell’ Antonelli 
Tesoriere  Generale  . 

Nell’  aprile  il  Cardinal  Gizzi  scrisse  ai  Presidi  delle 
Province  che:  » Sua  Santità  desiderosa  sempre  di  re- 
« gelare  1’  andamento  dell’  annninistrazione  dello  Stalo 
« sul  modo  più  sodisfacente  si  propone  di  scegliere 
« e chiamare  a Roma  da  ogni  provincia  un  soggetto 
« che,  distinto  per  la  sua  posizione  sociale  , per 
« possidenza  , per  cognizioni,  riunisca  in  sò  la  qualità 
l.  6f) 
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« di  suddito  affezionalo  al  Pontificio  governo  , gotla 
« della  pubblica  estimazione  ed  abbia  la  fiducia  dei 
« suoi  concittadini . Intende  il  Santo  Padre  di  sor- 
ci virsi  deir  opera  di  tali  soggetti  nei  modi  da  stabi- 
« tirsi  in  appresso . tanto  per  coadiuvare  la  pubblica 
« amministrazione  , (juanlo  j)er  occuparsi  di  un  mi- 
ci gliorc  ordinamento  dei  consigli  comunali  e simili 
« materie . Le  persone  ora  ed  in  seguito  da  S. 
CI  S.  prescelte  dovrebbero  risiedere  nella  capitale 
« almeno  per  due  anni . Ella  comprenderà  facilmente 
« di  quanta  importanza  sia  lo  scegliere  soggetti , i 
« quali  corrispondano  pienamente  alle  intenzioni  di 
« Sua  Beatitudine  : altro  movente  essi  non  debbono 
CI  avere  che  1’  amore  del  pubblico  bene  , nè  altro 
« scopo  prefiggersi  die  il  comune  vantaggio.  Si  com- 
« piacerà  pertanto  V.  S.  111."’“  d’ indicare  due  o tre 
« di  tali  soggetti  appartenenti  a codesta  Provincia  , 
« affinchè  il  Santo  Padre  possa  tra  essi  prescegliere 
CI  il  più  adattato  . » 

Di  siffatta  disposizione  il  Popolo  Romano  fu  lietis- 
simo e si  dette  a ringraziare  il  Pontefice  con  una  so- 
lenne pubblica  dimostrazione  che  volle  fare  di  notte 
allo  splendore  di  mille  faci  e di  fuochi  del  Bengala  , 
cominciata  e finita  con  motto  ordine  e con  massimo 
compiacimento  del  governo  e del  popolo  . 

La  facoltà  di  discutere  le  cose  pubbliche,  per  mezzo 
della  stampa,  fece  nascere  il  desiderio  di  discuterle  anco 
in  adunanze  parziali  dalle  quali  nacquero  in  appresso 
i COSI  detti  Circoli  popolari.  Alcuni  cultori  delle  belle 
Arti  dimoranti  in  Roma  ne  dettero  il  primo  esempio 
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formando  la  socicU'i  artistica  Italiana  ove  si  ascrissero 
personaggi  ragguardevoli  come  il  Card:  Marini  ed  al- 
cuni altri  della  nobiltà  Romana  ; quindi  si  costituì 
un’  altra  Società  col  nome  di  Circolo  Romano,  la  quale 
aveva  scopo  essenzialmente  politico  e vi  erano  inscrit- 
te alcune  centinaia  di  persone  di  varj  ordini , come 
nobili,  prelati,  artisti,  letterati  e popolani.  Queste  So- 
cietà erano  dal  Governo  approvate,  nè  sì  adombrava 
del  fine  a cui  miravano , inquantochè  le  discussioni 
che  vi  si  facevano  distinguevausi  per  il  loro  carattere 
di  moderazione,  ed  il  Governo  teneva  conto  di  quanto 
vi  si  deliberava  . La  rivoluzione  senza  che  il  popolo 
se  ne  accorgesse  era  incominciata  ; solo  procedeva 
blandamente  perchè  anco  nell’  animo  dei  più  esaltati 
era  il  proposito  di  non  eccedere  per  non  istuibare 
r opera  del  Pontefice  in  cui  era  riposta  ogni  speran- 
za deir  avvenire  . 

Ma  la  temperanza  forzata  de’  Romani  non  poteva 
durare  a lungo  ; e Pellegrino  Rossi,  prevedendo  il  mo- 
mento in  cui  potrebbero  manifestarsi  dei  torbidi  per 
le  ritardate  rinnovazioni  promesse  dal  Gizzi , scriveva 
al  Guizot  in  questi  termini  . » Nulla  è ancor  fatto  : 
« fin  qui  sole  promesse  , proposte  e Commissioni  che 
« non  lavorano  ; quindi  non  è meraviglia  che  il  paese 
« cominci  a diffidare  e inquietarsi  . Esso  non  accusa 
« il  Papa  di  doppiezza;  ma  lo  sospetta  di  debolezza. 
« Perciò  importa  più  che  mai  tranquillare  1’  opinione 
« pubblica  mostrando  per  via  di  savj  provvedimenti 
« che  lo  promesse  di  S.  S.  non  sono  state  illusorie , 
« e che  nulla  si  oppone  al  loro  compimento  . lo  ho 
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« con  iiilera  francliezza  detto  al  Santo  Padre  , che 
« ogni  ritardo  sarebbe  cagione  di  perturbazioni  ; c 
« che  al  contrario,  se  i fatti  rassicurassero  gli  spiriti, 
« io  portava  fìducia  che  sarebbe  lasciato  al  Santo 
« Padre  tutto  il  tempo  necessario  a procedere  colla 
« temperanza  conveniente  . 

Infatti  circa  la  metà  dell’ anno  1847  incomincia- 
rono segni  d’ impazienza  per  i temporeggiamenti  del 
governo,  che  a nulla  risolvevasi , e tutto  lasciava  in- 
compiuto quanto  aveva  promesso  di  migliorare  e cor- 
reggere . La  parte  liberale  stanca  di  tanti  preparativi, 
i quali  altro  non  celavano  che  la  malavolontà  o la 
debolezza  del  governo , incominciò  a far  circolare  dei 
manifesti  . Una  petizione  a Pio  IX  era  stata  prepa- 
rata dal  Circolo  Romano  con  cui  persuadevasi  il  Papa 
a dilìidare  dei  suoi  consiglieri  che  occultamente  im- 
pcdivangli  di  fare  il  bene  ; si  fidasse  , dicevano , nel 
popolo  e secondasse  i suoi  voti  ; costituisse  la  Guardia 
Civica;  col  consiglio  degli  inviati  delle  province  ordi- 
nasse r elemento  comunale  e provinciale  ; che  i loro 
consigli  resi  autorevoli  e legali  dalla  potestà  sovrana 
s’ informassero  in  leggi  , la  cui  esecuzione  fosse  poi 
afFidata  ad  un  Consiglio  di  Ministri  : si  compilasse  un 
codice  di  Polizia  e si  togliesse  I’  arbitraria  applicazio- 
ne nella  esecuzione  della  legge  sulla  stampa  . (1) 

Onesta  petizione  non  fu  poi  presentata;  ma  il  ma- 
lumore, aumentandosi , si  faceva  noto  al  governo  colle 
popolari  adunanze  . Credè  il  Cardinal  Gizzi  che  le 
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parole  fossero  come  per  il  passalo  sulìicicnli  a calma- 
re la  popolare  effervescenza  per  il  clic  pubblicò  un 
bando  ove  ricordavansi  le  cose  operale  dal  Sovrano 
in  vantaggio  del  popolo  e si  soggiungeva  che  : » Le 
sovrane  e benefiche  disposizioni  furono  corrisposte 
dalla  gratitudine  e benevolenza  in  mille  guise  dimo- 
strate dalle  popolazioni . Pio  IX  ò fermamente  deciso 
di  progredire  nella  via  de’  miglioramenti  in  tutti  quei 
rami  di  pubblica  amministrazione  che  possono  averne 
bisogno,  ma  è del  pari  deciso  di  non  farlo  che  con 
saggia  e ponderata  graduazione  e dentro  i limiti  de- 
terminati dalle  condizioni  essenzialmente  convenienti 
alle  sovranità  ed  al  governo  temporale  del  capo  della 
Chiesa  Cattolica  . Quindi  non  avere  potuto  scorgere 
senza  grave  pena  dell’  animo  suo  , che  alcuni  spiriti 
agitati  vorrebbero  giovarsi  dello  Stato  presente  per 
esporre  c far  prevalere  dottrine  e pensieri  totalmente 
contrarj  alle  sue  massime  , o por  spingerne  ad  im- 
porre del  tutto  opposte  all'  indole  tranquilla  e pacifica 
ed  al  sublime  carattere  di  chi  è Vicario  di  Gesù  Cri- 
sto , ministro  di  un  Dio  di  pace , e padre  di  tutti  i 
cattolici  a qualsivoglia  parte  del  mondo  essi  appar- 
tenghino  o per  eccitare  nelle  popolazioni,  con  li  scritti 
e con  la  voce,  desideri!  e speranze  di  riforme  oltre  i 
limiti  sopraindicati  . Se  non  che  pochi  sono  questi 
spiriti  : e come  il  buon  senso  non  meno  che  la  ret- 
titudine che  dirige  i pensieri  e la  condotta  della  gran- 
de maggioranza  han  potuto  finora  far  rigettare  tali 
insinuazioni  e consigli  men  retti  , cosi  tiene  per  fermo 
che  non  mai  questi  troveranno  buona  accoglienza.  K 
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già  compiuto  il  primo  anno  del  Pontificato,  od  in  questo 
periodo  di  tempo  il  Santo  Padre  forse  ha  potuto 
conoscere  appieno  ed  apprezzare  f amore  e la  ricono- 
scenza e la  devozione  dei  suoi  amatissimi  sudditi  . 
Ora  chiede  una  prova  di  questi  lodevolissimi  senti- 
menti; e tale  prova  deve  consistere  tanto  nel  porre  un 
termine  alle  insolite  popolari  riunioni  ed  alle  straordi- 
narie popolari  manifestazioni  con  qualsivoglia  occasio- 
ne 0 motivo  , quanto  nel  mantenersi  in  quello  stato 
di  calma  , di  ordine  e di  concordia  che  forma  il  più 
l)cir  elogio  di  un  popolo.  » 

Spiacque  a tutti  questo  bando  , e ninno  volle  cre- 
derlo emanato  dalla  volontà  del  Papa  , e siccome 
spiaceva  agli  adoratori  di  Pio  IX  di  spezzare  il  loro 
idolo  , si  diffu.se  la  voce  che  fosse  opera  de’  retrogradi 
i quali  gongolavano  dal  piacere  vedendo  andare  in 
dileguo  le  speranze  de’  rivoluzionari  ; i più  cercarono 
d’  interpretarle  per  il  bene  , ne’  mancaron  neppure 
coloro  che  si  avvisarono  poter  quelle  parole  spingersi 
fino  a consentire  una  forma  di  governo  costituzio- 
nale . 

Chiedevasi  da  molto  tempo  dalle  principali  città 
dello  stato  la  istituzione  di  una  guardia  cittadina,  ne- 
cessaria per  mantenere  la  pubblica  sicurezza  minac- 
ciata in  più  luoghi  da  bande  di  malandrini  che  qua  e 
là  scorrazzavano  . La  necessità  di  quella  istituzione 
si  faceva  sentire  eziandio  per  infrenare  i disordini 
che  in  molti  luoghi  accadevano  , e per  tranquillare 
il  Paese  funestato  dalla  minaccia  di  una  invasione 
austriaca  . I Romani  chietlevano  che  le  poche  com- 
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pii^nie  esistenti  di  milizia  cittadina  fossero  accresciu- 
te e regolate  con  buoni  ordini  . Il  Papa  non  era 
contrario  a questa  istituzione  ; ma  i consigli  della 
corte  ed  i contrasti  del  Gizzi  lo  trattenevano . Final- 
mente la  volontà  del  Pontefice  prepotè;  ed  il  Cardinale 
a dì  5 di  Luglio  pubblicò  una  notificazione  per  la  quale 
si  ordinava  la  completazione  della  Guardia  civica  di 
Roma  , e si  faceva  intendere  che  sarebbe  stata  isti- 
tuita anche  nelle  province,  secondo  che  se  ne  presen- 
tasse il  bisogno.  Questa  notificazione  inviata  ai  prèsidi 
delle  province  fu  accompagnata  con  una  lettera  riser- 
vata ove  erano  consigliati  a frapporre  indugi  alla  isti- 
tuzione della  guardia  , ed  a concederla  solo  nel  caso 
in  cui  venisse  con  pressantissime  istanze  richiesta. 

Due  giorni  dopo,  il  Gizzi  renunziò  all’  ufficio  di  Se- 
gretario di  Stato  adducendo  cause  di  salute , ma  la 
sosUinza  era  che  egli  non  approvava  la  condotta  del 
Pontefice . Scrive  il  Farini , che  a quel  Cardinale 
spiaceva  la  facilità  di  Pio  IX  a cedere  alla  volontà 
del  popolo  , e che  lamentandosene  coi  suoi  familiari 
era  solito  dir  loro;  « che  se  per  dodici  mesi  soli  era 
rimasto  nel  ministero,  i Cardinali  che  verrebbero  dopo 
di  lui  non  vi  resterebbero  sci  mesi , essendo  impossi- 
bile cosa  ad  un  ministro  di  senno  e di  buone  inten- 
zioni lo  andar  d’  accordo  con  un  uomo  come...  Pio  I.X.  » 
Era  favorevole  il  Gizzi  a quanto  poteva  migliorare 
le  condizioni  materiali  dello  Stato,  ma  aveva  una  gran 
paura  delle  riforme  ed  intendeva  a vivere  in  buona 
armonia  coll’  eterna  nemica  d’ Italia  alla  quale  non 
doveva  certamente  andare  a’  versi  l’andazzo  preso  dal 
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popolo  romano  a cui  facevano  eco  i popoli  tulli  degli 
altri  stali  d’ Italia  . 

Per  dare  un  successore  al  Gizzi,  Pio  IX,  si  volse  al 
Cardinale  Gabrielle  Ferretti  allora  governatore  a Pesaro, 
La  nomina  piacque  all’  universale  perchè  erano  a tulli 
noti  i sensi  liberali  di  quel  prelato,  parente  ed  amico 
del  Papa . Versatissimo  nelle  cose  di  religione  e severo 
osservatore  (lei  precetti  di  quella  erasi  inimicato  il  Clero 
cui  non  piaceva  la  severità  da  lui  adoperata  quando 
era  Vescovo  contro  i Cherici  rilasciali  e corrotti . Poco 
esperto  era  nelle  faccende  temporali , ma  accorto  ed 
innanzi  di  afferrare  il  timone  delle  Stato  chiamò  pres- 
so di  se  il  fratello  Pietro,  provato  alle  dure  vicende  della 
vita  , pieno  d’ intelligenza  e di  cuore  . I consigli  di 
tale  uomo  gli  furono  oltre  modo  giovevoli  e finche 
potè  tenerselo  appresso  guidò  molto  bene  i negozi 
dello  Stato  e ne  ebbe  lode  da  tutti . 

Fin  qui  le  riforme  avevano  proceduto  blandamente 
e tutte  per  opera  del  Papa  ; il  popolo  in  aspettativa  di 
più  sostanziali  migliorie  e di  rinnuovamenti  radicali 
nello  Stato  pazientavano  e conducevansi  con  ordine  e 
calma  ; tuttavia  una  certa  inquietezza  nelle  masse , il 
procedere  peritoso  del  Governo  erano  segno  di  non 
lontani  scompigli , nò  questi  si  fecero  lungamente 
aspettare. 

Nell’  avvicinarsi  del  giorno  anniversario  della  con- 
cessa amnistia  prcparavansi  gran  feste , quando  in 
Roma  si  cominciò  a parlare  dello  scuoprimento  di  una 
congiura  di  oscurantisti  che  doveva  scoppiare’  in 
mezzo  alle  pubbliche  dimostrazioni  di  gioia  . » Corse 
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la  voce  che  nella  sera  del  M quando  la  via  del 
Corso  fosse  più  piena  di  popolo  e di  carrozze  dovevasi 
dar  di  inano  agii  siili , e trafìgger  donne  e fanciulli 
e ogni  allra  parie  d' inerme  persona  accorsa  alla  festa, 
lasciando  infìtti  nel  petto  delle  vittime  gli  stili,  sul  cui 
pomo  era  inciso  il  motto  di  Mva  Pio  IX  ; quindi  altri 
dovevano  commetter  furti  sulle  persone  per  accrescere 
il  tumulto  , altri  troncar  le  redini  dei  cavalli  che  trae- 
vano le  carrozze,  perchè  sfrenati  corressero  tra  mezzo 
la  gente  ; nel  tempo  che  alcuni  dei  congiurali  dove- 
\ano  appiccare  incendj  in  vari  quartieri  di  Roma  inco- 
minciando a dar  fuoco  ai  fienili  ; quindi  con  apposite 
torce  infernalmente  costrutte  spargere  il  terrore  nel 
popolo  gettandole  in  mezzo  alla  gente  . E allorché  le 
grida  , la  confusione  . il  sangue , il  terrore  fossero 
maggiori , varj  corpi  di  soldatesca  lasciala  ai  quartieri 
in  cui  già  dovevano  star  consegnali , era  fissalo  , muo- 
vessero a passi  accelerati  verso  il  luogo  dello  scompi- 
glio , ed  il  popolo  inerme  spaventato  , fuggente  , ca- 
ricassero con  archibugiate  e colpi  di  sciabola.  Quindi 
del  lutto  si  accusassero  i liberali , e si  facesse  credere 
aver  costoro  voluto  far  rivoluzione  : ma  vero  scopo 
dei  congiurati  crasi  quello , per  la  canaglia , delle 
stragi  , dei  furti , e dei  saccln'ggi  nelle  case  special- 
mente dei  ricchi  signori  di  Roma  ; per  le  persone  di 
qualità,  promotrici  di  questa  opera  diabolica  , quello  di 
far  violenza  sulla  sacra  persona  del  Papa  , smuoverlo 
dalla  gloriosa  carriera  , intimorirlo  , fors’  anco  levarlo 
di  mezzo,  se  non  col  ferro , o col  veleno  almanco  coi 
patimenti  c rinnuovarc  i tempi  degli  esilii  dei  supplizi , 
I.  67 
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delle  confiscbc  , delle  commissioni.  La  l'ama  disse  ca[)i 
della  congiura  Monsig.Grassellini,  governatore  di  Roma, 
i cardinali  Lambruschini,  Brunetti, e Brignola,connivenU! 
r assessore  di  polizia  Benvenuti , strumenti  principali  i 
colonnelli  Freddi,  e Nardoni,  il  Cav.  Minardi , il  Capitano 
Alai  , altri  pubblici  impiegati , e persone  di  qualità;  au- 
tori della  congiura  1’  Austria  e i Gesuiti . » (4) 

Può  credersi  che  nella  narrazione  sopra  esposta  siavi 
della  esagerazione,  perchè  scritta  appunto  nel  momento 
della  esacerbazione  in  cui  mise  tutta  Italia  la  voce  della 
congiura  macchinata  contro  il  Pontefice  ; ma  egli  è da 
ritenersi  che  qualche  cosa  di  male  fosse  tramato  per 
turbare  I’  anniversario  dell'  amnistia  perchè  gli  scrittori 
clericali  lo  negano,  altri  lo  pongono  in  dubbio,  ed  i gior- 
nali inglesi  che  parlavano  senza  passione  la  ritenevano 
per  certa  e si  estendevano  molto  sulle  congetture  d’onde 
partisse  il  colpo,  esulle  conseguenze  del  fatto.  (2)  Lo  spa- 
vento del  popolo  per  il  corso  pericolo,  a cui  era  miraco- 
losamente sfuggito,  e r ira  contro  i retrogradi  furono 
quali  erano  da  aspettarsi  in  tanta  concitazione  di  animi; 
ma  il  Governo  seppe  ricondurre  la  colma  consegnando 
la  guardia  della  città  al  popolo  armato  ; molti  creduli 
rei  furono  imprigionati , Monsignor  Grassellini  potè 
sottrarsi  all’  ira  popolare  fuggendo,  ed  il  nome  di  un 
popolano  , Ciceniacchio  , scopritore  della  trama,  fu  in- 
vocato e glorificato  al  pari  di  quello  di  Pio  IX.  In  quei 
giorni  fu  poi  mirabile  1’  ardore  con  cui  i cittadini  corsero 

(I)  rBOXAC.l  POPOLAIIE  AllHO  18S7.  V.  I. 

(3)  Veggiinsi  I Duciimcnli  I p II. 


Digitized  by  Google 


— 531  — 

a premiere  le  armi  per  l'invito  del  governo.  Vcdevansi 
uomini  (li  tulle  le  condizioni,  con  lieto  vollo,  impugnare 

10  armi , attendere  all’esercizio  di  esse  e vegliare  giorno 
e notte  al  mantenimento  della  pubblica  tranquillità  . 

11  cardinale  Ferretti  visitando  i corpi  di  guardia  con- 
fortava i cittadini  a perseverare  in  quell’  ardore  che 
dimostravano,  e pronunziava  quelle  parole,  crudelmente 
derise,  in  appresso,  dai  nostri  nemici:  Moslriamo  al- 
r Europa  che  bastiamo  a noi  stessi  . 

Alcuni  tumulti  succedevansi  in  pari  tempo  in  altre 
città  dello  Stato  romano  ; a Bologna  nel  giorno  16  di 
Luglio , mentre  il  popolo  assisteva  a un  Panegirico  di 
Pio  IX,  un  Córso  disse  parole  ingiuriose  contro  il  Pon- 
tefice e percosse  un  cittadino , quindi  rumori  in  chie- 
sa e tumulto  per  le  vie  . Nel  giorno  18  a Faenza  nac- 
que ;Conlesa  fra  cittadini  e carabinieri  che  aiutati 
dagli  Svizzeri  fanno  impelo  su  i cittadini  e ne  fcri- 
.scono  sei . A Rimini  si  affiggono  cartelli  ove  sono 
chiamati  traditori  della  patria  , cittadini  conosciuti 
per  onestà  e liberalismo  . A Terni  si  tumultua  perchè 
viene  impedito  un  banchetto  popolare.  11  giorno  17 
gli  Austriaci  entrano  in  Ferrara  . 

Questi  fatti  accaduti  contemporaneamente  allo  scop- 
pio della  sventata  congiura  misero  più  che  mai  nel- 
r animo  dei  Romani  la  persuasione  che  il  lutto  fosso 
una  trama  dei  retrogradi , appoggiali  dall'  Austria,  per 
ripristinare  I'  antico  ordine  di  cose  . Ed  a conferma  di 
quanto  era  nella  convinzione  di  tutti  usci  anco  un 
proclama,  diffuso  per  le  province,  ove  era  scritto: 

» Fratelli  Carissimi,  la  religione  di  Cristo  è presso 
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a languire,  T iiilruso  Masliii  ne  è 1‘ oppressore  ; capo 
qual’ ò (Iella  giovine  Italia:  ne  vuole  la  totale  distru- 
zione; i fatti  ne  prestano  la  più  limpida  prova.  Fra- 
telli e (pianti  voi  siete  adoratori  del  vero  Dio , non 
soffrite  quest’  onta  ; noi  siamo  forti  e siamo  molti  ; 
alla  destra  abbiamo  Ferdinando  I alla  sinistra  Ferdi- 
nando li.  » [i] 

Il  proclama  mentiva  , per  il  momento,  perchè  i più 
forti  erano  i liberali , e la  occupazione  di  Ferrara  lo 
dimostrò , quando  il  pericolo  comune  strinse  tutti  in 
un  solo  patto  di  comune  difesa . Allora  si  videro 
i più  noti  Sanfedisti  nascondersi  ; i carabinieri  get- 
tarsi nelle  braccia  del  popolo  c svelare  le  nequizie 
dei  loro  capi  ; il  governo  perseguitare  vigorosamen- 
te i reazionari  ; disciolti  i centurioni  c i volontari  , 
d’ infame  memoria  , ed  armata  dovunque  la  Guardia 
Civica  , governata  con  leggi  modellate  su  quelle  dì 
Francia. 

L’Austria  turbata  nella  sicurezza  dei  suoi  pos- 
sedimenti Italiani , viste  riuscire  inutili  le  pratiche 
con  il  Governo  papale  per  impedire  le  riforme  , ri- 
corse ai  fatti  ; quindi  il  17  di  Giugno,  come  accen- 
nammo, gli  Imperiali  entravano  nel  territorio  pontificio. 
Sci  compagnie  di  fanteria  ungherese,  due  squadroni 
di  cavalleria  , un  drappello  di  artiglieri  con  tre  pezzi 
da  campagna  arrivavano  a Ferrara.  Una  parte  di  ossi 
acquartierò  nella  città  , c gli  altri  andarono  ad  ingros- 
sare il  presidio  nella  cittadella  . Venti  giorni  dopo  d 


(I)  >'icowtDB  Biacchi  Storia  dulia  (lolilica  auf^lriaca 


Digitized  by  Coogte 


loro  ingresso  un  capiUmo  chiamato  Janko\ich  invelilo 
una  storiella  che  formò  argomento  ad  un  rapporto,  al 
Generale  ('omandante  la  piazza  , ove  dicevasi  : che 
nella  sera  della  domenica  precedente  il  6 agosto  era 
stalo  fermato  da  una  pattuglia  di  venti  cittadini  i quali 
circondatolo  per  forza  lo  avevano  fatto  cantare  e 
ballare.  Il  rapporto  fu  smentito,  (I)  ma  servi  di  pretesto 
al  generale  austriaco  per  far  pattugliare  le  sue  genti 
la  notte  per  la  città  . Il  Cardinal  Ciacchi  Legato  a Fer- 
rara informò  del  fatto , il  Governo  , e in  data  del 
di  6,  protestò  in  questi  termini  : 

« Essendomi  stato  partecipato  un  dispaccio  di 
questo  giorno  di  S.  K.  il  Tenente  .Maresciallo  Conte 
Auesperger  Comandante  a nome  di  S.  M.  1’  Impera- 
tore d’ Austria  la  Fortezza,  e le  truppe  imperiali  che 
per  r accaduto  al  sig.  Capitano  Jankovich  dell’  1.  c 
R.  Re  ggimento  Arciduca  Francesco  Carlo , dall’  ora 
della  ritirata  la  sera  fino  alla  sveglia  di  giorno  per- 
lustreranno le  pattuglie  austriache  di  adattata  forza 
quella  parte  di  città  che  rinchiude  le  caserme , e li 
diversi  alloggi  degli  ufficiali  del  Comando  della  for- 
tezza : ritenendo  io  che  un  tal  fatto  sia  del  tutto  ille- 
gale , e contrario  agli  accordi  posteriori  al  Irattato 
di  Vienna  , e la  successiva  lunga  consuetudine:  cosi 
nella  mia  rappresentanza  di  Legato  Apostolico  di 
questa  città  e provincia  volendo  conservare  indenni 
i sacri  diritti  della  S.  Sede;  solennemente,  ed  in  ogni 
miglior  modo  protesto  contro  la  illegalità  d’ un  tal 
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fallo  , e (li  (lualiiiiqiic  nllorioro  allo  die  poiesse  com- 
mellersi  iti  pregiudizio  dei  dirilli  slessi  ; e di  (picsli 
siiddili  ponlifici  alla  mia  nmminislrazionc  c lulela 
raccomandali , e lullo  ciò  a discarico  del  dovere  di 
mia  rapprescnlanza , ed  in  pendenza  della  sovrana 
risoluzione . E siccome  l' accadulo  al  sig.  Capilano 
Jankovicli  non  è giustificaio  , c quand’  anclic  lo  fos- 
se, non  può  dare  diritto  alla  inlrapresa  misura  di  per- 
lustrare per  lulta  la  città  , ed  a quanto  altro  si  con- 
tiene nel  preossequialo  dispaccio  di  S.  E.  il  sig.  T. 
Maresciallo,  del  quale  mi  riserbo  dar  parie  al  Gover- 
no: cosi  anche  per  questo  motivo  ritengo  la  falla 
protesta  per  i titoli  suespressi , intendendo  e volendo 
sempre  illesi  i diritti  stessi  come  sono  sempre  spet- 
tati , e tuttora  spettano  alla  S.  Sede.  » 

A questa  protesta  tenne  dietro  quest’  altra  , nel 
successivo  di  13,  del  seguente  tenore: 

« Nonostante  la  Protesta  da  me  fatta  nel  giorno 
sei  corrente  a Sua  Eccellenza  il  sig.  Tenente  Mare- 
sciallo Conte  Aucrsperg  Comandante  a nome  di  Sua 
Maestà  l’ Imperatore  d’Austria,  la  Fortezza  e le  truppe 
imperiali , per  l’ intimatami  notturna  perlustrazione 
delle  pattuglie  austriache , Protesta  che  mi  feci  un 
dovere  di  rassegnare  al  Superiore  Governo  , dal  quale 
ottenni  anche  onorevole  approvazione  coll’  ossequiato 
dispaccio  dell’  Eminentissimo  signor  Cardinale  Segreta- 
rio di  Stalo  del  giorno  9 corrente  N 72725  sezione 
prima  , venendo  io  inoltre  prevenuto  in  iscritto  con 
foglio  del  suddetto  sig.  Tenente  Maresciallo , d’  oggi 
stesso  , recatomi  all’  ora  del  mezzo  giorno  mediante 
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una  inililai'c  ilepulaziune  in  aspello  quasi  minaccioso 
che  — Con  ordine  presidiale  di  Sua  Eccellenza  il  sig. 
Generale  in  capo  Conte  Budctzki,  da  Milano  4 i agosto 
1847,  venicagli  jmitivamenle  intimato  di  occupare  la 
Gran  Guardia  e le  Porle  della  Città  murala  di  Fer- 
rara , ]ierfetlamenle  a nonna  dei  principj  del  militare 
servigio  , e di  accordo  col  nostro  pieno  Diritto  — etl 
anzi  (letta  occupazione  essendo  già  seguita  al!'  un'  ora 
pomeridiana  di  questo  stesso  giorno  ; e riicnendo  io, 
nella  mia  Rappresentanza  di  Legato  Apostolico  di 
(jucsta  Città  e provincia  , un  simile  atto  per  una 
manifesta  violazione  de’  sacri  diritti  spettanti  alla 
Santità  di  Nostro  Signore , ed  alla  Santa  S(;de  sopra 
questa  stessa  Città  e Provincia  , nè  volendo  col  mio 
silenzio  pregiudicare  menomamente  ai  diritti  stessi  , 
perciò  formalmente  ed  in  ogni  miglior  modo  di  ra- 
gione protesto  contro  il  fatto  della  suddetta  praticata 
occupazione  sostenendola  alfalto  illegale  ed  arbitraria, 
e lesiva  1’  assoluto  e pieno  dominio  della  Sovranità 
della  Santa  Sede  sopra  questi  suoi  Stali  . — E con 
tanta  maggiore  ragione  protesto , e mi  gravo  nella 
mia  suesposta  rappresentanza  contro  tale  militare  qc- 
oupazione  inquanlochè  venne  falla  senza  che  nessuno 
motivo  fosse  dato  in  precedenza  ne  dal  Governo , nè 
da’  suoi  sudditi  , e perchè  inoltre  venne  fatta  di  pieno 
giorno  anzi  all’  ora  della  maggior  frequenza  del  po- 
polo in  questa  Piazza  e con  pubblico  spregio  del  Go- 
\crno  pontificio  c delle  sue  truppe  che  presidiavano 
pacilìcamenU’  i posti  già  occupati  , e finalmente  nel 
modo  il  più  minaccioso  c repentino  , che  appena  die- 
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(le  agio  (li  prevenire  li  Ufficiali  pontifici  che  U*nevano 
il  comando  dei  medesimi  posti.  ■ 

La  protesta  del  Cardinale  Segretario  di  stalo,  stesa 
nei  9 di  questo  mese,  e presentala  al  Corpo  diploma- 
tico fu  cosi  concepita  : 

« Nel  giorno  2 del  corrente  , il  Conte  Maresciallo 
(lente  Auesperg  diresse  dal  comando  Austriaco  della 
Fortezza  di  Ferrara  a quell’  E.'""  Legato  , il  rapporto 
di  cui  qui  si  unisce  copia  , relativa  ad  un  fatto  avve- 
niilo , com’  egli  disse  al  Capitano  Jankovich  nella 
notte  antecedente  , mentre  era  di  ritorno  alla  Cit- 
tadella . 

« In  conseguenza  del  (jual  fatto  il  medesimo  Sig. 
Conte  Maresciallo  annunziava  al  detto  Porporato,  sic- 
come rilevasi  dall'  enunciato  rapporto  la  perlustrazione 
eli’  esso  andava  a disporre  col  mezzo  di  pattuglie  nei 
cantoni  della  Cittadella  , nnilamenle  alla  spianata  . 
Aggiunse  poi  invece  che  aveva  in  animo  di  attivare 
anche  delle  pattuglie  per  la  Città  , onde  garantire  nella 
notte  gli  ufficiali  nel  condursi  agli  alloggi  che  hanno 
presso  i particolari  e n(;lle  locande,  e ciò  a causa  di 
risse  avvenute  fra  i cittadini  in  alcune  delle  antece- 
denti sere  . 

‘ « L’E."'“  Legalo  fece  osservare  al  sig.  Tenr'nle 

Maresciallo  che  sul  fatto  concernente  il  Capitano  Jan- 
kovich r autorità  governativa  del  luogo  avrebbe  as- 
sunte le  opportune  verifiche  per  provvedervi  a ter- 
mini (li  legge  , e che  in  quanto  alle  accennale  risse, 
essendo  queste  uno  degli  inconvenienti  della  specie  or- 
dinaria , non  poteva  esservi  luogo  alla  misura  che  lo 
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stesso  sig.  Conte  Maresciallo  aveva  in  animo  di  atti- 
vare ; e che  perciò  ove  gliene  facesse  la  richiesta 
officiale  , avrebbe  potuto  opporvisi  e protestare  contro 
un’atto  fuori  del  limite  dei  trattati  . Nella  mattina  del 
6 corrente , il  dello  Sig.  Conte  Maresciallo  si  portò 
nuovamente  all'  E.'"“  Legato  per  comunicargli  le 
istruzioni  che  Esso  in  tale  stato  di  cose  aveva  ri- 
chieste a S.  E.  il  Feld  Maresciallo  Conte  Radctzky  , 
e colle  ciuali  gli  veniva  ingiunto  di  far  perlustrare 
durante  la  notte  con  pattuglie  quella  parte  della  Città 
che  racchiude  le  Caserme  , i due  annessi  alloggi  de- 
gli uffiziali  , il  Castello  e I’  ufficio  del  comando  della 
Fortezza  , indicandosi  in  pari  tempo  non  avere  tali 
pattuglie  altro  scopo,  che  quello  di  garantire  il  perso- 
nale degli  ufficiali  e soldati  Austriaci , come  pure  di 
mantenere  le  necessarie  comunicazioni  fra  le  Caserme 
c la  Cittadella  e di  sorvegliare  la  disciplina  militare  delle 
Imp:  truppe.  Mentre,  poi  assicurava  che  le  stesse  pat- 
tuglie non  dovevano  ingerirsi  negli  affari  che  riguar- 
davano il  servizio  di  Polizia  , tranne  i casi  di  aggres- 
sione dei  pacifici  Cittadini , non  lasciava  di  far  sentire 
che  in  caso  di  provocazione  per  parte  della  popola- 
zione , le  II.  e IIR.  truppe  sarebbero  decise  di  ricor- 
rere alla  forza  delle  armi , e di  far  punire  i renitenti. 

« Vedendo  I’  E.'"“  Legato  di  non  potere  conse- 
guire la  sospensione  della  surriferita  misura,  dichiarò 
al  sig.  Conte  Maresciallo  , che  trovavasi  costretto  di 
dar  corso  ad  un’  analoga  solenne  protesta  , la  quale 
venne  eflcttivamenlc  emessa  , c quindi  rassegna- 

I.  68 
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loHc  il  tenore  a S.  Santità  , fu  (In  csijn  pienamente 
approvata  . 

« Trattandosi  pertanto  di  un'  atto  emesso  con  tutte 
le  solennità  volute  in  somiglianti  casi  da  una  auto- 
rità Pontificia  legalmente  costituita  , contro  un  fatto 
di  una  truppa  estera  pubblicamente  noto  , che  privale 
amichevoli  intelligenze  non  valsero  ad  impedire , lo 
scrivente  Cardinale  Segretario  di  Stato  nel  darne  co- 
municazione a S.  E.  il  sig.  Conte  Lutzow  Ambascia- 
tore straordinario  di  S.  M.  I.  e R.  A.  ne  ha  fatto  egli 
stesso  un  oggetto  di  ufficiale  reclamo  nella  ferma  per- 
suasione , fondala  sulla  rettitudine  e lealtà  della  1.  e 
R.  Corte , che  si  farà  dalla  medesima  buon  diritto  alle 
giuste  rimostranze  del  Pontificio  Governo  . Si  reca 
inoltre  a debito  il  Cardinale  sottoscritto  di  portare  il 
fallo  a notizia  dei  respellivi  sigg.  Componenti  I'  Ecc. 
Corpo  Diplomatico  presso  la  S.  Sode,  e profitta  in- 
tanto di  questo  incontro  per  confermare  a VS.  111."” 
i sensi  della  sua  distinta  stima  . » 

E in  verità  la  occupazione  di  Ferrara  fu  un  fallo 
arbitrario  non  giustificabile.  1 trattali  non  abilitavano 
r Austria  che  a tenere  un  presidio  nella  fortezza  , c 
anche  contro  questa  facoltà  il  governo  Pontificio  avea 
nei  passali  tempi  protestalo  . 

Per  questa  occupazione  lutti  gli  Stati  romani  si 
commossero  , c ciascun  municipio  mandò  un  indirizzo 
al  Pontefice  per  attestargli  il  suo  amore , la  sua  fede 
e la  decisa  volonU'i  di  oCfrire  a Lui  le  sostanze  o le 
vite  dei  cittadini  in  difesa  della  indipendenza  Sua  , c 
della  integrità  dei  suoi  stali . Grande  e commuovente 
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accordo  di  voloutà  , d’  intendimenti  , di  sforzi;  peroc- 
ché nel  tempo  che  questi  indirizzi  facevansi  , uomini 
di  lutto  le  specie  o condizioni,  ecclesiastici  secolari  c 
regolari  contribuivano  a dar  modo  perchè  la  guardia 
civica  s’ istruisse , si  ordinasse  con  sollecitudine  , si 
armasse , si  vestisse  : chi  offriva  armi , chi  denari  , 
chi  locali,  chi  braccia  e mente  , tutti  uniti  nel  pen- 
siero di  mettere  insieme  con  prestezza  una  forza  na- 
zionale imponente  . Già  parlavasì  di  un  campo  mili- 
tare di  osservazione  , ordinato  pei  fatti  di  Ferrara,  dal 
Pontefice  : la  gioventù  accorreva  spontanea  e lieta  a 
offrire  di  marciare  colla  truppa:  gli  svizzeri  moslra- 
vansi  più  dei  Romani  accesi  di  sdegno  o desiosi  di 
combattere  . Italia  al  fremere  dei  Romani  fremeva  , c 
credeva  da  Ferrara  dovesse  venire  la  scintilla  del 
grande  incendio , il  principio  di  una  guerra  generale, 
deHa  guerra  di  indipendenza. 

Intanto  il  Pontefice  considerando  esser  necessario 
opporre  dimostrazione  a dimostrazione  ordinò  di  fatto 
la  concentrazione  di  un  campo,  di  osservazione  a 
Ferii , il  quale  avrebbe  dovuto  esser  forte,  come  dis- 
sero , di  quindicimila  uomini  o trenta  pezzi  di  arti- 
glieria. La  sera  del  19  davasi  incarico  a quattro  uffi- 
ciali del  genio  di  distendere  il  piano  opportuno  : la 
mattina  del  20  il  progetto  fu  in  pronto  e approvato. 
Le  cose  che  in  quei  giorni  si  dissero  , si  sognarono , 
c si  stamparono  sul  campo  di  Forlì , non  ò da  im- 
maginarsi . Pareva  fosse  imminente  uno  scontro  , c 
quindi  imminente  la  guerra  santa  . Fatto  si  è che 
questo  campo  si  ridus.se  a poche  compagnie  di  fanti 
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e non  fu  mai  p«r  numero  di  soldati  , nò  per  forza 
di  cannoni , tale  da  dar  pensiero  agli  austriaci  che 
ogni  giorno  più  insolenti\ano  in  Ferrara  . 
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DOCIIHENTI  AL  CAPITOLO  DECIMO 


I. 

4’o«plrnBÌoiiC  papale  la  Ha«iN. 


Honia  IO  Luglio  1847 

Si  contano  da  60  arresti  che  solo  si  fecero  nei  varj  rioni  della 
città  ; la  più  ptirte  di  Faentini  che  armati  di  pugnali  c muniti  di 
considerevoli  somme  di  danaro  con  passaporti  falsi  si  erano  accostati 
alla  città  ; anzi  vi  si  erano  introdotti . S’  institui  un  calcolo , giusta 
il  quale  , il  promotore  di  questa  cospirazione  deve  avere  sborsato 
da  2 mila  scudi  poiché  la  maggior  parte  di  cotesti  emissarj  era 
provveduta  da  50  a 100  scudi  in  oro. 

( Carteggio  dell' AIgmeine  Xeitung] 


II. 


1^  lelt«rA  di  Mir  ^ IniiiMo  In  Tniifnna  n 

l*»rd  l*«lmcr«lon . 

Firenze  2‘1  Luglio  I8i7 

Le  notizie  di  lloma  che  ho  ricevuto  da  fonte  privata  questi 
ultimi  due  giorni , sono  abbastanza  gravi . Si  è scoperta  tuta  con- 
giura che  doveva  scoppiare  il  tl  corrente  anniversario  de/f  amni- 
stia ; e sento  che  1’  intento  era  d’  impadronirsi  della  persona  del 
Papa , e operare  un  mutamento  generale  del  governo  in  senso  con- 
trario alla  riforma  . Spero  di  esser  in  grado  di  dare  a V.  S.  colla 
posta  di  domani  più  |>articolarc  conto  di  questi  fatti  ; frattanto  la 
tranquillità  di  questo  paese  dipende  interamente  il.i  ciù  che  accade 
in  lloma  . 
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di  Nir.  U.  Ilumilleii  « l.ord  PnlmeriKlOM. 


Firenze  25  Luglio  <847 
Miluiil 

Ilo  l'onore  d’  inforninre  V.  S.  che  i ragguagli  che  il  governo 
(toscano  ) ha  ricevuto  da  Koma , pienamente  confermano  le  notizie 
a me  giunte  per  mezzi  privali  , e che  ebbi  gi5  1’  onore  di  comuni- 
care a V.  S.  col  mio  dispaccio  del  23  corrente. 

La  congiura  era  col  proposito  di  fare  una  contro  rivoluzione;  im- 
padronirsi della  persona  del  Papa  e trasferirlo  altrove.  M.  Grassellini, 
governatore  , si  considera  come  complice  ; e certamente  venne  con- 
gedalo; ma  gli  venne  concesso  immediatamente  di  partire  per  Na- 
poli . Li  austriaci  hanno  chiesto  a S.  Santità  la  licenza  di  entrare  in 
Romagna  ( io  credo  di  occupar  Bologna  );  ma  ebbero  un  aperto  rifiuto. 
In  vista  di  queste  cose,  un  considerevole  rinforzo  di  truppe  austriache 
entrò  in  Ferrara  , con  grande  stupore  del  Legato  c degli  abitanti . Il 
presidio  consisteva  in  1200  cacciatori  tirolesi,  e venne  accresciuto 
con  sei  compagnie  di  fanti  ungaresi , due  squadroni  di  cavalleria  c 
un  distaccamento  di  artiglieria  con  alcuni  pezzi  da  campo.  Il 
governo  Toscano  spera  tuttavia  che  ogni  cosa  proceda  per  il  meglio 
e non  conduca  ad  un  intervento  austriaco,  il  quale emungerebbe  le 
finanze  e porterebbe  poscia  a più  gravi  difficollò. 

IV. 


Inlorno  Al  iireleu*  riefivu<«  da  un  ulRmlale  nu»(rl«e« 

nella  merm  del  ecco  ^annlo  si  le|ssc  nel  «•  del 

l•isrnale  Romsiis,  I.4  Dii.%x4t«. 

« Vogliamo  ora  far  palese  al  mondo  f accaduto  al  Capitano  Jan- 
A'om’i'cA  , o per  dir  meglio  come  nulla  in  verità  gli  accadesse.  Nella 
sera  della  domenic.i  I Agosto,  circa  alle  ore  <0|2  pomeridiane,  esso 
(firigevasi  per  la  strada  della  Rotta  alla  spianata  e fortezza  dove  for- 
se ò alloggiato  : c vide  di  lungi  un  certo  tal  numero  di  persone  , che 
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cuniundo  allegramente  se  ne  venivano  ila  quelle  parli , onde  prose- 
guendo il  suo  cammino  egli  doveva  necessariamente  incontrarle  c 
passar  loro  dappresso  . Non  sappiamo  che  il  movesse  a retrocedere 
sul  punto  ( timore  non  possiam  crederlo  ! ) , e ad  andare  alla  vicina 
caserma  di  S.  Domenico , alloggiamento  do’  CaQpiatori  Tirolesi , a 
levare  sei  di  codesti  uomini , ed  a farsi  da  esso  loro  accompagnare 
fino  allo  spalto  della  fortezza  ; diciamo  accompagnare , perchè  furono 
visti  i sei  cacciatori , arrivati  fin  là  , lasciare  I’  ufficiale  e tornarsene 
al  quartiere  immediatamente . Quando  egli  ricalcò  la  strada  della 
Rotta,  lo  stuolo  allegro  e cantante  orasi  già  dissipalo  , ed  aveva 
preso  altra  via.  Tutto  ciò  è dichiarato  solennemente  da  più  di 
un  testimonio  degnissimo  di  fedo  , da  persone  che  nulla  avevano 
di  comune  con  quella  comitiva  ; alcuno  osservò  e tenne  conto 
di  ogni  cosa  , perchè  la  strada  eh’  esso , percorreva  era  quella 
slessa  dell’  ufficiale  ; era  quella  ehe  doveva  fare  per  recarsi 
alla  sua  abitazione  : di  tutto  si  è fatto  un  regolare  processo . 
Ma  il  capitano  narra  diversamente  I’  avvenuto  : narra  che  quella 
comitiva  r aveva  insultato  e minacciato , c che  quella  era  una 
delle  pattuglie  cittadine  , che  già  da  qualche  tempo  perlustrano 
la  città  e la  difendono  dai  ladri  e dai  malviventi . Però  se  non  fosse 
già  smentito  dal  deposto  , al  quale  poc’  anzi  accennammo , non  solo 
chi  ha  fior  di  senno  , ma  chi  è dotato  del  solo  senso  comune,  vede 
come  sia  fuor  del  probabile  il  fallo  da  esso  raccontalo  ; e se  questo 
non  basta , egli  da  sè  stesso  si  diede  la  zappa  nel  piede , quando 
interrogato  a dire  se  fra  coloro  che  disse  averlo  fermato , vi  fosse 
un  Carabiniere,  rispo.se  non  esservi  stato.'  il  che  prova  non  esser 
eglino  componenti  una  pattuglia  cittadina  , che  sempre  è accompa- 
gnata da  un  carabiniere  e in  uniforme  . Fu  dunque  un  sogno  1’  acca- 
duto del  capitano  Jankowich  , per  non  dire  che  fu  un  ritrovato  per 
derivarne  il  pretesto  agli  stranieri  di  esercitare  nella  pacifica  città 
di  Ferrara,  in  un  paese  che  interamente  spetta  alla  Santa  Sede  , un 
atto  arbitrario  ed  illegale  di  quasi  dominio ....  un  otto  che  poteva 
produrre  cITetli  assai  più  funesti  ancora  per  le  circostanze  che  lo 
accompagnarono  » . K lo  stesso  giornale  soggiunge  nel  N.  31  ; L’  E- 
minentissimo  Legato  di  Ferrara  con  tutta  Ferrara,  nega  evidentemente 
dopo  processo  informativo  , che  nulla  di  simile  intervenisse  al  capi- 
tano austriaco,  e il  mondo  crederà  per  fermo  più  all’ Eminentissimo 
I.egato , a tutta  Ferrara  , al  Processo,  che  al  capitano  .lankowich  » 
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V. 

Homa  17  Agosto. 

Senza  che  il  Ministero  Austriaco  presso  la  Santa  Sede  , c per 
(Il  lui  mezzo  questa  , un'  ultra  volta  ancora  abbia  avuto  preavviso, 
sono  entrati  nella  città  altri  corpi  con  apparato  egttalmenle  bellico- 
so ...  Il  comandante  ha  inoltre  dichiarato  che  ; « le  invesligasioiii 
'I  intorno  al  fatto  del  Jankovich  non  dovevano  venire  più  Ittnga- 
« mente  condotte  dalle  autorità  pontificie , non  potendo  egli  permet- 
it  tere  che  uno  dei  suoi  ufficiali  comparisse  avanti  un  tribunale 
<1  civile , 0 anche  solo  enli'assc  con  questo  in  relazione . » 

( Cart:  dell'  Alg:  Zeit.  ] 
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Woaimarla 

Riformismo  in  Toscana  — Protesta  Pisana  contro  le  suore  del  Sacro  Cuore 
— Stampa  Clandestina  — Prime  concessioni  del  Governo  — Effetti  della 
Stampa  Clandestina  — Dimostrazioni  popolari  — Effetti  morali  della 
occupazione  di  Ferrara  negli  stati  Italiani  — Petizioni  in  Toscana  per 
ottenere  la  Guardia  Civica  — Commozioni  in  Lucca , e concessioni  di  quel 
Duca — La  Guardia  Civica  è concessa  ai  Toscani  — Feste  federali — Mu- 
tazioni nel  ministero  — Neri  Corsini , governatore  di  Livorno , consiglia  al 
Granduca  la  Costituzione  — 


Mentre  gli  avvenimenti  narrali  compievansi  in 
Roma  vediamo  ciò  che  si  facesse  nella  vicina  Toscana 
ove  le  riforme  Papali  ebbero  grande  eflicacia  nel  po- 
polo svegliandolo  dal  sonno  letargico  a cui  lo  ave- 
vano abituato  i governi  Mediceo  e Lorenese  . 

Era  già  da  qualche  tempo  che  i rugiadosi  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  avevano  rivolti  gli  sguardi 
ad  un  Eden  d’  onde  erano  stati  cacciati , e loro  sa- 
peva male  di  non  potervi,  sotto  forma  nessuna,  ritor- 
nare . Non  che  mancassero  a quei  reverendi  gli 
arzigogoli  per  insinuarsi  sottilmente  e non  veduti 
là  dove  cresceva  per  essi  l’ albero  del  frutto  proibito  ; 
ma  gli  occhi  del  Cherubino  erano  bene  aperti , e 
nulla  sfuggiva  alia  vigilanza  del  suo  sguardo  di  fuoco. 
Pur  tuttavia  fuvvi  un  momento  in  cui  poco  mancò  non 
I 69 
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raggiungessero  lo  scopo  lungamente  miralo.  Era  loro 
riuscito  di  ottenere  uno  spogliatoio  a Livorno  , e fatto 
il  primo  passo  era  meno  diffìcile  il  secondo,  quindi  e’  si 
dettero  a lavorare  molto  sottilmente  per  fare  aprire 
a certe  loro  sorelle,  dette  del  Sacro  Cuore,  un  con- 
vento di  educazione  a Pisa . Gli  aiuti  ai  padri  non 
mancavano  ; ed  un  certo  Luigi  della  Fanteria,  cano- 
nico Pisano , aveva  nascostamente  comprato  il  locale 
ove  le  tenere  monacelle  dovevano  fare  il  loro  nido.  La 
cosa  era  stata  condotta  cosi  benino  e alla  chetichella  che 
poco  o nulla  se  n’  era  trapelato  . (i)  Volle  però  la  ma- 
laventura de’  Gesuiti  che  in  quel  momento  appunto  fos- 
se mandato  , qual  Governatore , in  Pisa  il  Conte  Luigi 
Serristori  fra  le  cui  massime  di  governo  era  quella 
di  tenere  i preti  al  loro  posto  ed  impedire  a tutt’ uo- 
mo le  pie  pappatorie  ; per  la  qual  cosa  ( scrive  il 
Montanelli),  in  sagrestia  la  nomina  del  nuovo  gover- 
natore fece  r effetto  di  un  Attila  fìagellum  Dei  alle 
porte  di  Pisa  . » Ed  avevano  ragione , perchè  non 
sì  tosto  ebbe  egli  sentore  di  quanto  si  tramava  dal 
della  Fanteria  avvertì  i liberali  del  colpo  prepara- 
to e,  da  certe  parole  uscitegli  di  bocca  alla  sfug- 
gita , fu  arguito  che  una  dimostrazione  popolare  non 
avrebbe  disdetto  in  tal  circostanza  . 

Il  popolo  non  chiedeva  di  meglio  ; e la  sera  del 
21  Febbraio  una  salva  di  sassate,  che  salutava  le 
finestre  del  Canonico  della  Fanteria  , accompagnata 
da  voci  alle  e fioche  senza  sMon  di  man  con  elle , 

H)  Montatiilli  — .Memorie  ni 
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avverti  i Gesuiti  del  modo  con  cui  sarebbero  state 
dai  Pisani  ricevute  le  loro  affiliate  . 

In  quella  occasione  fu  scritta  dal  Montanelli  una 
protesta  diretta  al  Governatore  , ( alla  quale  si  sotto- 
scrissero 246,  fra  i più  notevoli  professori  dell’  univer- 
sità , patrizj  e cittadini  ) e mandata  a Firenze . La 
protesta  era  la  seguente  ; 

« Eccellenza 

» Uniformandosi  i sottoscritti  al  disposto  della  pa- 
tria legge  che  vieta  le  suppliche  collettive  al  regio 
trono  fanno  I’  Eccellenza  vostra  interprete  presso  S: 
A.  I.  e R.  delle  loro  preghiere  , onde  alle  sorelle  del 
Sacro  Cuore  di  Gesù  sia  rifiutato  il  |>ermesso  di  fon- 
dare una  Pia  Casa  di  educazione  per  le  fanciulle  . 
Esiste  già  fra  noi  più  di  un  monastero  che  si  pro- 
pone questo  fine  come  oggetto  principale  del  suo 
istituto  , nè  sembra  necessario  chiamare  dall’  estero 
nuove  monache  educatrici  , quando  quelle  che  ab- 
biamo sono  più  che  sufficienti  ai  bisogno  ; e invece 
di  introdurre  nuovi  stabilimenti  a tal  uopo  , meglio 
è portare  nei  metodi  educativi  di  quelli  che  già  esi- 
stono le  riforme  domandate  dalle  esigenze  dei  tempi. 
Ma  la  casa  che  si  vorrebbe  fondare  a Pisa  è mani- 
festamente ordinata  a divenire  un  centro  di  attività 
gesuitica  in  Toscana  ; e ciò  per  la  stretta  dipendenza 
che  le  sorelle  del  Sacro  Cuore  hanno  colla  Compa- 
gnia di  Gesù  ; le  quali  portate  dal  loro  istituto  a ri- 
cevere la  direzione  dai  Padri  della  compagnia , qua- 
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lunque  siano  lo  condizioni  alle  quali  si  sottopongano, 
entrando  in  Toscana  infonderebbero  necessariamente 
spiriti  Gesuitici  nell'  animo  delle  educande  , e per  via 
delle  educande  nelle  famiglie  , e per  via  delle  famiglie 
nella  Società . Ora  un  centro  di  gesuitismo  nella  so- 
cietà toscana  non  può  esistere  senza  una  guerra  più 
o meno  latente  alle  nostre  più  vitali  istituzioni,  essendo 
la  compagnia  di  Gesù  a differenza  di  ogni  altra  cor- 
porazione religiosa  , una  forza  sociale  che  per  neces- 
sità organica  delle  sue  intenzioni  dominatrici  tende  al- 
r assorbimento  di  tutti  i poteri  , quindi  egualmente 
contraria  al  principe  e al  clero  , dove  non  riesca  ad 
attrarli  nell’  orbita  dei  suoi  movimenti.  Lo  che  spiega 
l’avversione  d’ogni  società  a riceverla,  e mantenerla 
nel  proprio  seno , quasi  un’  istinto  di  conservazione 
le  avverta  la  presenza  di  un  principio  deleterio  . Nè 
la  Toscana  potrebbe  subire  influenza  Gesuitica  senza 
andare  incontro  a quella  sequela  di  sventure  che 
r accompagnavano  in  altri  paesi  ; fra  le  quali  non  è 
certamente  1’  ultima  l’ impedimento  a quel  ritorno 
provvidenziale  verso  l’ unità  cattolica  che  è il  più 
gran  fatto  del  nostro  secolo  , imperocché  assicurando 
a fare  del  movimento  religioso  un  monopolio  di  sètte 
gli  suscita  contro  tutti  coloro  che  temono  restaurato 
il  regno  del  fanatismo  e della  intolleranza  . 

» I romorii  che  turbarono  la  quiete  della  nostra 
città  ; r agitazione  sorda  che  regna  da  qualche  giorno 
sull’  incerta  notizia  che  le  sorelle  del  sacro  Cuore 
siano  per  stabilirsi  fra  noi , sono  indizj  pur  troppo 
valutabili  dei  maggiori  disordini  cheavremmo  datemere 
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se  il  fallo  si  verificasse  . Perlochè  i solloscrilli  s’  af- 
fidano alla  eminenle  saviezza  dell’  ollimo  principe  che 
ci  governa  , sperando  voglia  salvare  la  Toscana  dal 
flagello  che  ne  minaccia,  e serbarle  inlalla  quella  repu- 
tazione di  governo  saggio , e lontano  da  ogni  esor- 
bitanza , che  fino  dai  tempi  di  Leopoldo  1 ci  faceva 
additare  con  invidia  da  tutte  le  nazioni . » 

L’ efietto  prodotto  da  questa  protesta  fu  quale 
era  desiderato  da  chi  1’  aveva  scritta  e da  coloro  che 
la  firmarono.  Il  governo  revocò  il  permesso  già  con- 
ferito al  Fanteria  ; ma  nello  stesso  tempo  fece  dal 
Provveditore  della  Università  ammonire  i professori 
che  avevano  firmato  . Montanelli  , per  mantenere  il 
decoro  proprio , e quello  dei  suoi  colleghi  promosso 
una  dichiarazione,  diretta  al  provveditore,  in  questi 
termini  : 


• Monsignore 

« 1 professori  che  sottoscrissero  la  rappresentanza 
rassegnata  a S.  E.  il  governatore  di  Pisa  si  confidano 
di  aver  sodisfatto  al  debito  di  cittadini  e di  sudditi 
onesti . Partecipando  all’  idea  di  sostituire  una  dimo- 
strazione civile  alle  dimostrazioni  violente  nelle  quali 
r opinione  s’ era  impegnata,  e avrebbe  perseverato  se 
una  via  regolare  non  le  si  fosse  aperta  , sentono  di 
aver  contribuito  per  quanto  era  in  loro  a raffermare 
la  fiducia  nel  principe  , e il  rispetto  alle  leggi . Nel- 
r atto  di  esprimere  il  dolore  che  hanno  provato  per 
la  comunicazione  falla  loro  da  V.  S.  III."'*  non  possono 
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astenersi  dal  dicliiarare  che  nella  loro  coscienza  non 
trovano  rimprovero  il  quale  li  faccia  accorti  d’ avere 
meritata  la  superiore  censura  . » 

Tranne  alcuni  ; continua  lo  stesso  Montanelli , che 
ebbero  il  coraggio  della  loro  viltà  , i professori  am- 
moniti firmarono  la  dichiarazione. 

Queste  proteste  pubbliche,  affatto  nuove  in  Toscana, 
fecero  gran  romore  nel  granducato  e fuori.  Gino  Cap- 
poni scriveva  al  Giusti  avere  i pisani  aperta  una  gran 
via  , egli  dopo  sì  bel  principio  intuonava  , il  Nunc 
dimillis  servum  tuum  Domine  . La  via  delle  proteste 
era  aperta , a quelle  successe  la  stampa  clandestina 
e così  incominciossi  in  Toscana  , prima  che  in  altre 
città  d’Italia,  l’attuazione  delle  tre  forze  dalle  quali 
trasse  vita  la  nuova  rivoluzione  armata  , cioè  : Le 
proteste  firmate  — Le  dimostrazioni  popolari  e la 
stampa  clandestina  ■ (1)  E quest’  ultima  lavorò  tanto 
a fìl  di  sinopia  che  in  breve  riuscì  una  vera  piaga 
d’Egitto  per  il  governo,  il  quale  incarcerò,  perseguitò, 
si  arrabattò  per  scuoprirne  gli  autori  ; e 6nalmenle 
ebbe  a darsi  per  vinto,  inquantochè  le  persecuzioni  e 
le  bizze , nuli’  altro  fruttarongli  che  I’  accrescimento 
del  fervore  nei  suoi  nemici , e I’  odio  del  popolo  che 
incominciava  ad  aprir  gli  occhi  sul  serio . A questo 
fuoco  aggiungeva  nuova  esca  il  contegno  del  Pontefice 
in  Roma  , il  cui  nome  veniva  levato  in  Toscana  alle 
stelle,  ed  era  parola  d’  ordine  contro  il  governo . 


(C  Montanelli  — Ine,  cil. 
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Intanto  il  popolo  incominciava  ad  agitarsi  ; dalle 
parole  si  passava  ai  fatti,  e in  diversi  luoghi  accaddero 
perturbazioni  con  il  pretesto  del  caro  dei  grani,  volen- 
dosi da  taluni  imporre  sulla  piazza  i prezzi  de  cereali, 
contro  gli  usi  invalsi  e le  massime  del  libero  scam- 
bio . Si  tenne  per  certo  che  i perturbatori  servissero 
alle  mire  dell’  Austria  cercando  di  intorbidare  le  cose 
in  modo  da  andare  giustificata  una  occupazione  mi- 
litare . 

ÀI  caro  dei  grani  fu  rimediato  togliendo  il  dazio 
sulle  farine,  e coll’ affluenza  del  grano  estero  su  i nostri 
mercati  ; alla  povertà  del  popolo  fu  provveduto  con 
aprire  pubblici  lavori  ; ma  le  cause  vere  del  malcon- 
tento rimanevano  intatte  perchè  il  governo  non  in- 
tendeva di  dar  riforme,  e lenevasi  in  sul  conservativo 
facendo  il  sordo  ai  rumori  che  venivano  da  Roma  ed 
alle  voci  dei  Toscani . 

Il  popolo  si  commuoveva  al  nome  di  Pio  IX  ed  i 
festeggiamenti  per  lui  erano  occasione  a radunanze 
popolari  come  fu  a Pisa  ed  a Livorno  dove  il  5 di 
maggio  4847  si  volle  festeggiare  il  nome  onomastico 
del  Pontefice  in  onta  ai  divieti  delle  autorità  . In  Li- 
vorno, dove  maggiore  era  l’ incitazione  degli  animi,  il 
popolo  chiuse  la  festa  insultando  il  console  austriaco. 
Può  dirsi  che  l’anno  4847,  per  i Toscani,  fosse  l'anno 
delle  dimostrazioni  e delle  proteste  . Fuochi  di  gioia 
vennero  accesi  sulle  montagne  e su  i colli  Toscani, 
come  nella  Liguria  per  commemorare  il  centenario 
della  cacciala  dei  Tedeschi  da  Genova  . L’  arrivo  in 
Pisa  di  Ferdinando  d’  Esle  uno  degli  istigatori  delle 
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stragi  di  Galizia  fn  salutalo  da  fischi  c da  impreca- 
zioni all’  Austria  . Il  tempo  si  faceva  serio  per  il  Go- 
verno ed  oltre  alle  voci  di  Piazza  lo  ammonivano  le 
prove  di  coraggio  civile  di  coloro  che  traevano  occa- 
sione da  ogni  opera  arbitraria  dei  Ministri . Protestò 
la  società  degli  Asili  infantili  di  Pisa , per  lo  sfratto 
dato  a Matilde  Galandrini  ( decenne  benefattrice  e fon- 
datrice di  quella  istituzione)  decretandole  dimostrazioni 
di  gratitudine  e di  condoglianza  . A causa  delle  cat- 
ture seguile  per  la  manifestazione  popolare  nel  giorno 
onomastico  del  pontefice  furono  messe  in  giro  dal 
Montanelli  due  note  ; I’  una  per  quelli  che  avendo 
presa  parte  attiva  alla  dimostrazione  chiedevano  di 
esser  puniti  unitamente  a coloro  che  erano  caduti 
sotto  il  braccio  della  legge  ; altra  per  coloro  che  non 
avendo  presa  parte  alla  dimostrazione  vi  sì  associavano 
col  pensiero  e 1’  approvavano . Ambedue  le  note  tro- 
varono firme  tra  le  persone  più  rispettabili , e più  nc 
avrebbero  trovate  se  la  liberazione  dei  carcerali  non 
avesse  reso  inutile  il  raccoglierne  di  più  . 

Queste  furono  le  proteste  civili , ma  per  disgrazia 
di  coloro  che  le  motivarono , non  in  lutti  i paesi  to- 
scani la  civiltà  fu  uguale  ; ed  una  archibugiata  tirata 
al  Facdouel  doganiere  a Terra  del  Sole  , perchè  Bal- 
dasseroniano  nell’  anima  , una  mina  scoppiala  a Rocca 
S.  Casciano  per  offendere  un  Commissario  Giunti , 
quintessenza  dei  commissarj  fatti  sulla  stampa  del 
Ciantelli , mostrarono  , a chi  di  ragione  , che  i Toscani 
all’  occorrenza  avrebbero  menale  le  mani  per  pren- 
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(h*isi  con  le  callivo  ciò  die  non  si  voleva  dar  loro 
con  le  tiuone. 

FinaImcnU' , spingi  di  qua  spingi  di  là  , il  governo 
dette  segno  di  entrare  in  una  nuova  via,  |)ubblicando, 
il  sesto  giorno  di  Maggio,  una  legge  sulla  stampa, 
con  la  quale  era  riconosciuto  il  diritto  di  ris|ioltosa- 
mente  discutere  gli  ordini  del  governo;  istitiiivansi  in 
ogni  provincia  consigli  di  revisione , e concedevasi  fa- 
coltà di  appellarsi  dai  Consigli  provinciali  a un  Con- 
siglio centrale  residente  in  Firenze . 

Questa  legge , quantunque  ristretta  , fu  accolta  con 
grande  applauso  dai  gonfalonieri  del  moto  rivoluzio- 
nario ; ma  il  popolo  l’accolse  freddamente  e sbiaditi 
furono  i Viva  a Leopoldo  II.  In  Livorno,  ove  il  Gran- 
duca non  era  nelle  simpatie  di  qiie’  popolani , fu  la- 
sciato Enrico  Mayer  gridare  con  pochi  amici  Viv:i 
Ij;o}X)l(lo  II  — La  libertà  del  Pensiero  — Il  progresso, 
intanto  che  moltissimi  guidati  da  un  certo  Bartclloni 
presa  una  bandiera  repubblicana  al  consolato  di  Ame- 
rica , andarono  in  processione  al  (Console  pontificio 
gridando  — Viva  Pio  IX  — Morte  ai  Tedeschi  — e 
chiusero  la  festa  rompendo  i vetri  alle  Finestri'  del 
Console  austriaco  Tausch . 

Transitava  allora  per  Toscana  Hiccardo  (obdr'ii,  ed 
il  suo  arrivo  fu  una  occasione  a mcirlio  avvisate  di- 
moslrazioni . « Dopo  la  riforma  economica  inglese  (è 
il  ricordato  Montanelli  che  parla  ) l’ apostolo  della 
libertà  commerciale  era  venuto  in  Italia  a restaurare 
la  salute  logorata  nelle  lotte  che  avevano  fatto  final- 
mente trionfare  (|uel  principio  nella  sua  patria  . e più 
I.  70 


Digitized  by  Google 


clic  a qualunque  provincia  italiana  correva  dcbilo  di 
festeggiarlo  alla  Toscana  , dove  le  teoriche  del  lilioro 
cambio  sono  come  religione  domestica  ; dove  Leopoldo 
nel  secolo  scorso  , le  applicò  prima-  che  ogni  altro 
legislatore  Europeo  . Splendido  banchetto  , in  cui  fu- 
rono proferiti  brindisi  significanti , diede  a Cobden  in 
Firenze  il  banchiere  Fenzi . L’  Accademia  dei  Geor- 
gofili , costante  propugnatrice  dei  principj  del  libero 
cambio , celebrò  la  presenza  dell’  ospite  illustre , in 
solenne  adunanza  , alla  quale  intervennero  anche  i 
ministri . I mercanti  livornesi  lo  convitarono  in  uno 
dei  Casini  dell’  Ardenza  , sul  lido  del  mare,  ed  io  fui 
chiamato  a presiedere  al  convito . 

Feci  discorso  tutto  politico  ; glorificai  la  resurre- 
zione italiana  , le  battaglie  civili  ordinate  a recupero 
di  libertà  ; augurai  all’  Italia  un  Cobden  per  le  libertà 
municipali , un  Cobden  per  la  lega  doganale  , in  cui 
allora  facevamo  consistere  il  primo  scopo  della  poli- 
tica. » (1) 

Accadevano  queste  manifestazioni  nella  seconda 
metà  di  Maggio  ed  appressi mavasi  il  tempo  in  cui  do- 
veva cominciare  ad  andare  in  vigore  la  legge  sulla 
stampa . Il  ministero  previde  i colpi  che  gli  sarebbero 
stati  diretti  fino  dal  bel  principio , e volle  evitarli  pub- 
blicando alcuni  motuproprj  rivolti  a prevenire  le  do- 
mande della  libera  stampa  . Una  più  ampia  Consulta 
di  Stato  fu  promessa  ; nominata  una  commissione  j)cr 
esaminare  il  codice  civile  ed  un’altra  per  il  codice 
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penale  alla  quale  l'u  commesso  , eziandio  , 1’  esame 
dei  limili  fra  la  polizia  c l’ autorità  giudiziaria . Di 
più  fu  ordinata  in  Firenze  una  conferenza  per  rive- 
dere e riformare  la  legislazione  dei  Municipj  ; ed  eb- 
bero amnistia  tutti  i processati  per  causa  politica. 

Ottime  erano  le  promesse  riforme  , e di  molto 
avrebbi^ro  avvantaggiata  la  cosa  pubblica , se  concesse 
in  buona  fede  ; ma  questa  mancava , e le  riserve  del 
governo  erano  tali  che  mentre  proclamava  principi 
eccellenti  rendeva  illusoria  la  sanzione  di  quelli  con 
le  accorte  restrizioni,  (i)  Sicché  le  nuove  riforme  so- 
migliavano d'  assai  al  famoso  parlo  della  montagna. 

Spauracchio  del  Governo  riuscivano  le  dimostrazio- 
ni ; ed  i riformisti  che  lo  sapevano  non  lasciavano  sfug- 
girsi r occasione  propizia  di  invitare  il  popolo  a cor- 
rere dietro  una  bandiera  ad  acclamare  Pio  IX,  le  ri- 
forme ottenute  e quelle  sperate  . Ricorreva  il  di  16 
di  Giugno  r anniversario  della  elezione  del  Pontefice, 
per  cui  r antivigilia  del  giorno  ricordato  fu  mandata 
fuori  una  legge  che  vietava  gli  assembramenti  di  qua- 
lunque genere  si  fossero  , e dal  Ministro  Baldasseroni 
furono  fatte  pratiche  con  Montanelli  perchè  una  ra- 


(1)  L;i  legge  del  0 Maggio  sulla  stampa  dava  II  diritto  di  discutere  gli 
atti  del  governo;  quella  dell.”  Giugno  stabiliva  la  separazione  dell’ antoritu 
giudiziaria  dalla  polizia  — e la  riforma  de'Municipi  la  prima  di  e.sse  con- 
servava la  Censura  preventiva  e chiamava  a presiedere  i consigli  di  revi- 
sione i capi  della  polizia  localo,  vietando  ai  censori  di  approvare  qualun- 
que articolo  che  anche  indirettamente  |>otesse  turbare  l'ordine  pubblico.  La 
esecuzione  della  seconda,  poi,  si  faceva  dipendere  da  una  Commissione  com- 
posta da  uomini  la  cui  reputazione  di  liberalismo  era  molto  compromessa  , 
ed  i cui  sentimenti  si  mostrarono  chiaramente  palesi  due  anni  appresso 
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Juiumza  popolare  progettala  in  Pisa  non  accadesse  . 
Ma  il  Baldasseroni  parlò  al  deserto  , e I’  anniversario 
solennizzato  splendidamente  formò  il  programma  nazio- 
nale del  liberalismo  Toscano  . 

Trascriviamo  la  relazione  di  quella  festa , descritta 
dal  Montanelli  che  ne  era  il  promotore  : » Per  la 
prima  volta  nella  festa  del  46  Giugno  mettemmo  fuori 
gridi  determinali , e coccarde  , e bandiere . Non  era 
anche  venula  la  stagione  dei  tre  colori  ; ma,  in  luo- 
go dei  colori  toscani  , prendemmo  i colon  di  Pio  IX. 
e /’  evviva  a Pio  IX  primeggiava  fra  i gridi  . In  un 
paese  italiano  dove  Pio  IX  non  era  principe  e dove  i 
provvedimenti  del  Quirinale  non  facevano  nè  caldo  nè 
freddo , quei  colori  e quell’  evviva  chiudevano  mani- 
festamente significalo  nazionale , e accennavano  alla 
presidenza  del  futuro  congresso  italiano  popolarmente 
destinala  al  sacro  radunatore  delle  province  divise  . 
E commentavano  abbastanza  questo  significato  del 
Viva  Pio  IX,  q,\i  evviva  ali  Italia  , e a\V  uidipciuleiiza 
Italiana,  che  costanti  lo  accompagnavano.  Il  viva 
Gioberti  significava  l’ alleanza  della  filosofia  colla  re- 
ligione, e la  separazione  dei  cattolicismo  dal  Gesuitismo. 

« I nostri  contadini  chiamavano  Gioberti  il  mae- 
.stro  di  Pio  IX. 

» Nacque  un  viva  anche  per  i principi , un  viva 
però  che  i repubblicani  potevano  ripetere  senza  aposta- 
sia: il  viva  ai  principi  riformatori.  Questo  grido  non 
era  omaggio  a persone , non  era  professione  di  fede 
monarchica  ; suonava  plauso  all’  atto  con  cui  tale  o 
tale  altro  principe  si  staccava  , o almeno  mostrava 
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slaccarsi  dall’  alleanza  collo  straniero  ed  entrare  m 
comunione  coll’  Italia  . » 

« Nulladimeno  mentre  il  popolo  acclamava  a Pio 
IX  con  sincero  entusiasmo , perchè  credeva  alla  spon- 
taneità delle  sue  concessioni , avendo  veduto  Leopol- 
do li , cedere  come  forzato , ripeteva  freddamente  il 
grido  summeiitovato  , e , invec-e  del  viva  i principi  li- 
formalori  più  volte  sentimmo  dire  — viva  i pojìoli 
nformalori  dei  principi . — Finalmente  uno  dei  gridi 
più  entusiasti  era  il  Viva  l'  unione  . — Nè  accennava 
ad  arcadico  desiderio  di  rimpaciare  il  lupo  coll'  agnello, 
o di  confondere  I’  errore  colla  verità  . Sapevano  bene 
non  esserci  unione  possibile  fra  gli  oppressori  e gli 
oppressi  ; sapevano  le  separazioni  dell'  idea  non  chè 
necessarie  , feconde  ; ma  impedimento  a creazione  di 
forza  collettiva  in  Italia  è la  tendenza  a sminuzzarsi 
in  sètte  in  consorterie , in  comunelli  in  individualità 
solitarie  e ambiziose . E volevano  determinare  cor- 
renti di  attrazione  opposte  alle  correnti  repulsive  dei 
medio  evo  ; volevano  che , nelle  ondate  dell’  entusia- 
smo unificatore  le  rivalità  individuali , municipali , pro- 
vinciali , settarie  restassero  sommerse . 

« Le  case  del  Lung’  Arno  tutte  illuminate  ; un 
barcone  da  cui  partivano  eccitanti  armonie,  scorreva 
il  placido  fiume . Quelle  armonie  erano  due  nuovi 
inni  nazionali,  i primi  cantati  in  Toscana  ; musica 
r uno  del  maestro  Campana  Livornese  l’altro  del  mae- 
stro Regoli  di  Pisa  ; poesia  di  due  dei  miei  migliori 
sciiolari , Eugenio  Sansoni  di  Livorno  , e Lorenzo 
Fabbrucci  di  Firenze  » 
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Con  hi  festa  di  Pisa  il  primo  passo  contro  all  oLIjc- 
dienza  del  Governo  era  fatto  ; e questi  per  non  parere 
di  esser  vinto  o di  cedere  alla  forza  fece  sapere  di 
aver  revocato  l' ordine  che  proibiva  gli  assembra- 
menti , per  cui  la  polizia  non  potè  sevire  e furono  la- 
sciati in  paa;  coloro  che  la  festa  avevano  promossa  e vi 
avevano  presa  parte  attivissima.  Risvegliata  così  l’at- 
tività popolare,  che  con  i canti  festivi  educavasi  a più 
forti  propositi , vide  il  Granduca  la  necessità  di  ricor- 
rere agli  spedienli  usati  dal  Papa,  cioè  alle  ammoni- 
zioni amorevoli , (‘d  un  Motuproprio  fu  pubblicato  , 
ove  con  tenerissime  parole  era  esortato  il  popolo  alla 
quiete  , alla  tranquillità  , al  rispetto  delle  leggi  ed  alla 
conservazione  dell’  ordine . Nel  tempo  stesso  il  Paver 
scriveva  alla  Consulta  le  parole  seguenti  : « Hanno 
richiamata  l’ attenzione  sovrana  i fatti  ripetutamente 
verificatisi  da  qualche  tempo  in  varj  luoghi  del  Gran- 
ducato a danno  della  pubblica  quiete  e manifestamente 
diretti  a fomentare  il  disordine , ad  alimentare  e dif- 
fondere idee  false  e sovversive  , e ad  insinuare  la 
inobbedienza  alle  leggi  . Simili  inconvenienti  non 
possono  tollerarsi  . Spelta  alla  polizia  di  adottare  alle 
opportunità  misure  di  prevenzione  per  impedire  il 
ritorno  di  tali  fatti  e ai  tribunali  ordinari  di  persegui- 
tare e punire  gli  autori  di  essi  e dei  criminosi  tenta- 
tivi per  rinnuovarli.  E indispensabile  che  le  due  autorità, 
ciascuna  nei  limiti  delle  proprie  competenze , e con- 
seguentemente dei  proprj  do\eri,  intendendosi  fra 
loro  , concorrano  all’  intero  scopo  . Il  sovrano  è sem- 
pre fermo  nella  generosa  intenzione  di  accordare  ai 
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suoi  sudditi  tutti  quelli  ulteriori  migliorumcnti  che  sa- 
ranno compatibili  con  la  sua  dignità  , c che  il  vero 
ben’essere  dello  stato  consente  ; ma  è fermo  altresì  nel 
volere  il  rispetto  alle  leggi,  il  mantenimento  dell’or- 
dine ed  il  libero  esercizio  dell’azione  governativa,  ed 
intende  che  si  spendano  tutti  i mezzi  legali  e regolari 
per  contenere  i pochi  perturbatori  che  ardissero  atten- 
tarvi, e per  punirli  ad  esempio  altrui  o a tranquillità 
dei  pacifici  cittadini . E a tale  oggetto  incarica  la  beale 
Consulta  di  prendere  gli  opportuni  concerti  con  il  Con- 
sigliere Presidente  del  Buon  Governo  e col  Procuralore 
Generale , di  comunicare  ad  ambedue  questa  positiva 
ed  inalterabile  sua  volontà  . e di  studiare  con  essa  i 
mezzi  più  efficaci , e insieme  conformi  alle  leggi,  per- 
chè riceva  il  suo  pieno  adempimento  . » 

Tali  provvedimenti  erano  consigliati  da  alcuni  do- 
lorosi fatti  accaduti  in  Toscana , e negli  stati  finitimi 
per  la  burbanza  poliziesca  . In  Siena  alcuni  scuolari 
avevano  il  dì  6 di  Luglio  dato  un  banchetto  per  fe- 
steggiare gli  alunni  premiati  per  gli  esami,  felicemen- 
te sostenuti , nella  Università  ; dopo  di  che  andarono  a 
diporto  alla  Lizza  , cantando  e facendo  lieta  brigata. 
Alcuni  Carabinieri  con  mal  piglio  intimarono  loro  di 
sciogliersi  ; furono  barattate  tra  scolari  e Carabinieri 
alcune  parole  dopo  le  quali,  questi  ultimi,  tirate  fuori 
le  sciabole  cominciarono  a menar  colpi  su  i primi  e 
lasciarono  malamente  ferito  nel  capo  un  certo  Lodovico 
Petronici  della  Romagna  Toscana.  Saputosi  nella  Città 
il  tristo  caso,  si  accesero  gli  spiriti  di  quei  cittadini 
per  modo  che  il  Capitano  dei  Carabinieri  dove  la  sua 
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salvezza  alla  fuga.  La  città  fu  per  il  momento  acquetata; 
ma  più  grave  sollevazione  ne  venne  quando  alcuni 
tristi,  guadagnati  dal  partito  retrivo,  tentarono  di  scom- 
pigliare le  onorevoli  oseque  che  gli  scuolari  ed  i citta- 
dini fecero  al  giovane  Petronici  agonizzante  per  24 
giorni  , fu  morto  per  la  ricevuta  ferita  . Accaddero 
pure  tumulti  a Livorno  , e chiaramente  vedevasi  che 
le  risse  ed  i turbamenti  erano  ad  arte  promosse  e 
fomentate  dagli  avversatori  del  patrio  risorgimento . 

La  inaugurazione  della  stampa  politica  in  Toscana 
consideravasi  come  un’  avvenimento  di  cui  la  nazione 
intera  avesse  da  avvantaggiarsene  ; imperocché  la 
libera  discussione  non  aveva  da  lottare  colà  contro 
nemici  tanto  numerosi  e potenti  quanti  ne  conta- 
vano Roma  e Torino . A Roma  gli  ambasciatori  dei 
re  assoluti  , i cardinali  ed  i Gesuiti  stavano  tutti  ad- 
dosso a Pio  IX  perchè  imponesse  silenzio  ai  giornalismo, 
il  quale  non  aveva  troppa  larghezza  neppure  in  Pie- 
monte ; per  cui  dalla  sola  Toscana  era  lecito  sperare 
la  franca  parola  non  concessa  alla  stampa  libera  delle 
riformiste  province  italiane. 

Uscirono  fuori  in  poco  tempo  moltissimi  giornali 
ma  quelli  che  tennero  il  campo  furono  tre  ; la  Patria 
e r Alba  in  Firenze  , /'  Italia  , in  Pisa  . Stavano  alla 
direzione  del  primo,  Salvagnoli,  Lambriischini,  Ricasoli 
Marco  Tabarrini  e Rusi;  al  secondo  presiedeva  La-Fa- 
rina , coadiuvato  da  Mayer,  Mazzoni,  Atto  Vannucci,  e 
Aquarone  . L’ Italia  aveva  per  direttore  Adriano  Ri- 
scardi e ne  era  principale  collaboratore  Montanelli  , a 
a cui  facevano  bella  corona  gli  eletti  ingegni  di  Cen- 
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tofanti,  Giorgim  o Fabrizj  . Siinlx)lo  di  fede  politica 
dell  Avv.“  Salvagnoli  era  1’  alleanza  del  principato  colla 
libertà;  banditore  d’ idea  democratica  e avverso  al  pa- 
pato mostravasi  il  Lafarina  : mentre  Montanelli  stava 
nel  mezzo,  agli  estremi  opposti,  col  suo  programma 
Nazinnaliià  e Riforma  , e si  lasciava  cosi  libero  il 
campo  per  1’  avvenire  . 

1 giornali  Toscani  acquistarono  in  breve  moltissima 
autorità  nella  provincia  e fuori  . « La  parola  del  gior- 
nalista (sono  parole  di  Montanelli)  governava  l’ opinione 
sradicava  dagli  animi  , pregiudizi  e repugnanze  seco- 
lari ; basta  dire  che,  predicando  l’emancipazione  israe- 
litica , mosse  le  plebi  livornesi  a dare  I’  amplesso  della 
fratellanza  ancora  agli  ebrei  , co’  quali  prima  ce  I’  a- 
vevano  a morte.  Più  popolare  di  tutti  correva  le  piazze 
r Alba  ; la  Patria  era  il  giornale  dei  signori  degli 
impiegali  ; l’ Italia  della  gioventù  colta  e del  Clero 
liberale  . » L’Austria  , il  Regno  dello  due  Sicilie  , ed 
anco  il  Piemonte  proibirono  nei  loro  Stati  i giornali 
Toscani,  a’quali  in  Italia  non  era  aperta  legalmente 
che  la  via  di  Roma  ove  producevano  gran  bene  procla- 
mando quelle  massime  che  ai  giornali  romani  era  proi- 
bito dalla  censura  di  difTondere  . 

La  occupazione  Austriaca  in  Ferrara  affrettò  le  rivo- 
luzioni Italiane,  inquantocbè  tolse  dovunque  ogni  ri- 
guardo a sparlare  degli  Austriaci,  c la  intera  Italia  gridò 
la  Crociata  contro  ai  nemici  di  Pio  IX,  agli  insultatori  del 
suo  nome,  a coloro  che  dal  Cardinal  Ciacchi  erano  stati 
denunziati  all’Kuropa  per  prepotenti . Grandi  furono  le 
dimostrazioni  fatte  in  Toscana  per  la  sventata  congiura 
I.  71 
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del  17  Giugno , e le  preci  nei  tempii  e i ringraziamenti 
all’Altissimo.  Il  governo,  a Firenze  non  volle  dare  il  per- 
messo per  cantare  il  Te  Deum  in  Duomo  ; ma  in  onta 
al  divieto  la  Chiesa  si  empì  di  popolo  , e mentre  dura- 
vano le  funzioni  religiose  una  bella  voce  chiara  e ro- 
busta intuonò  r inno  ambrosiano  a cui  fecero  eco  mille 
e mille  voci  di  devoti  fedeli . Il  Prete  finito  l’inno  recitò 
r Oremm , e questo  fu  il  risultato  della  proibizione 
Baldasseroniana.  Ài  Te  Deum  cantati  in  Chiesa  tennero 
dietro  le  petizioni  per  ottenere  la  Guardia  Civica  , e 
dalle  petizioni,  riuscite  infruttuose,  si  passò  alle  dimo- 
strazioni in  piazza  per  le  quali  andò  distinta  Livorno 
che  propose  sul  serio  al  Governo  un’  ultimatum  con- 
cepito cosi  — 0 la  Guardia  Civica,  o la  lUvoluzioue  . 

In  quel  mezzo  anche  il  Duca  di  Lucca  divenne  ri- 
formista . Era  costui  un  tirannuccio  umorista  , un 
capo  armonico  di  prima  riga . Nell’  età  che  più  gli 
frullava  il  cervello  andò  a giro  per  le  capitali  d’  Eu- 
ropa , e nelle  baraonde  di  Vienna  , di  Parigi , di  Lon- 
dra e di  Napoli  racaUtava  a compagnia  di  stravizio 
scapestrati  cosmopolitici , che  appaiava  a quelli  di 
Lucca  , e faceva  ciambellani  di  corte , e accasava  a 
modo  suo , pagandone  le  spese  i poveri  e industriosi 
abitanti  di  quel  suo  guscio  di  regno  . Aveva  il  ticchio 
della  teologia  , c si  piccava  di  saperne  più  che  i preti . 
Lasciò  il  papa  per  Lutero  ; lasciò  Lutero  per  Fozio  : 
aveva  messa  sù  cappella  di  rito  greco  scismatico  in  casa; 
negli  ultimi  tempi  crasi  rifatto  cattolico  , e passando 
molta  parte  dell’  anno  a Camaiorc  , bazzicava  ivi  il 
convento  dei  padri  zoccolanti,  dove  sdottorava  di  litur- 
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già  col  guardiano  , c andava  in  coro  a cantare  la  naessa 
e d vespro  coi  frati  . Ciò  non  toglieva  che  I’  avesse  a 
morte  con  Pio  IX,  e avendogli  i liberali  chiesto  il  per- 
messo di  festeggiare  1’  anniversario  della  elezione  di 
Pio  , la  fece  spiritosa  decretando  che  lo  anniversario 
della  elezione  dei  Papi  lutti  si  avesse  a celebrare  in 
Lucca  in  omnia  saecula  saeculorum  . 

Carlo  Loilovico  tribolava  i Lucchesi  con  insop- 
portabili carichi:  e nulladimeno  non  trovava  modo  a 
sopperire  ai  debiti,  e girava  voce  che  si  facesse  prestar 
quattrini  dal  Duca  di  Modena.  Aveva  dato  ad  ammi- 
nistrare la  pubblica  pecunia  allo  inglese  Tommaso 
Ward,  mozzo  di  stalla.  E per  giunta  di  tribolazione  le- 
vava di  collegio  un  suo  hgliuolaccio  spiritato  che  lo 
superava  in  mattana,  senza  poi  un  briciolo  del  suo 
talento,  irriverente  alla  madre,  compiacentesi  a fare 
e dire  porcherie,  insultatore  di  vecchi,  frustatore  per 
■Strade  dei  poveri  diavoli  che  quando  passava  guidan- 
do a rotta  di  collo  i cavalli  gli  si  levavano  premu- 
rosamente il  cappello. 

Il  contagio  toscano  pas.sò  la  frontiera . 1 giova- 
notti Lucchesi  legati  con  i fautori  del  moto  Toscano 
e della  stampa  clandestina  si  misero  a buono  a volere 
anche  Lucca  in  riforma  e fesU'ggiarono  Pio  IX,  l’anni- 
versario della  vittoria  di  Legnano,  spargevano  foglietti  e 
giornali  toscani,  non  si  lasciavano  impaurire  da  sciabole 
di  carabinieri,  non  dalle  prigioni;  scavarono  una  Co- 
stituzione che  il  Duca  aveva  giurato  dare  ne’ mai  a- 
veva  data . Cotesto  ritrovato  fece  venire  lo  scrupolo 
all’ avvocalo  Fornaciari  della  Ruota  di  non  ammini- 
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slraiv  bene  la  giustizia  a nome  di  un  principe  asso- 
lulo,  che  avrebbe  dovuto  essere  costituzionale;  For- 
naciari  coraggiosamente  rammentò  al  Duca  i suoi 
doveri:  il  Duca  gli  levò  l’impiego.  L’esempio  di  For- 
naciari  mosse  anche  dei  parrucconi  a mostrar  la  fac- 
cia: le  carceri  rigurgitavano  di  buoni  e amati  giovani: 
le  famiglie  gli  rivolevano:  il  Consiglio  di  Stato  si 

radunava  per  provvedere Il  Duca  era  in  villa  a 

quattro  miglia  di  distanza  dalla  città.  Mentre  il  primo 
di  Settembre  la  moltitudine  è in  piazza  ad  aspettare 
le  decisioni  del  Consiglio  di  Stato,  corre  voce  che 
alcuni  incarcerati  nel  forte  di  Viareggio  erano  liberi 
e tornavano  a Lucca.  Tutti  si  muovono  per  andar 
loro  incontro.  Non  era  vero;  ma  una  volta  fuori  della 
città  il  popolo  si  decide  di  andare  a chiedere  le  Ri- 
forme al  Duca.  Il  Marchese  Mazzarosa  entra  a lui 
ambasciatore  del  popolo;  lo  trova  rimescolato,  pallido, 
tremante  come  una  foglia.  Che  cosa  voylioiio?  di- 
ceva (jirantlo  in  sii  e in  giù  per  la  stanza;  — Firmo 
tutto  mi  dia  qu)  il  foglio;  ma  quei  signori  non  salga- 
no  la  prego  Signor  Marchese,  dica  che  firmo 

killo  purché  non  vengano  sù.  E il  Marchese  stese  li 
quattro  righe  di  motuproprio  in  cui  Lodovico  diceva  : 
« Noi  vogliamo  regnare  su  voi  non  col  timore, 
« ma  coir  amore:  non  colla  forza,  ma  coi  benefizi, 
« e perciò  vi  apriamo  il  nostro  paterno  cuore.  Sia- 
ti mo  dunque  disposti  a prendere  quanto  prima  in 
« esame  tuttociò  che  può  convenire  al  nostro  bene 
« su  le  traccio  di  quello  che  si  va  di  mano  in  ma- 
li no  maturando  nella  vicina  Toscana  Intanto  annun- 
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« ziamo  la  istituzione  della  Guardia  Civica  . . . Ripo- 
« nete  piena  fiducia  in  queste  amorevoli  parole  del 
■ vostro  padre  e sovrano,  che  vuole  sinceramente  il 
« bene  di  voi  tutti , e se  ne  consiglia  con  quei  vo- 
« stri  concittadini  che  più  amate  c stimate. 

Firmò  il  Duca  quello  scritto,  che  immediatamente 
fu  portato  a Lucca  in  trionfo,  e sulla  piazza  di  S. 
Michele  fu  cantato  in  rendimento  di  grazie  un  solen- 
ne Te  Deum. 

Alla  notizia,  in  Toscana,  che  il  Duca  di  Lucca 
aveva  concessa  la  Guardia  Civica  ed  inalberata  la 
bandiera  nazionale  dai  tre  colori,  si  fecero  più  insi- 
stenti le  domande  al  Principe  che  finalmente  in  onta 
alle  rimostranze  dell’Austria  dovè  cedere  e pubblicare 
il  di  4 Settembre  un  motuproprio  col  quale  dispone- 
va, che  « Animato  sempre  più  dal  costante  atlacca- 
« mento  al  benessere  generale  della  Toscana,  e per- 
« suaso  della  utiliUà  e convenienza  di  creare  una 
« guardia  civica  che  concorresse  a mantenere  la  pub- 
« blica  quiete  e sicurezza,  sull’unanime  parere  dei 
« componenti  la  consulta  di  Stato,  ed  inteso  il  con- 
« sigilo  di  Stato,  istituiva  nel  granducato  la  guardia 
civica  , la  quale  dichiarava  dovere  esser  riguardata 
come  istituzione  dello  Stato.  Riserba  vasi  di  approvare 
le  norme  fondamentali  di  siffatta  istituzione,  al  seguito 
del  parere  della  consulta  di  Stato  già  richiamata  a 
riferire  m proposito,  in  conformità  della  leggo  e sog- 
giungeva poscia  ; 

« Toscani  ! La  Guardia  Civica  è una  istituzione  con- 
servatrice, istituzione  di  garanzia  dell’  ordine  sociale. 
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(lellii  sicurezza  pubblica  e privata.  Accoglietene  I or- 
dinamento come  un  nuovo  pegno  della  illimitata  fi- 
ducia che  in  voi  ripone  il  vostro  principe  e Padre.  » 
All’annunzio  di  questa  istituzione  la  città  andò  in 
visibilio  ; la  Domenica  del  5 di  Settembre  si  aduna- 
rono su  varie  piazze  della  città  moltissimi  cittadini, 
con  bandiere  Toscane  , Romane  , ed  anche  Greche  , 
i quali  con  ordinamento  militare  giravano  per  la  città 
acclamando  le  nuove  istituzioni , i principi  riformatori 
e la  Lega  italiana  . Magnifica , e veramente  impo- 
nente riusci  la  festa  del  di  <2  di  Settembre,  giorno  in 
cui  recaronsi  in  Firenze  le  deputazioni  dei  principali 
municipj  dello  Stato  con  i loro  gonfalonieri , bandiere 
e bande  musicali  . Si  calcola  che  potessero  essere 
quasi  settantamila  gli  intervenuti  alla  capitale  in  quel 
giorno  memorando.  Unitamente  ai  Toscani , vi  erano 
circa  dngento  Romagnoli  di  Guardia  Civica  , Luoche- 
si , Modenesi , Napoletani , Piemontesi  e Romani  riu- 
niti sotto  le  bandiere  del  loro  stato  . Varie , multi- 
colori erano  le  coccarde , che  i cittadini  portavano  al 
cappello  e le  signore  in  petto  , i soli  Lucchesi  e Li- 
vornesi , se  non  erro,  avevano  coccarda  tricolore,  la 
quale  non  era  vista  dalla  maggioranza  di  troppo  buon 
occhio  per  timore  che  i principi  riformatori  avessero 
ad  offendersene  . Non  vi  mancarono  i Greci , nostri 
fratelli  di  sventura  , Francesi  , Inglesi , Prussiani  , Sviz- 
zeri e Americani , riuniti  anche  essi  sotto  le  bandiere 
delle  respettive  nazioni  . Il  corteo  stilò  acclamando 
dinanzi  al  Palazzo  Pitti  per  ossequiare  e ringraziare 
il  Principe  riformatore,  il  degno  nepote  del  primo  Leo- 
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pokio  clic  circonilato  dalla  sua  famiglia  stava  sul  ter- 
razzino spargendo  saluti  e ( come  uomo  di  facile  pian- 
to ) lacrime  di  commozione.  Dimenticaronsi  in  quel 
giorno  le  antiche  ire  municipali  ; le  vecchie  gare 
di  campanile  rimasero  soffocate  nei  fraterni  abbrac- 
ciamenti di  un  popolo  solo,  rinato  a vita  nuova  nel 
concetto  di  una  patria  comune  da  redimersi  dalla 
schiavitù  secolare.  In  pegno  di  amore  scambievole  c 
di  fede  reciproca  scambiaronsi  le  bandiere  tra  il  mu- 
nicipio della  capitale  e quelli  delle  province  . I Fio- 
rentini restituirono  ai  Pisani  più  pezzi  di  catene 
che  chiudevano  il  Porto  Pisano  tolti  loro  e tenuti  ap- 
pesi al  tempio  di  S.  Giovanni  e ad  alcune  porte  della 
città  . 

Salirono  le  deputazioni  dei  municipj  a ringraziare 
il  Granduca  per  la  istituzione  della  Guardia  Civica  . 
Presentatore  di  quelle  fu  l’Avvocato  Mordini  caldo  par- 
latore che  presiedeva  in  quel  giorno  il  comitato  di- 
rettore della  festa  federale.  Il  granduca  intenerito  ri- 
spose loro:  « L’amore  da  me  sempre  dimostrato  alla 
Toscana  ■ merita  c mi  fa  certo  d’  amore  : onde  in 
« piena  concordia  di  sentimenti  e di  sforzi  io  pos.sa 
« proseguire  a procurare  alla  Nazione  toscana  tutta 
« quella  prosperità  che  la  situazione  del  Paese  e le 
« pregevoli  qualità  degli  abitatori  fanno  sperare  ». 

Intimorito  il  granduca  di  veder  rinnuovare  troppo 
spesso  si  imponenti  radunanze  di  popolo,  pubblicò  nel 
giorno  dipoi  il  seguente  Proclama  . 
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« Ai  buoni  e fedeli  Toscani  . 

« Con  il  cuore  tuttora  vivamenle  commosso  dalle 
« unanimi  dimostrazioni  di. reverente  ed  amorevole 
« esultanza , dalle  quali  vedemmo  noi  e la  nostra  fa- 
« miglia  circondati  per  parte  delle  popolazioni  tosca- 
•I  ne  accorse  alla  capitale  nella  solenne  giornata  della 
« scorsa  domenica  , non  vogliamo  tardare  un  mo- 
« mento  a darvi  pubblico  e a noi  gratissimo  attestato 
« della  nostra  paterna  sodisfazione  e riconoscenza . 
« La  grata  memoria  delle  decorse  giornate  sarà  in- 
« delebile  nel  nostro  cuore . Lo  sia  pure  nel  vostro, 
« e come  nella  persona  del  Gonfaloniere  della  nobile 
« città  di  Firenze , lo  volemmo  dire  a tutti  i muni- 
« cipj  ed  a tutte  le  popolazioni  dello  stato , fiducia 
« sia  contraccambiata  da  fiducia  , amore  trovi  ricom- 
« pensa  d’  amore.  Ad  un  generoso  slancio  dei  cuori 

■ succeda  la  riflessione  tranquilla  della  mente , e 
• nella  pace  e nella  quete  , colle  quali  ciascuno  atlen- 
« derà  operoso  ai  proprj  affari  alla  propria  industria , 
« al  commercio  , lasciate  che  il  principe  vostro  dato 
« senza  indugio  sviluppo  alla  istituzione  della  guardia 
« civica , possa  pure  operosamente  promuovere  con 
« la  già  comandata  compilazione  dei  codici  . col  mi- 
« glioramento  delle  istituzioni  municipali  , coll’  ordi- 

■ namento  della  pubblica  istituzione  , c con  altre  op- 
« portone  governative  provvidenze,  quei  vantaggi  mo- 
« rali  e materiali  che  tutti  desiderano  alla  Patria  co- 
« nwine.  » 
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Il  Proclama  Granducale , come  era  facile  presup- 
porre non  fece  nessun  effetto  e le  feste  federali  con- 
tinuarono per  tutta  Toscana  passando  dalle  città  alle 
terre,  dalle  terre  ai  villaggi . Innumerevoli  furono  le 
riconciliazioni  nei  comuni  campestri  ove  più  viva  che 
in  altri  luoghi  era  la  memoria  delle  antiche  inimislà, 
e dove  serbavansi  religiosamente  gli  odj  tradizionali 
ravvivati  da  qualche  trofeo  di  vittoriuzze  fratricide, 
reliquie  di  tempi  che  volevano  essere  ad  ogni  costo 
dimenticati.  Mentre  cosi  festeggiavasi  l’ istituzione  della 
guardia  , nelle  città  della  Toscana,  era  cagione  di  ma- 
lumore in  Firenze  la  legge  bandita  per  1’  ordinamento 
della  medesima , nè  senza  ragione  lamenlavansi  gli 
onesti  perchè  la  istituzione  con  quel  regolamento  ve- 
niva ad  es.sere  illusoria  e di  niun  frutto  . Il  malcon- 
tento e i mormorii  si  sparsero  quindi  per  tutta  To- 
scana ed  assunsero  tal  carattere  di  minaccia  da 
spaventarne  i ministri  che  uniti  dimandarono  al  prin- 
cipe la  dispensa  dal  loro  ufficio  . Il  Granduca  a cui 
non  piaceva,  come  sarebbe  piaciuto  ad  altri,  di  chiamare 
al  governo  del  paese  nessuno  di  quelli  che  avevano 
parte  nella  compilazione  del  Giornale  la  Patria , or- 
dinò a Cempini  ed  a Baldasseroni  di  rimanere  al  posto 
ed  aggiunse  loro  come  colleghi  il  Marchese  Cosimo 
Ridolfì  ed  il  Marchese  Serristori . 

Era  nella  mente  di  molti  che  fosse  necessario 
chiedere  al  Principe  la  Costituzione  ; e Guerrazzi  avea 
espresso  il  suo  desiderio  in  un  libretto  intitolato  Parole 
al  Principe  e al  Po}ìolo.  Don  Neri  Corsini,  governatore 
di  Livorno,  opinava  ugualmente  a Guerrazzi  , e chia- 
I.  ' 72 
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maio  dal  Principe  ad  assumere  un  portafoglio,  dichiarò 
che  non  avrebbe  acconsentito  se  non  quando  la  To- 
scana fosse  provveduta  di  ordini  rappresentativi . Ma 
la  idea  della  Costituzione  non  aveva  molti  seguaci 
perchè  presentiva  difficoltà  parecchie  nell'  attuazione, 
e piò  di  tutto  perchè  dava  appiglio  ai  Tedeschi  di  oc- 
cupare militarmente  la  Toscana  . Quella  troppo  sol- 
lecita concessione  poteva  cagionare  disordini  e rallen- 
tare il  freno  allo  riforme  negli  altri  stati  Italiani,  che 
erano  entrati  nella  via  del  progresso , mentre  non 
aggiungeva  forza  al  paese  che  già  trascinava  a ri- 
morchio il  Granduca  e lo  faceva  governare  a suo 
malgrado,  italianamente . Montanelli  nel  suo  giornale 
l' Ilalia  manifestò  opinione  contraria  alla  domanda 
della  Costituzione  , e la  opinione  sua  prevalse,  quan- 
tunque non  fosse  divisa  in  segreto  da  Salvagnoli  e scrit- 
tori della  Patria.  In  questo  mentre  accadde  la  ricom- 
posizione del  Ministero;  e Ridolfi,  che  avrebbe  dovuto 
presiederlo,  prima  di  accettare  fece  dimandare  a Monta- 
nelli che  cosa  avrebbe  domandato  al  Nuovo  Ministero. 
Montanelli  rispose  ; « che  — alla  costituzione  finché 
non  1'  avessero  data  o Napoli  o Piemonte  non  ci  pen- 
savano, e lo  sosterrebbe  purché  armasse  il  paese,  affran- 
casse i Comuni  e promovesse  diplomaticamente  la  Lega 
Italiana.  » Appena  salito  al  potere,  Ridolfi,  abolì  la  Pre- 
sidenza del  Buon  Governo  , il  quale  atto  fu  accolto  da 
tutti  con  plauso  perchè  toglieva  l’autorità  di  mano 
alla  sbirreria  che  serviva  di  sotto  mano  il  Granduca 
a dispetto  dei  Consiglieri  e de’  Ministri  di  Stato . 

Ad  acquistare  popolarità  ai  Ministero' Ridolfi  con- 
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Iribui  il  Duca  di  Lucca  . Non  piaceva  a quel  prin- 
cipe , che  nella  filza  de’  tiranni  non  era  carne  nè  pe- 
sce, (i)  l'andazzo  che  avevano  preso  le  cose  politi- 
che , per  la  qual  cosa  appena  ebbe  fìrmato  il  Motu- 
proprio che  istituiva  la  Guardia  Cittadina  senza  aspettare 
le  feste , dal  popolo  preparategli , se  ne  parti  chiotto 
chiotto  e andò  a Massa  di  Carrara  ove  lo  raggiunse 
una  Commissione  di  cittadini  Lucchesi  spettabilissimi 
por  ringraziarlo  della  conceduta  istituzione  . Appena 
la  commissione  fu  introdotta  dal  Duca,  questi  lesse 
un  foglio  contenente  I’ abdicazione,  della  sovranità  di 
Lucca  a favore  di  suo  figlio  . Terminata  la  lettura  il 
nuovo  principe  baciò  quella  carta  e pregò  il  padrea 
recedere  da  quella  determinazione , facendo  accom- 
pagnare le  sue  istanze  da  quelle  della  madre  e de’com- 
missarj . Carlo  Lodovico  cedè  alla  dolco  violenza , ma 
dichiarò  : « di  non  volere  governare  a volontìi  di  po- 
j)olo,  giacché  i principi  di  Casa  Borbone  abbando- 
nano piuttosto  il  trono , che  sacrificare  i principii.  » 
Condiscendendo  quindi  alle  preghiere  de'  commissarj 
tornò  il  giorno  stesso  a Lucca  ove  fu  accolto  festosa- 
mente. Ivi  si  trattenne  alcuni  giorni,  quindi  tornò  a Mas- 
sa, ed  ai  1 2 di  Settembre  mandò  fuori  una  grida  ove 
era  detto  che  : « piacendogli  a causa  di  sua  salute  di 
« prendersi  un  riposo  dalle  cure  del  governo  conferiva 
« al  consiglio  di  Stato  gli  opportuni  poteri  non  solo  per 
« ciò  concerneva  alle  cose  pubbliche  ordinarie  e alla 
« direzione  intiera  di  lutti  gli  affari  per  seguitare  ancora 
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« le  riforme  annunziate  e promesse  nel  motuproprio  del 
« primo  del  mese . ■ Giunto  Lodovico  a Modena  , il 
Duca  Francesco  IV  e Massimiliano  di  Este  lo  consi- 
gliarono a chiedere  l’ intervento  austriaco  ; ma  egli 
non  acconsenti  e fece  dal  Ward,  suo  ministro,  trattare 
della  cessione  anticipata  del  suo  stato  col  granduca 
di  Toscana  al  quale  ricadeva  dopo  la  morte  di  Ma- 
ria Luisa  duchessa  di  Parma . Questa  reversibilitìi 
stabilita  con  i trattati  del  1815  portava  che  venuto 
il  granduca  di  Toscana  in  possesso  di  Lucca  , Carlo 
Lodovico  avrebbe.il  ducato  di  Parma,  e il  Duca  di 
Modena  acquisterebbe  le  belle  e ricche  provincie  di 
Pietra  Santa  e di  Seravezza  con  il  Castello  di  Fiviz- 
za no . Però  nel  1844  per  convenzione  segreta  fra 
Toscana  , Lucca  e Modena  , erasi  rimpasticciato  quel- 
r eventuale  spartimento , fissando  che  Pietra  Santa  e 
Seravezza  rimarrebbero  Toscane  e in  luogo  di  questi 
territorj  , il  futuro  Duca  di  Parma  cederebbe  al  Duca 
di  Modena  parte  del  Parmigiano,  e per  compenso  rice- 
verebbe dal  granduca  di  Toscana  il  Pontremolese,  pro- 
vincia di  Lunigiana  contigua  a Fivizzano . Sicché 
r anticipato  acquisto  di  Lucca  traeva  seco  la  perdita 
di  Lunigiana , e condannava  gli  abitanti  di  quella 
provincia  a passare  sotto  il  giogo  esecrato  di  principi 
i (|uali  austriacamente  governavano  i loro  popoli , nò 
avevano  dato  sogno  di  vita  nella  efi'ervescenza  delle 
riforme  concesse  dai  sovrani  degli  stati  finitimi  . 

A Ridolfi  parve  eccellente  occasione  , ad  illustrare 
il  suo  ministero,  I'  annessione  di  Lucca  allaToscana,  per 
cui  prese  alla  parola  il  Ward  c senza  nulla  stabilire 
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|HM'  \a  Lunigiiina  tìnnò  il  traltatu  di  cessione  dello  Sialo  di 
Lucca . Si  volle  sparger  voce,  ed  era  furberia  dei  gior- 
nali , che  questo  avvenimento  fosse  stalo  sollecitato 
da  Leopoldo  II  affine  di  impedire  l’ intervento  Austriaco 
nel  ducato  di  Lucca  , per  la  qual  cosa  egli  acquistò 
quella  maggior  popolarità  che  procurava  di  fargli  ot- 
tenere la  pubblica  stampa  . La  storia  ha  poi  chiarito  il 
vero  dei  fatti  ed  ha  lavato  Carlo  Lodovico  dalla  colpa 
non  commessa  e nemmeno  pensala  . 

Il  granduca  deputava  nel  giorno  undecimo  di  Otto- 
bre il  Marchese  Pier  Francesco  Renuccini  a prendere , in 
suo  nome  possesso  del  Ducato,  ed  in  quel  giorno  stesso 
il  popolo  Lucchese  , lieto  dell’  avvenuto  cambiamento  , 
leggeva  il  seguente  editto  del  nuovo  sovrano  . 

« Il  giorno  in  cui  la  più  gran  parte  della  gente  tosca- 
« na  può  comporre  uno  stato  solo  è venuto  . Iddio  non 
« permist!  che  questa  unione  avvenisse  in  (|uei  tempi 
» infelici,  quando  lo  ingrandirsi  degli  Stati , fatto  per 
« guerra  e per  via  di  sangue  , aveva  le  forme  e gli 
■ effetti  di  conquista . Questa  unione  oggi  si  compie 
« pacificamente  come  recognizione  di  figli  di  una  stessa 
« famiglia  . Visto  pertanto  I'  atto  di  abdicazione  e re- 
« nnnzia  emesso  in  Modena  a nostro  favore  , il  cinque 
« andante , dall’ amatissimo  nostro  cugino  Carlo  Lodo- 
« vico  di  Borbone  duca  di  Lucca  col  quale  viene  trasfe- 
« rita  a noi  la  Sovranità  di  quello  stato  , a forma  del- 
« r articolo  102  del  Congresso  di  Vienna,  dichiariamo 
« di  assumere  pienamente  il  governo,  ed  a questo  fine 
« incarichiamo  di  prenderne  in  nostro  nome  il  formale 
• |)ossesso  il  Marchese  Pier  Francesco  Renuccini , che 
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« (lepuliamo  a ricevere  i soliti  omaggi  e giura- 
« menti.  » 

Grandi  furono  le  dimostrazioni  di  giubbilo  dei 
Lucchesi , ma  uguali  ad  essi  furono  i lamenti  e le 
querele  dei  miseri  Lunigianesi , molti  dei  quali  re- 
caronsi  a Lucca  nell'  Ottobre  , mentre  vi  si  tratteneva 
Leopoldo  II.  Vestili  a lutto  presentaronsi  a lui  mentre 
usciva  dalla  Chiesa  di  S.  Martino , spiegando  neri  ves- 
silli ov’  era  scritto  LUNIGIANÀ . 1 Lucchesi  e quanti 
altri  eransi  recati  nella  città  per  festeggiare  I'  annes- 
sione alla  Toscana  si  unirono  ai  Lunigianesi  e fu 
commoventissimo  il  grido  che  usciva  dal  cuore  di 
tutti  . « Altezza  pietà  per  Lunigiana  . Pianse  il  gran- 
duca e promise  di  fare  quanto  ei  poteva  per  conso- 
lare quella  infelice  provincia  ; ma  egli  era  vincolato 
dai  trattati , e sebbene  il  governo  Toscano  sì  adope- 
rasse presso  il  Duca  di  Modena  proponendogli  il  ri- 
scatto delle  terre  che  a lui  assegnavano  i trattati , 
mediante  danaro  , ed  il  Granduca  scrivesse  all'  Arciduca 
Ranieri  Viceré  di  Milano  perchè  appoggiasse  la  pro- 
posta , a nulla  riuscirono . 

Affermasi  che  il  Principe  »li  Metternich  consigliasse 
Francesco  V a rimaner  fermo  nei  suoi  diritti  , ed  in 
nulla  cedere  alle  istanze  del  governo  Toscano . Obbedì 
il  Duca  , ed  il  4 di  Novembre  tornato  da  Vienna,  fece 
consegnare  al  Ministero  Toscano  una  intimazione  nella 
quale  era  detto  che  nel  giorno  susseguente  un  com- 
missario sarebbe  a Fivizzano  per  istabilirvi  I’  autorità 
Ducale.  Difatto  all’ alba  del  di  cinque,  trecento  sol- 
dati mudanesi  guidali  dal  Capitano  Conte  Guerra  , cn- 
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trarono  in  Fivizzano  dicendo  di  essere  di  passaggio , 
per  cui  i cittadini  che  avevano  deliberato  di  opporsi 
coir  arme  alla  mano  , non  fecero  ostacolo  all’ingresso 
di  quelle  truppe  in  paese.  Non  mancarono  per  questa 
violazione  flagrante  le  proteste  del  governo  ed  i cla- 
mori de’  Fivizzanesi , a por  6ne  ai  quali  credè  il  Guer- 
ra sufììcente  una  scarica  sopra  il  popolo  inerme,  per  la 
quale  rimasero  morti  tre  cittadini  e malconci  due.  La 
notizia  del  fatto  mandò  sossopra  Toscana  tutta  . La 
gioventù  ansiosa  di  misurarsi  co’  i nemici  d’  Italia 
chiese  le  armi  per  marciare  al  conflne,  ed  in  breve  fu- 
rono coperte  di  nomi  le  note  di  coloro  che  erano 
pronti  a menar  le  mani  contro  i cagnotti  del  Duca  di 
Modena  . Il  Marchese  Ridolfi  proclamò  offeso  l’ onore 
Toscano  dal  duca  di  Modena,  necessaria  e domandata 
una  riparazione,  e per  mostrare  quanto  egli  fosse  di- 
sposto a correre  la  sorte  delle  armi,  ordinò  un  campo 
di  osservazione  a Pietra  Santa. 

Tornò  di  nuovo  il  Granduca  a scrivere  all’arciduca 
Ranieri  (i)  per  informarlo  dello  stato  delle  cose,  e con- 
cludeva dicendo  di  essersi  formalmente  dichiarato  con- 
tro siffatto  modo  di  procedere,  ed  essergli  costata  non 
poca  fatica  a tranquillare  l’agitazione  di  Firenze,  ed  a 
distogliere  la  gioventù  riscaldata  dalla  voglia  di  correre 
in  aiuto  dei  Fivizzanesi  . 

Il  timore  che  l’improvviso  conflitto  fra  i due  po- 
poli potesse  resultare  a danno  della  pace  in  Italia 
fece  si  che  entrassero  mediatori  nella  questione  il  re 


O)  Vedasi  la  noia  iii  fine  del  presente  rapitolo. 
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(Il  Sardegna  ed  il  Papa;  ma  l'opera  loro  ad  altro 
non  riuscì  che  a procurare  una  sodisfazione  ben  mite 
all’onore  dell’offesa  Toscana,  ed  a stabilire  il  modo  di 
più  regolare  consegna  , la  quale  veniva  fatta  da  un 
commissario  Toscano  a un  commissario  Modenese  , 
contro  l’espettazione  dei  popoli  che  doverono  con 
dolore  rassegnarsi  a passare  sotto  la  potestà  di  un 
principe,  la  cui  dinastia  rendevasi  ogni  dì  più  degna  di 
aborrimento  e di  sprezzo. 
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mix  AL  CAPITOLO  VADECIIO 


Lettera  del  «iraadara  di  Taaraaa  al  Tirare  di  MIlaaa 


Ottimo  zio  , 

« Da  Lucca  le  scrissi  intorno  agli  avvenimenti  della  Lunigiana, 
in  conseguenza  del  proso  possesso  di  Lucca  e dell’esecuzione  del 
trattato  del  28  novembre  1844  col  duca  di  Modena.  Elia  sa  come 
io  assunsi  la  sovranità  di  Lucca  prima  dell’epoca  stabilita,  mediante 
una  pensione  annua  di  scudi  diecimila  al  duca  di  Lucca  , per 
ricondurre  la  tranquillità  in  quel  paese;  e come  il  duca  di  Modena 
volle  intromettersi , essendoché  in  que’ giorni  Carlo  Lodovico  di 
Borbone  era  a Modena.  Poi  ella  seppe , mio  ottimo  zio , quante  e 
non  lievi  difGcoltà  insorsero  per  rimettergli  Fivizzano,  parte  per  lo 
spirito  dei  tempi  in  cui  viviamo , parte  pel  modo  con  che  il  duca 
amministra  i suoi  paesi . 

a Io  cercai  d’intavolare  delle  trattative  con  lui  e gli  posi  innanzi 
tutte  le  difOcoltà,  ma  egli  rispose  col  dire  soltanto  di  voler  prender 
possesso.  In  fatti  egli  poi  ha  preso  tal  possesso  con  malizia  , senza 
neanco  attendere  le  necessarie  condizioni  della  consegna.  Ella  rile- 
verà i veri  dettagli  dei  fatti  della  gazzetta  di  Firenze.  Ora  egli  è 
colle  sue  truppe  modenesi  in  Fivizzano,  dove  s’imprigiona  per  so- 
spetto un  mio  carabiniere,  che  neppure  ebbi  tempo  di  far  richiamare 
e si  usan  le  armi  da  fuoco  contro  il  popolo  inerme  e non  tumul- 
tuante. Ciò  Ella  pure  leggerà  negli  annessi  fogli,  oltreche  io  stesso 
garantisco  la  veracità  dei  fatti.  Ella  può  facilmente  immaginarsi 
quale  dispetto  abbia  destato  presso  di  noi  un  tale  contegno.  Io  mi 
son  formalmente  dichiarato  contro  a s'i  fatto  precedere;  ma  mi  è 
costata  non  poca  fatica  a tranquillare  l’agitazione  di  Firenze  e a 
distogliere  la  gioventù  riscaldata  dalla  voglia  di  correre  in  aiuto 
dei  Fivizzanesi  . » 

I.  73 
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CAPITOLO  DODICESIMO 


ftOMinarl» 

Agitazione  nel  regno  delle  Due  Sicilie  — Protesta  di  quei  popoli  alle  po- 
tenze Europee  — Insurrezione  di  Reggio  — Torbidi  in  tutto  il  regno  — 
Nomina  di  Bartolommeo  Romilli  alla  fede  arcivescovile  di  Milano — Feste 
in  onore  di  lai  — Prepotenze  della  polizia  contro  il  popolo  — Pratiche 
deir  Austria  per  tenersi  uniti  i principi  degli  Stati  Italiani — Componi- 
mento della  questione  Fivizzanese  — Contegno  di  Carlo  Alberto  verso 
I’  Austria  — Riforme  in  Piemonte . 


Se  la  inquietudine,  e i desiderj  di  più  complete 
migliorìe  nel  governo  agitavano  i popoli  dell’  alta  e 
media  Italia,  non  è da  dirsi  quanto  più  ardente  si  fosse 
la  brama  di  nuovità  nelle  provinole  del  Mezzogiorno , 
ove  gli  animi  erano  più  che  altrove  esacerbati  dalle 
esorbitanze  dei  reggitori,  e per  il  mal  governo  della 
C(»a  pubblica. 

Mentre  per  tutta  Italia  si  cantavano  inni  di  gloria 
a Pio  IX , nelle  due  Sicilie  era  delitto  avere  i rami 
ed  i gessi  che  ne  ritraevano  l’ effigie  , delitto  il  1eg> 
gere  le  gazzette  che  encomiavano  le  di  lui  virtù  , 
delitto  il  solo  nominarlo  . « Un  sinedrio  gesuitico , 
nell’  indegno  suo  periodico.  Scienza  e Fede  , accusava 
il  nuovo  Pontefice  pressoché  di  settario  . e potente- 
mente  aiutava  la  polizia  ad  impedire  I'  entrata  nel 
regno  di  ogni  libro , di  ogni  stampato  che  trattasse 


Digitized  by  Coogle 


— oSO  — 


argomenti  morali  o politici.  Unico  evangelo  dei  po- 
poli delle  due  Sicilie  doveva  essere  il  satanico  Cate- 
chismo (1)  che  rivoltò  la  cristiana  coscenza  di  Wil- 
liam Gladstone  » (S) 

Nelle  due  Sicilie,  come  altrove , era  sfogo  allo 
spirito  pubblico , la  stampa  clandestina  con  la  quale 
si  applaudivano  i principi  riformatori , e si  vitupera- 
vano i resistenti . E più  le  grida  si  facevano  maggiori 
quanto  più  Leopoldo  II  e Pio  IX  allargavano  la  mano 
alle  riforme  . Fra  gli  scritti  clandestini  pubblicati  in 
Napoli  fu  notevole,  e fece  grandissimo  effetto,  un  opu- 
scolo di  Luigi  Settembrini  intitolato,  Protesta  del  Regno 
delle  due  Sicilie,  nel  quale  compendiavasi  la  storia 
dolorosa  della  lunga  tirannide  ministeriale . Ivi  adde- 
bitavasi  a ciascuno  dei  ministri  la  sua  parte  di  scel- 
leratezze per  siffatto  modo  che  ogni  onesto  lettore 
doveva  sapergliene  grado.  L’ardimentoso  scrittore 
concludeva  la  lunga  narrazione  delia  dolorosa  Iliade 
del  popolo  napoletano  con  queste  parole  : 

« Meditando  su  quanto  abbiamo  scritto  ci  avve- 
diamo che  noi  dicemmo  una  parte  di  quello  che 
sopportiamo , in  guisa  che  ciascun  cittadino  il  quale 
leggerà  queste  pagine  esclamerà;  Voi  taceste  di  tale 
0 di  tale  infamia,  voi  non  parlaste  di  tale  o tale 
altro  scellerato.  Ma  chi  potrebbe  scriver  tutto  ? Chi  po- 
trebbe porre  a nudo  le  piaghe  che  ci  divorano  ? 0 fra- 
telli nostri  d' Italia  , o stranieri  dall’  animo  nobile  , non 

(4)  Vedasi  il  documenlo  V.  1. 

(5)  Pier  Silvestro  Leofardi  Narraiioni  Storiche. 
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crediate  cbe  le  nostre  parole  siano  esagerate  non  scri- 
vete nei  nostri  giornali  che  a noi  convenga  un  linguag- 
gio più  moderato  e più  freddo , ma  venite  fra  noi  , 
venite  a sentire  voi  pure  la  mano  di  ferro  che  ci  stringe, 
siate  testimoni  delle  nostre  sofferenze,  e voi  vi  asterrete 
di  darci  consigli  di  prudenza  e di  moderazione  1 Noi 
pregheremo  Iddio  di  illuminare  Ferdinando  se  noi 
potessimo  sperare  che  fosse  disposto  d’ ascoltare  la 
voce  del  popolo  che  è pur  quella  d’ Iddio . Ma  a noi 
non  rimane  che  di  far  conoscere  al  mondo  le  nostre 
miserie , a mostrare  che  non  le  meritiamo , che  non 
vogliamo  più  soffrirle  e che  I’  ora  di  farle  cessare  non 
sia  lontana.  » 

Fu  mandata  al  re  una  copia  della  protesta,  della 
quale  profondamente  si  offese,  e dette  ordini  severis- 
simi affinchè  se  ne  rinvenisse  I’  autore  . Parecchi  cit- 
tadini furono  arrestati  fra  i quali  il  Barone  Carlo  Poe- 
rio , Mariano  d’  Ayala  , Domenico  Mauro  , Francesco 
Trincherà  , ed  esularono  Giuseppe  del  Re , Domenico 
Assenti,  Enrico  Poerio,  ed  il  Settembrini,  il  quale  dalla 
terra  d' esilio  accusò  so  stesso  affinchè  non  venissero 
castigati  o perseguitati  altri,  innocenti  del  fatto . 

Alle  stampe  anonime  successe  un  opuscolo  del- 
r avvocato  Lorenzo  lacovelli , che  a viso  aperto , 
attaccava  I’  avverso  dispotismo  ministeriale  e chiedeva 
al  re  le  stesse  riforme  concedute  dagli  altri  principi 
italiani . Il  coraggioso  pubblicista  fu  messo  in  pri- 
gione (f). 


il)  Pii*  Silvestro  Lropvrdi  Ioc.  cit: 
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Non  mancarono  a re  Ferdinando  i savj  ammo- 
nimenti della  Francia  e dell’  Inghilterra  , le  quali 
nazioni  avendo  intesa  la  natura  del  movimento  ita- 
liano prevedevano  le  conseguenze  a cui  andava  in- 
contro Ferdinando  trattenuto  dal  dar  concessioni 
tanto  dalla  propria  natura  quanto  per  la  pressione  che 
il  gabinetto  di  Vienna  esercitava  sopra  di  lui.  Luigi 
Filippo  diede  incarico  al  Duca  di  Serracapriola,  legato 
napoletano  , di  far  sapere  al  proprio  principe  a che 
per  non  tirarsi  sul  capo  la  tempesta  rivoluzionaria 
conveniva  dare  qualche  larghezza  e perfezionamento 
al  proprio  governo  . K quando  incominciarono  a 
manifestarsi  i primi  sintomi  di  prossime  sollevazioni 
nel  regno , si  recarono  a Napoli  il  Diica  di  Aumale 
ed  il  Principe  di  Joinville  per  tentare  di  condurre  il 
reale  congiunto  a più  savj  consigli . Nè  simiglianti 
pratiche  furono  trascurate  da  Lord  Palmerston  che 
faceva  pervenire  ottimi  consigli  al  Borbone  col  mezzo 
di  Lord  Napier  e del  Principe  di  Castel  Cicala  ; ed 
in  pari  tempo  si  volgeva  anche  all’  Austria  scrivendo 
al  Metternich  : » Siccome  nessuna  potenza  Europea 
maggiormente  dell’  Austria  è interessata  alla  conser- 
vazione della  tranquillità  in  Italia , così  la  grande  e 
ben  conosciuta  prevalenza  d’ influssi  della  corte  di 
Vienna  in  Napoli  sarà  vantaggiosamente  praticata 
nell’  incoraggiare  quelle  riforme  e migliorie  che  mi- 
rano a togliere  il  malcontento , che  solo  può  essere 
generatore  di  pericoli , atti  a minacciare  il  tranquillo 
stato  della  penisola  italiana.  « Ma  I’  Austria  vegliava 
perchè  l’ influenza  Inglese  non  conducesse  Ferdinando 
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ad  entrare  nella  via  delle  riforme  , ed  allincliè  (|uesli 
potesse  contare  all*  occorrenza  sull'  amicizia  di  lei , li 
fece  sapere  cbe  ad  ogni  sua  richiesta  le  milizie  Austria- 
che entrerebbero  nel  regno:  Assicurato  Ferdinando  per 
siffatto  sostegno  si  tenne  fermo  sul  niego , e indispet- 
tito che  le  dimostrazioni  dei  suoi  popoli  in  favore 
delle  riforme  non  cessassero  , diceva  ai  suoi  ministri 
nel  <847  ; » È vostro  dovere  di  sopprimere  (|uesti 
disordini  adesso  ; se  io  mi  dovessi  fraporre , ho  sol- 
tanto da  mettere  il  mio  nome  a piè  di  una  lettera  , 
e ventimila  Austriaci  sono  a mia  disposizione  » (2) 
Ma  i popoli  erano  stanchi  di  soffrire  , e veduto 
inutile  ogni  mezzo  di  conciliazione  incominciarono  a 
tentare  le  vie  delle  sommosse;  quindi  nel  mattino  del 
3 di  Settembre  undici  cittadini  Reggiani . Domenico 
Giannandrea  e Stefano  Romeo , Agostino  e Antonino 
Fiutino,  Casimirro  de  Lieto,  Paolo  Pellicano,  Pietro 
Milesi  , Federico  Genovesi  , Domenico  Muratori , An- 
tonino Cimino , se-guiti  da  due  buone  migliaia  di 
cittadini  si  mossero  in  Reggio,  gridando;  Viva  Fer- 
dinando II  re  costituzionale  ! Viva  Pio  IX  Viva  — 
V Italia  — Abbassai  ministri!  s’  impadronirono  per 
capitolazione  del  castello  , v'  inalzarono  la  bandiera 
tricolore  italiana  e instituirono  un  governo  provvisorio. 
I nuovi  governanti  pubblicarono  una  grida  in  cui 
era  detto  : ■ Fedeli  alle  nostre  promesse , noi  abbia- 
mo rialzato  i tre  colori  della  indipendenza  italiana 
alle  grida  entusiaste  di  ■ Viva  il  re  costituzionale 

(I)  Buncbi  VicnMEDK  Storia  cit. 
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Ferdinando  il,  viva  la  libertà . — La  costituzione 
del  <820  cosi  felicemente  ottenuta  , così  spontanea- 
mente giurata , violata  poscia  e tradita  , veniva  di- 
strutta dallo  straniero . Quanti  cittadini  nei  scorsi 
ventisette  anni  tentando  di  ristabilirla , comprarono 
col  proprio  sangue  quel  martirio  che  santifica  presso 
di  noi  la  loro  memoria  ? Fratelli  all'  armi  I ricordiamo 
il  sangue  dei  martiri  ! Forti  per  numero  , unione  e 
volontà  , noi  fedeli  a’  precedenti  accordi , correremo 
sulla  capitale  del  regno , dove  siamo  animosamente 
aspettati . Noi  vogliamo  al  pari  delle  civili  nazioni 
un  governo  costituzionale  rappresentativo  poggiato 
sopra  forza  veramente  nazionale  e con  tutte  quelle 
guarentigie  che  assicurano  la  libertà  e 1’  uguaglianza 
di  tutti  davanti  alla  legge . Compatriotti  dei  due  re- 
gni adempite  ancor  voi  alle  vostre  promesse  . Correte 
alle  armi , secondate  il  nostro  patriottismo  , mostria- 
mo all’  Europa  che  siamo  meritevoli  del  nome  di 
nazione  . Che  tutti  i pensieri  cedano  al  solo  pensiero 
di  divenir  liberi  ; che  il  nostro  motto  fù  sempre  — 
Viva  r indipendenza  italiana  , viva  la  libertà  I » 
Contemporaneamente  al  moto  di  Reggio  doveva 
scoppiarne  uno  simigliante  in  Messina;  ma  un’errore 
de’Messinesi , che  li  fece  insorgere  il  giorno  innanzi  a 
quello  stabilito,  rese  vano  l’eroico  tentativo.  Ferdinando, 
avvertito  dal  telegrafo  dei  fatti  accaduti,  ordinò  che 
partissero  subito  cinque  fregate  a vapore  comandate 
dal  Conte  d’Aquila  suo  fratello,  le  quali  giunsero  nella 
mattina  del  di  4 dinanzi  a Reggio  ove  furono  lanciati 
palischermi  e sbarcata  quantità  grande  di  truppa  e 
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di  Artiglieria,  capitanata  dal  generale  Nunziante.  I 
cittadini  che  non  avevano  presa  parte  alla  insurrezione 
rimasero  intrepidi,  aspettando  la  loro  sorte;  gli  insorti 
vedutisi  inferiori  di  numero  presero  la  via  dei  monti 
ove  si  mantennero  per  tutto  il  mese  di  Settembre; 
ma  caduto  da  eroe  Domenico  Romeo,  anima  e corpo 
della  rivolta , si  sbandarono.  Più  di  cento , presi  alla 
spicciolata  e giudicali  da  una  commissione  militare, 
furono  condannati  ai  ferri,  diciotto  ebbero  condanna 
di  morte,  per  nove  de’quali  fu  commutala  la  pena  in 
ergastolo  a vita,  c gli  altri  fucilati.  Era  fra  questi  un 
giovanetto  di  sedici  anni  della  famiglia  Mazzoni  di 
Roccella  costituitosi  volontariamente  per  la  promessa 
di  immunità  fatta  dal  generale  Nunziante  al  padre  di 
lui,  che  mori  di  crepacuore  mentre  gli  fucilavano  il 
figlio.  La  muniheenza  reale  graziò  l’infelice  giovanetto 
ed  i suoi  compagni  il  giorno  dopo  la  esecuzione. 

Guglielmo  Pepe,  nelle  sue  memorie,  lascia  questo 
ricordo  della  immatura  fine  di  Gian  Domenico  Romeo. 
« Inseguito  dagli  urbani  si  refugiò  col  nipote  Stefano  in 
una  casipola:  ambedue  si  difesero  disperatamente;  ma 
Gian  Domenico  cadde  trafitto  da  una  palla  di  archibuso, 
gli  urbani  indispettiti  per  non  potere  più  condurlo 
vivo  dinanzi  ai  giudici,  con  inaudita  ferocia  gli 
mozzarono  la  testa , c infilzatala  in  un  palo  la  portarono 
in  trionfo  per  le  vie  di  Reggio.  » 

La  facile  repressione  dei  moti  di  Reggio  e di 
Messina  aveva  fatto  insuperbire  il  re  che  spedite  nelle 
province  varie  colonne  mobili  composte  di  fanteria, 
cavalleria  e artiglieria,  credeva  di  essere  invincibile, 
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e reputava  inutili  le  concessioni  promesse  di  alcuno 
riforme  finanziarie,  cioè  l’abolizione  del  dazio  sul 
macinato,  e la  diminuzione  di  un  terzo  del  prezzo 
del  sale  che  dopo  il  1821  era  raddoppiato.  Ma  con 
tutto  chè  temporeggiasse  e tirasse  in  lungo  dovè  poi 
a malincuore  condiscendere  e mantenere  la  promessa. 
Frattanto  lo  spirito  di  rivoluzione  per  un  momento 
sopito  non  si  acquetava  nè  per  le  violenze  commesse, 
nè  per  le  minacce  dei  cannoni  condotti  in  giro  per 
le  vie,  nè  per  le  tasse  scemate.  Mirando  aH’alto  suo 
scopo  non  badava  neppure  a queste  mostre  di  forze  e di 
paura,  e oramai  non  vedeva  altro  ostacolo  dinanzi  a sè 
che  la  prudenza  de’  moderati , a’  quali  le  oscitanze  di 
del  Carretto  facevano  sperare  un  ministero  riformatore. 
Alla  metà  del  mese  di  Novembre  fu  congedato  dal 
suo  dicastero  il  più  odiato  dei  ministri , Niccola 
Santangelo,'  e ricomponendosi  l’amministrazione  degli 
altri  dicasteri  fu  rimpastato  il  gabinetto  con  tre  ministri 
nuovi  non  liberali  ma  nemmeno  retrogradi. 

Una  settimana  dopo,  la  sera  del  23  di  Novembre, 
i Napoletani  cominciarono  le  loro  pubbliche  dimostra- 
zioni, percorrendo  in  gran  numero  le  principali  vie 
della  città,  e gridando  Viva  il  Re!  Viva  Pio  IX! 
Da  quella  sera  in  poi  le  dimostrazioni  si  ripeterono 
spessissimo  senza  che  la  polizia  desse  segno  di  vita, 
ma  rimproverata  d’inerzia,  fu  fatta  dalla  prefettura 
arrestare  quantità  di  giovani  creduti  i capi  dell’ agita- 
zione popolare.  Alla  dimostrazione  di  cui  è fatto  parola, 
ne  tenne  dietro  un’altra  nella  sera  del  14  Dicembre 
che  ebbe  pc'ggiori  conseguenze  della  prima , perchè 


Digilized  by  Googl 


- 587  — 

volendo  la  poli/ia  ed  i gendarini  impedirla  nac<]ue 
una  zuffa  nella  quale  mollissimi  rimasero  malconci 
e feriti. 

il  governo  si  mostrò  duro  anche  questa  volta , e 
fece  chiamare  e sostenere  in  carcere  molti  giovani, 
fra’quali  il  Duca  Sandonato,  il  Duca  di  Proto,  Camillo 
Caraccioli  figlio  del  principe  di  Torcila  e il  pittore 
Saverio  Allamura,  come  malintenzionati,  e li  sottopose 
a un  giudizio;  ma  non  essendovi  sufiìcenli  capi  d’ac- 
cusa i tribunali  li  rimisero  in  libertà  poche  settimane 
dopo.  Mentre  il  fermento  covava  nell’animo  del  popolo 
e minacciava  ad  ogni  poco  d’irrompere,  il  governo 
dal  canto  suo  ingegnavasi  di  trarlo  agli  estremi,  e 
poco  mancò  che  una  vera  e propria  rivoluzione  non 
scoppiasse  in  Napoli  il  giorno  della  vigilia  di  Natale, 
a motivo  di  un  ordine  del  re  che  rinviava  alle  pro- 
prie case  quindicimila  studenti  provinciali  che  frequen- 
tavano r istituti  della  capitale. 

Nel  medesimo  tempo  la  città  di  Palermo  era  tiran- 
neggiata dal  Commissario  Vial  che  pretendeva  di  avere 
scoperto  una  congiura  avente  attinenza  colle  solleva- 
zioni di  Messina  e di  lleggio,  fece  imprigionare  pa- 
recchi cittadini  e circa  cinquanta  ufficiali  designati 
complici.  Sembra  che  in  verità  la  trama  esistesse,  e 
che  nonostante  gli  arresti  i congiurati  fossero  spinti 
ad  insorgere,  ma  gli  ritenne  l’annunzio  dell’esito  in- 
felice della  sollevazione  Messinese.  La  condotta  aspra 
tenuta  da  Vial  in  tal  circostanza  fece  odioso  il  suo 
nome,  e maturò  il  movimento  di  rivolta  che  scoppiò 
come  fulmine  poche  settimane  dipoi. 
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Nel  tempo  che  nell’Ilalia  centrale  e meridionale 
accadevano  le  cose  narrate , in  Milano  pure  si  davano 
segni  di  nuova  vita , e le  aspirazioni  al  risorgimento 
Italiano  incominciavano  a prender  forma  sensibile. 
Rimasta  vacante  la  sede  arcivescovile  della  città  per 
la  morte  dell’Arcivescovo  Gaysruck  i Milanesi  ester- 
narono il  desiderio  che  quella  ricca  mensa  venisse 
conferita  ad  un  italiano. 

Il  governo  però,  diffidente  delle  dimande  fatte  dalla 
popolazione,  invece  di  far  ragione  a quelle,  conferì 
l’arcivescovato  al  Cardinale  principe  di  Schwarzemberg; 
ma  questi  avendo  renunziato  cadde  la  nomina  sul- 
r Arcivescovo  di  Cremona,  Bartolommeo  Romilli.  Fu 
sollecita  la  popolazione  di  preparare  una  splendida  ac- 
coglienza al  nuovo  presule;  ma  le  gioie  cambiaronsi 
ben  presto  in  lutti  per  opera  della  polizia,  capitanata 
dal  troppo  famoso  sicario  Conte  Bolza.  Lasciamo  la 
parola,  pier  la  descrizione  del  fatto,  all’autore  dell’opera 
/’  Auslria  e la  /jymbardia  il  (piale  narra  la  dolorosa 
scena  in  questi  termini. 

— « Da  qualche  anno  I’  opposizione  lombarda  gua- 
dagnava di  forza  , e quel  che  più  importa  di  dignità 
e di  abilità  ! La  controversia  colla  Sardegna  e le  rifor- 
me di  Pio  IX  crebbero  animo  ai  malcontenti , e 
diedero  occasione  a manifestazioni , che  quantunque 
non  uscissero  dal  cerchio  strettissimo  della  legalità 
austriaca  , pur  non  mancarono  d'  esser  gravi  ed  elo- 
quenti . Il  dispotismo  burocratico  , per  ^ quanto  si 
sbracci  e si  assottigli  , è pur  sempre  costretto  a 
pigliar  le  forme  per  la  sostanza . E lo  spirito  si  ven- 
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dica  facilmente  della  pedanteria  politica  , dando  valore 
e signi6cazione  e serietà  alle  cose  più  triviali , più 
puerili , più  incoercibili . — Quando  lo  spirito  cospira, 
si  può  esser  certi  che  precederà  sempre  d’  un  passo 
la  repressione , e che  si  divertirà  a farsi  correre  alle 
spalle  la  polizia  , senza  mai  lasciarsi  prevenire  , nè 
raggiungere  . 11  silenzio  spesso  diventa  eloquente  , e 
la  noncuranza  talora  è la  più  acerba  delie  disdde  . 
Negali  i saluti,  e repressi  con  sordo  mormorio  gli  ap- 
plausi ai  principi  , i baili  di  corte  deserti , gii  officiali 
austriaci  obbligati  a sentirsi  sempre  nuovi , stranieri  ; 
il  lutto  publico  per  la  morte  di  Gonfalonieri  , gli  inni 
cantati  in  onore  di  Pio  IX , le  cerimonie  officiali  fug- 
gite e derise  , i giornali  stranieri  divorati  con  ansietà  , 
i giovani  sfavillanti  d' impazienza , i vecchi  più  cauti 
e più  pensosi  del  solito , o nelle  moltitudini  un’  aria 
alternativamente  gelida  e triste , o concitata  e balda  , 
anche  ai  meno  veggenti  erano  indizio  di  un  profondo 
travaglio  dello  spirito  pubblico.  Gli  austriaci  avveduti 
hanno  paura  dei  lombardi , principalmente  per  la  ra- 
gione che  i' lombardi  non  hanno  mai,  neppure  nel 
21  , tentato  di  fare  ciò  che  far  non  potevan  : nè  mai 
però  hanno  buttato  da  un  canto  i pensieri  e i desiderj 
del  fare  : il  che  vuol  dire  che  aspettano  e sanno  a- 
spettare , e se  venisse  momento  acconcio  farebbero 
davvero.  Perciò  l'attitudine  dei  milanesi  faceva  di- 
spetto e sospetto  . Caddero  sul  principio  del  settembre 
passato  le  feste  per  l’ ingresso  del  nuovo  arcivescovo  , 
al  quale , come  ad  italiano  successo  ad  austriaco , 
voleva  la  cittadinanza  far  accoglienze  trionfali . Il 
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governo  indovinò  il  perchè,  e se  ne  indispctli  ; sof- 
Gava  nel  fuoco  un  0'  Donnei , testé  venutoci  vice-pre- 
sidente di  governo  , e nipote  del  defunto  cardinale  ar- 
ricescovo  ; e così  ai  puntigli  di  stato  s'  aggiunsero  i 
puntigli  domestici . Vietò  il  governo  che  I’  ingrediente 
arcivescovo  , giusta  I'  antichissimo  rito  , si  onorasse 
col  baldacchino  ; vietò  che  si  rizzasse  fuor  dei  sob- 
borghi un  padiglione  per  ospitarlo  mentre  scendeva 
dalle  carrozze  di  posta  ; vietò  che  sur  un  arco  trion- 
fale dedicato  a san  Caldino  si  scrivesse  il  nome  di 
Pontida  e di  Alessandro  III.  L’  arco  rimase  muto , e 
perciò  più  eloquente  : ma  il  popolo  s’  accorso  di  queste 
gelosie  meschine  ; s’ indignò  quando  corse  voce  che 
al  nuovo  arcivescovo  era  stato  disdetto  l’ invito  alla 
mensa  vicereale  ; e legando  insieme  questi  pettego- 
lezzi d’  etichetta  coi  rumori  dei  fatti  di  Ferrara  e del- 
r imminente  guerra  contro  il  ponteGce , ne  tirò  quelle 
conclusioni  che  , senza  stampa  libera  , senza  convegni 
pubblici , e col  sospetto  delle  spie,  mal  avrebbe  potuto 
il  ceto  educato  far  penetrare  Gno  all'  inGmo  vulgo  . 
Ma  una  più  viva  lezione  le  apparecchiavano  i bassi 
agenti  di  polizia  . 

• La  sera  dell’  8 settembre,  era  gran  movimento  di 
popolo  accorrente  in  piazza  del  Duomo , ed  in  quella 
dell’  Arcivescovato  , ove  il  municipio  aveva  per  la  se- 
conda volta  sfoggiata  splendida  luminaria  . Sui  più 
bello  della  festa  una  brigata  d’ operai , cantando  l'inno 
di  Pio  IX  , partiva  dal  popolosissimo  quartiere  ticinese 
e s’  avviava  verso  il  Duomo  , seguita  mano  mano  dal 
popolo  . Il  Gore  della  gioventù  di  tutte  le  classi  , fosse 
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arie  , fosse  caso  , marciava  raccozzato  e serrato  come 
un  battaglione  d'intorno  ai  cantori.  Non  ne  seguiva  però 
alcun  disordine  se  per  disordine  non  si  volessero  chiama- 
re le  acclamazioni  concordi  al  pontefice;  sinché  sboccata 
quella  plaudente  moltitudine  sulla  piazza  del  Duomo , 
nacque  a caso  non  so  che  alterco  fra  alcuni  giovani 
che  erano  stati  spinti  dalla  folla  , presso  una  bottega 
da  cafie  ed  il  bottegaio.  Ed  ecco,  come  a segnale 
aspettato  , accorrere  da  tutte  le  parti  i satelliti  della 
polizia , vociferanti , minaccianti  e agitanti  in  alto  le 
sciabole  sguainate . AH'  improvviso  assalto  sorse  un 
tumulto  vario  e confuso  ; molti  fuggivano  , ma  i più 
si  serravano  addosso  alla  provocatrice  milizia  , e senza 
pur  torcere  un  capello  ad  alcuno  , a furia  di  calca  e 
di  fischi  la  cacciavano  dalla  piazza  . Poco  dopo  rinno- 
vavasi  r assalto  sotto  1’  Arcivescovato  : anche  là  , tra 
la  folla  densissima  , mista  di  donne  , di  vecchi , di  fan- 
ciulli , sentivasi  gridare  evviva  all’  arcivescovo  ed  al 
pontefice . A un  tratto  , dalla  porta  del  palazzo  arci- 
vescovile  e dalle  attigue  vie  sboccarono  in  tre  colon- 
ne i polizziotti  colle  sciabole  alla  mano  ; e senza  in- 
timazione, senza  neppur  mandare  inanzi  una  minaccia, 
si  gettarono  tra  la  folla , menando  colpi  alla  cieca  . I 
vicini  fuggivano  imprecando  , i lontani  accorrevano 
interrogando  ; e ne  nasceva  un  indescrivibile  disordine. 
Molti  furono  i feriti , e più  ancora  quelli  che  rimasero 
malconci  dalla  pressura  ; un  buon  cittadino  , stordito 
da  una  percossa  de’  manigoldi , cadde  e rimase  schiac- 
<uato  dalla  moltitudine  . A si  inaspettata  carnificina 
ondeggiò  un  momento  il  popolo  tra  I'  attonitaggine  , 
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lo  sdegno  e lo  spavento.  Poi  fu  un  grido  solo  : morte 
agli  assassini  ; un  movimento  solo  ; correre  adesso  agli 
sgherri  ; i quali  si  rintanarono  nell'  Arcivescovato . 
e con  vile  ipocrisia  , brutti  ancora  disangue  innocente, 
mandarono  raccomandandosi  all’  arcivescovo  por  la 
loro  vita  minacciata  dalla  furia  popolare . E l’ arcive- 
scovo , sotto  gli  occhi  del  quale  ( profanando  la  sua 
casa  e la  sua  festa  , e inaugurando  con  un  publico 
lutto  il  suo  pontificato  ) avevano  compiuto  l'orribile  ma- 
cello, l’arcivescovo  discese  tra  il  popolo,  e parlò  commos- 
so, tremante,  raccomandando  la  pace  : pochi  intesero  le 
parole , tutti  compresero  il  dolore  dell’  uomo  combat- 
tuto fra  la  paura  e 1’  orrore . Mirabile  fu  in  quella 
sera  il  contegno  de’  milanesi  ; sino  t popolani  capirono 
tosto  che  non  occorreva  coraggio  manesco , perchè 
sarebbe  stato  un  dar  ragione  agli  assassini , ed  un 
aprir  loro  la  via  a facili  vendette  ; ma  s'  ostinarono 
sulla  piazza  fino  a notte  inoltrata  , protestando  alla 
sopraggiunta  gendarmeria , al  perorante  arcivescovo,  a 
tutti , di  non  si  voler  partire  da,  quel  campo  sangui- 
noso se  i manigoldi  non  se  ne  fossero  prima  ritirati . 
E rimasero  per  più  di  due  ore  inermi , ma  implacabili, 
davanti  alle  milizie  armate  ed  ebbre  della  recente 
infamia  ; rimasero , protesta  generosa  che  la  violenza 
non  aveva  inviliti  gli  animi  ; rimasero  , per  accompa- 
gnare colle  maledizioni  le  armi  omicide  , che  si  ritrae- 
vano davanti  al  grido  delle  vittime . Non  è qui  nostra 
intenzione  di  tutti  ricordare  i fatti , ma  solo  di  sbozza- 
re r aspetto  di  Milano  in  quei  giorni  memorabili . Chi 
aveva  montato  quel  colpo!  — Niuno  il  disse  o il  seppe 
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mai . La  Gazzella  di  Milano  publicù  un  arliculu  uve  se 
ne  dava  carico  a'  malintenzionati  ed  a’  forestieri , e si 
diceva  che  le  guardie  di  polizia  avevano  agito  solo  nel 
limite  dell'  incolpala  tutela . Ora  i malintenzionati  non 
avevano  armi , non  intenzioni  pericolose  , poiché  nep- 
pure approfittaroilo  dei  disordine  per  levar  un  grido 
di  sommossa , e quando  in  piazza  del  Duomo  avreb- 
bero potuto  schiacciare  quella  codarda  soldatesca  , noi 
fecero  . Le  guardie  di  polizia  erano  state  assalite  ? Ma 
niiin  disse  mai  quando  , dove , come  : ninno  in  tanta 
moltitudine  fu  testimonio  d’  un  tal  fatto . Le  guardie 
di  polizia  eransi  limitate  alla  difraa  ! Ma  tutti , e dalla 
piazza  , e dai  veroni  gremiti  di  spettatori , le  avevano 
viste  slanciarsi  d’ improviso  , correre  sulla  folla  , me- 
nar r armi  in  giro  senza  curarsi  dove  cadessero  i colpi, 
poi  inherire  sui  caduti  e sui  fuggitivi  : ma  i feriti  erano 
tulli  uomini  tranquilli  , timidi , alcuni  vecchi , tutti 
ignari  perfino  del  pretesto  di  quei  trambusto  ma  le 
ferite  stesse  parlavano , essendo  tutte  o a tergo , o 
di  tal  natura  che  provavano  i colpi  essere  stati  caiatr 
dall’  alto  su  corpi  giacenti  — Però  l’ articolo  della  gaz- 
zetta aggiunse  al  danno  I’  offesa  o lo  scherno , e sma- 
scherò le  intenzioni  del  governo  , che  ad  ogni  modo  vo- 
leva atterrire . 

K Di  fatto  la  sera  dopo  ancora  non  si  sa  bene  con  qual 
pretesto  , i soldati  tedeschi , cavalli  e fanti , correvano 
la  città  , come  a guerra  e disfida  ; le  milizie  di  polizìa  , 
colla  baionetta  spianata  , inseguivano  i cittadini  per  le 
contrade , porte  e botteghe  chiudevansi  a furia  o face- 
vansi  chiudere  per  forza  . Molti , uscendo  dal  teatro 
1.  Ti 
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(iella  Scala  senza  saper  nulla  del  nuovo  parapiglia  , 
furono  a un  {)elo  di  restar  infilzati  sulle  baionette  ; pa- 
recchi vennero  feriti . La  moltitudine  accorreva  al 
nuovo  spettacolo  , e la  maggior  parte  rideva  e fischia- 
va , mentre  le  minacciose  schiere  a passo  di  carica 
traevano  alla  piazza  dell’  Arcivescovato  . 

Il  di  seguente  , la  città  trovossi  più  profondamente 
sdegnata  e commossa  ; impaurila  , no  . €he  anzi  co- 
minciava il  basso  popolo  a dimandare  : a che  gioco 
giochiamo  ? K moltissimi , anche  de'  più  tranquilli , 
dicevano  : questa  volta  ci  tireranno  i capelli  a qualche 
sproposito  . L’  aria  cominciava  a farsi  scura  davvero  ; 
e si  era  ad  un  dito  da  quello  stato  d’ irritazione  in  cui 
la  sommossa  pare  nuli'  altro  che  una  necessaria  difesa. 
Alcuni  fra  i più  rispettati  patrizi , ciambellani  e magi- 
strati , presero  il  partito  di  recarsi  dal  governatore , 
rappresentandogli  energicamente  gli  abusi  atroci  e 
ridicoli  della  polizia  e del  militare  : assalti  senza  fnti- 
mazione  , correre  per  le  contrade  colle  armi  in  resta  , 
colpi  menati  a caso  , ingiurie  provocatrici , reclami  il- 
legalmente respinti  dagli  offici  di  polizia . Negava  il 
governatore  di  credere  a siffatte , come  egli  stesso 
consentiva  a chiamarle , enormità  ; gli  altri  ad  insi- 
stere ed  a recar  le  prove  ; egli  a piagnucolare  sulla 
novità  del  caso,  sulla  improvvisa  acerbezza  degli  animi, 
e a far  intendere  che  il  governo  ad  ogni  costo  doveva 
difendersi , essi  a replicare  che  i milanesi  avevano 
troppo  buon  senso  per  macchinare  cose  impossibili,  che 
niuno  attaccava  ; che  anzi  fino  allora  si  poteva  dire 
che  niuno  si  era  neppur  difeso  ; ma  non  esser  pos- 
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e r ordine  publico  in  balìa  del  caso  , o jieggio  , al- 
r arbitrio  d’  un  bargello  . 

a Per  quello  che  ne  trapelò  in  pubblico,  codeste 
furono  le  rimostranze  di  que'  personaggi  ; gravi  nel 
fondo,  comunque  nella  forma  misurate  e degne,  come 
conveniva  a chi  parlava  ed  a chi  ascoltava.  E lo  stes- 
so municipio  milanese  , in  modo  ancora  più  energico 
e solenne  protestava  d’officio  e al  direttore  della  po- 
lizia ed  al  governature.  E poiché  quella  protesta  uscì 
per  le  stampe  , noi  qui  non  ci  fermeremo  a ripeterne 
le  lodi  che  già  tutta  Italia  concordemente  le  decretò. 

« Non  orasi  dunque  intimidito  alcuno;  anzi  molti 
per  abitudine  c per  opinione  alienissimi  dal  favorire 
le  novità , avcvan  preso  fuoco  : altri  che  venivano 
tassati  d’ animo  senile , inopinatamenti'  rizzarono  il 
capo:  tulli  si  trovarono  più  concordi  jnn  animosi.  A 
questo  punto  gli  imbroglioni , della  polizìa  e del  co- 
mando generale  cominciarono  a stupire  alla  loro  volta. 
Trovavano  , contro  le  loro  speranze  , che  Milano  , nè 
era  abbastanza  polacco  per  buttarsi  a corpo  perduto 
in  un  tentativo  disperato  , nè  abbastanza  viennese  per 
pigliarsi  in  pace  le  busse  , tacere  e imparare.  Peggio 
fu  quando,  la  sera  del  venerdì,  s’apri  il  lerz’attodi 
questa  tragicomeilia . Le  milizie  minacciavano , e il 
popolo  accorreva  a vedere  quel  che  si  facessero.  Tra 
la  folla  alcuni  bravavano  e gridavano  contro  i tede- 
schi. Uno  de'  più  accesi  ebbe  una  sciabolala  sulla  testa: 
il  quale  guaiolando  si  lasciò  uscir  di  bocca  non 
so  che  parola  d’ ordine  c di  segreto  ; era  un  ma- 
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nigoUlo  di  polizia  Iraveslilo.  Il  popolo  rise  , perché 
aveva  indovinalo  il  gioco.  Ma  la  polizia  non  osò  più 
tener  fermo  il  chiodo  : essa  aveva  fatto  credere  al  ma- 
resciallo ed  al  governatore  che  ci  fosse  una  congiura 
tessuta  di  lunga  mano  , e venula  di  Romagna  e di  Pie- 
mottle  : giovandosi  di  alcune  singolari  coincidenze , e 
soprattutto  dell’  unanime  accordo  con  cui  si  diffonde- 
vano , si  cantavano  e si  scrivevano  sulle  mura  le  lodi 
di  Pio  IX , essa  parlò  di  società  secreto  e di  imminenti 
colpi  di  mano  . Il  marescÀalb , a cui  prudono  le  mani, 
aveva  credulo  subito , e volentieri  ; e da  alcuni  giorni 
andava  dicendo,  che  i milanesi  cercavano  una  lezione, 
e ch’ei  li  avrebbe  compiaciuli.  Il  conte  Spaur  aveva 
credulo  a rilento  e malvolentieri  ; chè  gli  rimordeva 
l’animo  d'aver  sempre  ne’ suoi  rapporti  lodati  per  ti- 
midi e tranquilli  i milanesi.  Ma  la  pantomima  della  Gota 
sommossa  , che  aveva  messo  sossopra  la  guarnigione 
la  notte  del  giovedì , e più  ancora  le  ferite  toccale  il 
venerdì  ai  j>rovocatori  ed  alle  guardie  mascherate  da 
ribelli , aprirono  gli  occhi  al  comando  militare  ed  al 
governatore  : I’  uno  ebbe  paura  del  ridicolo  , e 1’  altro 
della  responsabilità  : i poliziotti  furono  ritirati , o i di- 
sordini ebbero  Gnc . 

m Allora  cominciarono  i processi.  Molti  erano  stati 
arrestati  per  le  vie  , alia  spicciolala  , in  quelle  sere  di 
trambusto  . alcuni  dopo  , alle  loro  caso;  nessuno  della 
nobiltà  , novo  o dieci  del  celo  mezzano  ; il  resto  ar- 
tigiani c bottegai . La  polizìa  sperava  di  Irar  loro  di 
bocca  per  Glo  e per  segno  i secreti  della  congiura  ; 
e forse  ci  sarcbbi^  anche  riuscita  , .se  i secreti  ci  fos- 
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hcro  sUUi  Intanto  faceva  correr  voce , che  quel  dia* 
volio  era  nato  per  maneggio  della  gioventù  patrizia  , 
la  quale  aveva  seminato  denaro  tra  la  canaglia  , per- 
chè cantasse  , [>ercbè  urlasse , perchè  si  lasciasse  am- 
mazzare . Si  portavano  attorno  i nomi  dei  capi  ; si 
minacciavano  giudici!  severi , procedure  esemplari  ; si 
faceva  suonar  in  aito  il  nome  pauroso  di  commissio- 
ne ; ogni  mattina  si  buccinava  che  i tali  e i tali  altri 
fossero  arrestati  o fuggiti  ; si  cercava  insomma  d'irn- 
paurir^coi  processi,  come  prima  colle  sciabolate.  Intanto 
per  volere  del  viceré  , che  ordinava  pronta  e severa 
giustizia  si  dovettero  troncare  gli  indugi , e a marcio 
dispetto  mandar  tosto  gli  arrestati  innanzi  al  tribunal 
criminale  . Rei  di  sommossa  , rei  di  pubblica  violenza, 
rei  d’  ogni  peggior  cosa  li  accusava  alia  sicura  la  po- 
lizia , ove  , sedendo  come  magistrato  , li  avea  interro- 
gati assordali  di  rainaccie  , svillaneggiati  quell’  islcsso 
miserabile  che , alla  tosta  dei  birri , in  piazza  del- 
r Arcivescovato , aveva  dato  il  segnale  degli  assas- 
sini! . — Nel  tribunale  la  procedura , come  ora  da 
aspettarsi',  fu  affidata  ad  un  giudice  tedesco  ; e colla 
miglior  volontà  del  mondo  si  diè  a cercar  il  bandolo 
della  congiura  . Ma  presto  aneli’  egli  passò  dall'  atto- 
nitaggine  al  dispetto  , dai  dispetto  all’  indignazione . 
Non  una  prova  che  aggravasse  i prevenuti  : i rapporti 
d' officio  orano  smentiti  dalle  deposizioni  delle  stesso 
guardie  di  polizìa , chiamate  a lastimoniare  gli  odiosi 
fatti  : diventiiva  sempre  più  evidente  a tutti  quello  che 
era  già  evidentissimo  agli  spassionati  , quello  che  an- 
che alti  magistrali  austriaci , non  senza  grande  coni- 
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mozione  d’  animo  , avevano  confessato,  che  cioè  il  ma- 
cello era  stato  ordinato  senza  motivo  e per  acceca- 
mento di  stizza  bestiale  ; e che  le  persecuzioni  ed  i 
processi  erano  stati  poscia  condotti  ed  architettati  per 
giustificare  I’  assassinio  colla  calunnia  , e cosi  difen- 
dere la  prima  ingiustizia  con  un’  ingiustizia  novella  . 
La  maggior  parte  de’  prevenuti  vennero  lasciati  liberi 
dopo  alcune  settimane . Così  la  polizìa , sconfitta  in 
piazza  dal  contegno  ora  fermo^  ora  ironico  della  popola- 
zione, fu  condannata  dagli  stessi  tribunali  austriaci.  Il 
trionfo  morale  del  paese,  checché  si  faccia  il  governo 
per  nasconderlo  , e per  depravare  la  publica  opinione  , 
non  poteva  essere  più  compiuto. 

La  polizìa  fu  goffamente  atroce . Benché  affettasse 
di  non  parlar  mai  di  Pio  IX,  di  non  sentire  gli  evviva 
che  la  folla  gli  indirizzava  , di  non  curarsi  degli  inni 
cantati  e ascoltati  con  lagrime  di  tenerezza  dal  popolo, 
pure  dapprima  fece  cancellare  di  soppiatto  la  iscrizio- 
ne di  moda , come  essa  scrisse  in  una  sua  circolare 
secreta  ; poi  cacciò  in  carcere  alcuni  monelli , che 
andavano  scrivendo  su  per  le  muraglie  il  nome  ado- 
rato ; poi  proibì  in  generale  di  cantar  inni  in  onore  dt 
sovrani  esteri.  Mentre  da  una  parte  ricorreva  a questi 
puerili  sotterfugi , faceva  abbigliare  di  nuovo  il  suo 
battaglione  degli  assassini , quasi  per  mostrare  che  lo 
sparso  sangue  cittadino  gli  aveva  ribattezzati  : si  pia- 
ceva come  d’  un  bel  trovato , che  di  pieno  dì  . in 
mezzo  alle  contrade , quei  turpi  beccai  facessero  ar- 
rotare le  sciabole  in  su  git  occhi . della  jmpolazione  , 
anzi  distribuiva  loro  una  grossa  strenna,  richiamando 
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COSI  r orribile  memoria  delle  teste  polacche  pagale 
tanti  fiorini  1'  una  . E queste  cose  da  alcuni  si  cre- 
dono segni  di  forza  : ma  gli  uomini  savi  di  tutte  le 
opinioni  le  hanno  concordemente  giudicate  per  indizii 
di  dispetto  e sintomi  di  paura.  Con  istinto  mirabile  egual 
giudizio  faceva  su  quelle  terribili  mostre  la  plebe  mila- 
nese, la  quale  sempre  , anche  dopo  le  stragi,  sdegnò  di 
prender  sul  serio  i poliziotti  ; c continuava  a straziarli 
con  inesaurabile  fecondità  di  beffe  , a satireggiarli  con 
una  bonomia  disperante  — salvo  a caricarli  di  basto- 
nate quando  se  ne  presentava  il  destro  . » 

Ecco  in  quali  termini  la  Gazzetta  di  Milano  narrava 
al  mondo  1’  accaduto. 

« Ricorreva  jeri  la  festività  cui  è dedicata  questa 
insigne  cattedrale.  A solennizzarla  con  maggior  lustro, 
in  onore  del  nuovo  arcivescovo , si  rinnovò  dal  mu- 
nicipio quella  notturna  illuminazione  delle  piazze  del 
Duomo  e dell’  Arcivescovato , colla  quale  avea  tre 
giorni  prima  condecorato  il  di  lui  solenne  ingresso  in 
questa  metropolitana  . 

« Sull’  imbrunire,  la  popolazione  si  avviava  copio- 
sa ; e s’  intratteneva , come  suole  sempre  , tranquilla , 
sui  luoghi  illuminali  a festa  . 

« Senonchè , verso  le  ore  dieci  e mezzo  , jxirecchi 
male  intenzionati,  fra  i quali  alcuni  che  dal  dialetto  si 
chiarirono  non  milanesi  (f),  si  fecero  a suscitare  un 
parapiglia , stipandosi , schiamazzando  . ed  urtando 

(1)  Quesia  falsa  circostanza  venne  introdotta  per  far  credere  che  la  se- 
dizione fosse  qui  propagala  da  Roma,  e a pretesto  d'intervento.  In  una  città 
grande  vi  sono  sempre  persone  d’altri  paesi . 
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con  istudio  maligno  la  folla  , sicché  loro  nesciva  di 
eccitare  un  trambusto  presso  un  cafifè  della  piazza 
del  Duomo  . 

« Ivi  accorreva  la  forza  pubblica  , che  adoperando 
con  calma  e fermezza  riesciva  a ripristinare  1’  ordine 
e la  quiete . Quei  perfidiosi  peraltro  volevano  poro 
suscitare  il  popolo  ; c quindi,  poco  stante,  dalla  piazza 
maggiore  schiamazzando  si  diressero  a quella  dell'Ar- 
cixescovato;  ed  ivi,  rinnovate  maggiori  grida  e dimostra- 
zioni di  perturbazione,  si  spinsero  altresì  a provocare 
con  offese  reali  la  forza  pubblica  . Questa  tollerava 
sino  agli  ultimi  estremi  la  criminosa  baldanza  dei  per- 
turbatori , allorché  fu  costretta  ad  agire  per  l’ indivi- 
duale sua  difesa  , e lo  fece  nei  confini  più  rigorosi 
dell'  incolpata  tutela  . 

« Non  manomise  armi  da  fuoco,  ed  usò  quelle  da 
taglio , più  a percuotere , che  a ferire  i riottosi  clic 
la  investivano;  sicché  due  o tre  soli  rimasero  ad  opera 
sua  leggermente  offesi . Altri  due  o tre  invece  furono 
assai  più  malconci  dall’urto  della  folla;  ed  uno  mori- 
va per  asfissia  . 

« Anche  monsignor  Arcivescovo  indirizzava  al  po* 
polo  , dal  suo  palazzo  , parole  di  mansaetudine,  am- 
monendolo di  ricondursi  all’  ordine  ed  alla  quiete , 
ciocché  difalti  avvenne,  dileguandosi  poco  a poco. 

« Air  Dopo  che  i fogli  stranieri  non  sieno  tratti  in 
inganno  sui  fatti  qui  sopra  narrati , si  é creduto  di 
esporli  quali  avvennero  realmente  . — 

Alle  bugiarde  parole  rispondeva  degnamente  o no- 
bilmente il  Municipio  con  la  seguente  protesta. 
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- Pur  troppo  si  vuole  far  disconoscere  lo  spirito 
della  popolazione,  che  non  fu  mai  portato  alla  ri- 
volta, nè  sprozzatore  delle  leggi  : che  anzi  dimostros- 
si  mai  sempre  amante  dell'  ordine,  ed  interessantissimo 
a conservare  la  pubblica  quiete . Ogni  qualvolta  1’  au- 
torità non  fa  mostra  della  forza  se  non  in  casi  estremi, 
la  popolazione  non  se  ne  lagna  ; giacché  essa  ne 
scorge  r indispensabile  necessità  a reprimere  l’ ardi- 
mento dei  facinorosi , che  tentano  non  politici  scon- 
volgimenti , ma  esca  al  furto  ed  alla  rapina  . Ma  il 
pubblico  non  può  certamente  rimanersi  imlifferente  , 
quando  vede  assalita  una  turba  inerme  colle  sciabole 
sguainate,  e colpiti  i cittadini  più  tranquilli  e pacifici. 
Lo  scompiglio  alla  piazza  del  Duomo  fu  sedato  imme- 
diatamente colle  maniere  urbane , e dalle  miti  parole 
di  chi  sopraintendeva  a quella  parte  (I)?  E perchè  lo 
stesso  sistema  non  si  adoprò  alla  Piazza  Fontana  da 
chi  (2)  aveva  colà  l' incarico  di  mantenere  la  quiete, 
in  luogo  di  far  sortire  un  numero  di  guardie  che 
tenevano  celate  le  sciabole  sotto  il  cairpotlo  per  farle 
girare,  avvicinatesi  all'  atterrita  ed  accalcata  mollilu- 
dine,  cui  non  era  dato  neppure  dissijxirsi  colla  fuga* 
E se  le  parole  del  degno  prelato  furono  valevoli  più 
delle  baionette  a sedare  I'  esacerbaziene  degli  animi  , 
ciò  fa  prova  che  I’  apparato  della  forza  c inopportuno 
con  una  popolazione , cui  basta  la  voce  di  chi  parla 
al  suo  cuore  . 


(1)  Il  commissario  Barbareschi,  eccezione  Ira  sifTalla  razza  di  genie. 

(2)  Il  commissario  Bolza 

I.  76 
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» Noi  (ioploriamu  un  padre  di  famiglia  (1)  villima 
del  tumulto,  prodotto  non  da  altro,  che  dal  terrore 
incusso  nell'  accalcata  folla  spettatrice  tranquilla  , e 
molti  altri  innocenti  feriti  dalle  armi  , in  numero  ben 
maggiore  che  non  vuoisi  far  credere  colla  stampa  (2). 
E le  ferite  sono  di  tal  natura,  da  rendere  testimonianza, 
alla  nessuna  resistenza  opposta  da  quegli  sventura- 
ti. (3)  La  truppa  , dicesi , fu  insultata  ; ma  dicasi  alme- 
no in  qual  modo  ; quali  furono  le  armi  dei  cosi  detti 
riottosi Vnwi  neppure  una  scalfittura  prodotta  da 
coltello  o stocco  , che  sono  le  consuete  armi  di  chi 
tenta  il  disordine  ? Neppure  bastoni  erano  visti  a 
quelli  che  si  vogliono  indicare  come  meditanti  sedi- 
zione . E se  si  contano , al  dire  d’  alcuni  , (tue  sassi 
scagliali , questo  non  poteva  avvenire  quando  la  folla 
era  accalcata  . E se  pure  il  fatto  asserito  è veridico, 
devesi  ritenere  accaduto  allorquando  la  piazza  era  in 
parte  sgombra , e per  necessaria  conseguenza  , dopo 
che  le  sciabole  delle  guardie  di  polizìa  si  erano  già 
tinte  nel  sangue  cittadino . Chi  fa  lagno  dell’  inaspri- 
mento della  popolazione,  a chi  potrà  darne  la  colpa? 

■ Alla  terribile  sera  del  giorno  8 non  credeasi  po- 
tesse succedere  quella  del  9.  Come  mai  giustificare 
lo  scorrere  le  contrade  con  baionette  abbassale  ? Il 
colpire  cittadini  isolati  che  trovansi  lungo  le  vie  , non 
è effetto  di  confusione  , che  lasci  distinguere  alla  far- 

(I)  .\bbale  , negoziante  lii  mobili,  padre  dimoila  famiglia. 

[ì)  La  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  ronfessa  solo  sei  o sette  feriti  , in- 
vece di  sessanta . 

!3)  I.a  maggioi  parte  dei  feriti  vennero  colpiti  nella  schiena  . 


Digilized  by  Google 


- 603  — 


z’  armata  nella  fulln  i pariti  scaltri  e rial  tosi  dai  molti 
semplici  curiosi  e malcontenti . Per  tal  guisa  furono 
bersaglio  persone  distinte  per  vita  illibata  , dediti  ai 
loro  negozi , e benanco  benemeriti  per  publiche  oc- 
cupazioni di  pietà  e di  beneficenza. 

» Lasciamo  pur  da  parte  poi  anche  l’ osservare 
che  la  rimostranza  ben  giusta  di  uno  (1)  di  questi  in- 
felici consegnata  nelle  mani  dell’  L.  V.,  fu  rifiutata  da 
prima  al  Circondario,  ed  all’  I.  R.  Direzione  generale 
'dì  Polizia  dai  bassi  subalterni , temendo  di  avere  in 
ciò  un  atto  che  assicurava  dell’  abuso  da  essi  e dai 
lor  colleghi  commesso  . La  città  sembrava  in  quella 
notic  fosse  per  essere  investita  dal  nemico  ; il  terrore 
domina  tuttora  nell’  animo  dei  cittadini . Con  tutto  ciò 
non  è ancora  terminata  la  triste  situazione  della  nostra 
città  ; anche  la  sera  d’ ieri  (<0)  fu  segnalata  da  ferite, 
a danno  di  persone  isolate  ed  inermi , assalite  con 
veemenza  , e maltrattate  in  modo  veramente  deplo- 
rabile. Lo  sgomento  dura  nel  cuore  de’ pacifici  abitanti 
di  Milano , c l’ indignazione  commove  gli  animi  tutti. 
L’K.  V.  non  può  essere  nell’elevata  sua  posizione 
immediato  spettatore  degli  avvenimenti  . La  sorve- 
. glianza  è affidata  ad  officiali  subalterni  ; e nessuno  , 
posto  in  superiore  grado  di  magistratura  politica , 
direttamente  e sul  luogo  si  trovava,  chè  tale  non-inter- 
vento  personale  ò per  avventura  dovere  di  loro  situa- 
zione . Non  è pertanto  temerario  giudicio  il  ritenere 
che  gli  esecutori  , per  giustificare  sè  stessi , alterino 


I)  monanlc. 
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i fatti  , calunniando  i cittadini  al  cospetto  delle  auto- 
rità , ed  addossando  alle  superiori  magistrature  in 
faccia  ai  cittadini  quella  responsabilità  che  è tutta  loro 
propria  . I componenti  la  Congregazione  Municipale 
sono  pur  essi  cittadini  , non  credono  avvilire  il  loiv 
grado  sociale , non  infimo  cerlainenle , nè  il  loro  ca- 
rattere di  pubblici  funzionari , tenendosi  direttamente 
informati  delle  cose  , e cooperando  per  quanto  è in  loro, 
acclìè  il  disordine  non  avvenga  . Egli  è perciò  elie 
osano  parlare  con  quella  coscienziosa  schiettezza  che 
sanno  essere  gradita  all'  E.  V.,  che  anela  per  ogni 
modo  conoscere  la  verità  ed  operare  con  giustizia,  v 
Dopo  gli  atti  compiuti  da  Pio  IX  nei  primi  mesi 
del  suo  pontificato  si  accorse  l' Austria  del  pericolo 
cui  andava  incontro  qualora  il  Piemonte  come  era  da 
supporsi  fosse  entrato  egli  pure  nella  nuova  via  trac- 
ciata dal  Pontefice . Per  la  qual  cosa  Mettcrnich  si 
rivolse  ad  accarezzare  Carlo  Alberto  per  assicurarsi  di 
Ini  , come  erasi  assicurato  del  re  di  Napoli  , dei  Du- 
chi e come  credeva  anche  del  Granduca  di  Toscana  . 
Era  stata  cagione  di  discordie  fra  il  governo  Sardo  c 
r Austria  una  questione  doganale  relativa  al  passo  per 
il  Piemonte  di  certi  sali  Svizzeri,  e contuttoché  la  ra- 
gione fosse  dalla  parte  di  quest’  ultimo,  f Austria  aveva 
a titolo  di  rappresaglie  alzalo  fortemente  il  dazio  d’ in- 
troduzione dei  vini  Piemontesi  in  Lombardia  . Il  ga- 
binetto Austriaco  interpose  i buoni  ufiìzj  della  Uussia, 
revocò  il  memoriale  sulle  leggi  doganali  in  discorso, 
ed  in  compenso  di  ciò  nuli’  altro  dimandava  che  il 
re  fermasse  I'  occhio  sulle  condizioni  d’ Italia  e pro- 
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niellessc  <ii  vivere  in  buona  pace  con  I'  Austria  desi- 
derosa di  rimanere  congiuntissima  colla  casa  di  Savoia. 
Ma  le  pratiche  del  gabinetto  aulica  non  fecero  nessun 
fruito , e r Austria  se  ne  lagnava  con  la  Russia  alla 
quale  faceva  noto  come  Carlo  Alberto  non  voleva 
cedere  alle  sollecitazioni  di  lei , nè  alle  sue  pieghe- 
volezze , inquanlochè  molto  volentieri  ascoltava  i 
suggerimenti  dei  perturbatori  della  pubblica  quiete  in 
Italia  : insisteva  quindi  nei  qualificare  come  riprove- 
voli i portamenti  di  lui  perchè  nella  controversia  dei 
sali  tutto  il  torto  era  del  governo  piemontese  e non 
dell’Austria  . (f) 

Si  valse  pure  l’Austria  delle  solite  male  arti,  usate 
in  molte  occasioni,  per  screditare  Carlo  Alberto  pres- 
so gli  italiani,  ed  affermasi  che  fosse  da  quel  gover- 
no fatto  scrivere  un  litello , col  quale  Carlo  Alberto 
era  gravato  di  accuse  e di  vituperj  e chiama  vasi 
retrivo  . Quindi  furono  dalla  polizia  austriaca  mandati 
agenti  segreti  nello  stato  Sardo  a spargervi  scritti 
fomentatori  di  rivolta  per  distogliere  il  re  dalle  ri- 
forme che  avesse  avuto  in  animo  di  concedere  . Di 
questo  fa  testimonianza  un  messaggio  del  legalo  in- 
glese a Torino  , dal  qual  messaggio  rilevasi  essere 
stato  autore  del  libello  un  tal  Giribaldi  arrestato  po- 
scia in  Toscana  per  avervi  promosso  disordini  in  ser- 
vizio deir  Austria  dalla  quale  godeva  .stipendio  . 

Contuttooiò  Carlo  Alberto  era  tuttavia  indeciso , 
nè  SI  pronunziava  favorevole  al  riformismo  iniziato 
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da  Roma  e Toscana  , il  quale  contegno  era  cagione 
di  mormorazioni  e di  malcontenti  molti  nel  popolo  , 
e si  accusava  il  clero  di  padroneggiare  1'  animo  del 
re  a segno  da  farli  impedimento  a concedere  qualun- 
que riforma  . Era  ostacolo  principale  ad  ogni  miglio- 
ramento governativo,  il  Conte  Solare  della  MargheriUi, 
Ministro  segretario  di  Stato  per  gli  Esteri , il  quale  av- 
verso ad  ogni  progresso  consigliava  al  re  di  rimpaciarsi 
coll’Austria,  unica  cosa  di  cui  Carlo  Alberto  non  volesse 
sentir  parlare . Narra  lo  stesso  Conte  Solare  che 
nell’Agosto  del  1847  il  Conte  Buoi  , legato  austrìaco 
a Torino  , gli  comunicò  una  lettera  che  il  Principe 
di  Metternich  aveva  scritto  al  Granduca  di  Toscana 
per  isconsigliarlo  dalle  riforme  promettendogli  aiuti  di 
armi . Carlo  Alberto  capì  l’ avviso  e se  ne  ebbe  a 
male , per  la  qual  cosa  offerse  aiuti  di  armi  e di 
denari  al  Papa  mentre  contendeva  con  1’  Austria  per 
la  violenta  occupazione  di  Ferrara  . Parve  per  un 
momento  , nel  mese  di  Settembre  , che  il  re  volesse 
spiegare  apertamente  i suoi  intendimenti  , e fu  cagio- 
ne di  gran  fermento  in  Italia  una  lettera  scritta  da 
Carlo  Alberto  al  suo  Segretario  Conte  di  Castagnette 
perchè  la  mostrasse  ai  Comizj  agrari  raccolti  in  Casale. 

La  lettera  diceva  così  : « Vi  scrivo  solamente  due 
« righe  perchè  molte  cose  restano  a fare . L’  Austria 
« ha  diramato  una  nota  a tutte  le  potenze  in  cui 
« dichiara  volere  ritenersi  Ferrara  , credendo  aver- 
« ne  il  diritto.  Al  mio  ritorno  da  Racconigi  ho  trovato 
« una  gran  folla  dinanzi  al  palazzo  ; dimostrazione 
« decentissima  e senza  grida  . Se  la  Provvidenza  ci 
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« manda  la  guerra  dell'  Indipendenza  d' Italia , io 
« monterò  a cavallo  con  i miei  6gli , mi  porrò  alla 
« testa  del  mio  esercito  , c farò , come  fa  ora  Scia  - 
« myl  in  Russia . » 

Risposero  i Casalesi  con  un  indirizzo  concepito 
in  questi  termini  ; 

« Un  era  di  fKice  e di  prosperità  incomincerà  per 
1 popoli  italiani . All’  antica  dillìdcnza  fra  essi  e i 
loro  principi  subentra  la  concordia  . Voi  primo  fra  i 
sovrani  d’ Italia  , con  un  forte  e vigoroso  atto  d’ indi- 
pendenza  inauguraste  gloriosamente  I’  èra  del  princi- 
pato civile  nella  nostra  penisola  . Di  tanto  benefìcio 
i vostri  sudditi  nell’  inalzare  al  trono  I’  espressione  del 
loro  plauso , fanno  voti  perchè  I’  opera  del  re  sia 
recata  a compimento  e porti  i suoi  frutti . In  recen- 
ti e dolorose  emergenze , Voi  deste  novella  prova 
del  vigile  zelo  e della  infaticata  premura , con 
che  vi  adoperate  a prò  della  nazionale  indipendenza, 
protestando  con  solenni  ed  energiche  parole  contro 
r oltraggio  fatto  alla  sacra  c venerata  Maestà  del 
Pontefice.  Alle  grida  plaudenti  di  tutti  gli  Italiani  fan- 
no eco  plaudente  i vostri  sudditi  , i quali  per  la 
difesa  della  religione  umiliata  , della  patria  e del  tro- 
no , continuamente  minacciati  dagli  esterni  e siste- 
matici nemici  dell'  augusta  vostra  Casa  Italiana  , sen- 
tono più  che  mai  il  bisogno  di  stringersi  attorno  all’au- 
gusta vostra  persona  in  attitudine  degna  ed  imponen- 
te. Intanto  che  il  magnifico  vostro  esercito  chiamato 
a diventare  propugnacolo  e difesa  della  patria  , voi 
duce , rinverdirà  gli  allori  dell’  Assictta  c di  Guastalla, 
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e uscirà  viUorioso  da  un  ciinenlo  non  dubbio  , noi 
coi  voli  c colle  preghiere  affreltcremo  quel  deside- 
ralo momenlo  , mI  assumeremo  momenlaneantenle 
r impresa  di  vegliare  , raccolli  in  milizia  cilladinii  , 
alla  pubblica  Irnnquillilà  . Saremo  nel  p>ericolo,  vivo 
e perenne  semenzaio  di  soldali  pronli  a soslenen' 
coir  esercito  attivo  l’ onore  e I’  indipendenza  della  pa- 
tria comune  . Sono  questi  i voti  unanimi  del  vostro 
popolo  che  noi  inalziamo  al  trono , interpreti  fedeb 
dell’  universale  desiderio  . • 

Queste  parole  tìrmaU'  da  duecento  cittadini  non 
spiacquero  a Carlo  Alberto  e dicesi  rispondesse  ebe 
al  bisogno  avrebbe  con  fiducia  ricorso  a coloro  che 
si  erano  sottoscritti  . 

Dai  Genovesi  fu  imitalo  l’ esempio  di  quelli  di 
Casale  . Nell'  ottavo  giorno  di  Settembre  fu  gran 
festa  perla  città,  la  pietra  di  Balilla  era  messa  in 
mostra  per  rammemorare  la  gloriosa  cacciala  degli 
Austriaci , ed  applaudiva  la  folla  festante  al  nome  <li 
Pio  IX  e di  (>arlo  Alberto  Alcuni  dei  più  autorevoli 
|)ersonaggi  Genovesi  dopo  la  festa  , andarono  a Tori- 
no per  farsi  interpreti  appresso  il  re  dei  desiderii  della 
provincia  da  loro  rappresentata  e dimandare  libertà 
per  la  stampa  e istituzione  di  una  Guardia  naziona- 
le . 11  re  non  volle  ricevere  i deputati  (4)  e fece 
rispondere  ad  essi  ; « essere  egli  deliberato  a difen- 
« dere  la  indipendenza  dello  stalo  da  qualunque  ag- 
« gressione  , ma  non  volersi  in  niun  modo  compro- 
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« meltere  colie  grandi  potenze  spingendo  , non  as- 
« salito , le  armi  fuori  de’  confini  : e^ere  falsa  la 
« voce  che  egli  avesse  intenzione  di  muover  guer- 
« ra  per  la  indipendenza  di  altri  Stati , a meno  che 
a il  sommo  Pontefice  , presa  in  mano  la  croce , 
« bandisse  la  guerra  di  religione  , cosa  considerata 
a come  non  possibile:  il  re  aver  fallo  molti  beneficii 
« a’  suoi  popoli  ; ma  non  esser  tempo  d' aggiungervi 
m quello  della  libertà  della  stampa  , la  quale  degene- 
« rando  in  licenza  produceva  molti  inconvenienti , 
« nè  r altro  della  Guardia  Nazionale.  » 

Ma  la  volontà  dei  re,  che  in  fondo  in  fondo  non 
dissentiva  dai  desiderj  del  popolo  , non  poteva  a lun- 
go rimanere  discorde  dallo  spirito  pubblico,  ed  infatti 
il  S9  di  Ottobre  firmò  una  serie  di  leggi  che  rifor- 
mavano r ordinamento  interno  della  monarchia  di 
Savoia  senza  nulla  detrarre,  apparentemente,  all'as- 
soluto potere  che  si  esercitava  dalla  corona  . (1). 

Queste  leggi  consistevano  . In  un  regolamento 
sulla  stampa  per  allargare  le  norme  vigenti . La 
Polizia  disgiunta  dai  Comandanti  militari  , e affidata 
agli  Intendenti . Collegiale  il  Tribunale  di  Polizia;  am- 
messo alla  difesa  l’ imputato  : fissati  i limiti  all’  azione 
della  Polizia  nello  sciogliere  gli  attruppamenti  ; sta- 
bilite pene  certe  per  la  resistenza  alle  intimazioni 
legali . 3.°  Basi  del  nuovo  ordinamento  comunale  ; 
fra  le  quali , la  elezione  dei  Consiglieri  comunali  per 


(1)  ScLOFis  — Stona  della  (cgislaziono  negli  stati  del  re  di  Sardegna  dal 
1814  al  1847. 
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parie  dei  comunisti  ; la  piena  autorità  deliberativa  ai 
Consigli  : tutto  il  potere  esecutivo  ai  Sindaci  scelti 
fra  i Consiglieri  ; nomina  regia  dei  consiglieri  provin- 
ciali fra  i proposti  dalle  singole  Comunità  della  pro- 
vincia. 4.°  Abolizione  dei  Fori  privilegiati  del  Consiglio 
Supremo  o sedente  in  Torino  per  gli  affari  di  Sardegna, 
del  Consiglio  e Auditori  generali  dell’  ordine  di  S.  Mau- 
rizio e Lazzaro  , dell’  uditorato  generale  della  Corte  e 
delle  regìe  caccìe , della  R.  Delegazione  per  lo  cause 
dell’  economato  generale  e dei  magistrati  di  Sanità 
delle  R.  Camere  dei  Conti  in  materia  civile  e crimi- 
nale salvo  il  contenzioso  amministrativo.  5.°  Il  Nuovo 
codice  Penale . 6.°  La  Pubblicità  dei  dibattimenti  nei 
giudizj  penali . 7.°  Creazione  di  un  magistrato  di  Cas- 
sazione , primo  in  grado  dopo  il  Consiglio  di  Sta- 
to , con  la  competenza  su  tutte  le  materie  giudiziarie 
anco  Sarde  e con  la  competenza  in  tutte  te  altre  ma- 
terie Sarde  riserbale  in  addietro  al  Consiglio  di  Stato  . 
8.°  La  Corte  dei  Conti  dichiarata  Tribunale  di  ap- 
pello e sepremo  pel  solo  corso  contenzioso  amministra- 
tivo, indipendente  per  sua  natura  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione . 9.°  Riforma  del  Magistrato  di  Sanità  . 

Racconta , il  ricordato  Sclopis,  che  il  vecchio  Ma- 
resciallo della  Torre  quando  vide  queste  riforme  scrisse 
al  re  raccomandandogli  , dopo  ciò  che  aveva  fatto , di 
entrare  risolutamente  nella  via  di  una  politica  nazio- 
nale anziché  stare  a mezza  strada , fra  pericoli  da  ogni 
parte,  senza  presidio  da  alcuna,  inquantochè  le  riforme 
toglievano  gli  antichi  sostegni  alla  corona,  senza  sur- 
rogarvi le  guarentigie  costituzionali  ; agitando  gli 
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spirili,  creavano  bisogni  nuovi  senza  apprestare  i mez- 
zi di  sodisfarvi . 

Queste  riforme  non  contentarono  interamente  la 
parte  liberale,  nonostante  furono  accolte  con  grandi 
dimostrazioni  di  riconoscenza  , perché  le  si  accetta- 
vano come  promessa  di  lieto  avvenire;  ed  il  re  in 
mezzo  alle  ovazioni  di  cui  fu  segno,  al  presentarsi  in 
pubblico , provò  quelle  consolazioni  delle  quali  era 
stato  privo  in  un  passato  pieno  di  sospetti , d’incertez- 
ze , e sotto  la  pressione  dei  retrivi  che  lo  accerchia- 
vano per  tenerlo  avvinto  al  carro  trionfale  dell’Austria 
liberticida  . 

Ritornando  alle  cose  di  Toscana  diremo  che  il 
Granduca  per  la  questione  Fivizzanese  erasi  rimesso 
intieramente  alla  mediazione  di  Pio  IX  e di  Carlo 
Alberto , dichiarando  che  il  loro  concordato  sarebbe 
stato  approvato  in  ogni  sua  parte  da  lui.  Ai  primi 
del  mese  di  Dicembre  1847  la  questione  fu  risoluta 
dagl’ arbitri  sopraccennati.  Le  truppe  estensi  condotte 
dal  Capitano  Guerra  evacuarono  il  paese  ed  il  terri- 
torio di  Fivizzano,  mentre  i commissari,  toscano  ed 
estense , incontravansi  in  Fivizzano  per  fare  e ricevere 
la  consegna  di  quel  territorio.  Il  Duca  di  Modena 
promise  oblio  ai  suoi  sudditi  per  ogni  atto  e dimo- 
strazione politica  anteriore  al  giorno  della  consegna; 
ma  questa  promessa  fu  serbata  secondo  il  solito  con 
precetti , arresti  e persecuzioni. 
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Rslrutto  ii«lla  IcUer»  di  Mr.  W.  (>lMl>t«nc 
■ni  ranno  di  Xapoli  — IIM*. 


Farò  alcune  citazioni  di  un’opera  delle  più  strane  c riprovevoli, 
ch'io  m’abbia  mai  viste.  Essa  è detta:  Catechismo  filosofico  per  uso 
delle  scuole  inferiori  ed  ha  per  molto  Videte  ne  quù  vos  decipial 
per  pkilosophiam.  Io  ho  due  edizioni  di  essa;  una  porta  la  data  di 
iVojaoIt  presso  Raffaele  Miranda  Largo  delle  Pigne  n.  60.,  1850. 
L’altra  è parte  d’una  serie  intitolala  Collezione  di  buoni  libri  a 
favore  della  verità  e della  virtù:  Napoli  stabilimento  tipografico  di 
A.  Testa,  Strada  Carbonara  n.  104,  1850.  Sono  assicurato  in  questi 
particolari,  perchè  se  noi  fossi,  potrei  ancora  eccitare  il  sorriso 
dell’irragionevole  incredulità. 

La  dottrina  del  primo  capitolo  è,  che  in  questi  tempi  vuoisi 
insegnare  ai  giovani  una  sana  fìlosofìa,  onde  opporsi  alla  falsa  filo- 
sofia dei  liberali , la  quale  è insegnata  da  certi  viziosi  e cattivi 
uomini  desiderosi  di  render  gli  altri  viziosi  e cattivi  come  essi.  Si 
enumerano  quindi  i segni  di  questi  filosofi  liberali,  e uno  di  essi 
è (I  la  disapprovazione  degli  alti  energici  delle  autorità  legittime.  « 
Essi  producono  ogni  sorta  di  male,  vi  si  dice,  e specialmente  l’e- 
terna dannazione  delle  anime. 

L’allievo  dimanda  quindi  con  gran  semplicità  al  maestro,  non 
se  tutti  i liberali  sieno  cattivi,  ma  se  essi  sieno  tutti  cattivi  a 
un  modo.  E la  risposta  è la  seguente. 

« No,  mio  figlio,  perchè  alcuni  sono  conscii  ed  ostinati  ingan- 
« natori,  mentre  altri  sono  sciaguratamente  ingannati;  ma  ciò  non 
« ostante  camminano  tutti  per  la  stessa  via,  e se  non  la  cambiano, 
a arriveranno  tutti  alla  stessa  prigione.  > 
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Il  signiGcato  di  questo,  giusta  quanto  leggo,  è che  coloro,  i 
quali  nutrono  in  Napoli  le  cosi  dette  idee  liberali  (e  molte  sono 
incluse  in  questo  numero  che  qua  non  sarebbero)  anche  della  specie 
più  innocente,  delle  mere  vittime  dell’ingaono  andranno,  se  non  lo 
abbandonano,  eternamente  perduti  per  causa  di  queste  loro  opinioni. 

L'altra  inchiesta,  che  fa  l’allievo,  è se  coloro  che  portano  bar- 
ba 0 mustacchi  siano  filosofi  liberali  ! 

Nei  capitoli  susseguenti  l’allievo  è ammaestrato  sulla  vera  natura 
del  potere  sovrano.  L’autore  nega  decisamente , che  siavi  alcun 
obbligo  d’obbedire  alla  legge  di  uno  stato  democratico;  poiché,  egli 
dice , sarebbe  essenzialmente  assurdo , che  il  poter  governante  ri- 
siedesse nei  governati,  e perciò  Dio  non  permetterebbe  mai  tal 
cosa.  Negli  Stati-Uniti  perciò  non  vi  sarebbe  poter  sovrano.  Questa 
è la  dottrina  più  rivoluzionaria  ed  anarchica,  che  siasi  mai  propa- 
gata sotto  specie  di  lealtà  e di  religione. 

Il  potere  sovrano,  ci  si  dice  qua,  è non  solamente  divino  (non 
moverò  mai  lite  ad  un  autore  per  asserire  tal  cosa)  ma  illimitato, 
e non  solo  illimitato  di  fatto,  ma  per  intrinseca  natura  e per  ragione 
della  sua  divina  origine.  Ed  ora  noi  veniamo  alla  sostanza  del  libro 
intero,  per  amor  del  quale  la  filosofia  fu  dai  sapienti  napoletani 
tradotta  dall’altezza  del  cielo  al  livello  delle  scuole  inferiori. 

Questo  potere  naturalmente  non  può  esser  limitato  dal  popolo, 
poiché  il  suo  dovere  é di  semplicemente  ubbidire. 

Allievo  a Può  il  popolo  di  per  sé  stesso  stabilire  delle  leggi 
fondamentali  io  uno  Stato?  > 

Maestro  « No;  perché  una  costituzione  o legge  fondamentale  é 
necessariamente  una  limitazione  della  sovranità;  e questa  non  può 
venir  misurata  o limitata  che  per  un  atto  suo  proprio;  altrimenti 
non  constituerebbe  più  quell'alto  poter  sovrano , che  é ordinato  da 
Dio  pel  benessere  della  società.  » 

Continuerò  a tradurre  ; ne  vale  la  pena.  Si  scorgeranno  accu- 
ratamente e in  modo  non  ingannevole  ritratte  le  fattezze  del  governo 
napoletano  nelle  abbominevoli  dottrine , che  si  espongono  in  questo 
scritto. 

Allievo  « Se  il  popolo,  nell’atto  di  eleggere  un  sovrano,  gli  avrà 
imposte  certe  condizioni , certe  riserve  , non  formeranno  queste  la 
costituzione , la  legge  fondamentale  dello  Stato  ? » 

Maestro  « Si,  purché  il  sovrano  le  abbia  concesse  e ratificate 
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liberamenle.  AUrimenti  no,  perchè  il  popolo  essendo  fallo  per  la 
sommessione  e non  pel  comando,  non  può  imporre  una  legge  al 
sovrano,  il  quale  deriva  il  suo  polere  non  dal  popolo,  ma  da  Dio.  ■> 

Allievo  < Supponele  che  un  principe  nell' assumere  la  sovrani- 
tà di  uno  sialo,  abbia  accellala  o raliGcala  la  cosliluzione  o legge 
fondamentale  dello  Sialo,  e ch'egli  abbia  promesso  o giuralo  di 
osservarla;  è egli  tenuto  ad  osservar  la  promessa,  a mantener  la 
costituzione  e la  legge  fondamentale?  n 

Maestro  < È tenuto,  purché  questa  non  distrugga  i fondamenti 
della  sovranità,  e purché  non  sia  opposta  agli  interessi  generali 
dello  Stato.  » 

Allievo  « Perchè  credete  voi  un  principe  non  tenuto  a mante- 
ner la  costituzione  semprechè  questa  impugni  i diritti  della  so- 
vranità? « 

Maestro  « Abbiamo  già  detto,  che  la  sovranità  è il  più  alto  c 
sovrano  potere,  ordinato  e costituito  da  Dio  nella  società  pel  bene 
di  essa,  e questo  potere  concesso  e reso  necessario  da  Dio  debb’ es- 
ser preservalo  , inviolato  ed  intero,  e non  può  venir  ristretto  e at- 
terrato dall’uomo,  senza  che  si  ponga  in  conflitto  colle  prescrizioni 
della  natura  e colla  divina  volontà.  Pertanto,  semprechè  il  popolo 
avrà  proposta  una  condizione  che  minori  la  sovranità,  e il  principe 
avrà  promesso  d’osservarla , la  proposta  è assurda  e la  promessa 
nulla.  Il  principe  non  è obbligalo  a mantenere  una  cosliluzione,  che 
è in  opposizione  coi  comandamenti  di  Dio,  ma  è obbligalo  a conser- 
var intatto  ed  intero  il  supremo  potere  stabilito  da  Dio,  e da  Dio  a 
lui  conferito,  n 

Allievo  t Perchè  non  credete  voi  astretto  il  principe  a mantener 
la  costituzione , quando  la  crede  contraria  agli  interessi  dello 
Stato?  » 

Maestro  a Dio  ha  istituito  il  supremo  potere  pel  bene  della  so- 
cietà. Quindi  il  primo  dovere  della  persona,  che  ne  è investito,  è 
quello  di  promuovere  il  bene  della  società.  Se  la  legge  fondamentale 
dello  Stato  vien  trovata  contraria  al  bene  di  esso , e se  la  promessa 
data  dal  sovrano  di  osservar  la  legge  fondamentale , l’ obbligasse  a 
promuovere  cosa  dannosa  allo  Stato , la  legge  sarebbe  nulla  e la  pro- 
messa irrita,  perchè  il  bene  generale  è l’ oggetto  di  ogni  legge,  e 
promuovere  quel  bene  è l’ obbligazione  principale  della  sovranità. 
Supponete  che  un  medico  abbia  promesso  c giurato  all’ ammalato 
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di  salassarlo;  ch’egli  venga  a conoscere  che  il  salassarlo  gli  tor- 
nerebbe fatale , egli  ha  dovere  di  astenersene  ; perchè  equivalente  ad 
ogni  promessa  e giuramento  è l'obbligazione  del  medico  di  travagliar- 
si per  la  salute  del  malato.  In  simile  guisa  se  il  governo  credesse 
gravemente  dannosa  al  popolo  la  legge  fondamentale , è obbligato 
a non  tenerne  conto  ; perchè  non  ostante  ogni  promessa  e costitu- 
zione , il  dovere  del  sovrano  è il  bene  del  popolo.  Brevemente , un 
giuramento  non  diviene  mai  un  obbligo  di  ammettere  il  male,  e 
non  può  perciò  obbligare  il  sovrano  a far  ciò  che  nuoce  ai  sudditi. 
Inoltre  il  capo  della  Chiesa  ha  ricevuta  autorità  da  Dio  di  scioglie- 
re le  coscienze  dai  giuramenti,  quando  crede  esservi  giusto  moti- 
vo di  far  ciò.  > 

Ora  viene  la  chiave  di  volta,  quella  che  rende  tutto  l'ediQzio 
consistente  e solido,  con  tutta  la  consistenza  e solidità  che  sono 
proprie  della  fraudo,  delia  falsità,  dell’Ingiustizia  e dell’empietà. 

AUiew)  < Chi  deve  decidere  quando  la  costituzione  minora  i 
diritti  della  sovranità,  ed  è contraria  al  bene  del  popolo?  » 

Maestro.  i II  governo,  perchè  l’alto  e supremo  potere  stabilito 
da  Dio  nello  Stato,  acciò  vi  faccia  regnare  l’ordine  e la  felicità,  ri- 
siede in  lui. 

Allievo  « Non  può  esservi  pericolo,  che  il  sovrano  violi  la  co- 
stituzione senza  giusta  causa,  sotto  l’illusione  dell’errore  o l’im- 
pulso della  passione?  » 

Maestro  « Gli  errori  e le  passioni  sono  i mali  della  schiatta 
umana;  i beni  della  salute  non  si  debbono  ricusare  per  tema  di 
malattia.  » 
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Continuano  le  agitazioni  nello  Stalo  Romano  — Congresso  ilcgli  Srenziati 
in  Venezia  — Moli  turbolenti  in  Toscana  — Morte  della  Duchessa  Maria 
Luisa  di  Parma  — Trattato  fra  T Austria,  Modena  e Parimi  — Lega 
Doganale  fra  Toscana  , Roma  e Sardegna  — L’Austria  c i suoi  memo- 
randum alle  potenze  europee  — Contegno  aggressivo  dell’  Austria  in 
Lombardia  — Indirizzo  dei  Piemontesi  a re  Ferdinando  di  Napoli . 


Ly  controversia  tra  l’ Austria  c la  Corte  di  Roma  , 
a cagione  della  occupazione  di  Ferrara,  continuava,  e 
quantunque  le  parti  si*  studiassero  di  venire  ad  un 
componimento  amichevole , o almeno  di  ricondurre 
le  cose  nei  termini  in  cui  si  trovavano  prima  del- 
r agosto , lo  pratiche  non  facevano  nessun  frutto  e 
lutto  rimaneva  stazionario.  Gli  Austriaci  pallugliavanu 
per  la  città  di  Ferrara  ; il  Papa  prote.stava  c richia- 
mava il  Cardinal  Ciacchi,  mentre  1’ Austria  richiamava 
il  Maresciallo  Auesperg  . Ma  siccome  tutte  cose  hanno 
un  termine  anco  la  questione  Ferrarese  ne  ebbe  uno; 
ed  il  16  di  Deccmbre  leggevasi  per  le  vie  di  Roma 
r avviso  che  segue  : 

« Rìmanendu  per  ambe  le  parti  nella  sua  inte- 
grità la  questione  di  diritto  , si  è convenuto  fra  il 
governo  di  Sua  Santità  e quello  di  Sua  Maestà  im- 
periale , reale,  apostolica  clic  la  guarnigione  della  città 
I.  " ' ;s 
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(Il  Fornirà  sia  restituita  alle  truppe  pontificie.  L’ emi- 
nentissimo Cardinale  Giacchi  che  per  motivi  urgenti 
di  salute  erasi  condotto  a respirare  I’  aria  nativa  ri- 
tornerà ('spressamcnte  in  Ferrara  ondo  essere  presente 
a provvedere  alla  tranquilla  c regolare  consegna . A 
scanso  poi  di  gratuito  supposizioni , giovi  al  pubblico 
di  conoscere , che  la  difiìcilc  trattativa  e prospera  ri- 
soluzione di  quesbj  afiare , è stata  condotta  in  guisa 
da  non  compromettere  menomamente  il  passato  o 
r avvenire  della  questione  di  diritto,  la  dignità  delle 
due  corti  nella  parte  di  esecuzione  e gli  interessi 
sotto  ogni  rapporto  della  popolazione  Ferrarese  . ■ (1) 

Cosi,  alla  meglio,  componevasi  la  questione  fra  le 
due  Corti  ; ma  se  i governi  acquelavansi  a quelle 
disposizioni  non  cosi  facevano  i popoli  italiani  pe’ quali 
cresceva  ogni  di  più  V ablKirriniento  verso  l’Austria  ed 
vicccndevansi  gli  animi  nel  desiderio  della  nazionale 
indipendenza,  a conquistar  la  quale  nuli' altro  attende- 
vano che  la  ojiportunità  del  momento  si  presentasse. 

Intanto  compievansi  le  promesse  riforme  nella 
pubblica  amministrazione  ; ma  di  esse  non  restava 
contento  il  popolo  inquantochè  al  timone  del  governo 
rimanevano  i chcrici,  nò  da  essi  erano  da  aspettarsi  grandi 
nuovità.  La  mala  sodisfazionc  pubblica  non  fu  occultata 
al  Pontefice  ; e Pellegrino  Rossi,  che  bene  conosceva 
i bisogni  dei  Romani  e prevedeva  a quali  conseguenze 
il  malcontento  avrebbe  potuto  far  capo,  consigliava  il 
Ministero  ed  il  Papa  a secolarizzare  il  governo,  unico 
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modo  (li  rendersi  l)cnc  affetti  i più  raj'guardevoli  cit- 
tadini laici , e di  togliere  agli  agitatori  ogni  pretesto 
di  pubbliche  perturbazioni . Ma  le  voci  dei  liberali 
erano  poco  ascoltate  mentre  all'  opposto  la  influenza 
dei  retrivi  cresceva  continuamente  ed  otteneva  dal 
governo  atti  tali  da  toglierli  intera  quella  poca  di  fi- 
ducia che  ancor  conservava  nella  massa  più  ignorante 
del  popolo . Aggiungasi  a questo  lo  spirito  di  agita- 
zione diffuso  per  ogni  dove  da  Mazzini  a cui  non 
garbavano  le  trasmutazioni  che  operava nsi  in  Italia 
perche  contrarie  a’  suoi  disegni  ed  in  opposizione 
de’ principj  proclamati  dalla  Giovane  Italia.  I missio- 
narj  dell’  idea  adoperavansi  a più  potere  ad  inculcare 
la  diffidenza  pei  principi  nei  popoli  che  agognavano 
al  patrio  risorgimento , e trovavano  molti  proseliti 
inquantochè  le  riforme 'aspettate  non  operavansi  sol- 
lecite e compiute  secondo  il  comun  desiderio . Brasi 
in  quel  torno  formata  in  Londra  una  società  (a  capo 
della  quale  era  Mazzini) chiamata.  Lega  internazionale 
dei  popoli , che  proponevasi  per  iscopc)  di  promuovere 
r opinione  pubblica  in  favore  del  diritto  che  ogni  po- 
polo ha  di  governarsi  da  se  e di  mantenere  la  propria 
nazionalità . Facevano  parte  di  essa  (|uasi  tutti  i fuo- 
rusciti delle  nazioni  Europee,  accolti  in  Londra,  i quali 
mandarono  agenti  dovunque  con  l' incarico  di  prepa- 
rare il  terreno  per  futuri  movimenti  secondo  il  fine 
prefìsso  . 

Rispetto  all'  Italia  fu  stabilito  di  raccoglier  danaro 
per  un  fondo  nazionale  italiano  destinato  a supplire 
alle  occorrenti  spese.  Ouindi , furono  mandate  persone 
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in  Italia  coll'  incarico  di  secondare  il  movimento  libe- 
rale , di  amicarsi  molti  patriotti , studiare  specialmente 
la  natura  di  Ciceruacchio,  secondo  idolo  dei  romani , 
per  trarlo  al  loro  partito  , mostrandogli  come  ogni 
opera  fosse  volta  a gloria  di  Pio  IX  a cui  Mazzini , 
come  nel  1831  a Carlo  Alberto  , aveva  scritta  una 
lettera  per  esortarlo  ad  unificare  1’  Italia  facendosi 
egli  capo  di  una  repubblica  italiana  (1j . 

Ad  accrescere  le  ansie  Austriache  riunivasi  in  Ve- 
nezia, nel  Settembre  di  quell’anno,  il  Congresso  degli 
Scienziati  Italiani  . Non  fu  grande  il  numero  degli 
accorsi  perchè  molti  dell’  Italia  centrale  mancarono  ; 
ma  coloro  che  v’  inter\ennero  adempierono  il  loro  de- 
bito d’ italiani , c spesso  la  politica  fu  mischiata  alle 
dotte  disquisizioni  della  Scienza.  E tali  furono  i timori 
della  Polizia  che  fu  fatto  partire  per  ordine  del  V'icerè 
il  Principe  di  Canino  ed  il  suo  medico  Masi , e posto 
sotto  la  sorveglianza  della  polizia  l’ avvocato  Manin 
che  in  argomenti  di  pubblica  economia  trovò  il  modo 
di  manifestare  i suoi  sentimenti  e le  sue  speranze  . 
Ma  più  di  ogni  altro  parlò  in  senso  del  movimento 
italiano,  Cesare  Cantò,  in  un  suo  discorso  sulla  impor- 
tanza delle  strade  ferrate  italiane;  in  proposito  del 
qual  discorso  un  certo  D.  Cusani,  Commissario  supe- 
riore , scriveva  al  Direttore  Generale  di  Polizia  una 
lettera  di  cui  ci  par  buono  riportare  lo  squarcio 
seguente  ; 

« Il  Sig.  Cantò  cominciò  dal  deplorare  che  un 

(4)  Coppi  Annali  cil 
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argomento  di  tanto  interesso  italiano  fosse  riservato 
alla  fine  del  congresso,  accennando  che  cosi  era  pure 
fatalmente  avvenuto  nel  precedente  congresso  di  Ge- 
nova. Lodò  il  governo  Sardo , dove  a suo  dire , avea 
potuto  parlare  senza  sgomento  del  grande  progetto 
lamentando  cho  dei  varj  quesiti  nel  proposito  rimessi 
alla  meditazione  dei  membri  componenti  la  sezione 
nel  congresso  di  Genova  , nessuno  se  ne  fosse  occu- 
pato come  era  desiderabile  . Trasse  quindi  motivo  dal 
soggiungere  come  a lui  rimaneva  soltanto  di  esporre 
la  propria  opinione . Inaugurò  la  orazione  col  nome 
del  regnante  Pio  IX  da  lui  chiamato,  eroe  di  bontà  e 
di  riconciliazione  , che  pose  la  croce  alla  testa  del 
progresso  ; e disse  di  parlare  a nome  di  fratelli  e 
come  da  fratelli  a fratelli  . Queste  espressioni  gli 
fruttarono  i più  clamorosi  applausi  . Accennati  in  ge- 
nerale i progetti  delle  diverse  linee  di  comunicazione 
da  Roma  a Napoli,  da  Roma  all’  Italia  settentrionale,  di 
cui  starebbe  occupandosi  il  pontefice  , versò  parimente 
su  quella  del  passaggio  della  valigia  delle  Indie  per 
r Italia , e di  altre  in  direzione  delle  Alpi , barriera  , 
egli  disse  , creataci  dalla  natura  , ma  inutilmente  . 

« Finalmente  concentrò  il  nerbo  del  suo  discorso 
sull'  importanza  che  ha  questa  parte  d’ Italia  di  unire  i 
proprj  destini  ed  interessi  a quelli  de’ suoi  \icini  fra- 
telli , dove  di  recente  è seguito  un  movimento  , os- 
servando, sfolgorare  ornai  tanta  luce  che  il  non  risen- 
tirsene dovrebbe  ascriversi  ad  inerzia  o a viltà  . 

« Fe’voti  per  la  prosperità  maggiore,  ornai  vicina, 
d' Italia , divisa  da  dicci  diversi  dominj,  benché  vi  si 
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parli  una  sola  lingua  , in  una  parola  , per  la  libertìi. 
Questi  traili  erano  susseguiti  da  fragorosi  applausi.  No- 
minando l’ Impero  d' Austria,  ne  fece  gli  elogi  sotto  il 
rapporto  della  rapidità,  ad  esso  insolita,  con  cui  in  breve 
tempo  ha  compiuti , e sarà  per  compiere,  varj  tronchi 
di  strade  ferrate,  sperando  che  in  breve  sia  per  com- 
piersi la  grande  strada  Lombardo  Veneta.  Si  rivolse  pure 
al  gentil  sesso  , che  formava  parte  de’  spettatori , ag- 
giungendo il  vivo  desiderio  del  reciprocamente  rive- 
dersi in  appresso  come  tra  fratelli , e fratelli , e di 
potere  , all’  atto  degli  incontri  nelle  diverse  strade  fer- 
rale , stringersi  la  mano  ed  annunciare  il  compimento 
di  nobili , di  magnanime  imprese , cui  per  suo  dire  è 
ornai  pegno  la  fede  e la  fratellanza  comune . 

« Viva  e profonda  l’ impressione  prodotta  dal  di- 
scorso del  Sig.  Cesare  Cantù  , alla  fìne  del  quale  si 
udirono  alcune  voci  sciamare;  canta,  canta,  parole 
però  che  per  non  essere  state  intese  dalla  massa 
de  spettatori , o per  timore  di  compromissione  non 
produssero  conseguenze  . Vuoisi  che  quello  fosse  un 
eccitamento  a cantare  il  noto  Inno  a Pio  IX. 

« P.  S.  Devo  aggiungere  essersi  pure  espresso  il 
Sig  Cantù , che  come  le  strade  ferrate  producono  di 
per  se  una  rivoluzione  nei  rapporti  commerciali  c 
dell’  industria  così  produr  lo  dovranno  immancabil- 
mente anche  nei  politici . » 

Raddoppiava  di  cautele  e di  rigori  la  polizia  au- 
striaca nel  Lombardo  Veneto  ed  infinito  era  il  numero 
dei  cittadini  sottoposti  a severa  vigilanza  ; ma  egli  era 
mestieri  sorvegliare  intere  le  popolazioni  di  quelli  sUiti, 
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il  cui  bruciavan  le  mani  anelando  di  venire  ai  fal- 
li . Intanto  se  per  l’ innanzi  i malumori  erano  na- 
scosti e covati  , per  così  dire , nell’  interno  delle  fa- 
miglie, ora  per  opera  di  alcuni  animosi  prendevano 
carattere  di  pubblicità  e la  congregazione  centrale 
per  la  provincia  di  Bergamo  prevedendo  ciò  che  po- 
teva accadere,  rompeva  il  silenzio  inviando  una  peti- 
zione di  G;  B:  Nazari  alla  congregazione  centrale  di 
Milano  . Con  la  quale  petizione  proponevasi  la  no- 
mina di  una  commissione  composta  di  tanti  deputati 
quante  erano  le  province  Lombarde  affinchè  presa 
in  esame  la  condizione  del  paese,  ed  investigate 
le  cause  del  malcontento  ne  facesse  argomento  di 
ragionalo  rapporto  alla  stessa  congregazione  centrale 
per  le  ulteriori  sue  proposizioni . (1) 

Giunta  a Venezia  una  copia  della  petizione  sopra 
citata  , Daniele  Manin  la  fece  trascrivere  e ne  sparse 
molti  esemplari  per  la  città,  adoperandosi  poscia  pres- 
so alcuni  deputati  della  Congregazione  Centrale  Ve- 
neta perchè  ne  imitassero  1’  esempio  ; ma  non  es- 
sendovi riuscito  presentò  egli  solo  una  petizione . 
■ Le  congregazioni,  egli  diceva,  non  si  sono  mai  fatte 
interpreti  dei  nostri  bisogni,  e de’ nostri  desiderj  : il 
loro  silenzio  è venuto  dal  timore  di  dispiacere  al 
governo  ; ma  questo  timore  è ingiusto  e ingiurioso  , 
perchè  ingiusto  e ingiurioso  è supporre  che  il  gover- 
no abbia  a questo  regno  concesso  una  rappresentanza 

(i)  Akchitio  TBiBifKALB  DBLLB  cosB  D’  ITALIA  — Glomalp  La  Patria  — 
5 Gennaio  18i8. 
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nazionale  derisoria  , die  abbia  voluto  e voglia  ingan- 
nare questo  paese  e l’ Europa , facendo  leggi  che  non 
vuole  che  si  osservino  , perseguitando , e gastigando 
coloro  che  intendono  osservarle  . Proponeva  che  ail 
imitazione  di  ciò  che  era  stato  fatto  a Milano  si  eleg- 
gesse  una  commissione  con  incarico  di  studiare  la 
necessità  del  paese . Quindi  il  Municipio  di  Venezia  , 
secondo  la  proposta  di  cinque  consiglieri , manifestò 
alla  Congregazione  centrale  il  desiderio  Comune  che 
essa  si  mettesse  in  relazione  con  quella  di  Milano  per 
procedere  di  conser\a  ed  in  perfetto  accordo  nel  rap- 
presentare all’  imperatore  i bisogni  delle  proiincio  ita- 
liane poste  sotto  la  sua  signoria  e chiedergli  i necessari 
provvedimenti  . 

Frattanto  nel  popolo,  mantenutosi  in  calma,  comin- 
ciarono a manifestarsi  i segni  del  commovimento  co- 
me nelle  altre  parti  d’ Italia.  La  sera  del  26  Dicembre 
ebbe  luogo  nel  teatro  della  Fenice  una  clamorosa  di- 
mostrazione ; fu  acclamato  Pio  IX.  e gridato  morte 
ai  Tedeschi,  c simile  scena  rinnuovossi  anche  nelle 
sere  successive  . 

Nel  penultimo  giorno  del  <847  Niccolò  Tommaseo 
lesse  dinanzi  a numeroso  uditorio,  nell’Ateneo  di  Ve- 
nezia , un  discorso  sulle  condizioni  presenti  della  let- 
teratura italiana , donde  prese  argomento  a parlare 
della  libertà  della  stampa;  rammentò  che  una  leg- 
ge del  18<5  disponeva  : che  le  opere  nelle  quali  si 
esaminava  l' amministrazione  dello  Stato  in  genera- 
le 0 nei  suoi  singoli  rami  a scoprire  difetti  o er- 
rori , a proporre  miglioramenti  , a indicare  i modi 
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[>or  ottenere  vantaggi , o a svelare  avvenimenti  pas- 
sati , non  dovevano  essere  senza  altro  plausibile  mo- 
tivo proibite,  se  anche  le  massime  o idee  dell'  au- 
tore non  fossero  quelle  del  governo:  ricordò  pure  che 
questa  legge  non  era  osservata  ; però  propose  che 
si  avesse  ricorso  al  governo  chiedendogli  acconsentisse 
in  fatto  agli  scrittori  la  libertà  di  cui  per  diritto  po- 
tevano godere.  * La  proposta  fu  bene  accolta  : la  do- 
manda scritta  e poi  firmata  da  moltissimi  cittadini  di 
Venezia  e delle  provincie,  venne  dal  Tommaseo  con- 
segnata alle  autorità  politiche  perchè  la  mandassero 
a Vienna  , da  dove  fu  risposto  con  1’  ordine  di  carce- 
rare i due  coraggiosi  patriotti  . 

Da  poco  tempo  erano  composte  in  Toscana  le 
questioni  relative  al  cambiamento  di  territorio , di  cui 
già  parlammo,  quando  moriva  la  Duchessa  Maria  Lui- 
sa di  Parma  dalla  qual  morte  venne  speranza  ai  Par- 
migiani di  ottenere  le  riforme  operate  negli  stati  fi- 
nitimi . Subito  dopo  che  fu  spirata  la  Duchessa  i Mi- 
nistri assunsero  il  potere , nè  vollero  cederlo  al  Po- 
testà, conte  Cantelli , il  quale  in  unione  degli  anziani 
del  Comune  recandosi  al  palazzo  per  prendervi  la  di- 
rezione della  cosa  Pubblica  vi  trovò,  invece,  prevenuto 
dal  Bombelles,  la  perdita  della  libertà  personale.  Con- 
tultociò  i Parmigiani  non  desistettero  e compilarono 
in  proposito  un  indirizzo  che  fu  mandato  a Carlo  Lo- 
dovico ex  duca  di  Lucca  chiamato  dal  trattato  di 
Vienna  a succedere  a Maria  Luisa  . Questo  indirizzo 
fu  firmato  da  undici  mila  persone,  ma  non  pervenne 
in  mano  del  Duca  , perchè  egli  trovavasi  a Genova 
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quando  ebbe  notizia  della  morte  di  Maria  Luisa  . 
Passando  da  Milano  prima  di  recarsi  nel  nuovo  suo 
stato , seppe  colà  il  tenore  del  preparato  indirizzo  e 
quasi  in  risposta  a quello  pubblicò  il  manifesto  ai  suoi 
sudditi , ove  dicevasi  : che  il  rispetto  e la  venerazione 
da  lui  nutrita  per  la  memoria  della  sua  preceditrice, 
e la  convinzione  in  cui  egli  era  che  le  istituzioni  da 
quella  stabilite  fossero  utili  al  bene  dei  sudditi,  dichia- 
rava di  non  volervi  apportare  nessun  cangiamento 
intendendo  di  seguire  le  orme  di  lei  come  vie  di  pietà, 
di  amore , di  religione , di  giustizia  e di  fermezza . 
Riconfermava  quindi  i ministri , tutte  le  autorità  civili 
e militari,  allora  in  ufficio,  in  sequela  degli  atti  sovrani 
della  augusta  defunta . 

L’  agitazione  febrile  che  tutta  invadeva  l’ Italia  in 
sul  finire  dell’anno  1847  dava  spesso  occasione  a’  mo- 
ti di  piazza  ; e la  Toscana  ebbe  pure  i suoi  in  Li- 
vorno , in  Firenze  ed  in  qualche  altro  luogo  . Livor- 
no aveva  tumultuato  nel  Settembre,  prima  per  la  Guar- 
dia Civica , quindi  contro  gli  agenti  della  polizia  che 
erano  invisi  a tutti  e ritenuti  per  avversi  a’ nuovi  or- 
dinamenti politici , per  la  qual  cosa  furono  essi , in 
unione  di  coloro  che  avevano  fama  di  spia  , arrestati 
dal  popolo  e condotti  in  fortezza. 

Simile  tumulto  contro  ai  birri  accadde  in  Firenze 
il  di  25  di  Ottobre . Un  capo  agente  aveva  arrestato 
un  povero  che  andava  limosinando  in  onta  alle  pre- 
scrizioni di  polizia  . Il  popolo  si  levò  a rumore  per 
i cattivi  trattamenti  fatti  subire  a quel  meschino  , in- 
furiò nei  corpi  di  guardia  di  cotesta  sbirraglia  . pri- 
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ma  nel  quartiere  di  Santo  Spirito  ove  bruciò  tutto 
ciò  che  in  esso  Corpo  di  guardia  trovavasi , quindi 
portossi  all'  altro  del  quartiere  di  Santa  Maria  Novella, 
e vi  fece  lo  stesso  , bruciando  cioè  carte  , libri , pan- 
che e quanto  altro  trovavasi  di  proprietà  della  bassa 
polizia , rispettando  però  il  denaro  che  vi  fu  trovato. 

Furono  arrestati  moltissimi  birri  c portati  al  Bar- 
gello ; e la  mattina  dipoi  il  popolo  corse  ai  diversi 
domicilj  tanto  dei  medesimi  birri , quanto  di  persone 
ritenute  per  spie , ne  arrestava  gli  individui , ed  in 
mezzo  agli  urli  ed  alle  fischiate  li  portava  alle  pub- 
bliche Carceri  : allora  il  governo  soppresse  il  corpo 
dei  birri , e nel  29  di  Ottobre  dispose  che  ciò  che  ri- 
guardava le  investigazioni  e la  vigilanza,  affidate  ai 
soppressi  agenti  di  polizia,  fossero  provvisoriamente 
esercitate  dai  Carabinieri  . 

Era  venuta  in  mente  a Pio  IX  fino  dal  cominciare 
del  suo  pontificato  la  idea  di  unire  col  vincolo  di  una 
lega  gli  stati  della  Penisola  , ed  in  questa  idea  mag- 
giormente si  confermò  dopo  i soprusi  tedeschi  in  Fer- 
rara . Doveva  essere  avviamento  a questa  unione 
politica  una  lega  doganale,  per  la  qual  cosa  nel  set- 
tembre del  4847  mandò  il  prelato  Corboli  Bussi  a 
Torino  per  concertare  1’  occorrente  con  quel  governo, 
mentre  il  Granduca  di  Toscana  vi  mandava  per  lo  stesso 
scopo  il  Cav.  Giulio  Martini . Poco  tempo  dopo  fra  gli 
inviati  dei  tre  stati  fu  stabilito  : « Il  sommo  Ponte- 
fice , il  re  di  Sardegna  e il  Granduca  di  Toscana, 
costantemente  animati  dal  desiderio  di  contribuire  , 
mediante  la  reciproca  loro  unione  all' incremento  della 
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(Ugnila  e della  prosperità  italiana , persuasi  che  la 
vera  e sostanziale  base  di  una  unione  italiana  sia  la 
fusione  degli  interessi  materiali  delle  popolazioni  che 
formano  i loro  Stati  ; convinti  ' d' altra  parte  che 
r unione  medesima  sarà  efficacissima  ad  ampliare  in 
progresso  di  tempo  le  industrie  ed  il  traffic»  nazio- 
nale : confermati  in  questi  sentimenti  dalla  speranza 
dell’  adesione  degli  altri  sovrani  d’ Italia  , erano  venuti 
nella  determinazione  di  formare  fra  i loro  respettivi 
dominii  una  lega  doganale . Al  quale  effetto  i respet- 
tivi  plenipotenziari  dichiararono  una  lega  doganale 
essere  convenuta  in  massima  fra  gli  Stali  della  Santa 
Sede , di  Sardegna  e di  Toscana  , da  portarsi  ad  ef- 
fetto mediante  la  nomina  di  commissarj  specialmente 
deputati  dalle  alte  parli  contraenti , per  la  formazione 
di  una  tariffa  daziaria  comune , e per  la  scelta 
di  un  equo  principio  distributivo  dei  comuni  pro- 
venti . Nella  primitiva  formazione  delia  tariffa  e nelle 
successive  revisioni  che  dovrebbero  farsi  periodica- 
mente dentro  un  termine  da  stabilirsi , si  procedereb- 
be verso  quella  più  larga  libertà  commerciale  che 
fosse  compatibile  cogli  interessi  respettivi  . 11  tempo 
cd  il  luogo  della  riunione  del  congresso  dei  Commis- 
sarj predetti  verrebbero  determinati  tosto  che  sareb- 
bero conosciute  le  definitive  intenzioni  del  re  del  Re- 
gno delle  due  Sicilie  e del  Duca  di  Modena  rispetto 
all’  adesione  alla  Lega  Doganale  . » 

Monsignor  Corboli  orasi  pure  recato  a Modena  per 
trarre  nella  lega  anco  quel  Duca , ma  ogni  'sua  pra- 
tica riuscì  infruttuosa  , ed  ebbe  ad  allontanarsi  solle- 


Digilized  by  Google 


029 


citumonte  da  quella  ciltii  per  le  vessazioni  della  polizia 
ebe  ne  spiava  ogni  passo . Poco  dopo  partito  il  Corboli 
fu  pubblicato  nel  diario  romano  la  seguente  dichiara- 
zione. c S-  A.  R.  l’arciduca,  duca  di  Modena,  alle 
proposizioni  fattegli  in  nome  della  Santità  di  nostro 
Signore , di  S.  Maestà  il  re  di  Sardegna , e di  S.  A. 
R.  il  granduca  di  Toscana  per  accedere  alla  lega  do- 
ganale ha  risposto  che  mentre  particolari  circostanze 
gli  rendono  necessaria  una  più  matura  considera- 
zione per  riconoscerne  l' utilità  rispetto  ai  suoi  sud- 
diti gli  è però  grato  il  dichiarare  sin  d’ ora  che 
r interruzione  di  territorio  fra  gli  Stati  Sardi  e 
Toscani  per  cagione  del  ducato  di  Massa  c Carrara 
non  metterà  veruno  ostacolo  al  pieno  effetto  della 
lega  fra  gli  Stati  sopradetli  già  conclusa  * . 

Meno  difficile  mostrossi  però  Francesco  d' Este 
quando  si  trattò  di  concludere  una  lega  politica  con 
r Austria  a cui  aderì  poi  anche  il  Duca  di  Parma . 
Questa  lega  che  fu  conclusa  nel  Decembre  aveva  per 
scopo  nascosto  e palese  di  stringere  i legami  di  ami- 
cizia e di  famiglia  fra  loro  esistenti  e di  vegliare 
colie  loro  forze  unite  al  mantenimento  della  pace  in- 
terna ed  esterna  , e deh’  ordine  legale  nei  loro  Stati . 
Era  poi  stabilito  : 

« In  tutti  i casi  in  cui  gli  Stati  Italiani  dell’  im- 
peratore d’ Austria,  o del  Duca  di  Modena  fossero  sog- 
getti ad  un’assalto  eterno,  s’ impegnano  i due  sovrani 
a prestarsi  reciprocamente  aiuto  ed  assistenza  con 
tutti  i mezzi  a loro  disposizione  tostochè  per  ciò  una 
parte  abbia  fatto  la  domanda  all’  altra  ; siccome  con 
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ciò  gli  Siali  del  Duca  di  Modena  enlrano  nella  linea 
di  difesa  delle  provincie  italiane  dell’  imperatore  d' Au- 
stria , cosi  il  duca  lascia  all’  Imperatore  il  diritto  di 
fare  entrare  le  truppe  imperiali  nel  territorio  mode- 
nese c di  prendervi  possesso  delle  piazze  forti  ogni 
volta  che  lo  richieda  1’  interesse  della  comune  difesa 
e la  militare  previdenza  . Se  nell’  interno  del  ducato 
di  Modena  avvenissero  cose  atte  a metter  timore  che 
potesse  venire  turbala  la  legale  tranquillità  e l’ ordi- 
ne, 0 se  gli  inquieti  movimenti  di  là  crescessero  sino 
a una  vera  sollevazione , a sopprimere  la  quale  non 
fossero  sufficienti  i mezzi  a disposizione  del  governo, 
r Imperatore  d’ Austria  si  obbliga  , appena  avutane  la 
richiesta  , a porgere  tutti  gli  aiuti  militari  necessarj 
a mantenere  e ristabilire  la  tranquillità  e 1’  ordine 
legale.  Il  Duca  di  Modena  si  obbliga  a non  conclu- 
dere con  alcuna  altra  potenza  una  convenzione  mili- 
tare di  qualsiasi  sorte  , senza  previo  consenso  del- 
r Imperatore  » . 

Per  tal  modo  Francesco  V veniva  a legarsi  indis- 
solubilmente con  r Imperatore,  ne  è da  dirsi  quanto 
male  fosse  accolta  questa  nuovità  dai  Modanesi  che  i 
loro  sogni  di  libertà  vedevano  distrutti  da  un  cosi 
schifoso  vassallaggio  del  loro  principe  col  nemico  primo 
d’  Italia  . 

Vedremo  ora  come  l’Austria  si  adoperasse  a scre- 
ditare a modo  suo  presso  i potentati  Europei  il  mo- 
vimento Italiano , per  assicurare  se  stessa  ad  ogni 
evento  , e toglier  simpatia  al  movimento  liberale  , che 
minacciava  prendere  proporzioni  tali  da  non  potersi 
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ristringere  nella  cerchia  dei  singoli  stati  delta  penisola , 
per  la  qual  cosa  nel  mese  di  Agosto  il  Principe  di 
Mctternich  partecipava  ai  governi  di  Francia,  Inghil- 
terra , Prussia , e Russia  una  nota  così  concepita  ; 

« La  presente  situazione  dell’  Italia  centrale  fer- 
mare certamente  I'  attenzione  dei  principali  potentati 
d’  Europa  ; questi  Stati  agitati  da  uno  spirito  di  scon- 
volgimento , le  cui  conseguenze  potevano  finalmente 
prevedersi  : la  posizione  geografica  dell’  impero  au- 
striaco imporre  ad  esso  I’  obbligo  di  fissare  attenta- 
mente gli  sguardi  sul  corso  che  avrebbero  gli  avveni- 
menti di  queste  regioni . L’ imperatore  desiderare  di 
spiegarsi  sui  sentimenti  che  aveva  in  questa  compli- 
cazione con  quella  franchezza  da  lui  solita  adoperare 
nelle  sue  relazioni  co’  grandi  potentati , e desiderar 
di  conoscere  le  loro  determinazioni  su  ciò  che,  a suo 
parere , aveva  il  valore  di  una  base  propria  ad  in- 
fluirb  su  lutto  r avvenire  : la  penisola  esser  composta 
di  Stati  sovrani  e reciprocamente  indipendenti  ; la 
esistenza  e la  circoscrizione  territoriale  di  questi  Stati 
essere  fondata  sopra  princìpi  di  diritto  pubblico  generale 
e corroborato  da  transazioni  politiche  incontestabili  : 
r imperatore  esser  deciso  a rispettare  questi  atti  e 
contribuire  , per  quanto  si  estendevano  le  sue  facoltà, 
alla  loro  inalterabile  conservazione;  gradire  che  le 
altre  grandi  potenze  si  spiegassero  intorno  al  valore 
in  cui  tenevano  le  guarentigie  sulle  quali  era  collo- 
cato lo  stato  di  possesso  dei  sovrani  che  regnavano  nella 
penisola  italiana  : l’ imperatore  non  dubitare  che  in  tali 
casi  le  grandi  potenze  non  fossero  fra  loro  in  accordo  » 
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Al  governo  inglese  poi  particolarmente  il  Metter- 
nich  fece  partecipare  « L’Italia  centrale  trovarsi  in 
preda  a un  movimento  rivoluzionario , a capo  del 
quale  erano  i capi  delle  sètte  che  da  molti  anni  in- 
sidiavano gli  Stati  della  Penisola  ; col  pretesto  delle 
riforme  amministrative  che  il  sovrano  di  Roma  aveva 
introdotto  per  indubitato  sentimento  di  benevolenza 
verso  il  suo  popolo , i faziosi  indebolire  l’ azione  le- 
gale del  potere  e cercare  di  compiere  un’  opera , la 
quale  per  corrispondere  alle  loro  mire  sovversive 
non  poteva  restar  circoscritta  nei  limiti  dello  Spirito 
della  Chiesa,  nè  in  quello  di  alcuni  degli  Stati  com- 
ponenti la  penìsola  italiana  ; lo  scopo  delle  sette  es- 
sere la  riunione  di  questi  Stati  in  un  solo  o almeno 
in  una  confederazione  di  Stati  sotto  la  direzione  di  un 
supremo  potere  centrale  ; la  monarchia  italiana  non 
entrar  punto  nelle  loro  idee  ; prescindendo  da  un  ra- 
dicalismo spinto  che  le  dominava  , una  ragione  pra- 
tica dover  distoglierle  dall’idea  di  un’Italia  monarchica: 
non  esservi  alcun  re  possibile  di  questa  monarchia, 
nè  al  di  quà  nè  ai  di  là  delle  Alpi  : i loro  sforzi 
essere  indirizzati  a creare  una  repubblica  probabil- 
mente federativa  , a somiglianza  di  quella  dell’  Ame- 
rica settentrionale  o delia  Svizzera:  l' imperatore  d’Au- 
stria non  avere  la  pretensione  di  essere  una  potenza 
italiana  ; contentarsi  di  essere  il  capo  del  suo  impero: 
alcune  parti  di  questo  impero  trovarsi  collocale  al  di 
là  delle  Alpi:  intendere  di  conservarle:  l’ imperatore 
non  cercare  in  alcun  modo  cosa  alcuna  che  fosse  fuori 
dello  stato  del  possesso  attuale  ; quello  che  saprebbe 
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fare  sarcbl)c  il  difenderlo,  desiderare  poi  di  conoscere 
se  i primi  custodi  della  pace  politica  avevano  le  stes- 
se vedute  : questo  argomento  essere  di  natura  troppo 
grave  per  non  farne  un  appello  ai  sentimenti  dei 
governi  die  non  intendevano  di  abbandonare  que- 
st’ avvenire  ad  incalcolabili  pericoli  di  perturbazione 
generale  . » 

A questa  comunicazione  il  Palmerston  , ministro 
por  le  relazioni  esterne  in  Inghilterra  , rispose;  « Es- 
sere opinione  del  governo  inglese  che  si  dovesse  sUir 
fermi  alle  deliberazioni  ed  ai  patti  del  congres- 
so di  Vienna  non  meno  in  Italia  che  ih  qualunque 
altra  parte  d’  Europa  a cui  si  riferivano;  e non  con- 
venisse far  mutazioni  nello  stato  territoriale  da  quei 
trattati  sanciti  senza  il  consenso  ed  il  concorso  di 
tutte  le  potenze  che  vi  ebbero  parte.  Ma  il  governo 
inglese  esser  lieto  in  pensare  che  per  allora  non 
sembrava  probabile  che  in  Italia  si  offrisse  il  caso  di 
applicare  un  tale  principio . In  quanto  poi  all'  aspetto 
delle  cose  nella  penisola  , il  governo  inglese  incline- 
rebbe ad  osser\are  che  vi  era  ancora  un  altro  di- 
ritto inerente  alla  sovranità  , oltre  quello  della  pro- 
pria difesa  e conservazione , ed  essere  quel  diritto 
che  appartiene  in  ogni  Stato  al  sovrano  potere  di 
fare  quelle  riforme  e quelle  interne  innovazioni  che 
a giudizio  suo  sembrassero  convenevoli  e conducenti 
al  bene  dei  popoli  da  esso  governati  . Sembrare  che 
alcuni  dei  sovrani  d’ Italia  fossero  allora  desiderosi  e 
propensi  ad  esercitare  un  tale  diritto  ; ed  il  governo 
ingh'se  vorrebbe  sperare  che  il  governo  auslriacn 
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fosse  per  valersi  tli  quell’  alUi  influenza  politica  , che 
r Austria  legittimamente  possedeva  in  Italia , per  ani- 
mare e sorreggere  quei  sovrani  in  questa  commen- 
devole impresa  . Il  governo  inglese  non  aver  notizia 
del  disegno  di  congiungere  in  repubblica  federativa 
gli  Stati  d’ Italia  fino  allora  divisi,  e convenire  che  tale 
disegno  non  poteva  recarsi  ad  efletto . Ma  d’ altra 
parte  per  notizie  pervenutegli  da  molte  e varie  fonti 
essere  persuaso  che  dominava  un  profondo  popolare 
e ben  fondato  malcontento  in  una  vasta  parte  d’ Ita- 
lia ; e quando  si  considerasse  quanti  difetti  ed  abusi 
di  ogni  specie  fossero  nel  modo  di  governare  quelli 
Stati , e specialmente  nello  Stato  romano  e nel  re- 
gno di  Napoli  . non  fare  meraviglia  che  mali  cosi 
forti  producessero  il  più  grave  fermento  . Non  esse- 
re meraviglia  che  uomini  i quali  sentivano  tutto  il 
peso  dei  gravami  che  soffrivano  , e avevano  sofferto 
j)er  lunga  serie  di  anni,  e ninna  speranza  di  ri- 
storo avevano  dai  presenti  loro  dominatori  , pensas- 
sero a qualunque  più  strano  disegno  colla  speranza 
di  trovarvi  la  loro  salute . Questa  osservazione  non 
potersi  veramente  con  piena  ragione  applicare  agli 
Stati  romani , perchè  il  Papa  regnante  mostrava  de- 
siderio di  effettuare  varie  di  quelle  molte  e necessa- 
rie riforme  ed  innovazioni  che  nel  1832  I’ Austria  e 
con  essa  la  Gran  Brettagna  , la  Francia  , la  Russia 
c la  Prussia  avevano  inculcato  al  papa  defunto,  ed 
esservi  speranza  che  se  il  Papa  veniva  confortato  cd 
assistito  dall'  Austria  c dalle  altre  quattro  potenze  a 
rimunvere  le  gravezze  da’ suoi  sudditi  lungamente 
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deplorato  , il  inalcoiilento  per  esse  cagionato  verrebbe 
gradatamente  a dileguarsi  ; ma  esservi  altri  Stati  in 
Italia  e soprattutto  il  regno  di  Napoli , ove  era  quasi 
eguale  il  bisogno  di  mutazioni  e miglioramenti,  come 
nel  territorio  romano  , ed  il  governo  inglese  vorreb- 
be sperare  che  siccome  nessuna  potenza  europea  ave- 
va maggiore  interesse  che  1'  Austria  a conservare  la 
interna  tranquillità  dell’  Italia  , cosi  la  ben  grande  c 
nota  influenza  dell’  Austria  a Napoli  poteva  bene- 
ficamente esercitarsi  a promuovere  le  riforme  e Ui 
innovazioni  che  tenderebbero  a sopire  quel  malcon- 
tento , dal  quale  soltanto  potevano  derivare  i peri- 
coli che  minacciavano  quella  tranquillità  . » Questo 
scriveva  il  Palmerston  nell’Agosto . Nel  Settembre  poi 
rammentava  al  Metternich;  « I diversi  Stali  di  cui 
si  componeva  l’ Italia  avere  il  diritto  di  mantenere 
e difendere  la  loro  indipendenza  , questa  indipenden- 
za dovere  essere  rispettala  e tenuta  come  inviolabile 
da  tutti  gli  altri  potentati  d’  Europa  : ogni  principe 
indipendente  avere  il  diritto  di  fare  ne’  suoi  Stati  le 
riforme  e i miglioramenti  che  credesse  opportuni:  il 
governo  inglese  avere  la  persuasione  che  il  gabinetto 
di  Vienna  avrebbe  di  buon  grado  riconosciuta  questa 
grande  politica  verità  . Malgrado  i rapporti  perve- 
nuti degli  ultimi  affari  e le  recenti  comunicazioni 
diplomatiche  in  Italia  , il  governo  inglese  essere  per- 
suaso che  non  verrebbe  mai  in  pensiero  all  Austria, 
nè  darebbe  essa  mai  il  suo  consentimento  per  alcun 
atto  contrario  ai  principi  innanzi  esposti  , e che  nè 
rispetto  al  re  di  Sardegna  nè  al  papa  esso  non 
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verrebbe  nella  intenzione  di  convertire  provvedimenti 
di  legislazione  interna  o di  riforme  amtuìnislrulivc 
che  questi  principi  giudicassero  opportune  pei  loro 
Stati  in  un  motivo  di  aggressione  qualunque  contro 
il  loro  territorio  e i loro  diritti  . ÀI  governo  inglese 
rincrescerebbe  vivamente  che  accadessero  avvenimenti 
che  non  potrebbe  vedere  con  indififerenza . I so- 
vrani d’ Inghilterra  e di  Sardegna  essere  da  lungo 
tempo  uniti  con  legami  di  un'  alleanza  fedele  ed  in- 
tima ; e r Inghilterra  non  dimenticherebbe  nè  ripu- 
di(;rebbe  inai  i diritti  fondati  sopra  basi  cosi  onore- 
voli . La  integrità  delli  Stati  romani  potere  esser 
considerata  come  un  elemento  essenziale  della  indi- 
pendenza  politica  della  penisola  italiana  ; nessuna  in- 
vasione di  questo  territorio  potrebbe  aver  luogo , 
senza  che  ne  venissero  conseguenze  di  un'  alta  gra- 
vità e di  una  grande  importanza  . » (1) 

L’  Austria  intanto  cercava  anche  di  premunirsi 
nelle  sue  provincie  italiane , ed  a richiesta  del  mare- 
sciallo Radetzky  aumentava  il  numero  delle  milizie  di 
presidio  nel  Loml>;irdo-Veneto  : erano  per  1’  ionanzi 
circa  trentasettemila  uomini  : nel  dicembre  era  stabi- 
lito di  portarli  ad  ottantamila  . Per  attenuare  la  im- 
pressione che  questo  fatto  poteva  produrre  nell’animo 
dei  rettori  inglesi , il  Metternich  , scriveva  al  Palmer- 
ston  : « La  situazione  morah;  o materiale  in  cui  era 
la  penisola  italiana  richiamare  un’attenzione  particolare 
della  Corte  di  Vienna  ; l’ imperatore  applicare  alle 


(I)  r OPPI , Ati.  eli. 
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inodesimi}  i principi  o le  regole  che  ser\i\ano  invaria- 
bilmcnle  di  norma  alla  sua  condotta  politica  . Lo 
spirito  di  sovvertimento  , che  sotto  la  bandiera  della 
riforma  si  era  manifestato  in  alcuni  Stati  della  penisola 
italiana  , aveva  preso  per  parola  d'  ordine  c di  unione 
r odio  contro  la  potenza  austriaca  . Le  ragioni  che 
inducevano  i guidatori  di  questo  movimento  in  tale 
direzione  esser  troppo  note  onde  non  aveano  bisogno 
di  spiegazione  : perciò  l' imperatore  considerarsi  come 
obbligalo,  per  i suoi  doseri  verso  la  corona  e verso 
i sudditi , di  aumentare  le  milizie  nel  regno  Lombar- 
do-Veneto : non  intendeva  per  questo  di  fare  alcuna 
mutazione  nella  sua  attitudine  politica  ; intendere  sol- 
tanto di  prestare  ad  alcune  parti  del  suo  impero  col- 
locate in  contatto  ai  paesi  messi  in  movimento , un 
pegno  di  sicurezza  per  la  conservazione  della  quiete  : 
nulla  cercare  fuori  de’  limiti  del  suo  impero  ; ma 
solamente  di  assicurare  la  integrità  e la  pace  interna 
de’  suoi  domini  per  qualunque  parte  c per  qualunque 
via  potesse  esser  messa  a pericolo  . » 

Al  che  il  ministro  inglese  rispose  : » Avea  già  il 
suo  governo  inteso  con  rammarico  come  allora  do- 
minava in  Italia  il  sentimento  d’ inimicizia  contro 
r Austria:  pensava  però  che  questo  sentimento  deri- 
vasse , se  non  unicamente  , da  diffidenza  e da  timore 
che  il  gabinetto  di  Vienna  meditasse  qualche  intervento 
negli  afifari  interni  delli  Stali  d’ Italia  col  proposito  d’im- 
pedire 0 di  ritardare  quei  miglioramenti  e quelle 
riforme  che  i sovrani  andavano  facendo  e che  i popoli 
credevano  indispensabili  al  loro  bene  e alla  loro  feli- 
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cita  ; provare  perciò  qualche  apprensione  che  I avvi- 
cinarsi (li  grandi  rinforzi  di  milizie  in  Lombardia  avesse 
r effetto  di  corroborare  le  erronee  opinioni  che  si  ave- 
vano in  Italia  intorno  alle  mire  e intenzioni  del  go- 
verno austriaco;  e perciò  anziché  dissipare  gli  accennali 
timori  li  avrebbe  fomentati  ed  avrebbe  dato  nuovo 
impulso  a quella  inimicizia  che  si  affermava  già  esi- 
stere . In  quanto  agli  avvenimenti  che  seguivano  in 
Italia , il  governo  inglese  non  aver  timore  che  ne  de- 
rivasse pericolo  alla  tranquillità  della  Penisola.  1 sovrani 
di  alcuni  Stati  italiani  procedere  cautamente  sì , ma  , 
per  quanto  appariva  , con  ferma  deliberazione  d’ in- 
trodurre nell’  amministrazione  de’  loro  respettivi  domìni 
molti  miglioramenti  assai  necessari , ed  a riformare 
alcuni  dei  molti  abusi  che  col  corso  del  tempo  si  erano 
introdotti . Mentre  i popoli  di  quelli  Stati  mostravano 
una  inconcussa  fede  nei  loro  sovrani  ed  un  fermo 
proposito  di  lasciare  ai  loro  governi  la  cura  di  rad- 
drizzare i gravami  ed  operare  i miglioramenti , nulla 
sino  allora  essere  accaduto  in  Piemonte,  in  Toscana  e 
c negli  Stati  Romani  che  mostrasse  natura  sediziosa  . 
Esservi , per  verità  , alcune  dimostrazioni  di  un’  impa- 
ziente scontentezza  nel  regno  di  Napoli , provenienti 
do  una  supposizione  che  sembrava  dominante  nei 
Napoletani  e Siciliani,  che  il  re  non  intendesse  seguire 
I lodevoli  esempi  che  gli  venivano  dati  dal  re  di  Sar- 
degna , dal  granduca  di  Toscana  e dal  papa  . Ma  il 
governo  inglese  sperare  e(;onfidare  che  il  re  del  regno 
delle  Due  Sicilie  non  avrebbe  voluto  rimanere  addietro 
agli  altri  sovrani  nella  onorevole  via  delle  riforme  ed 
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innovazioni  . Perciò  volgendo  uno  sguardo  generale 
sullo  stato  delle  cose  d’ Italia  , il  governo  inglese  con- 
fidare che  gli  austriaci  in  quelle  parti  potevano  con- 
siderarsi come  sicuri  da  ogni  pericolo  di  esterni  as- 
salti ■ » (1) 

Dopo  i Memorandum  alle  potenze  raddoppiarono 
le  vessazioni  della  polizia  alle  quali  rispondevano  i 
Milanesi  con  inviti  ai  giovani  Lombardi  perchè  si  aste- 
nessero dal  fumar  tabacco  , e dal  giuoco  del  lotto  (re- 
galie che  portavano  un  grosso  provento  all'Austria)  (2) 
e dall’andare  al  Teatro.  La  nobiltà  stessa  si  allontanava 
dalla  corte  ed  ogni  occasione  era  buona  per  far  dimo- 
strazioni contro  il  governo . A Bergamo  il  pubblico 
del  Teatro  principale  obbligò  I’  Arciduca  Sigismondo  , 
comandante  della  piazza,  a levarsi  il  cappello,  quindi  gli 
spettatori  uscirono  uno  dopo  I’  altro  e vi  ritornarono 
dopo  che  il  Principe  se  ne  fu  andato.  La  Società  del  Club 
di  Milano  festeggiò  con  un  pranzo  I’  arrivo  in  quella 
città  del  Principe  ereditario  di  Parma  , il  quale  fu  da 
uno  dei  commensali  fregiato  della  medaglia  di  Pio  IX  ed 
obbligato  ad  unirsi  ad  un  brindisi  che  fu  portato  alla 
salute  dei  principi  riformatori , ed  allo  lega  italiana. 

Mentre  in  Lombardia  i popoli  gemevano  sotto  il 
peso  di  abusi  grandissimi  per  parte  della  finanza , che 
li  spolpava  e della  poUzia  che  li  manometteva , l’ Au- 
stria occupava  Modena  a richiesta  di  quel  duca  , e si 

(1)  Coppi  , Aii.  ni . 

(2)  Nel  1843  l'Imposizione  imlirulta  dei  Tabaa  hl  produceva  per  le  pro- 
vince Lombarde  una  rendita  netta  di  L.  1,3811,787  77  e ijuella  del  lotto 
L.  I,7i2,8!»!l  84. 
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faceva  ognor  più  minacciosa  agli  stali  Italiani  , alcuni 
Toscani , Piemontesi  e Romani  si  volsero  al  Re  di  Na- 
poli per  far  prova  di  condurlo  a prender  parte  ad  una 
lega  italiana,  e confortarlo  ad  entrare  anch’esso  in  una 
via  di  riforme  che  le  circostanze  del  momento  rende- 
vano necessarie. 

L’ indirizzo  era  questo  ; 

« Sire , non  sudditi  della  Maestà  Vostra  , ma  Ita- 
« liani  di  altre  provincie  od  interessatissimi  cosi  al 
« Ijene  de’  vostri  popoli , della  vostra  corona  c della 
« nostra  patria  comune , noi  ci  accostiamo  in  inten- 
« zione  al  vostro  trono,  o Sire,  per  supplicarvi  di 
« voler  accedere  alla  politica  di  Pio  IX , di  Leopoldo 
« c di  Carlo  Alberto,  alla  politica  italiana,  alia  po- 
« litica  della  Provvidenza , del  perdono , della  civiltà 
« e della  carità  cristiana . 

« Sire , r Italia  vi  aspetta  , I’  Europa  vi  guarda  , 
c Iddio  vi  chiama  oramai . Non  entriamo  in  memorie 
« di  altri  tempi;  noi  sappiamo  che  Iddio  misericordioso 
« lien  conto  a ciascuno  delle  diflìcoltà  , degl’  incita - 
« menti  stessi  e delie  buone  intenzioni  con  che  egli 
« potè  operare  od  anche  errare.  E sappiamo  che  in 
« terra  . come  in  cielo , ogni  nomo  rimane  poi  giu- 
« stilìcato  o no  ^ secondo  che  furono  i fatti  ultimi 
c determinatori  di  sua  vita  . 

« Ed  ora , o Sire , voi  siete  giunto  al  punto  cul- 
« minante,  all’atto  sommo  della  vita  vostra , al  fallo 
■ duce  di  ciò  che  ve  ne  resla  ; ora  non  può  rimaner 
« dubbia  la  vostra  coscienza  , dappoiché  dubbio  non 
« rimane  il  volere  della  Provvitlcnza  . Guardate,  Sire 
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■ lungo  tutta  l’Italia  , alla  gioia  de’  popoli  risorti,  alla 
« sodisfazione  de’ princìpi  autori  delle  risurre/ioni;  alla 
« anione  reciproca  , alia  pace , alla  innocenza  , alla 
« virtù  di  tutti  questi  fatti  nostri,  ribenedetti  dai  con- 
« senso  di  tutta  la  cristianità,  e giudicate  voi,  se  noi 
« facciamo  una  stolta  ed  empia  rivoluzione , ovvero 
0 non  anzi  una  buona,  santa  felicissima  mutazione, 
« secondante  i voleri  di  Dìo. 

a Sire , il  vostro  obbedire  a tali  voleri , il  vostro 
« accedere  a tale  muUizione , la  farà  più  facile , più 
« felice  e più  moderata  che  mai  ; ed  aggiungendo 
m un  secondo  al  primo  terzo  degli  Italiani  già  risorti , 

■ costituirà  risorta  in  gran  pluralità  la  nazione  nostra  ; 
« la  farà  inattaccabile  dai  nemici , indipendente  dagli 
u stessi  amici  stranieri , libera  e tetragona  in  sè  ; le 
« darà  forza,  gravità  e tempo  dì  svolgere  pacatamente 
« tutta  l’ammirabile  opera  sua;  farà  insomma  i de- 
« stini  d' Italia , quanto  possa  farsi  umana  cosa , 
« assicurati. 

« Ricuserete  voi , all’  incontro  , di  seguire  la  for- 
« tuna,  la  virtù  d’Italia?  Allora,  o Sire,  rimarrebbero 
m sturbati  si,  nella  loro  magnifìoa  via,  ma  non  tolti 
€ di  mezzo  perciò  i destini  italiani  . Non  può  , non 
« può  r Italia  rimanere  addietro  , diversa  , contraria  , 
« dalla  civiltà  cristiana  onnipotente  e trionfatrice,  non 
« cbè  di  tutti  questi  piccoli  ostacoli  interni , ma  di 
« tutte  le  potenze  umane , di  tutti  i popoli , di  tutte 
« le  civiltà  cristiane.  Quali  sono , ora  o mai  i nemici 

■ e i freddi  o falsi  amici  d’Italia  , l' Italia  piglierà  suo 
« posto  nel  trionfo  delle  nazioni  cristiane.  Ma  forse, 

I.  81 
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« come  gin  avvenne , gli  oslacoli  abbrevierebl>ero  la 
« via  ; forse  ( che  Dio  non  voglia  ) il  riBulo  vostro 
« troncherebbe  immediatamente  colla  violenza  le  que- 
« stioni  più  importanti  del  risorgimento  italiano  I Se 
« non  che  questo  ne  resterebbe  forse  guastato  ; forse 
« non  rimarrebbe  più  , come  è Onora  , incolpevole , 
« santo , unico  al  mondo  e nel  corso  dei  secoli  ! E 
« perciò , o Sire , noi  gridiamo  dall’  intimo  del  cuore 
« e dell’  anima  nostra  ; Dio  non  voglia  ! E perciò  noi 
« Italiani  indipendenti  da  voi , ci  facciam  supplici  a 
« pregar  dopo  Dio , voi  che  noi  vogliate . » Nota- 
vansi  fra  i soscrittori  Camillo  Cavour,  Cesare  Balbo, 
Silvio  Pellico , e Giacomo  Durando . Ma  nulla  mosse 
r animo  di  Ferdinando , il  quale  avrebbe  dovuto  ve- 
dere come  la  più  cieca  resistenza  necessariamente  con- 
duceva  i popoli  impazienti  alla  insurrezione. 
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Parlammo  altrove  della  mirabile  concordia  con  cui 
i Milanesi  avevano  cessato  dal  fumare  tabacco  e dal 
giuocare  al  lotto;  questa  protesta  diretta  contro  l'Au- 
stria fu  cagione  di  una  reazione  per  parte  della  truppa. 
Lo  stato  maggiore  distribuì  trentamila  sigari  ai  soldati; 
e dette  loro  quanto  danaro  bastasse  per  ubriacarli 
mandandoli  quindi  in  città  ad  attaccar  briga  col  popo- 
lo. I medici  delle  prigioni  riconobbero  nella  via  bande 
di  condannati,  alcuni  in  atto  di  fumare  per  imitare  il 
popolo  , altri  io  atto  di  urlare  dietro  ai  soldati  che  fu- 
mavano . La  burrasca  era  vicina  a scoppiare  ed  infatti 
nel  giorno  di  Lunedì  3 di  gennaio  nacque  un  tumulto 
che  ebbe  dolorose  conseguenze . 11  Maresciallo  Ra- 
detzki  mise  in  moto  una  quantità  immensa  di  trup- 
pa ; ma  quello  che  esasperò  la  popolazione  all’  ultimo 
segno , si  fu  che  centinaja  di  soldati  senza  schioppi 
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giravano  la  cillà  a quattro  a quattro  coi  sigaro  in 
bocca  per  insultare  c provocare  i cittadini.  Questi  sol- 
dati por  ordine  superiore  inondarono  i caffè  più  fre- 
quentali , cioè  il  Cova  , il  Mar  lini , S.  Carlo , Gnoc- 
chi PC.  e si  misero  a sedere  fumando  e tentando  di 
obbligare  gli  avventori  a fare  altrettanto . Si  seppe 
poi  per  confessione  stessa  di  alcuni  granatieri  italiani , 
che  deploravano  la  cosa  , eh’  erano  stati  loro  distribuiti 
appositamente  sigari  ed  acquavite  coll’ordine  di  fumare 
in  pubblico , lo  che  era  anche  proibito  dalla  di- 
sciplina militare  . — A compimento  d’  opera  , e non 
contenta  di  provocare  le  collisioni , la  polizia  aveva 
.sparse  lettere  anonime  per  le  caserme , contenenti 
gl’  insulti  i più  triviali  per  parte  dei  cittadini  verso  i 
soldati . — Ciò  spiegò  la  rabbia  e l’ accanimento  indi- 
viduale mostrato  in  seguito  dai  soldati  nell’ investire  , 
e ferire  il  popolo  inerme , la  cui  sola  colpa  fu  di  mo- 
strare sempre  un  contegno  coraggioso  e pieno  di  di- 
gnità al  di  sopra  d’ogni  elogio. — In  fatto  durante  tutto 
il  giorno,  la  gente  affollata  affrontava  colla  massima 
fermezza  le  continue  cariche  della  fanteria,  e special- 
mente  dei  dragoni , i quali  si  scagliavano  contr’  essa 
con  queir istesso  im[>eto,  con  cui  in  battaglia  avrebbero 
cercato  di  rompere  de'  battaglioni  formati  in  quadrati . 

Sull'  imbrunire  le  cose  divennero  ancor  più  gravi  ; 
le  violenze , la  licenza  sfrenatissima  dei  soldati  ed  i 
feriti  crescevano  ; in  alcune  contrade  si  fece  anche 
fuoco  . Fu  visto  un  commesso  travestito  ferire  un  indi- 
viduo alle  spalle  con  un  lungo  pugnale.  Sulla  Corsìa  dei 
Servi  la  folla  si  rifugiava  in  Galleria  ma  la  truppa  In  in- 
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seguiva  straziaodolu  a sciabolate.  11  Consigliere  Manga* 
nini  nell’  uscire  dalla  -Galleria  verso  le  sette  fu  ucciso 
sul  colpo  da  un  dragone  che  gli  spaccò  il  cranio  con 
una  sciabolata . Il  sangue  sparso  accresceva  I’  indigna* 
zione,  il  popolo  fremeva  di  rabbia,  e d’impotenza  di  ven- 
dicarsi . 1 presenti  a questa  scena  fermavano  i tran- 
sitanti tutti , e mostrando  loro  il  lago  di  sangue  da- 
vanti all’  ingresso  della  Galleria  , li  eccitavano  alla 
vendetta  . — Ma  come  fare  senz’  armi? 

Questo  orribile  stalo  durava  fino  alle  otto  e mezza 
della  sera , quando  il  Podestà  decise  di  cercare  ogni 
modo  per  farlo  cessare , non  potendo  prevedere  sin 
dove  sarebbero  arrivate  le  cose  nella  notte,  ed  essendo 
d’ altronde  evidente  che  la  Città  era  in  preda  alla  l^ge 
marziale.  — Il  Podestà  adunque  si  recò  da  Fiquelmont; 
ma  per  dare  maggiore  importanza  alla  sua  determi- 
nazione , invitò  quanti  si  trovavano  in  quel  momento 
al  Club  a seguirlo  ed  appoggiarlo . Allora  circa  trenta 
cittadini  si  recarono  con  lui  al  Marino , ove  quei  del 
corpo  di  guardia  colle  baionette  incrocicchiate  e mi- 
nacciando di  far  fuoco  impedirono  il  passo  . In  seguito 
fu  dato  ordine  di  lasciarli  entrare  , ma  soltanto  una 
porzione  vi  riuscì , essendo  stata  chiusa  in  fretta  la 
porta  . Fiquelmont  accompagnato  dal  Governatore , e 
dai  Podestà  scese  le  scale  per  parlamentare  sotto  ai 
portici  colla  Deputazione  . — Il  Podestà  pel  primo  , e 
tutti  poi  in  coro  fecero  le  rimostranze  le  più  energiche 
contro  tante  infamie.  Il  Governatore  non  parlò  mai,  e 
Fiquelmont  rispose  che  egli  non  potea  far  nulla  , e 
che  tutto  ormai  dipendeva  da  Radetzky  nelle  cui  mani 


Digitized  by  Google 


— 646  — 

era  la  polizia  della  città . — Si  propose  allora  di  an- 
dare dallo  stesso  Radelzky  a farli  le  medesime  rimo- 
stranze . Fiquelmont  vi  aderì  subito , e vi  si  recò 
conducendo  seco  il  Governatore  e il  Podestà . Questi 
promise  di  venire  ad  informare  di  quest’  ultimo  ten- 
tativo la  deputazione.  Difatti  dopo  una  buona  mezz’ora 
di  aspettativa  ansiosa  , il  Podestà  comparve , e disse 
che  Radetzky  si  era  rifiutato  a dare  qualunque  spie- 
gazione sull’  accaduto  , ma  che  avrebbe  , consegnato 
le  truppe  in  caserma  per  otto  giorni , qualora  I’  au- 
torità Municipale  rispondesse  della  quiete  de’  cittadini. 

Il  martedì , 4 , il  Potestà  che  tanto  eroicamente 
erasi  condotto  la  sera  innanzi , che  con  istancabile  zelo 
trovavasi  in  tutti  i luoghi  in  cui  più  s'  insultava  al 
popolo , e che  fu  pure  egli  in  quella  confusione  leg- 
germente ferito,  recossi  dal  Viceré  e dal  Governatore 
insieme  cogli  assessori . E I’  Arcivescovo  pure  coi 
principali  cittadini  si  portò  dal  Viceré,  dal  Governatore, 
e da  Fiquelmont.  Ambedue  protestarono  contro  tanta 
infamia  della  polizia  e del  governo.  Monsig.  Opizzoni 
disse  al  Viceré  che  la  condotta  tenuta  nella  sera  del 
tre  non  era  né  preventiva  né  repressiva  ; ma  un  vero 
assassinio . Il  club  dell’  unione  fu  chiuso  per  forza  : 
tutte  le  carte  e giornali  furon  sequestrati.  Più  di  t50 
furono  i feriti,  e donne  e fanciulli,  e da  i morti 
tra  i quali  un  bambino  per  olio  ferite  di  baionetta  , 
la  qual  morte  soltanto  basterebbe  a mostrare  quanta 
crudeltà  fosse  nei  cuori  di  quegli  assassini  che  non 
volevano,  no , adempire  ad  uffici  di  buon  governo  e 
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e (li  pulizia  ma  si  sfogare  un  cieco  odio  e la  sete  che 
avevano  di  sangue . 

Dopo  questa  strage  nuli’  altro  avvenne  in  Milano  ; 
ma  in  tutti  gli  ordini  della  popolazione  bolliva  un  fremi- 
lo d’ ira  e di  dolore  e pubblicamente  maledicevasi  alle 
autorità  militari  e alla  polizia. 

Anche  altre  rimostranze  oltre  le  già  notate  fecersi 
al  Viceré  per  questi  orrendi  fatti  ; ma  senza  frutto . 
Fra  quelli  che  mostrarono  civile  coraggio  va  distinto 
il  Conte  Borromeo  che  dichiarò  non  poter  ritenere  le 
onoriGcenze  e i distintivi  che  aveagli  dato  il  governo, 
ora  che  questo  orasi  macchiato  dell’  innocente  sangue 
milanese;  bastargli  rimanere  Borromeo,  e Italiano. 

Il  giorno  5 1’  Arciduca  Ranieri  Viceré  pubblicava  il 
seguente  Proclama  : 

Il  Vice-re  del  Regno  Lombardo-Veneto  agli  Abi- 
tanti della  Regia  Città  di  Milano. 

« I troppo  deplorabili  avvenimenti  veriGcatisi  in  que- 
sti ultimi  giorni  in  Milano  hanno  recalo  all'  animo  mio 
un  grave  dispiacere  , hanno  portato  una  profonda  fe- 
rita ai  mio  cuore. 

« Dopo  tante  prove  indubbie  di  attaccamento  alla 
persona  di  Sua  Maestà  ed  al  suo  Governo  per  parte 
degli  abitanti  di  queste  Province , anche  in  epoche 
difficili , fu  per  me  ben  inaspettato  il  vedere  come  una 
parte  di  questa  popolazione  tanto  pacifica  e rispettosa 
verso  le  Autorità  abbia  in  questi  giorni  potuto  lasciarsi 
strascinare  fuori  del  consueto  suo  contegno  per  /'  im- 
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pulso  di  pochi  malevoli  che  avversi  per  indole  ad  ogni 
sorta  d' Autorità  o di  ordine  , si  compiacciono  di  spar- 
gere il  malcontento  e di  promuoverne  le  malaugurate 
conseguenze . 

« L'  andamento  regolare  di  qualunque  Amministra- 
zione non  può  non  sempre  abbisognare  di  progressivi 
miglioramenti . Manifestazioni  turbolente  non  potreb- 
bero che  rallentarne  la  decisione  Suprema  e rende- 
rebbero deluse  le  Mie  più  fondate  speranze  non  po- 
tendo in  allora  innalzare  al  trono  di  Sua  Maestà  i voti, 
che  non  avrebbero  in  loro  favore  l’ appoggio  ddia 
tanto  desiderata  moderazione . 

« Mentre  frattanto  è mia  sollecita  cura  di  soprav- 
vegliare  alla  sicurezza  personale  di  tutti  gli  abitanti 
di  questa  Città , è d’ altronde  del  mio  stretto  dovere 
di  non  permettere  che  I’  unione  di  volontà  private 
presuma  di  ledere  la  libertà  individuale  assicurata 
come  è dalle  Nostre  savie  leggi . 

« Diletti  Milanesi!  Io  ebbi  già  delle  prove  del  vostro 
attaccamento  anche  alla  mia  persona  ed  ora  coofìdo 
nella  conosciuta  vostra  prudenza  e moderazione.  Siate 
dunque  tranquilli , fidate  in  Chi  è preposto  alla  dire- 
zione ed  ai  savio  ordinamento  de'  nostri  bisogni  e non 
larderete  a conoscere  come  la  Sovrana  benignità  sappia 
provvedere  al  pubblico  bene.  » 

Milano,  5 gennaio  1848. 

Banierj. 

La  congregazione  municipale  composta  degli  as- 
sessori BelloUi , Crivelli , Mauri,  Beretta  , Beigioioso, 
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u del  Podestà  Conte  Gabrio  Casati  avea  nel  4 pub- 
blicato il  seguente  avviso  : 

Cittadini  ! 

« Non  ha  guari  la  vostra  Magistratura  dirigeva  a 
voi  parole  di  esultanza  ; ora  è coll’  accento  dell’  affli- 
zione che  fa  sentire  la  propria  voce . Dolorose  scene 
funestarono  le  nostre  contrade  ; lo  spavento  invadeva 
la  cittadinanza  inerme  ; parecchie  famiglie  sono  nel 
lutto  . 

« I vostri  rappresentanti  non  si  ristettero  dall'  ac- 
correre, per  quanto  era  in  loro  potere,  ad  arrestare 
il  braccio  del  rigore.  Ma  gli  sforzi  della  loro  buona 
volontà  non  avrebbero  il  bramato  effetto  senza  la 
vostra  cooperazione  al  santo  scopo  della  pace  e della 
tranquillità . 

« Taluni  immaginarono  erigersi  in  censori  perchè 
venisse  eseguita  una  legge  ora  caduta  per  consuetu- 
dine in  disuso  che  vieta  fumare  per  le  strade.  Questo 
fatto  dovette  richiamare  1’  attenzione  di  chi  è costituito 
a tutelare  le  leggi , nè  potea  imporre  a coloro  che 
non  vi  si  credeano  astretti. 

« Cittadini  I 11  rispetto  alle  leggi , ed  il  libero  eser- 
cizio degli  individuali  diritti  dalle  leggi  non  limitati 
costituiscono  la  guarantigia  della  civile  società.  Questi 
santi  principj  siano  da  voi  rispettati , e nessuno  si 
permetta  disconoscere  l’ autorità , nè  impedire  a cia- 
scuno r esercizio  de’  proprj  doveri . 

■ Se  la  vostra  Magistratura  ha  sull’  animo  vostro , 
1.  82 
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come  si  lusii){{<') , quell’  inqK’ro  che  solo  <lù  hi  (idiicia 
clu!  avete  posto  in  lei , mostratelo  coll'  accogliere 
quest’  invito.  Quelli  che  vi  parlano  sono  cittadini  tolti 
di  mezzo  a voi,  che  con  voi  ilividono  ogni  interesse. 
Ascoltateli  e date  con  ciò  la  migliore  caparra  della 
vostra  benevolenza  verso  di  loro  ; lochè  servirà  a 
sempre  più  mantenere  viva  quella  fiamma  d' amore 
del  bene  che  li  guida  e li  conduce  a tutto  adoperarsi 
per  tutto.  » 

Anche  il  direttore  generale  di  polizia  mise  fuori 
una  notificazione  per  avvisare  il  pubblico  che  sarebbero 
subito  arrestati  coloro  che  si  abbandonassero  a ten- 
tativi colpevoli  ; si  vietavano  le  iscrizioni  sulle  mu- 
raglie , i canti  e i clamori  notturni . 

Il  9 Gennaio  compariva  un  altra  notificazione  del 
Viceré  la  quale  giova  riportare  perchè  rinnuovava  le 
speranze  di  sovrane  concessioni  , e dichiarando  di 
essere  nelle  mani  del  Viceré  strettamente  unite  tutte 
le  redini  del  Governo  accennava  voler  così  temperato 
e corretto  il  potere  militare  e delia  polizia.  Essa  era 
del  seguente  tenore  : 

« Le  ultime  mie  parole  a voi  dirette,  hanno  tro- 
vato , ne  son  certo , la  via  della  vostra  mente , non 
ohe  quella  del  vostro  cuore  , giacché  dal  mio  uscivano . 
Vuoisi  però  essere  ancora  i vostri  pionieri  conturbati, 
le  vostre  famiglie  angustiate . Ritorno  dunque  come 
padre  a Voi  tutti , e come  capo  supremo  del  governo 
dal  Sovrano  alle  mie  cure  affidato , a ripetervi  I’  assi- 
curanza  che , se  per  un  momento  di  conflitto  , susci- 
tato da  circostanze  tutte  strane  che  non  potevano 
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essere  riparate , perchè  non  da  prevedersi , fu  la 
Vostra  Città  messa  in  allarme,  tengo  però  strettamente 
unite  nelle  mie  mani  le  redini  del  potere  che  vi  deve 
tutelare . Siccome  nessuno  di  voi  può  dubitare  che  è 
la  mia  volontà  di  farne  1’  uso  conveniente  aOinchè 
r ordine  pubblico  ristabilito  sia  ed  ognuno  mantenuto 
nelle  sfere  delle  sue  attribuzioni , come  nei  limiti  del 
suo  dovere , deponcte  ogni  inquietudine , clileUi  Mi- 
lanesi , e venite  col  vostro  contegno  in  ajuto  delle 
Autorità  che  hanno  carico  di  sopravvegliare  alla  si- 
curezza di  tutti . Vi  rinnovo  in  questa  occasione 
l’espressione  delle  mie  fondate  speranze  di  vedere 
ponderati  dalla  Sovrana  saviezza  ed  accolti  dalia  grazia 
di  S M.  i voti  espressimi  io  via  legale , che  di  già 
sono  , o stanno  per  essere  innalzati  al  Trono.  Frattanto 
diOidatcvì  delle  moltiplici  menzognere  novità  insidio- 
samente sparse  per  mantenere  l’ inquietudine  ed  il 
fermento  degli  spiriti . I rapporti  delle  provincie  del 
Regno  intero  concorrono  in  dar  la  prova  come  I’  ordine 
pubblico  non  vi  sia  stato  in  nessuna  parte  turbato . 
Una  confidenza  reciproca , sarà  sempre  mai  la  sorgente 
la  più  feconda  di  ogni  bene  : confidate  dunque  in  me 
come  confido  io  Voi . » 

Le  scene  di  Milano  si  ripetevano  in  Como , Lecco  , 
Bergamo , e Treviso  . 

In  Pavia  una  grave  collisione  tra  soldati  e studenti 
e cittadini  metteva  in  agitazione  tutta  la  città:  1 Pa- 
vesi disfatto  il  selciato  servivansene  per  arme  . Furon 
molti  i feriti , non  pochi  ì morti  dell’  una  c dell'  altra 
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parie.  La  milizia  finalmente  trionfava  pel  numero  e 
per  le  armi . L’  università  si  chiudeva  . 

Queste  cose  del  Lombardo-veneto  .scuotevano  lo 
stesso  imperatore  in  Vienna  ; il  quale  pubblicava  la  se- 
guente notificazione  in  data  del  9.  di  Gennaio. 

Noi  Ferdinando  I. 

Per  la  grazia  di  Dio  Imperatore  d'  Austria , Re 
d'  Ungheria  e Boemia , quinto  di  questo  nome  ; Re  di 
Lombardia  e Venezia,  di  Gallizia,  Lodomiria  ed  IlUria, 
Arciduca  d’  Austria , ec.  ec. 

« Venuti  in  cognizione  degli  spiacevoli  avvenimenti 
verificatisi  di  recente  in  varie  parli  del  Nostro  R^no 
Lombardo-Veneto,  ed  onde  non  lasciare  quella  popo- 
lazione in  dubbio  sui  Nostri  sentimenti  a tale  propo- 
sito , vogliamo  che  sia  senza  indugio  notificato  alla 
medesima  quanto  ci  rincresca  tale  stalo  di  agitazione 
prodotto  dagl’  intrighi  di  una  fazione  che  tende  in- 
cessantemente alla  distruzione  del  vigente  ordine  di 
cose . 

u Sappiano  gli  abitanti  del  nostro  regno  Lombardo- 
Veneto  essere  stato  ognora  scopo  primario  della  nostra 
vita  , il  bene  delle  nostre  provincie  Lombardo-Venete, 
come  di  tutte  le  parti  del  nostro  impero , e che  a tale 
nostro  assunto  Noi  non  verremo  mai  meno  . Noi  ri- 
sguardiamo  qual  nostro  sacro  dovere  di  tutelare  con 
tulli  i mezzi  dalla  Divina  Provvidenza  riposti  nelle 
nostre  mani,  e di  energicamente  difendere  le  provincie 
Lombardo-Venete  contro  tutti  gli  attacchi,  da  qualun- 
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quc  parie  essi  vengano . A tal  uopo  Noi  calcoliamo 
sul  retto  sentire  e sulla  fedeltà  della  gran  maggioranza 
degli  amati  nostri  sudditi  del  regno  Lombardo-Veneto, 
il  ben  essere  de'  quali  e la  sicurezza  del  godimento 
dei  loro  diritti  sono  stati  mai  sempre  notorj  tanto  nello 
stato  quanto  all’  estero . Calcoliamo  pure  sul  valore  e 
sul  fedele  attaccamento  delle  nostre  truppe , di  cui  è 
sempre  stata  c sempre  sarà  la  maggior  gloria  di  mo- 
strarsi valido  appoggio  del  nostro  trono , e qual  ba- 
luardo contro  le  calamità  che  la  ribellione  e l' anarchia 
riverserebbero  sulle  persone  e sulle  proprietà  dei 
tranquilli  cittadini.  » 

Ferdinando. 

Il  Generale  Radetzky  subito  pubblicava  un  ordine 
del  giorno  in  data  del  40,  di  questo  tenore. 

« S.  M.  l’Imperatore,  determinato  a difendere  il 
Regno  Lombardo-Veneto  come  ciascuna  altra  parte 
dei  SUOI  stati  da  qualunque  attacco  del  nemico  , venga 
dal  di  fuori , o dal  di  dentro  secondo  i suoi  diritti  ed 
il  suo  dovere , mi  ha  permesso  per  mezzo  del  Mare- 
sciallo di  Coste  a ciò  incaricato  di  render  noto  a tutte 
le  truppe  dell'  armata  che  stanno  in  Italia  questa  sua 
determinazione , persuaso  che  questa  sua  volontà  tro- 
verà validissimo  appoggio  nel  valore , e nella  fedeltà 
dell’  armata.  — Soldati  I voi  avete  udite  le  parole  del- 
r imperatore  ; — io  sono  fiero  di  farvele  note  : contro 
la  vostra  fedeltà  e valore  si  romperanno  gli  sforzi  del 
fanatismo  e dello  spirito  infedele  d’ innovazione,  come 
fragile  vetro  contro  una  rupe . Salda  freme  ancora  la 
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spada  che  ho  impugnala  con  onore  per  66  anni  in 
tante  battaglie;  saprò  adoperarla  per  difendere  la  tran- 
quillità d’  un  paese , poco  tempo  fa  felicissimo , c che 
ora  una  fazione  frenetica  minaccia  di  precipitare  nella 
miseria  . — Soldati  I il  nostro  Imperatore  conta  sopra 
di  noi , il  vostro  vecchio  Capitano  si  affida  in  voi  ; 
questo  basti  I 

« Che  non  ci  sforzino  a spiegare  la  bamliera 
dell’  aquila  a due  t^te  ; la  forza  de’  suoi  artigli  non 
è ancora  fiaccata  . Sia  nostra  divisa  : difesa  e tran- 
quillità ai  cittadini  amici  e fedeli , e distruzione  al 
nemico  che  osa  con  mano  traditrice  attentare  alla 
pace , al  ben  ^sere  dei  popoli . 

« Questo  ordine  del  giorno  deve  essere  notificato 
a ciascheduna  truppa  nella  propria  lingua.  » 

Questi  fatti  intanto  erano  preludio  a più  gloriose 
gesta  di  popolo.  L’ aquila  bicipite  spiegò  la  forza  dei 
suoi  artigli  ; ma  dovette  raccomandarsi  alle  ali  per 
salvarsi  dal  turbine  che  le  si  scatenò  contro,  non  molto 
tempo  dopo , nelle  cmque  giornate  di  Milano. 

Mentre  queste  cose  agitavano  la  parte  seltmitrio- 
naie  della  penisola  , altri  fatti  di  non  minore  impor- 
tanza maturavansi  nella  sua  parte  meridionale . Na- 
poletani e Siciliani  eransi  trovali  concordi  per  chie- 
dere con  le  armi  alla  mano  le  riforme  che  il  re  si 
ostinava  a non  voler  concedere  colle  buone.  Dicesi  an- 
che che  , spingendo  più  oltre  degli  italiani  del  centro 
i loro  desiderj,  volessero  i Siciliani  ripristinala  la  Co- 
stituzione del  1812  cd  i Napoletani  quella  del  1820 
e più  avessero  pattuito  fra  loro , che  trionfando  la  ri- 
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voluzione  , ia  Sicilia  rimanesse  separata  dal  regno. 
Primo  a insorgere  doveva  essere  Palermo , Napoli  ver- 
rebbe appresso. 

Il  giorno  stabilito  fu  il  dodicesimo  di  gennaio,  ed 
in  quel  giorno  appunto  Palermo  insorgeva  . Allo  pre- 
parate menti , agli  infiammati  cuori  nuovo  incenti- 
vo , c nuova  esca  dava  l’ avere  la  mattina  stessa 
gettata  l’ ancora  nel  porto  di  Palermo  un  vapore 
da  guerra  inglese . Tosto  la  città  levo^i  a rumore , 
le  campane  suonarono  a stormo,  il  popolo  fregiato  di 
coccarde  tricolori  corse  fi*ettoloso  ad  armarsi , fu  visto 
dividersi  in  drappelli  ad  ognuno  dei  quali  precedeva  un 
prete  col  Cristo  nella  destra . Gridavasi  « Viva  i liberi 
Siciliani,  viva  l’Unione  Italiana,  abbasso  il  mal  Go- 
verno. » Nei  sembianti , negli  atti , nelle  parole  , nelle 
grida , sete  di  libertà , amore  di  indipendenza . A 
sifiatto  apparato  di  cose  sgombrava  ia  Regia  soldatesca 
la  città , ritiravasi  fuori  la  porta  San  Giorgio . Già  il 
Palermitano  popolo  aveva  fatto  udire  l' imperiosa  sua 
voce . Questa  voce  segnava  un  termine  al  dispotismo, 
annunziava  all’  Italia  la  fausta  novella  , cbe  ormai  dal 
monte  era  lanciata  la  pietra , che  doveva  investir 
nelle  piante  di  creta  il  colosso . L’ insurrezione  di  Pa- 
lermo non  era  l' effetto  di  un  complotto,  di  una  setta, 
di  una  fazione  ; era  un  popolo  che  rompeva  la  pietra 
del  suo  sepolcro,  e spiegava  il  vessillo  della  sua 
risurrezione  • 

« Frattanto  il  Giglio  delle  onde  vapore  mercantile  di 
cui  il  popolo  erasi  impadronito,  inalberata  la  bandiera 
dell'  insurrezione  era  stato  spedito  a fare  un  giro  in- 
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torno  all’  isola  affine  di  invitare  le  città  marittime  ad 
insorgere . Operava  l’ effetto . Altre  città  insorgevano. 

« Un  solo  squadrone  di  cavalleria  regia  tentò  entra- 
re dalla  porta  di  Vicaria,  e veniva  degnamente  salutato 
dal  popolo  a furia  di  archibugiate , che  gli  faceva 
morire  dieci  uomini . Rispondeva  con  una  scarica  di 
carabine,  che  niun  detrimento  recavano  agli  insorti, 
dopo  di  che  que’  Regii  fatto  senno  ai  quartieri  ritrae- 
vansi . 11  Monrealese  Salvadore  di  Miceli  combattè  da 
valoroso  contro  di  essi , e diede  prove  incredibili  del 
suo  patriottismo , e del  suo  coraggio. 

■ Allora  ogni  cittadino  fu  soldato.  E quelli  del  po- 
polo che  sin  ora  erano  inermi , vedeansi  in  un  mo- 
mento, e quasi  prodigiosamente  armati  di  tutto  punto. 
Alle  sette  di  sera  la  tremenda  anima  di  un  tal  Giuseppe 
Scordato  della  Bagaria,  capitanava  parecchie  migliaia 
di  contadini  che  erano  calati  dai  dintorni  tutti  carichi 
di  armi . Pasquale  Miloro  era  fra  questi  seguito  da 
ottocento  campagnuoli,  e dalla  moglie  anche  essa 
in  arme . Il  popolo  era  stato  ormai  aggredito  dai 
soldati  che  chiamava  fratelli , e che  invano  tentava 
associare  alla  difesa  comune  dei  propri  diritti . 

« Ma  un  popolo  saggio  provvede  da  sè  stesso  ai  suoi 
bisogni  ; e male  s’  abbiano  coloro  che  con  ingiuriosa 
opinione  predicano  il  popolo  non  potere  fare  nulla  da 
sè . Si  formò  un  Comitato  provvisorio  sulla  piaza» 
della  Fiera  Vecchia  , composto  di  cittadini  notabili  pm* 
sapere , e per  coraggio , il  quale  con  eroica  fede 
difese  la  città  , o provvide  alla  pubblica  salute . 

« Da  che  la  truppa  , che  era  entrata  dalla  porta  di 
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Vicari;i  fu  respinta  dal  popolo  , crasi  incominciato 
r attacco , e da  amliedue  le  parti  in  molti  scontri 
combatlevasi  fieramente  . (i).  » 

Appena  in  Napoli  giunse  la  notizia  che  i Palermi' 
tani  avevano  saputo  mantenere  le  loro  promesse , fu 
quasi  come  una  scintilla  elettrica  che  scosse  quelli* 
menti  di  per  se  stesse  accendibili.  Per  i miseri  Na- 
politani sì  forte  avviliti . e depressi  come  che  indarno 
avessero  più  fiate  tentato  spezzare  il  loro  giogo , fu 
un  raggio  di  speranza  , che  loro  faceva  prevedere 
più  lieti  destini . Gli  esempi  dei  fratelli  Bandiera  cor- 
revano per  tutte  lo  bocche , i fatti  recenti  di  Calabria 
si  rammentavano  con  patriottico  entusiasmo  , e quelle 
vittime  come  martiri  si  salutavano.  Quindi  ad -onta 
delle  segrete  indagini  della  Polizia  sulla  stampa  clan- 
destina , affisso  per  tutte  le  vie  di  Napoli  si  leggeva 
un  proclama  così  concepito  « Napoletani  scuotetevi , 
imitate  i Siciliani  , e fate  dimenticare  una  volta  che 
essi  vogliono  più  di  voi , scuotetevi  » . Così  mentre 
in  Sicilia  rivoluzioni  aperte  incominciavano , in  Napoli 
covava  gran  fuoco  sotto  la  cenere,  pronto  però  a destar- 
si in  latissimo  incendio , e ad  irrompere  tremendo 
come  la  lava  infuocata  del  suo  Vesuvio  , qualora  l’oc- 
casione si  presentasse.  Nelle  vicine  Calabrie  un  fer- 
mento spaventevole  era  foriero  di  grandi  guai  alla 
corona  , e già  infiniti  Calabresi  preparavansi  a fare 
un  movimento  su  Napoli . 

Il  He  vedendosi  mal  sicuro,  vacillante  il  suo  trono , 

(•)  Dkl-TE8ta  — Sinrin  della  insurrezione  Siciliana  dcUSiS. 

I.  sa 
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illuso  dalle  iufami  insinuazioni  di  quelli  che  lo  cir- 
condavano, e chiuso  il  cuore  ad  ogni  generoso  sen- 
tire , credeva  colla  forza  materiale  reprimere  ciò  che 
era  il  trionfo  dell'  umana  ragione.  Quindi  pensava  a 
strani  provvedimenti  . IM  3 dal  golfo  di  Napoli  parti- 
vano nove  vapori  con  sopra  5000  uomini  di  linjea  , 
due  reggimenti  di  cavalleria  sotto  gli  ordini  del  Conte 
dell’ Àquila  comandati  dal  generale  Desauget. 

Frattanto  in  Palermo  il  Comitato  provvisorio  si 
fondeva  nei  Comitati  generali . Essi  erano  quattro . 
Uno  che  provvedeva  all’  annona  , era  presieduto  dal 
Pretore  Marchese  Spedalotto , composto  di  Senatori , 
e Decurioni . Uno  aveva  l’ incarico  di  provvedere  alle 
munizioni  da  guerra  , e ciò  che  concerne  alla  pubblica 
sicurezza,  presieduto  dal  Principe  della  Pantelleria.  Il 
terzo  raccoglieva  le  somme  per  distribuirle  nel  mi- 
glior modo  possibile , capo  erane  il  Marchese  Budini. 
Finalmente  la  cura  di  raccogliere  le  notizie  dei  fatti 
che  fossero  per  succedere  per  divulgarli  con  esat- 
tezza, affidavasi  ad  un  quarto  comitato,  cui  presiedeva 
il  retro  Ammiraglio  Ruggiero  Settimo . Cosi  venivano 
paratamente  ordinate  le  bisogne  dell’  insorta  Palermo. 

c In  sulla  sera  sbarcavano  le  truppe  regie , con 
ordine  di  reprimere  quello  che  allora  dicevasi  movt- 
menlo  sedizioso  di  alcuni  tristi , e sconsigliati.  Il  punto 
del  loro  sbacco  avveniva  a Monreale  quattro  miglia 
distante  dalla  città  di  Palermo  . Un  peculiare  fatto 
d’  arme  ha  già  reso  celebre  questo  luogo  in  cui  i pro- 
di Palermitani  erano  venuti  alle  prese  coi  Regii  illi 
gennaio.  Lo  scontro  da  principio  fu  terribile  , e san- 


Digitized  by  Google 


— 659  — 


guirìoso , conciosiachè  da  ambedue  le  parti  con  cieco 
accanimento  si  combattesse. 

« Salvadore  di  Miceli  alla  testa  degli  insorti , dopo 
avere  malconce  le  soldatesche  obbligavale  a vergognosa 
capitolazione.  Questo  accadeva  verso  le  ore  24.  L’a- 
nima veramente  Italiana  di  Salvadore  di  Miceli  faceva 
dono  della  vita  a coloro  che  si  erano  arresi , e che 
al  certo  non  la  avrebbero  risparmiata  ai  Palermitani , 
se  vincitori , e cingeva  alla  fronte  gemino  alloro , 
sendochè  si  avesse  avuta  la  gloria  d’  avere  sconfitto 
il  nemico  la  sera  del  12  in  Palermo,  ed  il  14  a 
Monreale . 

« Mentre  succedevano  siffatte  cose  la  città  di  Palermo 
veniva  bombardata  . Tale,  e tanto  era  lo  strazio,  che 
la  mitraglia  faceva  sul  popolo  percorrente  la  via  di 
Toledo , e talmente  doloroso  il  versamento  del  sangue 
che  subitamente  il  Comitato  traeva  fuori  del  Palazzo. 
Stipato  da  un  popolo  immenso  , alle  case  si  recava 
de’  cittadini , e quali  fossero  le  bisogna  non  faceva 
duopo  loro  rammentare , che  di  un  salto  già  erano 
in  sulla  via  belli  ed  armati  e pronti  alla  difesa.  Era 
un  continuo  suonare  delie  campane  a stormo . La 
voce  dei  sacri  bronzi  veniva  con  quella  confusa  dei 
cannoni , che  spietatamente  la  mitraglia  sulla  città 
vomitavano . 

« Il  Comitato  si  rendeva  al  Palazzo  , e quivi  fra  le 
bombe  piombanti  sui  circostanti  edificii  prendeva  a 
deliberare . Una  mano  di  fucilieri  difesa  da  una  van- 
guardia di  uomini  a cavallo  scendeva  per  la  via  del 
Cassero  che  nel  bel  mezzo  divide  la  città  di  Palermo. 


Digitized  by  Google 


GGO  — 


« Non  si  tosto  ai  quattro  cantoni  era  pervenuta  , 
che  fu  un  repentino  aprirsi  di  tutte  le  finestre  e di 
tutte  le  porte , c da  queste  piovere  sassi , sedie , di- 
vani , vasi  di  fiori , e mobili  di  ogni  guisa , per  cui 
grande  eccidio , e sconfitta  avveniva  dei  Hegii , che 
si  estimavano  tutto  porsi  sotto  i piè , menomare , c 
disfare  . Molti  de’  cittadini  armali  venivano  in  campo 
e a faccia  scoperUi  con  quel  poco  di  soldatesca , che 
era  dalla  carneficina  scampata  , e questa  assalendo  a 
chiudersi  la  costringeva  nelle  fortezze.  Il  buio  era  so- 
pravvenuto , e Palermo  tutta  splendente  di  faci , e fa- 
nali dava  segni  di  festa,  come  che  il  petto  dei  suoi 
guerrieri  avesse  vittoriosamente  contrastato  contro  i 
fuochi  deir  artiglierie  nemiche,  e di  mezzo  alle  morti, 
avesse,  popolo  invitto,  pugnato,  e tuttavia  combattesse. 

« Nè  le  bombe  punto  ristavano  , ma  i cittadini  vi- 
gili a colpo  di  spada  da  queste  dividevano  le  miccie, 
per  cui  elidendo  niun  guasto  arrecavano , eccetto  le 
poche  che  in  alto  esplodessero  . 

« 11  Comitato  tra  le  mine , e le  stragi  pensava  al 
meglio  delle  cose , ed  al  Presidente  dell’  Annona  il 
Principe  di  Scordia  teneva  parola  avere  il  sig.  Tasca 
da  lui  ricercato , posto  a piacere  del  Pretore  tutto 
quello  che  aveva  di  frumenti . À tal  uopo  molli 
chiostri  di  religiosi  divenivano  granajo,  e le  provviste, 
ed  il  deposito  si  racchiudeva  in  essi  delle  farine  . 

« Giuseppe  Scordato  crasi  già  impadronito  di  un 
cannone.  La  banda  da  lui  guidata  sbaragliava,  met- 
teva in  pezzi , e rendeva  morta  o captiva  la  truppa 
che  nel  largo  del  Palazzo  Reale  si  trovava  ragunata; 
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Molti  sono  i valorosi,  che  si  distinsero  in  queste  prime 
pugne , e non  tenevano  conto  della  vita  , che  anzi 
questa  in  qualche  nobile  scontro  perdere  per  la  pa- 
tria sommo  onore  . e gloria  somma  estimavano  . Por- 
celli  , Giacinto  Carini , la  Masa  , Tacona  , Bivona  , 
Oddo , saranno  eterni , cui  viene  compagno  Castiglia 
al  sagace  ardire  del  (|uale  già  la  città  di  Palermo  è 
tenuta  dello  acquisto  di  varii  pezzi  di  Artiglieria  • (1)  » 

Il  giorno  17  il  buon  popolo  Palermitano  che  per 
il  primo  aveva  prese  le  armi  per  la  sua  redenzione, 
e per  il  primo  aveva  combattuto , incitava  tutto  il 
Popolo  Siciliano  ad  unirsi  seco  a pugnare , onde  alla 
perline  poterla  dire  compiuta  . 

Tali  erano  le  memorande  parole  che  i Palermitani 
dirigevano  ai  loro  fratelli . « Essere  ornai  33  anni , 
« e bene  saperlo  Sicilia  tutta  , che  il  Potere  esecutivo 
« non  aveva  convocato  il  Parlamento.  Da  tale  epoca 
« essere  schiavi  dell’  assolutismo.  Aver  eglino  protes- 
« tato  nel  1 Febbraio  1816  contro  la  gran  Brettagna 
« sulla  di  cui  fede  nel  1812  venne  riformato  lo  Sta- 
« tuto  Politico  del  secondo  Federigo  d’  Aragona  . Nel 
• 1820  aver  tentato  ripigliare  con  la  forza  il  potere 
« che  la  forza  aveva  loro  tolto , e solo  le  bajonette 
« Austriache  aver  sopraffatto  i loro  voti . Nel  1831 
■ e nel  1837  aver  tentato  di  rivendicare  il  godimento 
« di  diritti  si  santi . Ora  volerlo  . Aver  eglino  fatto 
« sentire  al  Borbone  le  loro  idee , la  loro  voce  non 
« essere  stata  ascoltata  . 


(I)  Ocì.-Tk»ti  Storia  citala. 
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« Perciò  invitare  ora  i lor  fratelli  Siciliani  a unirsi 
<(  alla  lor  costruzione  del  nuovo  edificio  Politico . 
« Mentre  Pio  IX  in  Roma , Leopoldo  II  in  Toscana , 
« Carlo  Alberto  in  Piemonte  avevano  dato  ai  loro  po- 
« poli  una  più  civile  forma  di  governo , essi  non 
« ultimi  in  Italia  per  cuore  e per  mente , nati  alla 
« libertà  doverla  riprendere  a prezzo  di  sangue.  Aver 
« mostrato  i Palermitani  non  temere  le  bombe  e le 
« mitraglie  con  cui  il  cadente  governo  dei  Borboni 
« aveva  voluto  atterrirli . 

« Messina , Trapani  essersi  scosse  . Invitare  il  resto 
« di  Sicilia  a fare  lo  stesso  . Finivan  col  dire  : — I 
« loro  padri  aver  caccialo  I’  infame  Carlo  d’ Angiò , 
« e difeso  Federigo  d’ Aragona  contro  tutta  I'  Europa, 
c Non  valere  nulla  le  armi  di  Ferdinando  lì  contro 
« tutto  un  popolo  che  voleva . Frattanto  seguirli . » 

Dopo  quello  che  il  popolo  di  Palermo  aveva  fatto 
fin’ ora  per  vedere  ristabilita  la  sua  famosa  Costitu- 
zione del  1812  sembra  veramente  incredibile,  che  il 
Governo  non  avesse  per  anco  bene  letto  le  intenzioni 
d’ altronde  decise , e chiare  dei  Palermitani , se  non 
sapessimo  che  i Governi  fingono  sempre  ignorare 
quello  , che  non  si  confà  con  le  loro  idee.  Il  Luogo- 
Tenenle  generale  Duca  di  S.  Pietro  si  faceva  istru- 
mento  di  questa  finzione  governativa',  iniziando  col 
Pretore  di  Palermo  delle  trattative , ricercandolo  a 
nome  del  suo  governo  quali , e quante  fossero  le 
dimande  del  popolo.  « Diceva  : intercedere  egli  presso 
Sua  Maestà  , e nella  circostanza  , che  a Napoli  spediva 
un  vapore  , con  quello  altresì  essergli  cosa  cara  poter 
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trasmellere  le  loro  petizioni . Egli  l'raltanlo  cessare 
dal  fuoco  sul  popolo , purché  il  popolo  facesse  lo 
stesso . Soggiungeva  ; Egli  altre  facoltà  non  avere  , 
che  quelle  di  sacrificar  se  in  servizio  del  suo  Prin- 
cipe , » FI  Comitato  generale  a cui  il  Pretore  aveva 
fatto  noto  le  proposte  del  Duca  di  S.  Pietro  risponde- 
va, doversi  ornai  persuadere  il  governo  di  Napoli  , 
che  la  Sicilia  aveva  prese  le  armi  per  riconquistare  i 
suoi  diritti  che  nel  1813  con  quello  statuto  Politico 
venivano  riconosciuti , e sanzionati . Non  cessare  per- 
tanto dalle  armi  , ed  il  governo  intenderlo  ora  per 
sempre,  fino  a tanto  che  lo  statuto  di  Federigo  II 
d’  Aragona  non  venisse  nella  Sicilia  ripristinato  . Tali 
essere  le  dimande  del  popolo . Di  nuovo  si  tentava 
venire  col  Comitato  a delle  transizioni , ma  il  Comitato 
fermo , sempre  rispose  — volere  il  popolo  una  cosa 
sola  — la  costituzione  che  da  molti  secoli  ha  posse- 
duto, e sotto  r influenza  della  gran  Brettagna  fu 
riformata  nel  1812  e col  regio  Decreto  dell’ 11  De- 
cembre  1816  fu  implicitamente  confermata. 

« Ma  le  ostilità  non  cessavano  per  parte  della  sol- 
datesca , la  quale  quantunque  sempre  avesse  la  peg- 
gio tutte  le  volte  che  s’  attaccava  col  popolo  , e ad 
onta  dei  rinforzi  venuti  da  Napoli  fosse  costretta  le 
più  ore  a passare  chiusa  nelle  fortezze , pure  non  ri- 
sparmiava occasioni  d’ inveire  o in  un  modo  e in  un 
altro  contro  gli  insorti.  Il  giorno  23  dopo  parecchio 
versamento  di  sangue , e molte  morti  tanto  dell’  una, 
che  dell’altra  parte,  il  quartiere  del  Noviziato  cadeva 
in  potere  degli  insorti.  Qui  è da  farsi  nota  la  malignità 
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dei  regi  , i quali  ben  vedendo  che  sarebbe  stato  giuo- 
co-forza alla  perfine  arrendersi  all'  accanimento  del 
popolo,  pensarono  con  nefando  tradimento  avvolgere 
nell’  estrema  sciagura  più  persone  , che  loro  fosse  stato 
possibile . Infatti , simulavano  deporre  le  armi , ed  ar- 
rendersi , gli  insorti  allora  si  avvicinavano  alla  presa, 
ma  la  mitraglia  gli  diradava.  Il  loro  infingimento  recò 
non  lieve  danno  ai  Palermitani  ; ma  accese  gli  animi 
di  quelli  che  rimanevano  per  guisa  che  il  quartiere 
del  Noviziato  dovè  cedere  alla  loro  forza. 

In  breve  l’ isola  tutta  fu  in  armi,  e le  milizie  regie 
vennero  cacciale  d’ ogni  parte,  il  presidio  del  Castello 
di  Palermo  soltanto  reggevasi  ancora  sulle  difese  quan- 
tunque strettamente  attaccato  dagli  assedianti  coman- 
dati dal  valoroso  capitano  Giacomo  Longo . Un  go- 
verno provvisorio  fu  stabilito  perchè  reggesse  l’ isola 
fino  a tanto  che  un  generale  parlamento  non  avesse 
riformata  secondo  i bisogni  dei  tempi  la  Costituzione 
del  1812  . Furono  perciò  creati  quattro  magistrati 
che  tenessero  le  principali  amministrazioni,  e si  scel- 
sero il  Principe  di  Pantelleria  a ministro  della  Guer- 
ra e Marina  ; il  Marchese  di  Torrearsa  per  le  finan- 
ze ; Pasquale  Calvi  per  la  giustizia  , culto  ed  inter- 
no ; il  Principe  di  Scord'ia  per  gli  studi  le  comunità 
e il  Commercio;  Presidente  generale  del  governo  ri- 
mase il  venerando  Ruggero  Settimo  . 

Mentre  cosi  la  Sicilia  usava  dei  frutti  della  sua  vit- 
toria, vediamo  quali  effetti  producevano  esse  sull’  ani- 
mo de’  Napoletani  e del  Re  . 

L' orgoglio  del  Re  di  Napoli  dove  piegarsi  dinanzi 
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alla  vittoria  del  popolo  di  Palermo  , e temendo  non 
avessero  i fatti  di  Sicilia  un  riscontro  in  Napoli  si 
lasciò  piegare  a concedere  alcune  riforme  sulla  Con- 
sulta , e sull’ autorità  municipale,  e sulla  stampa.  Ma 
quelle  riforme , se  sarebbero  riuscite  accette  alcuni 
mesi  fa,  concesse  di  buona  voglia  ; portavano  troppo 
improntato  lo  stampo  della  paura  per  essere  accolte 
con  favore  dal  popolo . Alcuni  parapiglia  accaddero 
nei  giorni  22  e 24  di  Gennaio  , ed  il  profondo  ma- 
lumore de’ Napoletani  minacciava  di  gravi  avvenimenti 
se  non  veniva  fatto  ragione  ai  loro  desiderj. 

Il  re  pensò  di  provvedere , sacrificando  al  popolo, 
il  ministro  del  Garretto  , odiato  da  tutti , e nella  sera 
del  di  25  avendolo  fatto  chiamare  alla  reggia  vi  fu 
arrestato  , imbarcato,  e mandato  in  esilio  senza  che 
gli  fosse  permesso  di  vedere  alcuno . I moderati  che 
fidavano  in  Del  Carretto  da  cui  avevano  avuto  pro- 
messa di  radicali  riforme,  sbigottirono  della  caduta  di 
quel  ministro  e si  gettarono  aneli’  essi  dalla  parte  del- 
r insurrezione , la  quale  scoppiava  subitamente  nella 
provincia  di  Salerno , e nel  Cilento , ove  Costabilc 
Carducci  e Antonio  Leipneker  riuscivano  ad  armare 
una  numerosa  schiera  di  cittadini,  a respingere  più 
d’  un’  assalto  delle  regie  truppe  a tenersi  fermi  sul- 
le rive  del  Seie , mentre  nelle  altre  provinole , ap- 
parivano segni  di  più  o meno  prossima  rivolta  , e 
nella  capitale  preparavasi  una  gran  dimostrazione 
che  fu  fatta  nel  giorno  del  27  Gennaio. 

Pier  Silvestro  Leopardi,  napoletano,  descrive  quel 
fatto  imponente  in  questi  termini  : 
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« Era  un  tempo  scuro  e piovoso;  ciò  nondimeno, 
secondo  i fatti  accordi,  verso  le  <1  del  mattino  con- 
venivano da  varj  punti  della  città  , nell’  ampia  via  di 
Toledo  , molti  drappelli  di  bei  giovani , nobili . bor- 
ghesi e plebei , misti  insieme  ad  una  voce  gridando 
Viva  il  re  — Viva  la  Costituzione  . A quel  grido  nes- 
suno ebbe  paura  , nessuno  pronunziò  il  consueto 
Fuggi , fuggi  ; serra  , serra  ; ma  come  a pubblica 
festa  non  turbata  da  gendarmi  o da  cagnotti , grosse 
onde  di  popolo  sgorgarono  in  quella  strada  da  ogni 
banda  , c la  empirono  in  guisa  , che  chiudendone 
con  lunghe  code  i vicoli  laterali  divenne  a tutti  im- 
possibile andare  altrimenti  che  seguendo  la  fìtta  calca. 
Non  armi  di  sorta . Nuli’  altro  che  nastri  dai  tre  co- 
lori italiani , e un’  accordo  di  voci  che  tratto  tratto 
ripeteva  Io  stesso  grido  . 

In  un’  attimo  tutti  i balconi  dei  palagi  apparvero 
gremiti  di  donne,  fanciulli,  e vecchi,  agitanti  fazzoletti 
bianchi  o tricolori . Anche  il  settuagenario  duca  di 
Bovino  , intimo  amico  del  re  , fece  capolino  alia  sedu- 
cente dimostrazione  . 

La  marcia  procedeva  lentamente.  Il  generale  Conte 
Giovanni  Statella  . comandante  della  Piazza  , fatti  pri- 
ma occupare  alcuni  posti  delle  regie  truppe , volle  , 
con  una  piccola  scorta  di  cavalieri,  aprirsi  un  varco 
a traverso  Toledo  , per  vedere  di  che  si  trattasse.  Egli 
raccomandava  la  tranquillità  . Siamo  tranquilli , gli 
diceva  il  proprio  nipote  Vincenzo  Statella , ma:  viva 
la  cosliluzione  ! — « Si , quando  il  re  l’ avrà  data  » 
replicava  lo  zio  , continuando  a spingersi  innanzi.  Al 
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largo  della  Carità,  uao  dei  suoi  usseri,  perdute  le  staffe, 
era  dai  popolani  rimesso  in  sella,  ed  egli  medesimo  la- 
sciata la  briglia  si  senti  a un  tratto  sollevato  di  peso , 
insieme  coi  cavallo  dalla  folla  che  lo  accerchiava . Un 
venerando  vecchio,  Saverio  Barbarisi,  gli  raccolse  le  re- 
dini e gii  disse;  * Generale,  narrate  al  re  ciò  che  vedete; 
« ditegli  che  il  suo  popolo  inerme  e supplichevole  , gli 
« chiede  unanime  la  Costituzione  » — Narrerò  , dirò 
ogni  cosa , ma  non  potrò  dare  a S.  M.  gli  occhi  e gli 
orecchi  miei  » rispondeva  il  Comandante  Statella  vol- 
gendosi indietro.  Ricondotto  presso  la  Reggia , vi  sali 
e parlò  ai  re  da  galantuomo  ■ » (1) 

I cittadini  minacciati  dal  Forte  Sant’  Elmo  che 
inalberò  bandiera  rossa  dopo  aver  tratti  i sacramentali 
tre  colpi  di  cannone  , non  retrocessero,  rimasero  anzi 
impavidi  dinanzi  alle  sopravvenienti  truppe  gridando 
più  forte  che  mai  Viva  il  re,  Viva  la  Costituzione.  Le 
truppe  non  si  spinsero  oltre,  le  fortezze  tacquero  e dopo 
una  mezza  ora  di  mortale  espettativa,  una  voce  som- 
messa cominciò  a serpeggiare  nella  calca.  — » Il  re 
farà  paghi  i nosln  voti , ma  di  sua  piena  libera  spon- 
tanea volontà  . À queste  parole  la  folla  si  dissipò  come 
per  incanto  e la  città  tutta  ritornò  nella  quete  solita  e 
nella  calma  consueta . 

Tre  giorni  dopo  il  ministero  sanfedista  dava  luogo 
ad  un'  altro  nè  sanfedista  nè  liberale  ; ma  il  re  pro- 
metteva con  un  suo  editto  di  far  paghi  i voti  del  po- 
polo concedendo  una  costituzione . 

(I)  Pur  SiLTisTRo  Liopàbdi  — Narrazioni  storiche  ec. 
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OUenula  la  Costituzione  da  cui  meno  se  lo  sa- 
rebbero aspettato  gli  Italiani , cioè  dal  re  di  Napoli , 
nacque  vivo  desiderio  negli  Stati  ove  erano  già 
incominciate  le  riforme  di  governo  di  esser  retti  col 
sistema  rappresentativo , ed  in  ogni  città  della  Penisola 
festeggiossi  clamorosamente  il  grande  avvenimento.  La 
diplomazia  vedeva  di  mal’ occhio  questo  agitarsi  de’  po- 
poli ; e nei  gabinetti  scrivevansi  note  sopra  note  per 
invitare  i principi  a tener  fermo , minacciando  occu- 
pazioni militari , promuovendo  leghe  ed  ogni  altro 
mezzo  valevole  a schiacciare  di  un  colpo  il  seme  di 
libertà  che  incominciava  dovunque  a spingere  alto  il 
germoglio.  Ma  i popoli  volevano  davvero,  ed  i prin- 
cipi si  accorsero  quanto  periglioso  fosse  per  essi  il  fare 
argine  più  oltre  a quelle  forze  le  quali  nuli’  altro 
cercavano  che  di  esser  compresse  per  espandersi  con 
impeto  maggiore.  Era  quello  il  momento  per  i prin- 
cipi di  entrare  risolutamente  nella  via  del  progresso  di 
sposare  come  causa  propria  la  causa  de’  popoli , e 
godere  con  essi  del  trionfo  o pagare  la  pena  della 
sconfitta;  ovvero  fingere  sensi  liberali  per  non  lasciarsi 
soprafifare  dal  popolo  e patteggiare  intanto  col  nemico 
d’Italia  una  caduta,  come  suol  dirsi,  a piè  pari. 

Carlo  Alberto , che  fino  a quel  momento  aveva 
meno  degli  altri  allentato  il  freno  delle  riforme  ed 
erasi  condotto  titubante  ed  incerto  sul  partito  da  pren- 
dersi , vide  ed  intese  qual  fosse  la  posizione  dei  prin- 
cipi rimpetto  ai  popoli  ed  agli  impegni  con  le  Potenze 
segnatane  dei  trattati  del  1815;  pesò  bene  le  conse- 
guenze a cui  andava  incontro,  e reputato  opportuno 
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il  momento  si  appoggiò  al  vessillo  tricolore  e pub- 
blicò nell’  ottavo  giorno  di  Febbraio  un  bando  reale 
tosi  concepito  ; 

■ In  mezzo  alle  mutazioni  seguite  in  Italia  non 
dubitiamo  di  dare  ai  nostri  sudditi  la  prova  più  solenne 
che  per  Noi  si  possa  della  fede  che  conserviamo  nella 
loro  devozione  e nel  loro  senno . Preparate  nella  calma 
si  maturano  nei  nostri  consigli  le  pubbliche  istituzioni 
che  saranno  il  complemento  delle  riforme  da  noi  fatte. 
Ma  fin  d’  ora  ci  è grato  il  dichiarare  che  col  parere 
dei  nostri  ministri  e dei  principali  consiglieri  della 
nostra  Corona  , abbiamo  determinato  di  adottare  le 
seguenti  basi  di  uno  Statuto  fondamentale  per  istabilire 
nei  nostri  stati  un  compiuto  sistema  di  governo  rap- 
presentativo. La  religione  cattolica  apostolica  Romana 
è la  sola  religione  dello  Stato  ; gli  altri  culti  ora  esi- 
stenti sono  tollerati  conformemente  alle  leggi . La 
persona  del  Ile  è sacra  ed  inviolabile  ; i suoi  ministri 
sono  responsabili . Al  Re  solo  appartiene  il  potere 
esecutivo . Il  potere  legislativo  sarà  collettivamente 
esercitalo  dal  re  e da  due  Camere . La  prima  sarà 
composta  di  membri  nominati  a vita  dal  Re  , la  se- 
conda sarà  elettiva  sulla  base  del  censo  da  determinarsi. 
La  proposizione  delle  leggi  apparterrà  al  Re  ed  a 
ciascuna  delle  Camere  . La  stampa  sarà  libera  ina 
soggetta  a leggi  repressive  . Ci  riserbiamo  di  stabilire 
una  milizia  comunale , composta  di  persone  che  pa- 
ghino un  censo  da  fissare . » Pubblicato  questo  bando 
il  re  dichiarò  ai  corpi  morali  che  avevano  decretati 
pubblici  ringraziamenti  di  non  accettarli  per  avere 
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spontaneamente  c di  vero  cuore  concesso  ciò  che  egli 
stimava  essere  il  bene  del  suo  popolo  ; pregava  quindi 
si  cessasse  dal  festeggiare  quell'  avvenimento , e pro- 
metteva di  estendere  le  franchigie  dei  diritti  costitu- 
zionali agli  ebrei , come  aveva  inteso  di  estenderle 
anco  ai  Valdesi  abitanti  nelle  valli  di  Pinerolo.  E che 
il  re  parlasse  il  vero  in  quella  circostanza  lo  confer- 
marono completamente  i fatti  successivi . 

Allo  Statuto  Piemontese  tenne  dietro  quello  promul- 
gato in  Toscana  il  quale  fu  preceduto  da  alcuni  di- 
sordini in  Livorno  che  non  possono  essere  lasciati  in 
dimenticanza  come  quelli  che  molto  influirono  a spin- 
gere al  suo  compimento  le  riforme  largamente  ini- 
ziate, volente  o no  il  principe  austriaco  che  ne  reggeva 
le  sorti. 

I liberali  Livornesi  dopo  le  feste  del  Settembre 
eransi  divisi  in  due  fazioni , capitanata  I’  una  da  F.  D. 
Guerrazzi,  da  Paolo  Barlolommei  l’ altra.  Chiamavansi 
moderati  i partigiani  del  secondo , esaltali  quelli  del 
primo,  intorno  al  quale  stringevansi  i Mazziniani,  quan- 
tunque Guerrazzi  non  dividesse  interamente  le  opinioni 
di  lui  c da  qualche  anno  avesse  rotta  seco  ogni  re- 
lazione . Il  partito  esaltato  valendosi  del  malcontento 
ingenerato  negli  animi  di  tutti,  per  la  meschina  solu- 
zione deir  affare  di  Lunigiana  , cercava  di  gettare  a 
terra  il  ministero  Ridolfl.  A tal  uopo  fu  pubblicato 
clandestinamente  in  Livorno  un  proclama  col  quale 
bandivasi  in  pericolo  la  patria  , chiamavansi  traditori 
i ministri , e si  chiedevano  armi . Nella  sera  del  di  6 
di  Gennaio , circa  trecento  partigiani  di  Guerrazzi  fu- 
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reno  in  piazza  sotto  al  palazzo  del  Governatore  a 
chiedere  armi , a gran  grida , e che  si  eleggesse  dal 
popolo  una  deputazione  che  fosse  interprete  della 
volontà  popolare  presso  il  Granduca  . Colti  alla  sprov- 
vista il  Governatore  , il  suo  Segretario  ed  il  Gonfalo- 
niere , storditi  da  quello  strepito  sempre  crescente , 
per  non  sapere  a qual  santo  votarsi , mandarono  a 
prendere  Guerrazzi  affinchè  acquetasse  i tumultuanti  . 
Guerrazzi  giunse  ; dai  terrazzino  del  Governatore  parlò 
ed  acquetò  tutto,  indi  il  giorno  appresso  fu  pronta  la 
deputazione  che  andar  doveva  al  principe  ad  esporgli 
i desiderj  del  popolo . Il  trionfo  di  Guerrazzi  fu  com- 
pleto, ed  i moderati  che  lo  vedevano  potente  si  acco- 
starono a lui , abbracciandolo  e facendoli  festa  con- 
tuttoché in  cuore  gli  si  serbassero  avversi.  « La  Cecilia 
( sono  parole  di  Montanelli  ) metteva  su  i Pisani , amici 
suoi , perchè  mettessero  su  la  stessa  scena  di  Livorno 
promettendo  ( vidi  io  la  sua  lettera  a Ranzi  ) che  di 
questo  passo  in  pochi  giorni  il  governo  della  Toscana 
sarebbe  nelle  mani  dei  radicali.  Coloro  ai  quali  invece 
parve  sicuro  che  di  questo  passo  in  pochi  giorni  il 
governo  della  Toscana  sarebbe  in  mano  degli  Austriaci, 
non  misero  tempo  in  mezzo  ad  opporsi  alla  mala 
disegnata  impresa.  Era  mente  mia  che  allo  scandalo 
livornese  si  togliesse  diventare  pretesto  anelato  dai 
nemici  nostri  di  intervenzione , mediante  risoluto  e 
assennato  dichiararsi  contro  a quello  della  opinione 
pubblica  da  tutta  Toscana . Vincenzo  Malencbini , 
cuore  sacramentato  all’  Italia  , e non  ad  alcuna  delle 
fazioni  della  sua  città  natale , consenti  meco  a pro- 
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tosta , e in  Livorno  la  messo  su  mentre  la  deputazione 
Guerrazziana  pigliava  possesso  del  palazzo  del  Comune, 
e a governo  bell’  e buono  atteggiavasi . (1). 

Giungeva  intanto  a Pisa  il  ministro  Ridolfi  accom- 
pagnato dal  generale  Trieb  , e dal  procuratore  gene- 
rale Niccolò  Lami  per  domare  la  insurrezione  già  ricor- 
data . La  mattina  del  dì  9 leggevasi  alle  cantonate  di 
Livorno  un  bando  che  annullava  la  deputazione  già  ri- 
cordata. Alcuni  dei  più  sfegatati  partigiani  di  Guerrazzi 
si  fecero  vedere  lacerarlo  cogli  stiletti,  la  qual  cosa 
empì  di  paura  moltissimi  che  se  ne  fuggirono  sognando 
una  seconda  edizione  della  rivoluzione  del  93  . Ma  le 
stragi  sognate  da  quelle  menti  inferme  non  si  verifi- 
carono perchè  resistenza  popolare  non  vi  fu  e tutto 
finì  con  r arresto  di  Guerrazzi  e di  alcuni  de'  suoi  che 
furono  presi  cd  imbarcati  per  la  fortezza  di  Portofer- 
raio.  I quali  arresti  improvvidamente  fatti  non  furono 
nemmeno  ordinati  dal  ministro  Ridolfi  a cui  non  è da 
rimproverarsi  che  la  debolezza  di  averli  lasciati  eseguire 
da  coloro  i quali  intendevano,  con  quelli,  di  farsi  un  merito 
di  caldo  zelo  presso  il  governo  e dare  sfogo  a privati 
rancori . La  prigio..ia  di  Guerrazzi  fu  breve  perchè  due 
mesi  dopo , venne  rimesso  in  libertà  con  un  decreto 
del  principe  che  dichiarava  ; « gli  atti  a lui  obiettati 
ridursi  a una  preordinazione  per  ispingere  possibil- 
mente verso  una  mèta  cui  le  sopravvenute  mutazioni 
politiche  in  Italia  avevano  permesso  di  pervenire  senza 
pericolo  del  popolo  ; « aggiungendo  che  > la  legalità 


(1)  Monta  NKLLi  loo  cil. 
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eli  quegli  atti  era  sparita  dopo  che  lo  Statuto  ne  aveva 
assicurato  il  conseguimento  con  letizia  del  governo.  » 
Prima  ancora  che  in  Napoli  accadessero  i muta- 
menti prodotti  dalla  rivoluzione  Siciliana , era  facile 
accorgersi  dal  contegno  dei  popoli  Toscani  che  le  ri- 
forme ottenute  non  cran  l’ apice  de'  loro  desiderj  ; o 
gli  uomini  più  influenti  del  Granducato  non  nascon- 
devano come  sarebbe  stato  necessario  entrare  ardita- 
mente in  una  via  di  progresso  e concedere  al  popolo 
un  governo  rappresentativo  . Ma  di  simile  governo 
non  voleva  sentirne  parlare  il  Principe  che  metteva 
sempre  innanzi  le  convenzioni  con  Vienna  e temeva 
un  intervento  austriaco  nei  suoi  stati . Pur  tuttavia  i 
moti  di  Livorno  consigliarono  di  far  qualche  nuova 
concessione , per  timore  che  il  popolo  un  giorno  o 
l’altro  potesse  sopraffare  il  governo  ; ed  il  34  di  gennaio 
fu  pubblicato  un  editto  col  quale  veniva  annunziato 
dal  principe  che  : « Con  le  prime  franchigie  già  con- 
cesse alla  stampa , con  la  creazione  della  Consulta  di 
Stato , con  la  convocazione  della  Conferenza  incaricata 
di  studiare  e proporre  quelle  riforme  delle  quali  la 
legislazione  municipale  può  esser  suscettibile , ci  fa- 
cemmo un  grato  dovere  di  inoltrare  i Toscani  nella 
via  di  quel  progresso  civile , nella  quale  già  gli  avi 
nostri  li  avevano  felicemente  incamminati  proponen- 
doci il  nobile  e giusto  fine  di  dotare  gradatamente  il 
paese  di  istituzioni , che  per  il  loro  carattere  eminen- 
temente patrio  c nazionale  contribuir  potessero  alla 
causa  generale  dell’  unione  e della  indipendenza  ita- 
liana . Fedeli  a questo  concetto , risoluti  ognor  più 
I.  85 
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fermameote  di  raggiunger  lo  scopo  che  ci  siamo  pre- 
fìssi , e di  pervenirvi  in  quei  modo  per  cui  nella 
sincera  ed  intima  concordia  fra  principe  e sudditi  quel 
bene  massimo  si  conseguisce  senza  disordini  e senza 
perturbazioni  : siamo  venuti  nella  determinazione  di 
ordinare  che  siaci  presentato  un  progetto  di  riforma 
deir  attuai  legge  sulla  stampa , ed  un  altro  progetto 
di  riforma  dell’  istituzione  della  Consulta  di  Stalo , 
coordinato  quest’  ultimo  ed  armonizzante  con  quelle 
innovazioni  che  saranno  per  introdursi  nei  sistema 
municipale  onde  giungere  così  a perfezionare  al  più 
presto  queir  opera  che  deve  assicurare  la  prosperità 
del  paese  . E sembrandoci  che  lavori  di  tanta  impor- 
tanza meglio  possano  prepararsi  coll’  accurato  studio 
di  pochi  che  in  collegi  troppo  numerosi , abbiamo  delia 
compilazione  dei  medesimi  incaricato  Niccolò  Lami , 
Gino  Capponi,  Leonida  Landucci,  Pietro  Capei,  Leo- 
poldo Galeotti . Toscani  I La  manifestazione  unanime 
e spontanea  dei  sentimenti  dei  vostri  Municipi , quando 
altra  volta  era  il  cuor  nostro  contristato  dai  disordini 
livornesi , formò  la  nostra  consolazione  e la  nostra 
forza  . La  nostra  fiducia  in  voi  fu  da  quel  momento 
raddoppiata  , e niente  potrà  farla  vacillare . Stringiamo 
ancora  più  , se  è possibile  quella  fiducia  fra  noi  , e 
valga  ad  un  tempo  a condurci  a completare  tran- 
quillamente le  nostre  riforme  e ad  escludere  quelle 
tumultuarie  manifestazioni  che  compromettendo  la 
quiete  del  paese , oltre  all'  indebolirci , darebbero 
occasione  al  disordine,  e farebbero  forse  precipitare  i 
destini  della  patria  comune.  » 
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Le  nuove  riforme  promesse  acquetarono  per  il 
momento;  ma  la  crisi  di  una  situazione  cotanto  anor- 
male avvicinavasi  a gran  passi  ; quando  i fatti  di  Na- 
poli , e le  concessioni  di  Carlo  Allterto  la  condussero 
al  suo  termine  naturale  . Persistere  nelle  idee  espresse 
coir  editto  del  dì  31  di  Gennaio  era  imprudenza  per- 
che le  festose  accoglienze  fatte  in  tutUi  Toscana  per 
la  Costituzione  Napoletana  non  avevano  bisogno  di 
commenti  per  esser  capite  . Ma  il  Principe  cedeva 
malvolentieri  ; ed  il  dì  1 1 di  Febbraio  un  altro  editto 
fu  pubblicato  col  quale  accennavasi  avere  il  Granduca 
in  animo  di  concedere  una  Rappresentanza  nazionale 
che  mentre  corrispondesse  ai  pubblici  desideri  ed  ai 
bisogni  dei  tempi  conservasse  alla  Toscana  famiglia 
quel  principio  ]yolitico  amministrativo  al  quale  essa  va 
debitrice  della  sua  floridezza  e le  desse  quelle  garanzie 
che  jìossono  assicurarle  un  felice  avvenire.  Chiedevasi 
intanto  di  temporeggiare  per  potere  con  maturità  di 
consiglio  preparare  i lavori  necessarj  per  le  nuove 
concessioni  sovrane.  Ma  I’  aspettare  dava  noia  a lutti 
i partiti  ed  era  spediente  troppo  vecchio  e noto  per- 
chè potesse  ingannare  alcuno  ; per  la  qual  cosa  i 
Costituzionali  tanto  fecero  e tanto  dissero  che  il 
di  17  di  Febbraio  la  Campana  di  Palazzo  Vecchio 
suonando  a festa  salutava  la  pubblicazione  dello  Statuto  . 
Toscano  che  esordiva  con  queste  parole  : 

« Dal  giorno  in  cui  piacque  alla  Divina  Provvidenza 
« che  noi  fossimo  chiamati  a governare  uno  Statò 
K distinto  per  tanta  civiltà  c illustrato  da  tante  glorie  , 

€ la  concordia  non  mai  smentita  e la  fiducia  che  in 
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« Noi  posero  t nostri  amatissimi  popoli  formarono 
« sempre  la  gioia  del  nostro  cuore  e la  felicità  della 
« comune  patria . 

« Intesi  Noi  a promuovere  ogni  prosperità  dello 
« Stato  per  via  di  quelle  riforme  economiche  e civili 
« alle  quali  attendemmo  con  zelo  indefesso  per  lutto 
« il  corso  del  governo  nostro , il  cielo  benedisse  le 
« nostre  cure  in  tal  modo  che  ne  fosse  dato  di  giun- 
« gere  a questo  per  Noi  faustissimo  giorno , senza  che 
« alcuna  perturbazione  togliendo  la  possibilità  di  ope- 
« rare  il  bene  pubblico  rendesse  necessario  il  ricorrere 
<•  alla  istituzione  di  nuove  forme  politiche. 

« Alle  quali  ora  muove  l’animo  nostro  il  desiderio 
« di  adempiere  con  ferma , costante  c deliberala  volontà 
« quel  proposito  che  fu  da  noi  annunziato  precedente- 
■ mente  ai  nostri  sudditi  amatissimi  e di  procurare  ad 
« essi,  ora  che  il  tempo  ne  è giunto,  quella  maggiore 
« ampiezza  di  vita  civile  e politica  , alla  quale  è cbia- 
« mala  l' Italia  in  qu^ta  solenne  inaugurazione  del 
« nazionale  risorgimento . 

« Nè  tale  pensiero  sorge*  nuo\o  nel  petto  nostro, 
« siccome  non  fu  ignoto  a quello  del  padre  nostro  e 
« dell'  avo , dei  quali  il  governo  ebbe  gloria  dal  pro- 
« cedere  sempre  coi  tempi  o antivenirli  : nè  le  istitu- 
« zioni  novelle  che  a Noi  piace  il  concedere  tali  sono 
« che  non  si  conformino  alle  abitudini  di  tutta  la  vita 
« nostra  o alle  tradizioni  della  Toscana , cultrice  antica 
* d’  ogni  sapere  . 

« Il  compiuto  sistema  di  governo  rappresentativo 
« che  Noi  veniamo  in  questo  giorno  a fondare  è prova 
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* (iella  fiducia  da  Noi  posta  nel  senno  e nella  oramai 
« compiuta  maturità  dei  popoli  nostri  a dividere  con 
« Noi  il  peso  dei  doveri , dei  quali  possiamo  con  in- 
« tera  sicurezza  confidare  che  sia  tanto  vivo  il  sen- 
ti  timento  nel  cuore  dei  nostri  popoli , quanto  è , e fu 
« sempre  nella  coscienza  del  loro  principe  e padre. 

« Questo  preghiamo  da  Dio , rafforzando  la  pre- 
ti ghiera  nostra  di  quella  benedizione  che  il  Pontefice 
« della  Cristianità  spandeva  poc’  anzi  sull’  Italia  tutta , 
« e nella  fiducia  del  nostro  voto  promulghiamo  il 
« seguente  Statuto  fondamentale,  col  quale  veniamo 

• a dare  nuova  forma  al  governo  dello  Stato  ed  a 
« formare  le  sorti  della  diletta  nostra  Toscana  . > 

Pari  movimento  se  non  maggiore  nscontravasi  in 
Roma  d'  onde  era  parlilo  il  primo  segnale  del  rivol- 
gimento italiano,  e dove  fervevano  più  che  altrove  le 
passioni  politiche  alimentate  dai  capi  di  partiti  diversi. 
Il  Papa  godeva  sempre  del  prestigio  di  cui  lo  avevano 
circondato  più  per  spingerlo  avanti  e per  tenerlo  come 
vessillo,  che  per  le  opere  proprie  dappoiché  in  più 
di  una  occasione  aveva  dato  a divedere  di  essere 
tutt’  altro  uomo  di  quello  che  l' Italia  speravaio  , e di 
cui  avrebbe  avuto  mestieri  per  compiere  un  si  impor- 
tante rivolgimento  politico. 

« Il  Papa,  scriveva  il  Ministro  Ridolfi  in  una  sua 
lettera  a Montanelli , si  raccomanda  che  per  carità 
non  si  spinga , e noi  lo  vogliamo  alleato . Bisogna 
dunque  salvare  Capra  c Cavoli , (1).  per  quanto  si  può 
fare  e non  dire . perchè  nel  dire  sta  soprattutto  la 

(I)  Cioè  la  rivoluzione  ed  i principi. 
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spinta  che  il  papa  teme.  * Ma  la  spinta  oggimai  era 
data  dalla  Sicilia  , ed  i Romani  altamente  dimanda- 
vano Armi  e Statuto  , onde  invano  schermivasi  il 
Papa  facendo  vagheggiare  1’  idea  di  una  crociata  ' na- 
zionale affine  di  calmare  gli  spiriti  esagitati  senza 
nulla  concedere . E quasi  fossero  poca  cosa  le  Costi- 
tuzioni concesse  in  Napoli,  Piemonte  e Toscana,  univasi 
ad  accrescere  il  fermento  un  fatto  all' estero,  che  mi- 
nacciava di  tutto  travolgere  anco  in  Italia,  vuo’dire 
della  proclamazione  della  Repubblica  in  Francia  . 

All'annunzio  inaspettato,  fu  generale  lo  .sgomento 
nella  Corte  di  Roma  . Le  benedizioni  del  Papa  all’Ita- 
lia  non  erano  più  sufficienti  ; faceva  mestieri  di  qualche 
cosa  più  sostanziosa  . La  necessità  imponeva  pronti 
rimedj , e gli  unici  si  erano  quelli  di  cedere  alla  vo- 
lontà popolare . Pellegrino  Rossi , interrogato  dal 
Pontefice,  consigliò  la  Costituzione;  e questa  fu  conce- 
duta unanimemente  dal  Collegio  de'  Cardinali  nel  de- 
cimoquarto  giorno  del  mese  di  Marzo  • 

Di  tal  modo  quattro  stati  italiani  avevano  mutata 
la  orma  delle  loro  istituzioni , e si  preparavano  a 
sostenere  con  le  armi  i diritti  d’ Italia  che  designava 
come  suo  campione  il  re  di  Sardegna  , a cui  pareva 
mille  anni  di  impegnarsi  in  una  lotta  che  avrebbe 
sortito  esito  felice  se  i malintesi , le  discordie  ed  i tra- 
dimenti non  avessero  affrettata  per  l’ Italia  una  dolo- 
rosa catastrofe  . 
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